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I.  Due  cose  (1),  che  nella  città  tengono  grandissi* 
mo  potere  (^),  sono  a  qiiesto  4empo  egualmente 
contra  dì  noi,6ommo  favore  e  somma  elo<]uenza(3); 
delle  quali.  Gaio  Aquilio,  1*  una  sospeso^  e  T  altra 
timido  mi  fa  divenire.  Sento  io  alquanto  travagliar- 
mi ncli*  animo,  per  dubbjo,  che  l'eloquenza  di 
Quinto  Ortensio  non  mi  rechi  impedimento  nel  fa- 
vellare, e  non  picciola  tema  prendo^  che  *l  favore^ 
che  ha  Sosio  Nevio,  Publio  Quinzio  non  offenda. 

Né  egli  però  sarebbe  da  dolersi  tanto,  che  que- 
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ste  doe  condizìoi^  ne*  nostri  av? ^rsari  in  cosi  falla 
grandezza  ai  trovassero,  se  elle  almeno  in  noi  fos- 
sero mezzanamente  :  ma  la  cosa  gira  fra  questi 
termini,  che  io,  il  quale  per  aiuto  di  esercizio  non 
posso  mollo,  e  per  dote  d'ingegno  vaglio  poco^  ho 
a  mellermi  al  paragone  d'una  avvocato  eloquenlis- 
Simo  :  Publio  Quinzio,  che  di  forze  è  debole,  di 
facultà  povero,  ed  ha  pochissimi  amici,  è  astretto 
a  venire  in  contesa  con  uno  avversario  armato  di 
tutti  i  favori. 

Si  aggiugne  anche  a  noi  un  altro  incomodo  : 
questo  è,  che  Marco  Giuoio^  il  quale  più  volte, 
Gaio  Àquilio^  trattò  innanzi  a  te  questa  causa  (  uo- 
mo esercitato  in  altre  cause^  e  di  questa  i^rorma- 
tissimo)^  ora  da  nuova  legazione  impedito  non  si 
trova  presente  :  ed  egli  s'è  ricorso  a  me^  che,  po- 
sto che  avessi  le  altre  parti  in  somma  eccellenza, 
certo  non  irò  io  avuto  tempo  da  potere  a  pieno  di- 
scorrere intomo  ad  ona  causa  di  tanta  importanza* 
e  nelle  reti  di  tante  controversie  avviluppala. 
Laonde  quello,  che  mi  suole  esser  di  sovvenimeo* 
lo  nelle^altre  cause,  ancora  in  questa  ni'  è  venuto 
a  mancare.Petck>€chè,  conoscendo  l'ingegno  mìo 
debole,  soglio  procurar  di  metterci  per  mio  so- 
stegno la  diligenza,  la  quale,  se  non  per  yia  di 
tempo-e  di  considerazione,  non  può  aver  iuoigo. 

le  quai  cose,  quanto  elle  iq  maggior  copia,  e 
più  gravi  sono,,  tanto  maegiorroenle,  Gaio  Aquilio, 


è  méstSeri>  che  ta^  6  questi^che  sono  nel  tuo  consf- 
gflo,  a«coitì8le  le  nostre  parole  eoa  migliore  fini* 
mo,  affinéhè  l«  giifsljzfa  stanea,  ed  indebolita  per 
tanti  eontrarl,  finalmente  per  bontà  di  tali  e  eosl 
^alfì  uomini  prendendo  vigore  risorga  In  piede. 

Ohe  se  parrè^  cfie  tu,  che  giudice  sei,  non  porga 
il  tao  patrocinio,  contra  la  potenza  e  i  favori,  a 
eoloro,  che  di  fasori  e  di  forse  abbandonati  si  tro- 
vano e  e  se  presso  di  questo  consiglio  si  misurerà 
la  causa  dal  podere,  che  altri  hanno,  e  non  dalla 
onestà  ch'ella  contiene;  certamente  nella  ettlà 
non  sarà  più  vernoà  cosa  di  buono,  né  di  sincero: 
veruna^  per  coi  i  poveri  ed  umili  sicno  racconso- 
lati dalla  gravità  e  valor  del  giudice.  Certo  o  l'o- 
nesto, e  la  legge  valerà  ora  appo  te,  e  guesli  tuoi 
consiglieri  ;  o  cacciati  eglino  di  questo  luogo  dal- 
la grandezza  di  questa  eloquenza  e  di  questi  fa- 
vori,  non  potranno  ritrovar  luogo  da  fermarsi. 

II.  Non  dico  ciò,  Gaio  Àquilio,  perchè  lo  dubiti 
punto  della  sincerità  e  costanza  tua;  ovvero  perchè 
Publio  Quinzio  non  debba  prendere  speranza  in 
questi  onoratisslmi  cittadini,  1  quali  hai  eletto  per  ' 
consiglieri.  Che  dunque  et  Primieramente  la  gra* 
vita  del  pericolo  l' empie  di  grandissima  paura  : 
perciocché  in  questo  solo  giudiclo  egli  s*  ha  da 
trattare  inslememenle  di  tutte  le  sue  facultà.  A 
che  mentre  el  ferma  il  pensiero,  non  meno  spesso 
gH  vteo  nella  mente  il  podere  che  hai,  ch^la  giu- 


stìzia  che  serbi  :  perciocché  tutti  quegli,  la  vita 
de*  quali  è  posta  nelle  mani  di  altrui,  sogliono 
mollo  più  considerar  quello,  che  può  colui,  nel 
cui  arbitrio  e  podestà  si  trovano,  che  quello  che 
egli  è  tenuto  di  fare. 

Dipoi  Publio  Quinzio  ha  per  avversario,  quan- 
to alla  voce,  Sesto  Nevio  ;  ma  quanto  agli  effet- 
ti, i  più  eloquenti  di  questa  età,  i  più  poderosi, 
e^  i  più  onorati  uomini  della  nostra  città^  i  quali 
con  istudio  comune  a  tulle  lor  forze  Sesto  Nevio 
difender  procacciano:  se  però  è  difendere  T ob- 
bedire alla  cupÌ4ligia  di  altrui^  afllnpliè  con  in- 
giusto giudìcio  si  possa  più  agevolmente  oppri- 
mere un  misero.!  Perciocché  qual  cosa  più  in. 
giusta,  Gaio  Àquilio ,  e  più  biasimevole  dire,  o 
ricordar  si  può,  di  quello  che  è  ;  che  io,  il  quale 
ho  da  difender  la  vita,  la  riputazione  e  le  sostan- 
ze di  altrui,  debba  essere  primo  a  favellare?  roas- 
simamenle  dovendomi  risponder  Quinto  Ortensio, 
che  in  questo  giudicio  lien  T ufficio  di  accusatore, 
ed  ha  dalla  liberuliià  delia  natura  ottenuto  il  dono 
di  tutti  i  tesori  della  eloquenza.  Cosi  avviene,  che 
io,  il  quale  debbo  levar  dalle  carni  il  ferro  delle 
saette,  e  medicar  1q  piaghe,  sono  sforzato  a  ciò 
fare^  prima,  che  l*  avversario  abbia  fatto  il  colpo  ; 
ed  a  lui  è  conceduto  facollà  di  assalirci  a  tempo, 
che  a  noi  sarà  tolto  di  potere  schifare  il  suo  impe- 
to :  e  dove  in  alcuna  cosa  (  li  che  essi  sono  presti 


4ldove7  fare)  conlra  di  noi  lanceraoap,  q^asi  av- 
yelenalq  darijo^  qualche  falsa  opposizione»  non 
sarà  luogo  da  formare  gì*  Impiastri. 

Questo  procede  egli  dalla  ingiustizia  e  dalla  in- 
giaria  fattaci  dai  pretore.  Prima,  percliè  egli  centra 
la  consuetudine  di  tutti  ha  voluto  imporre  la  sicur- 
tà e  l'obbligo,  avanti  che  si  giudichi  la  qualità  della 
causa.  Dappoi  per  avere  ordinato  la  forma  del  giu- 
dicio  in  colai  maniera,  che  il  reo  è  astretto  a  diren- 
dersiy  prima  clfabbia  intesa  pure  una  sola  parola 
dell'  accusatore.  Il  che  s'è  fatto  in  grazia  e  soddi- 
sfazion  di  coloro^  i  quali,  come  si  trattasse  dell'o- 
nore e  de*  casi  loro,  si  sono  volti  a  procurar  di- 
ligentemente di  compiacere  air  avarizia  e  malva- 
gità di  Sesto  Nevio  :  ed  in  ciò  fanno  esperimento 
delle  forze  loro:  nella  qual  cosa  quanto  più  e'pos- 
sono  per  cagion  deHa  virtù  e  nobiltà  loro,  tanto 
meno  debbono  dimostrare  il  poder  che  hanno. 

Ora  essendo,  Gaio  Àquilio,  Publio  Quinzio,  per 
trovarsi  gravato  ed  afflitto  dal  peso  di  tanti  con- 
trari^ rifuggito  alla  tua  fede,  alla  tua  giustizio^  e 
alla  tua  pietà  ;  non  avendo  inGno  a  qui,  perla 
possanza  degli  avversari,  potuto  trovare  né  ugua- 
lità di  ragione,  né  parità  di  azione,  nò  giustizia  di 
magistrato,  prega  e  supplica  te,  Gaio  Aquilio,  e 
voi  altri  suoi  consiglieri,  che  la.  stessa  giustizia, 
che  è  stata  sbaltuta  ed  agitata  da  tante  ingi(irie> 
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possa  nel  fine  fórroar^i,  e  prender  ricreasione  fp- 
nanzi  al  ino  iribonate.      ^ 

HL  II  che  affinchè  voi  più  agevolmente  possiate 
fare,  darò  opera  di  porvi  innanzi  il  principio  ed 
il  seguimento  della  cosa,  narrandovi,  com'ella  Ò 
avvenuta  parlilaraenie  (4). 

Gaio  Quinzio^  fratello  di  questo  Publio  Quin- 
zio, fu  uomo  d'intorno  al  governo  delle  cose  della 
famiglia  in  ogni  altro  suo  affare  per  certo  pruden- 
te  ed  accurato,  ma  in^na  sola  cosa  di  poca  consi- 
derazione :  e  questa  fu  nello  aver  fatto  compagnia 
con  Sesto  Nevio^  persona  dabbene,  ma  non  però 
ammaestrato  nella  disciplina  da  poter  conoscer 
quali  sicno  le  leggi  e  gli  obblighi  che  servar  si 
debbono  nelle  compagnie,  e  T  ufficio  di  vero^ed 
onorato  padre  di  famiglia  :  non  perchè  gli  man* 
casse  ingegno:  perciocché  per  conto  di  buffone  fu 
Sesto  Nevio  tenuto  faceto  assai,  ed  anche  non  roz- 
zo  (5)  banditor  del  pregio  delle  cose,  che  si  ven- 
dono. Che  è  ciò  adunque  ?non  avendo  la  natura 
dato  a  costui  jiltro  di  buono,  fuorché  la  voce,  né 
il  padre  lasciatolo  erede  di  altro,  fuorché  della  li- 
bertà ;  la  voce  diede  ai  guadagno  ;  della  libertà  sj 
ebbe  a  valere  in  poter  mordere  e  motteggiare  al- 
trui più  sicuramente. 

Laonde  altro  non  era  il  voler  tu  con  questo  cos) 
fatto  uomo  far  compagnia^  se  non  affinché  egli 


ìmparfts^e  nel  (ralllco  della  tua  moneta  à  guatar 
V  utile,  che  del  danaro  si  eava. ^Nondimeno  in- 
dotto Quinzio  dalla  pratica  e  domestichezza^  che 
seco  aveva,  Fece ,  come  ho  detto  ,  con  esso  lui 
compagnia  di  quelle  faccende,  eh*  ei  maneggia- 
va nella  Calila.- Aveva  egli  colà  molli  capi  di  greg- 
gi e  di  armenti^  e  parecchi  belli  e  fruttuosi  po- 
deri. Levaci  Nevio  dalle  logge^  Licinie  ,  e  dal 
commercio  de*  suoi  compagni,  e  passando  le  Alpi 
in  Gallia  si  conduce.  Ma  per  far  così  gran  mu- 
tamento di  luogo,  non  però  mutò  natura.  Per- 
ciocché tivendo  egli  da  giovanetto  preso  un  eser- 
cizio da  guadagnar  senza  spesa,  posciach*el  spese 
di  Suo  alquanti  danari,  e  gli  mise  in  comune,  di 
un  piccini  guadagno  non  poteva  rimaner  contento. 
Né  è  maraviglia,  se  colui,  che  solea  vender  la 
voce,  intendeva^  che  quello^  che  con  la  Istessa  voce 
aveva  comperato,  grande  utile  gli  dovesse  arreca- 
re. Perciò  tòlto  ciò,  eh'  ei  poteva  levar  della  co- 
munanza (il  che  in  vero  non  era  poco)  in  suo  prò 
trasferiva  nella  casa  particolare.  Nella  qual  cosasi 
mostrava  diKgenlissimo,  come  se  coloro,  che  con 
molta  lealtà  trattano  i  maneggi  della  compagnia» 
fossero  puniti  dalle  leggi.  Ma  di  colai  cose  non  è 
mestieri,  che  io  dica  quelle,  che  P.  Quinzio  vor- 
rebbe ,  che  io  rammemorassi  :  ed  ancoraché  la 
causa  se  lo  ricerchi ,  tutiavia,  perchè  ella  non  mi 
astrigne,  le  lascerò  da  parie. 


'IV.  Essendo  la  compagnia  durala  molti  anni,  ed 
avendo  in  questo  mezzo  Quinzio  più  volte  di  Nevio 
preso  sospetto ,  né  polendo  egli  mollo  acconcia- 
mente render  conto  di  quelle  cose,  le  quali  egit 
a  sua  voglia,  non  per  la  vìa  ordinaria  della  ragione 
aveva  trattale ,  avvenne  che  Quinzio  si  mori  in 
Gallia,  trovandovisi  presente  Nevio,  e  fu  la  sua 
morte  subila.  Lasciò  erede  il  presente  Publio 
Quinzio,  acciocchò  a  colui,  al  quale  per  la  istessa 
morte  era  pervenuta  la  tristezza,  pervenisse  anche 
la  facullà. 

Dopo  la  costui  morte  Quinzio  (né  passò  moko) 
andò  nella  Gallia,  ove  eVvisse  in  molta  domesti- 
chezza con  Nevio.  E  quasi  per  lo  spazio  d'un  an- 
no furono  insieme,  nel  quale  della  compagnia  co- 
municarono molte  faccende,  e  cosi  di  tutta  quella 
ragione  e  facultà»  che  avevano  in  Galiia.  Né  inian> 
to  Nevio  frappose  alcuna  parola,  o  che  la  compa- 
gnia gli  fosse  debitrice  di  qualche  cosa^  o  che 
Quinzio  gli  dovesse  particolarmente.  Era  rimaso 
non  so  che  picciol  debito  in  Roma^  per  soddisfa- 
zion  del  quale  conveniva  a  questo  P.  Quinzio  pro- 
curar dr  mandarvi  danari  :  laonde  aveva  proposto 
di  vendere  in  Gallia  Narbonesc  al  pubblico  incanto 
alcune  sue  cose'  particolari.  Quivi  allora  questo 
uom  dabbene  di  Nevio  con  molle  parole  lo  spa- 
ventò da  questa  vendila^  con  dire  che  cosi  fuor 
di  tempo,  ei  non  la  poteva  fare^  se  non  con  suo 
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gran  danno  :  ma  che  si  Irovava  egli  in  Roma  buo- 
na comodila  di  danari  ;  i  quali,  essendo  egli  pru- 
dente, poleva  riputar  suoi-  per  la  fraterna  amicizia, 
ch^  era  fra  loro,  e  per  essergli  anclie  parente:  per- 
ciocché una  cugina  dfP.  Quinzio  è  moglie  di  Ne- 
Tio,  e  di  quella  egli  ha  ricevuto  flgliuoli. 

Ora  perchè  Nevio  prometteva  quello,  che  doveva 
fare  ciascun  uomo  dabbene,  Quinzio  credette,  che 
imilando  egli  le  parole  de'  buoni,  dovesse  pari" 
mente  imitare  ì  fatti  ;  perciò  si  rimase  di  far  la 
vendita.  Venne  a  Roma;  e,  di  Gallia  partendosi, 
si  ridusse  insieme  a  Roma  altresì  Nevio.  Essendo 
Gaio  Quinzio  debitore  a  P.  Scapola,  ottenne  P.~ 
Quinzio  da  te.  Gaio  Àquilio,  eh*  ei  dovesse  pa- 
gare il  debito  a'  figliuoli,  il  che  tu  facevi,  percioc- 
ché per  ragion  del  danaro  non  bastava  veder  ne- 
gli scritti  la  quantità  del^ebito,  se  egli  non  sì  ri- 
cercava da*  questori  la  somma,  che  si  avesse  a 
pagare.  Tu  fai  la  determinazione^  ed  omini  per 
ramicizia,  che  avevi  con  gli  Scapull,  quanto  ci  do- 
vesse pagar  per  soddisfucimento  di  colai  debito. 

V.Tutto  questo  aveva  procurato  Quinzio  di  ordi- 
ne e  di  consiglio  di  Nevio.  Né  é  da  maravigliarsi, 
che  egli  seguisse  il  consiglio  di  uno^  da  cui  sti- 
mava^ che  gli  dovesse  esser  sovvenuto:  perciocché 
ei  non  solamente  gli  aveva  promesso  in  Gallia,  ma 
anche  ogni  giorno  In  Rama,  che  tantosto,  eh*  ei 
bisognasse,  avrebbe jnnoverato  il  danar<^.  Quinzio" 


astrigDer  Quinzio  al  giudlcio  ^  né  prometter  di 
comparirvi.  Tuttavia  se  Quinzio  aveva  da  trattar 
seco  di  alcuna  faccenda,  ciò  non  ricusava.  Questi-, 
clje  disiderava  di  riveder  le  cose,  ch*ei  teneva  nel- 
la Gallia,  allora  non  si  curò. di  citarlo.  Così  Puno 
e  Tallro  si  partì  senza  veruno  obbligo  di  citazione. 
Dopo  questo  dimorò  Quinzio  in  Roma  presso  a 
trenta  giorni^  facendo  dififerir  le  citazioni,  ch'egli 
aveva  con  altri,  per  potere  andar  nella  Gallia  più 
speditamente.  Vi  va  :  e  partesi  di  Roma  avanti  ai 
XXIX  di  gennaio,  essendo  Scipione  e  Nerbano  Con* 
soli.  Pregovi  cho  vi  ricordiate  di  questo  giorno. 

Andò  insieme  con  c;sso  lui  L.  Albio  della  tribù 
Quirina,  figliuolo  di  Sesto,  cittadino  onorato  e 
buono.  Essendo  arrivato  a  quel  luogo,  ch'è  detto 
i  Vadi  dì  Volterra,  quivi  gli  venne  veduto  L.  Publi- 
ciò  famigliarissimo  di  Nevio,  il  quale  conduceva 
per  lui  di  Gallia  alcuni  servi  da  vendere.  Giunto  a 
Roma,  subito  gli  raccontò  dove  egli  Quinzio  aveva 
veduto.  Il  che  se  a  Nevio  da  Publicio  non  fosse  sla- 
to dello,  così  tosto  non  sarebbe  nato  questo  litigio. 
Allora  Nevio  fece  allogare  i  servi  pressò  a  divers 
amici;  ed  apposta  i  suoi  compagni,  che  dalle  log- 
ge Licinie,  e  dalle  gole  del  macello  se  ne  vengano 
per  lui  il  dì  seguente  su  le  due  ore  del  giorno  alla 
tavola  Sestia. 

Vengono  in  gran  numero,  e  tcstiflcano  questi 
tali,  Quinzio  non  eóscr  comparuto.ul  dovuto  tempo 
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innanzi  al  gludioio,  ed  egli  si  bene.  Fannosl  gl'i- 
slromenli  in  bella  e  gran  forma,  e  sopra  ti  si  no- 
lano le  sottoscrizioni,  e  si  pongono  i  suggelli  di 
questi  uomini  nobili.  Nevio  chiede  a  Burieno 
Pretore,  che  per  decreto  gli  conceda  i  beni  di 
Quinzio.  Così  ordinò,  che  si  vendessero  pubbli- 
camente le  facullà  di  colui,  col  quale  aveva  stret- 
ta amicizia,  era  in  fra  di  lor  compagnia  ^  e^  men- 
tre vivevano  i  costui  figliuoli^  il  legame  della  pa- 
rentela non  si  poteva  dlsciogliere.  Da  che  si  può 
agevolmente  comprendere^  nìuno  ufficio  di  tanta 
santità  e  religione  trovarsi,  che  Tavarizia  nonio 
soglia  corrompere  e  guastare. 

Laonde,  se  air  amicizia  si  ricerca  là  sincerila, 
alla  compagnia  la  fedeltà,  al  parentado  la  pietà^ 
necessaria  cosa  è,  che  costui^  che  ha  procaccfato 
di  spogliare  Y  amico ,  il  compagno  e  il  parente 
deironore  ejde*  beni,  confessi  di  esser  falso,  per- 
Odo  e  ripieno  di  crudeltà. 
'  Alfeno  procuratore  di  P.  Quinzio,  e  amico  e 
parente  di  Sesto  Nevio,  trasse  via  gli  scritti  della 
pubblica  vendita:  rimove  da  lui  un  servo,  che  cgU 
si  aveva  fatto  suo,e  'gli  fa  intender,  ch'egli  era  pro- 
curatore di  P.Quinzio;  e  ch'era  convenevole,  ch*ei 
avesse  rispetto  aironore  e  n'beni  suol^  aspettando 
eh*  ei  ritornasse.  Il  che,  se  far  non  voleva,  ed  era 
la  sua  sete  di  tirarlo  con  que'tali  mezzi  a  compia- 
cere alle  b|ie  voglie,  egli  non  voleva  pregarlo  al-' 
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trimenli  ;  ma  dove  eì  volesse  trattar  cosa  alcuna^ 
sarebbe  per  difenderlo  innanzi  a*  giudici*  Quinzio 
frattanto  contri  la  legge  e  la  consuetudine^  è  di 
ordine  de)  Pretore  caccialo  violentemente  da'servi 
comuni  fuor  de'campì  e  poderi  suoi» 

ììUé  Voglio  che  tu  stimi^  Gaio  Aquflio^  Nevio  es- 
sersi portato  in  Roma  con  modestia  e  con'ragione  in 
tutie  le  cose,  se  quello,  che  per  commession  delle 
sue  lettere  è  stato  fatto  nella  Gallia,  apparisca^  che 
drittamente  e  con  ordine  si  sia  eseguito^Trotando- 
si  Quiuzio  spinto  e  scacciato  dalle  sue  poesessjo- 
ni,  e  ricevuta  una  così  nolalMie  ingiuria,  ricorse  a 
Gaio  Fiacco  imperador  deiresercito,che  allora  era 
nella  provincia  :  Il  quale,  come  si  conviene  alla 
sua  digniià^nomino  riverentemente:  e  come  ei  giu- 
dicasse, che  tal  cosa  fosse  degna  di  gravissima  pu- 
nizione^ potrete  intender  da'  suoi  decreti. 

Intanto  Alfeno  ogni  giorno  era  alle  mani  con 
questo  antico  gladiatore  :  onde 'adoperava  il  favor 
del  popolo:  perciocché  ogni  colpo  di  costui  era  in- 
dirizzato alla  testa^  nè^mai  da  ciò  rlGnava.  Diman- 

;  dava  costui,  che  il  procuratore  desse  la  sicurtà^ 
che  quel,  che  fosse  terminalo  per  gludicio,siave8^ 
se  a  pagare.  Dice  Alfeno  non  essere  onesto,  cha'l 
procuratore  desse  la  sicurtà,  quando  né  il  reo  sa* 

.  rebbe  tenuto  di  darla,  sebbene  si  trovasse  presen- 
te, Vassi  ai  Irib'uoi  ;  da'  quali  ricercandosi  onesto 
patrocinio»  da  loro  si  dipartirono  in  guisa,  che  a 


Sesto  AVeflO;C0Dvenae  promettere,. che  farebbe 
P.  Quinzio  comparire  agli  idi  di  settembre. 

.yiI).V^pue  Quinzio  a  Roma,,e  comparve  il  gior* 
9P  de(fiU9walo^Ed  ecco^  che  questo  valente  uomo 
po^e^itore,  discaccjatore  e  rubatore  de*beni  al- 
tFui, parilo  spazio  d'un  anno  e  sei  mesi,  si  rimane 
qtuieto, senza  dimandar  cosa  alcuna;  e  vaUran- 
do  costui  di  .condizione  in  con^dizione ,  quaato 
per  lui  si  puote,  alla  lunga.  Fiiialmenle  diman- 
da a  Gneo  Dolabeiia  Pretore,  che  Quinzio,  gli  dia 
un  mallevadore  per  -sàcurezza  di  pagare  quelito 
era  slato  giudicato,  secondo  la  consueta  forpia, 
che  domanda  da  coloi^  del  fiuale  per  terminsi- 
zione  del  p^eto^  di  Roma  i  beni  sono  stati  tren- 
lal^iorni  possedulJ.;Npn,  ricusava  Quinzio  di  con- 
seetiredi  dargli  la  ^icurlà^  se  i  beni  fossero  stati 
posseduti  trenta  giorni  per  .terminasene  del. ple- 
tore. Dolabella  fa  un  decreto,  non  dico  q^Manto 
giusto,  ma  soiara^nile  dico  nuovo:  e.  questo  apche 
vorrei  aver  (aciuio^  perchè  ciascuno  avrebbe  po« 
luto  intendere  e  Tuno  e  Taliro. 

Comanda  che  Publio  Quinzio  venga  con  $e$to. 
Kevio.a  <»bNiuo  di  promesMone ,  se  per  termina* 
zion  ilei  pretore  i  b«'ìii  non  f<i8.iero  siali  posseduti 
trenta  ui»riii.  Non  volevano  consentir  ^li  avvocali 
4ii.4iuin/.iu:  diniu!di'ahdo„  ché.it'i^li  si  dcivi^va  gii^i- 
-oareipiul  UiJor>due  era  dtblture  :  onde  o  omcn* 
4due,>oi)iuao  dessero  in  Jf;a>diXoro  iiicuità,  e^cto 
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non  era  necessario^  che  venisse  in  gìudicio  V  ob- 
bligo e  l'onor  d'un  solo. 

Gridava  ancora  Quinzio,  ch*egli  non  voleva  dar 
sicurlà:  perchè^  ciò  facendo^  avrebbe  mostrato  di 
giudicare,  die  ì  beni  suoi  fossero  stali  per  termi- 
nazion  posseduti;  ed  ove  facesse  promessione^  gli 
sarebbe  poi  convenuto,  come  è  avvenuto  ora,  di 
esser  primo  a  parlar  nella  causa  de^beni,  e  di  lul^ 
(^  le  cose  sue,  che  colui  cercava  d'usorparsi. 

Ma  Dolabella  (come  è  costume  de*nobili,che  così 
nelle  buone  opere,  come  nelle  raalvage,  purché 
comincino^  divengono  in  modo  eccellenti,  che 
nìun  di  noi  altri  di  basso  ed  oscuro  grado  possia- 
mo pareggiarli)  continua  gagliardamenle  in  ofifen- 
derci;  e  vuole^  o  che  si  faccia  la  promessione/  o 
che  si  dia  la  sicurtà;  e  fece  rimovere  i  nostri  av- 
vocati che  valorosamente  facevano  a  ciò  resi- 
stenza. 

IX.  Per  certo  Quinzio  si  partì  ripieno  di  molta 
tristezza^  veggendo  essergli  messa  innanzi  una  cosi 
misera  e  disonesta  condizione  ;  per  la  quale,  dan- 
do fa  sicurtà,  pregiudicava  i  suoi  beni;  o,  facendo 
la  promessione,  era  coslrello  a  parlar  primiera- 
mente deirassassinamenlo  che  gli  veniva  fallo  nel- 
le cose  sue. 

Ora  non  essendo  nell'una  di  queste  due  condi- 
zioni ninna  cagione,  pei*  cui  egli  contra  di  sé  giu- 
dicasse, il  qual  gìudicio  suole  esser  tenuto  il  più 
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vero  di  Giascan  altro;  neirallra  prendendo  speran- 
za di  venire  al  giudicio  di  tale  uomo^  che  da  lui 
riceverebbe  tanto  maggior  patrocinio,  quanto  egli 
recasse  seco  minor  favore,  volle  più  tosto  far  la 
promessa.  Laonde  ha  eletto  te»  Gaio  Àquilio,  per 
giudice;  ed  innanzi  le  sotto  questa  tal  proij^essio-^ 
ne  ba  voluto,  cbe  si  trattino  le  sue  ragioni;  ed  in 
questo  è  posta  tutta  la  somma  del  giudicio  e  della 
causa.  Tu  vedi,  Gaio  Aquilìo;  ch'egli  ^'ha  da  giu- 
dicare non  del  danaro^  ma  deU*  onore  e  di  tutte 
le  sostanze  di  P.  Quinzio. 

Ed  avendo  ordinato  1  nostri  maggiori,  che  colui, 
di  cui  si  dimandassero  le  facultà,  fosse  V  ultimo 
ad  aringare^  intendi  che  noi^  senza  avere  udita  la 
opposizione  degli  accusatori ,  siamo  costretti  ad 
essere  i  primi  a  far  questo.  Vedi  anche  che  quei, 
che  solevano  difendere  altrui,  prendono  1*  ufficio 
di  aqcusatori;  e  che  quegringegnì  medesimamen- 
te si  volgono  nel  danno  e  nella  mina  de'  miseri^ 
cbe  prima  a  quelli  erano  in  ^uto,  e  procuravano 
la  lor  salvezza  Restava  ancora  a'  nostri  avversari 
una  cosa,  la  quale  fecero  il  dì  passato,  che  vote- 
vano,  che  '1  pretor  t*  imponesse,  che  astriguessi 
noi  a  parlar  fra  certo  piccolo  spazio  di  tempo:  il 
che  avrebbono  essi  agevolmente  da  lui  ottenuto , 
se  tu  non  avessi,  fatto  lor  vedere  V  autorità,  che 
tieni,  qua!  sia  1*  ufficio  tuo,  e  quello  che  ti.  s'  ap- 
partiene. 


£  nel  Yifra  loGoo^a  <|tt!  mn  'Abblmo  'nei  >a viito 
altri' che* fe^  Cheei  slbbia 'conceduto 'dipoter  'usar 
cfontra  loroMe'noslre  ragt6iy;'e'a  què)Iì"(i«f(^é  mai 
§!ato*a baslatfta^il'ixHere.'OUeneriecose' oneste  : 
perciocehè'stì^niatio,  ruoaK)avcrpIoeiéle'ed<6l»oU 
fbrze,#c  non  ptìò  <>ÌQfekdefe. 

X.  Ma  pér(inè'0i>tenaiQ/a<fe'ra'ini(taBaa,<(7he»  que- 
lla causa  lÀSto^  si  speidisoa,  e  ricerca  da  me,  che 
io  non  sia  kiflgo4n  traliatla;  «  veggio 'csder  oa(a 
ona  querelav^e  (Mrhniilo  j^prccedemci&vvocalo, 
non  ha  potato  mai  Tenir&<al  fine  ;  inon' voglio  so- 
stenére, ch<e'  pimafnga  qaesta^sospexiiMey  >  noi  4ion 
"aver  voluto  cherktcoea  si>  gvudieaMe.  , 

Nonvogllo  aA<ìbe'altt*ibu^pnii^facatt&di  poter 
far  eonodcei^e'pià  e  ébiafatnerìfto  i4a  'qualità  della 
istessa  di  quello^ 'elle  fif^moMni^avami/n&iisar 
moka  copia  di^patole:  percioccliè>di  glàiicolui,  che 
Ila  parlalo imìadid,'ba'di^^a^aJStia  4iort»a  l'e  a 
me,  che  notì'so'tMmM(icche'ifrvenxioui,-:iiè  esser 
molto  abbonde«dle4di€(itove/^ìifloeiea'  la:ibvc?Uà, 
la  quale  m*è'«opri^tnmddo'c«rQ. 

Farò  AdunqQe,j  Ol-tetisrroy'quiHlor die'  bo'<veiiuto 

spesso  da  te  nirsi;^ici%è^^ltndcr(lPimto  il  corpo>del- 

la  cawa  In  ce)^te<paiii.ll  diO'tu  «amprei W,i  per- 

'0hò«empre  to'  puof'foré  ;  ma  >io  lo  larò'in^esta 

•  cousa ,  perchè in'^(}uesta\mìipaF^i>p(ilerloUbre. 

*Ooslquéllo,«hei<>:tec«Bcodèila  iralura  di  .poter 

aemprci  a  me  concede  la  causa  di  potere  ora. 


Mh  porròi  adunque  imiaìuì  aicunì  fdrmk»  ed 
aieoiii  fiai>  'de^quaÙ  DDR  ori  siaJeQilOF  uscir  fudrì^; 
in  ifiodo'cbe.fom'aivrÀ  foUo  legge  di  q^iello  di 
che  dov^rò.^veiiare;  edOrleosiovedrèprima^uelr 
ÌO'  a  cui^^dovràri&poodere;  e  lu^  Gaio  AquUìo,por 
Irai  rcomprender;  ciò  cbe  sei  pec^  ud.ice« 

Noiiti^lteno,  Sesto  Nevio,  che  in  abbi  ppsscr 
dato  i'bpni. dì:. Quinzio  trenta  gjor^i  per  decreto 
del^retoreu  Io  ciò  s'  ò.faUarIa.pfomessione«  lo  , 
prima  dimostrerò^  Gh&QQnva.TevJ  oÌM.na  ragione , 
per  la  quale  dovessi. chieda  al  Pretore  di,t)08sc* 
darei  beai  drP.,Qpin«o:;dAP90icbjè  pen  vigor  del 
dtifir.eto  tion  g{i'patevlpos$odf;ce.;  inuitimO)  che 
non  gli  bai  pos&edati. . 

Prega  io  te,  Gs^oAquiliO  ,,e  voi. suoi  consiglie- 
ri^ cbe  quello. che  io pcomesso v* bo^riponiatecon 
somma.diligenza  nella  memojria  :  perchè  con, più 
agevolezza  intenderete  il  tutto ,  se  di  queste  mie  - 
promesse. vi  raccorderete;,  E. di> leggieri,  conila  vo- 
stra^ autorità  mi  potrete  ridur  dentro  a  questì.cérr 
obi,  nei  qualiiio  oib  rinchiado,  sa  me  ne  vedreste 
uscire.  Miego,  che  tu>abbi  avuto  ragione  di  far 
questa  dHiiandacniego^cbe  per  termtnazione^abbi 
ponilo  possedere  :/  niegp»  cbe.abbi,  pos$iedutQ.,E 
come  a!vrò  fatto  veder.  Ghia;ramenle^  qu^ate»  tre  co- 
stèi, farò.  fine. 

"Sk  Cbe. egli  non  aj^biaiavoto  r,agione.  di  faj*  la  di- 
nmnd^fjeoinaal  fotrileg^li  inl^jide^  q^^sHiO^  gexcbè 


Quinzio  né  per  conio  della  compagnia^  né  per  ra- 
gion particolare,  non  fu  a  Sesto  Nevio  In"  alcuna 
cosa  debitore.  Chi  è  testimonio  di  ciò  ?  il  medesi- 
mo, elle  è  a  lui  flerissimo  avversarlo.  Te  in  questa 
cosa^  Nevio,  le,  dico,  voglio  citar  per  testimoùio. 

Fu  Quinzio  teco  in  Gallia  per  ispazio  d*  un  anno 
e  più  dopo  la  morte  del  fratello.  Dimostra  ,  te 
avergli  mai  dimandato  questo  non  so  quale  innu- 
"  merabile  danaro.  Dimostra,  te  aver  fatta  menzione 
pure  una  volta  di  dover  da  lui  avere:  che  io  con- 
cederò, clf  egli  ti  sia  debitore. 

Segui  la  morte  di  Gsùo  Quinzio,  il  quale,  come 
tu  di\  t^era  debitore  d*una  gran  somma  di  danari. 
Venne  a  trovarti  in  Gallia  P.  Quinzio  suo  crede  : 
venne  nella  villa  comune^  e  là  finalmente^  dove 
erano  non  solamente  le  cose  della  compagnia,  ma 
ogni  libro  delle  ragioni,  e  tutti  gP  instrumenti  e 
scritture. 

Chi  sarebbe  stato  sì  fattamente  dissoluto^  nelle 
cose  famigliari ,  chi  tanto  trascurato,  chi  tanto, 
Sesto,  dissimile  da  te  stesso,  il  quale,  essendo  una 
facultà  diparlila  da  colui,  che  V  aveva  acquistala, 
e  pervenuta  ali*  erede,  non  ne  avesse  del  suo  cre- 
dito avvisalo  il  medesimo  erede  alla  prima  vista? 
chiamatolo?  mostratigli  i  conti?  e  se  tra  loro  alcu- 
na differenza  fosse  avvenuta,  non  r  avessero  trat- 
tala in  pace  privatamente^  o  innanzi  al  pubblico 
magistrato?  Non  6  egli  ciò  vero?  Noa  avrebbe  fat- 


to  Sesto  Nevio  qaello  ehe  fanno  gli  uomini  dab- 
bene^ volendo  i  loro  parenti  ed  amici  Tener  cari 
ed  onorali?  il  quale  è  tanto  fervido  di  avarizia,  e 
da  lei  è  portato  a  tale,  che  non  vorrebbe  perdere 
un  minimo  de'suoi  comodi,  per  lasciare  a  questo 
suo  parente  alcuna  parte  di  onore. 

£d  è  egli  da  credere,  che  costui,  dovendo  aver 
alcun  danaro,  non  Tavesse  dimandalo;  poiché  ora, 
perchè  non  gli  è  dato  quello  che  non.  ha  doyulo 
avere  giammai,  si  affatica  dì  torre  non  pure  il  da- 
naro, ma  il  sangue  e  la  vita  del  suo  parente  ? 

È  certo  verisimile,che  tu  non  gli  abbia  voluto  es- 
ser molesto,  non  permettendo  ora,  eh*  egli  possa 
aver  libertà  di  spirare;  e  che  tu  per  vergogna  sia. 
rimaso  di  dimandare  il  (uo  ad  uno,  che  al  pre sen- 
io cerchi  scelleratamente  di  far  morire.  Così  mi 
voglio  io  dare  a  credere ,  che  non  volevi  o  non 
ardivi  ragionar  del  tuo  credito  con  un  cittadino 
tuo  parente,  uomo  dabbene ,  e  maggior  dì  anni. 

£,  come  avviene,  avendosi  spesso  messo  in  ani- 
mo di  far  questo  uflìeio,  e  venirne  a  parlamento  , 
ed  essendosi  a  ciò  apparecchiato  molto  innanzi,  e 
pensata  la  forma  delle  parole,  che  dovevi  usare;  a 
guisa  d*  uomo  timido  e  di  fanciullesca  vergogna 
ripieno,  prestamente  rimanevi  dalla  impresa:  per- 
chè in  un  subilo  ti  uscivano  dì  mente  le  parole; 
ed  essendo  bramoso  di  pur  favellar  seco  di  colai 


cosà,  ritftt  il  baglavSl*an1teò;  pertìoh'rtTcalf^i'itìà^. 
lèsila'  0  tfistnrbo.  Questo  eit'vérahl^iifte: 

XII.  Crediamo,  che  Se^fo  Ifevio'abbìa^fltutotii 
spetto  cl*ofTcnder  léorecchle  di'calcri^dfel  qilalé  ora 
va  ricercando  di  ferir  là  t^ta.  Anzi,  Se^to;  se  egfi 
ti  fosse  stalo  debitóre,  subito  gif  aW-é^ti  il  debito 
dimandato;  e  se  non  sQbUo,  almeno  cer^ffitìéfnte' Ira 
poco;  e  se  non  tra  poco^  almetio  fra  rh^oltb  teibpb; 
cioè  in  qoé^sei  mesi,  o  nello  spazio  di  tuttotin  an- 
no, che  passò  senza  ptire  apparire  un  segno  o  in- 
dizio di  cohtroversria. 

Ma  è  pure  gran  maraviglia,  che  nel  Idtlgò  girò 
di  un  anno,  e  appressò  di  sei  mesi;  aVendo  ogni 
giorno  comodila  di  favellat  di  ciò  Con  esso  tu! , 
non  né  fai  parola  ;  e  dopo  due  anni  lo  chiami  ih 
giudicio.  Chi  sarebbe  stalo  uomo  di  tanta  é  così 
estrema  prodigalità,  noti  si  trovando  già'  corìsumal- 
tOy  ma  in  abbondanza  il  danaro  ,  di  quello  eh'  è 
stato  iSesto  Nevio?  Mi  pare  che  basti  a  dire  il  suo 
nome. 

Gaio  Quinzio  t*éra  debitóre,  e  mai  ri  ori  gli  hai 
dimandalo  nulla.  Si  mori  egli,  e  la  faciillà  è  ve- 
nuta allo  erede:  e  tu,  veggendolo  di  continuo  ogni 
giorno,  dopQ  due  anni  finalmente  fai  la  dimanda. 
Verrà  egli  in  dubbio,  qual  cosa  sia  più  probabile^ 
0  che  Sesto  Nevio,  essendo  creditore,  avesse  su- 
bitamente dimandato  il  suo;  o  pure  si  fosse  tacili* 


tò'ttiffdil  (Som  ài  dm  àniH?  0  egliinMi  et^  leu»* 
pò  di  dimandare?  Egli  è  par  teco  vivulopiùd'  usi 
atìna.  Nt)n  si  potevano  trattar  queste  tali  fiacceiide 
nF^lla'(3r^lllat  Eptìfé  ndlèprofiriaoiafsl'  tetieta  ra»- 
gfftfne  e  si  fiiiretaTìoi  gladicìi '  in  Boma*. 

Itèéla,  cfreda  (^ò  ritenald  t^aibbia  o  ufia^  grati'- 
cHssinra  traiscaragghie,  0  una'  slHgolAr'  liberàlrtdr. 
Scdirai,  essere  stalia- Irasctìnaggfne  ,  ce  ne  mara^ 
tfglièreitìo:  se  bontà,  rideremo;  Non  Irdve  (|aelle 
che  oltre  a  ciò  la  possa  dite, 

È' assai  buono  argomento,  ette  Nevio  non  dove- 
va avief  nulla,  essendo  stàtoa  dimandare  così  gran 
tempo. 

XllIiMà  òhe  dirà  egli,  se  io  pioverò  Gor>  (estimo- 
n?0  (quello  che  ora  ei  medesimo  fa  )>  che  Quinzio 
non  gli  è  debitore  di'cosa  alcuna?  e  otte  tratta  ofra 
Séstb  Nevio  t  dì  che  cosa  è  la  contìpoversift'?'  che 
gmiiicio  è  questo,  nel  quale,  due  anni  sono^  dimo- 
riamo? dt  che  negozio  si  agitaf?  in  M  egli  aiffatica 
thntirari  é  segnalati  uomini?  Dimandè  i  ^uoi  da- 
nm.  Dopo  tàrntb  tempo  ?"Bbsf(a-  eh'  égli  dimandi 
il  suo.  Ora  veggiamo  un' poco  là>  fofttta'  e  là  ooa- 
dlzione  di  quella  dimanda. 

Vuol  che  si  giudichi  sopra  le  ragioni,  e  le  dif- 
ferenze della  compagnia:  tardi;  ma  pure  una  vol- 
tai, d;  dice  egli,  non  tratto  io  questo^  Gaio  Aqui- 
no; nè'ora  in  questo  è  Tiotento  mio.  Sono  cotanti 
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anni,  che  Quinzio  gode  i  miei  danari:  godaglisif 
che  io  non  gliene  dimandor 

Di  che  cosa  dunque  contendi  tut  ciié  egli,  co- 
me spesso  hai  dello  in  molli  luoghi,  non  rimanga 
nella  cillà?  che  quivi  non  oUenga  quel  grado,  che 
onoratamente  risejba?  che  non  sia  annoverato  fra 
vivi?  che  venga  giudicalo  della  sua  vita  e  di  tulli 
i  suai  beni?  che  primo  sia  a  parlarn  innanzi  al  giu- 
dice? e,  come  egli  avrà  iinilo  di  dire,  oda  Anal- 
mente la  voce  deiraccusalore?  Ma  ciò  a  che  fme? 
perchè  più  tosto  tu  abbia  il  tuo?  Se  quello  avessi 
volulo,  gran  tempo  addietro  ne  avresti  potuto  trat- 
tare. Per  avere  a  piatire  con  più  onesto  giudicio? 
Non  già,  che^enza  macchia  di  scelleraggine  P. 
Quinzio  tuo  parente  non  puoi  uccidere.  Perchè 
più  agevolmente  si  faccia  il  giudicio?  Sappi  che 
Gaio  Aquilio  non  ascolla  volentieri  trattarsi  della 
vita  d'altrui;  e  Quinto  Ortensio  non  ha  apparato 
di  aringare  contra  \a  salute  di  alcuno.  Che  adun- 
que^ Gaio  Aquilio^  diciamo  noi?  AiTerraisi,  eh'  ai 
dimanda  i  danari:  noi  neghiamo  esser  debitori,  lì 
giudicio  segua  tosto:  che  noi  noi  ricusiamo. 

C  é  più  altro  ?  S' egli  duoila,  che,  dappoiché 
verrà  giudicala  la  causa,  non  si  trovi  roba  da  sod- 
disfare, facciasi  cauto  con  la  sicurtà  con  questo 
patto ,  che  con  la  slessa  condizione ,  eh*  egli  da 
me  vorrà  la  sicurtà,  parimente  a  me  ne  dia  un'al- 
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ffa  di  quello,  ch*io  sono  per  dimandare  a  lui.  Per 
questa  via  si  può  venire  in  un  trailo,  Gaio  Aquilio, 
al  fine  della  conlesa  ;  e  tu  medesimamente  esser 
libero  d'una  molestia  quasi  non  minore  di  quella 
elle  riceve  Quinxio. 

Che  facciamo  noi,  Ortensio?  Che  diciamo  di 
questa  condizione  7  Possiamo  una  volta,  ponendo 
giù  Tarmi,  sema  pericolo  del  rimanente  disputar. 
dM'ntorno  al  danaro?  Possiamo,  col  salvar  la  vita 
.del  parente,  seguitar  quello,  che  apparitene  al  fat- 
to nostro?  Possiamo  prender  la^persona  di  diman- 
darne, lasciando  quella  di  accusatore?  Anzi,  dice 
egli,  io  voglio  che  tu  mi  dia  la  sicurtà,  ed  io  a  le 
non  la  voglio  dare. 

XIV.  Chi  è  colui  che  impone  a  noi  queste  cosi 
oneste  leggi?  Chi  ha  determinato  che  quello  eh'  è 
giusto  in  Quinzio,  sìa  ingiusto  in  Nevio  ?  0,  dice 
pure  egli,  i  beni  di  Quinzio  sono  stali  posseduti 
per  decreto  del  Pretore.  Tu  chiedi  adunque,  che 
io  confessi  queslo,  affinchè  quello,  che  non  essere 
stalo  fallo  giammai,  difendiamo  in  giudicio,  per 
lo  nostro  medesimo  giudicio  confessiamo  come 
falln. 

Non  si  può  egli.  Gaio  Aquilio,  trovar  modo,  per 
cui  ciascuno  prestamente  pervenga  al  suo,  senza 
disonore,  infamia  e  ruinai  di  alcuno?  Per  certo  , 
se  costui  dimandasse  cosa/di  cui  e*  fosse  credito- 
re, non  avrebbe  ricercalo  lauti  giudicii;  ma  avreb- 


be  voimo,che  se  tref  istsm&^  uno  iiitornèr  aixIttiaTi 
solamente,  che  è  il  fonie  e  la  orfgme  di  tutte  le 
nostre  quistioni; 

Ora  diremo  nov,  che  N^lo,  che  frai  tà^ti  anni 
non  promosse  alcuna  causa  a  QuinzioV avendo  cìa^ 
scun  giorno  podestà  di  trattar  la  sua  faccenda  ; 
dappoiché  cominciò' malvagiamente  »  trattarla^ 
consumò  lutto  11  tempo  in  differirle  citazioni;  che^ 
posciachè-  lasciò  il  citare;  per  via  d*'ingaiiTio  fece 
violentemente  levar  costui  daP possesso-  dd<  hmi 
comuni;  che'[rotendo  ventre  a  oonosoim^ntò 'della 
Verità,  non  lo  rieusandb' atlòuno,  volle  pifiTrtosto^. 
che  si  avesse  a  procedere  per  mezzo  drprowiissio)- 
ne  con  vergogna  e  con  pena;  cli«  essendo  richiav 
malo  a  quel  giùdicio,  dal  quale  son»  procèduti 
tutti  questi  fatti,  rifiuta  una  onestis^^Hna  condlxior 
ne;  non  confessi  di  dimandar  non  giài  danari,  ma 
il  sangue  e  la  vita-  apertamente,  e  con  manifeajte 
parole?  Io  per  me,  se  alcuna  cosa  dovessi  aver^t, 
la  dimanderei,  e  anche  già:  gran  tempo  le  avrei 
posto  le  mani  soppa>  senza  mettermi  in.  tanto  tra^ 
vaglio,  innn  giudiciooos)  odioso,  e9enaa>aéop«- 
rar  tanti  avvocati,  dovendola  chiedere  al  magi- 
strato. Ma  a  chi  non  è  debitore,  è.  da  cavar  per 
forza  il  suo,  rapirlo  e  farlo;  uscir  d«Me  unghie. 
Bisogna  privar  Quinzìo.(df  ogni  suo  avere.  È  me- 
stfero  di  ridurre  a  tale  ufficio  tutti  t  più  gagliardi^ 
i^plù  eloquenti  e  i  pijt  aoUli:  al«V!M0ti.  GM^iooe 


anr  fenajalla  igiusliau^  ^p^^er  «mir^cc^,  ,leAr 
d«ri|)erìcQlÌ9  ^opporre  spareQii,,ai&uchè  e^so  ul- 
tìina<aeiì4e  eedQ^^vkU)  e  sgomentaU)  ^da Jaoti  con- 
tran*. 

k1  quali  tolti,  vergendo  io.coloro,  che  eembailo- 
no  contra  di  noi,  e  coosideraoda  i  seguaci^cbe  gjii 
(en^oDo.compagnia,  parmi  trovarci  in  procialo  « 
sopraslarci,  né  potersi  schifare  per  verun  modo. 
Ma  quando  y«lgo  gli  occhi  e  V  animo  a  Gaio  Aqui- 
iio,con  quanto  maggior  forza  e  studio  queste  <:ose 
si  trattano,  (hù  leggieri  e  più  deboli  coulra  noi 
le.slixno. 

Egli  dunque  non  l'è  mai  stato  debitore,  come 
{\x  slesso  suoli  pubblicamente  dire.  E,  quando  egli 
llfosse  stato,  qual  cagidlie  ti  dovrebbe  cosi  fret- 
4olesamente  aver  mosso  a  dimandare  al' Pretore, 
ebe  ti  concedesse  i  suoi  beni  ?  Non  penso  che  ciò 
«i  pessafar  con  ragione,  né  essere  ad  utile  di  aU 

OUDO. 

Qual  cagione  dunque  assegna  costui  TOise,  lui 
«HHi  esser  comparso  iligìorno  cbeifu  olialo. 

vXV.  Priroache  io  faccia  redere^clie  eiòi  avvenuto 
non  sia,  voglio  considerar  quesla.  cosa  per  ragion 
^i  ufficio,  e  :pec  la  oonsuetudiue  lenota  datutti,  e 
ìCOsVla  qoalJtàt  del  fatto  di  S&slo.'NesJo. 

oNon/'isoa^aiiveil  giorno,  cbeifu  citalo,  come  .tu 
-dì% scolai  ch'era  tuo. pa^enlCy  che  aveva  tecottom- 
pagnitf^  antica  amicizia^epePOguWcagioQe.duyevi 
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amare.  Era  egli  convenevole  di  gir  subito  al  Pre? 
(ore?  Era  giusto  di  chiedere  incontanente,  che  li 
si  concedesse  per  decreto  il  possesso  de'  beni  di 
Quinzio  ? 

Correvi  tu  con  tanta  cupidigia  a  questa  leggi  e- 
streme  ed  inimicissime,  acciocché  non  ti  si  ser* 
basse  nell'avvenire  cosa  più  gl'ave,  né  più  crudele 
da  poter  fare?  Perciocché  qual  cosa  può  avvenire 
a  un  cittadino  più  vituperevole^  a  un  uomo  più 
misera  o  più  dolorosa  ?  qual  maggior  disonore  ? 
qua!  tanta  calamità  si  può  rìlrovare? 

Se  la  Tortuna  toglie  altrui  il  danaro,  ò  se  la  in- 
giuria di  alcuno  glielo  rapisce,  purché  la  reputa- 
zione rimanga  in  piede,  l'onore  fa  tollerare  agevol- 
mente la  povertà.  E  a  ciascuno,  che  riceve  alcun 
vituperio,  o  che  sia  sialo  convinto  di  qualche  soz- 
za imputazione,  potendo  egli  godere  il  suo,  e  non 
avendo  bisogno  d'aspettare  (che  è  cosa  roiserissi- 
ma)  il  sovvenimento  di  altrui  ;  questo  é  gran  con- 
forto e  sollevamento  nelle  sue  miserie. 

Ma  uno,  di  cui  sono  venduti  i  beni,  e  di  cui  non 
solo  le  gran  facultà,  ma  le  cose  perlioenti.al  vive- 
re, e  necessarie  al  vestire,  sono  scommesse  all'  in- 
canto ;  non  solamente  é  spinto  dal  numero  de'  vi- 
venti, ma  anche,  se  far  si  può,  é  confinato  fra 
morti. .Certo  un'onorata  morte  onora  spesso  anco- 
ra una  disonorata  vita:  ma  disonorata  vita  non  la- 
scìa  luogo  ad  onorata  .iiorte. 


^ 
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Di  co^ai  danque,  ì  cui  beni  per  decreta  sono  da 
altroi  posseduti,  si  possedè  insieme  co'  beni  ogni 
onore  e  riputazione  ;  a  colui,  della  vendita  delle 
cui  facultà  si  pongono  le  scritture  ne'  più  celebri 
luoghi  della  città^  non  si  concede,  eh'  ei  perisca 
occulta  mente,  e  senzacbè  da  molti  sieno  intese  le 
sue  infelicità:  a  colui,  a  cui  sono  ordinati  maestri 
e  signori^  i  quali  comandino  per  qual  legge  a  con- 
dizione debba  perire;  di  cui  il  banditore  proclama 
il  nome,  e  pone  il  prezzo  alle  cose  sue,  si  fa,  men- 
tre vive,  dinanzi  agli  occhi  suoi  acerbissimo  fune- 
i^le  ;  se  funerale  si  dee  riputar  quello,  al  quale 
non  vengono  gli  amici,  per  onorar  V  esequie  ;  ma 
i  compratori  de*  suoi  beni,  come  manigoldi  e  car- 
nefici, per  lacerare  «  rubar  lo  reliquie  della  sua 
vita. 

XVf.  Laonde  i  nostri  maggiori  hanno  voluto  che 
colali  sorli  di  vendite  si  facciano  rade  voUe;e  i  pre- 
tori ordinarono,  che  si  facessero  con  maturo  dis- 
corso e  considerazione.  Di  qui  gli  uomini  dotai 
di  bontà  ,  sebben  sono  da*  debitori  apertamente 
fraudati,  e  per  ciò  sia  lor  tolto  di  poter  venire  alh 
legge ,  nondimeno  con  timidezza  e  lentament< 
discendono  alle  vendizioni  :  il  che  è,  costretti  ài 
forza  e  necessità^  contrail  desiderio  loro,  veg 
gendo  il  reo  non  avero  obbedito  a  molte  e  molti 
citazioni^  e  più  volte  schernito  il  magistrato  :  per 


oifljech^  sogiìooo  ooDskleMfey.qM^AAo  iiopytli  il 
pnpi^urare  che  si  vendano  gli  altrui  b^l. 

.Piiuao  bu,ano,.$el)>6n  può  con  ro^iofle^  vuole 
farifBorine  «kMacilUiiioe:  ama  più  lo§to.<)i  poier 
dir«,  B^^pokìtido  far  morire^  aver  perdonalo;  cbe», 
potendo  perdonare,  avere  JfiiUo  morire* «Sciò  fan- 
no ^li  uomini  dubbeae  verso  gli  steanieri  e.  nimb- 
ciy  sLper  camion  di  onore ,  come  di  umatiHà,  la 
qua!  donvione  a  tutti  gli  uomini;  afflnechè  non 
avendoessì, sapendo ,; fatto  ingiuria  ad  alcuno,  da 
aJcano  ragionevolmente  loro  non  venga  fatta. 

Ona  non  è  comparso  il  giorno  che  fu  citato  : 
ehi  t  il  parente.  Se  questa  cosa  da  sé  stesse  po- 
tesse parer  sommamente  grave;  nondimeno  la  pa- 
rentela e  r  amicizia  dovrebbe  alleggerirla.  Non 
è  comparso  il  giorno  che  fu  citato  ;  chi?  il  com- 
pagno. Quando. anche  fosse  co.sa  di  maggipr  gra- 
vef^a^  la  dovresti  tu  a  ver  conceduia  ad  uno,  che 
o*  la  volontà  ti  aveva  eletto  amico,  o  la  fortuna  fat^ 
to  parente.  Non  è  comparso  il  giorno  che  fu  ci- 
iaio:  etri  ?  colui  il  quale  sempre  in  questo  H  fu 
obbt'dienle. 

Cantra  colui  adunque,  ch^.  una  sola  fiata. ha 
jcommesso  di  non  obbedire  alla  tua  rilasiouf^-h^i 
-lanciate  tutte  le  arme,  che  si  tendono  pt^r  adttpe-^ 
rapconlra  cotorO)  che  per  cagi^n  idi  fraudar  la 
-giusUxia,  e  di  tener  quel  -che  non  debbano,  baA- 
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nocfdfUtlo  molte  volte  Y  Se  egli  si  trattasse,  Se- 
sto Nevio,  dei  taoi  poderi,  se  in  qualclie  picdofa 
eosa  d abitassi  d*  inganno,  non  saresti  subitamen- 
te  corso  a  Gaio  Aqniiio,  o  ad  alcuno  de'  suoi  con- 
siglieri?    ^ 

£  trattandosi  della  legge  dell*  amicisia,  della 
compagnia  e  del  parentado;  ed  essendo  convene- 
vole aver  rispetto  air  ufficio  e  ali*  onore;  in  que- 
sto tempo  tu  non  ti  consigli  né  con  Aquilio,  né 
con  Luculio,  ma  né  pur  teco  medesimo  sei  an- 
dato ricercando  quello  che  era  da  dover  fare  ; 
né  pure  bai  voluto  dir  Tra  te  stesso:  "Sono  passate 
solamente  due  ore  che  Quinzio  alla  eluizione  non 
è  coi^parso;  che  debbo  io  fare  ? 

Se  tu  solamente  avessi  detto  queste  tre  pafole: 
Che  debbo  fare  ?  per  certo  la  cupidigia  ^i  sarebbe 
acquetata^  e  V  avarizia  riposata-  a  Uranio:  avresti 
dato  un  poco^  di  luogo  alla  ragione  e  al  consiglio: 
non  saresti  corso  cosi  frettolosamente,  né  saresti 
disceso  a  tale  bruttura:  onde  ti  convien  confessare 
innanzi  a  così  onorati  cittadini,  che  nella  stessa 
ora,  che  spirò  iltempo  della  citazione,  ti  risolve- 
sti di  ruinare  afiTalto  un  tuo  parente^  spogliandolo 
di  ciò  eh'  egli  ha. 

XVII.  lo  voglio  per  nome  luo  fuor  di  tempo  in 
cosa  dialtrui  far  quelio^che  tu  a  tempo  in  cosa  pro- 
pria ti  scordasti  di  dover  fare.  Ricerco  da  le^  Gaio 
Aquilio,  Lucio  Lùcullo,  Publio  Quintilio  ,  e  Mar- 
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Qi3i  Maf^^lQ)  qKi£lip,  cbyQ  vi  ctuesto.  o»so  'W(  mi  sia 
t^juktOriJi  iìlce«  VAC<H&p9gfko  e  pftreqte  mfi,  coa 
cui  aù  trQyo,  dii  a^f^r^  9mMm  ^\m  e  nuoiau 
canU9.vQi!sia  in  ipsil^ria  (li.dftitaN,.  noQ^ò.coopkparn 
so  alla  mìa  cilazione.  Dimando  io  ,  se  4el)bo^ 
c^i«(j^6re  9!  Pr^lore,  die  «pi  CQf^fieia  il  po^acAso 
d^'  suoi  l)Q(|i2  Q^v^m,  9«t  «v^dOi^gli  in  Komii  oa-* 
aa,^  ipo^Iie  €^  QgMujoU ,  deMo  pia  l9j$lp  bre  ifiteo^ 
d6rquiQ8|U>.  al|i(,$uA,staofsatlDiteiDl9  per  graaàa  , 
qi^I  di  tal  QQ9a  èil  ?<9sliro>  parere» 

Corto,.  Si^bbene  ho  io»  conoseiuto  la  bontà,  e 
pru;d^9a  vo9ti^)  090  molto  m' è  nascoso  qufillo» 
cjìo  vpife.  avQ  fo^&  rijcercbi  dot  consiglio  vostro, 
avreste  a  rispondcj^e.  PrifDa^  doversi  asfjeltflice:  di 
P.Qi«.6^  0*  parei»  cb^e^cosluiisi  nascondai»  esegua  a 
ly#€0ii9  befTpre.i  giudici ,  trovane- i:  suoi  amici , 
c^ro9fQ,  sevi  è; alcun. suo  procuratorie,  e  dijìiiRr 
tiur,<^^  eb?  e-  iQtOfMJte  di  fare,  alla  slanz^.  bifioi- 
1^0096  voi  per  fflJO:  avviso  avreste  risposto,  che 
filli -fi4<4QiK^9aera,  prima,  obesi  venisset a. questa 
esifìjmit.e  neceasAfia.  coodiaiooe» 

MitQb6<)jceiNev9o7.Ride  eglij  cbe  qoi  siamo 
c^D^,s|[HO<^bi«  ohe  neMa  sua  persona  dièidcriar 
mo  convenevolezza  di  ufficio,  e  ricerobiamo  il  00* 
8|i9«ae  4^'  buooi*  Gbe  ho  aJareio,  rispocida,  wn 
qu^^la  cm  gsaa:  santimonia  ed;  avivartenzat  trat^ 
tJQp  qqesll,  Hflkl  i  buoni:  e  di  tm  si  f«ecia  altra 
considerazione:  ricercbinp,  non  queUo^^che  i(^9pì 


tlroiro'af^ref,  ma  in  ehe  gulsd  ié  T  bo  ÉCiqfbfilata^: 
di  quali  parenti  son  nato,  e  come  tfUair ato«  ^vh» 
vfénkifl  H  proterbio  anlfìee,  cVè-pià  ag^olk  a  tm 

QtiBfifte'taK  parole,  se"  non  ardfece  egli  dr  dirlo: 
coii'ftf  iM>cea,  Ié  approva  palesenloHle  co'  fotti.  6 
nel  fePOy  qoando  el  TOglia  vivere  sèèondo  i7co^ 
^<me  et'  èttOifly  è  eveslièti,  che  impari  motte:  co* 
91^',  e-moitone'dftimpari,  edeii  tUHOlesi  dimen 
tichi  (6).  Le  quatl  dwe  cose ìtt  rafe  elàv  èkUpossì 
IHIè'  cH^  ei  possa  fare; 

Xflir.Nbn  ìàì  pan^e,  dice^dfsconvetvevcHe  rafefie 
si  pongano  al  pubblico  incantei  bèfllKHoHinfon  M 
TÒlutò  obbedire  alla  ciiaciono;  M^agiamemo  bai 
fortorma,  perebé ti  fbtciè  leieUt»,  e* «biódi  ebe  ir 
si  conbeda^  éoncediamoto;  Cbe  dirai,  se  eglirvKii 
non  drimsBO  di  comparire'  alte  citazioiti  f  Sfe  tu 
con  gran  fraudo  e  malizia  bai  composta:  toti»  <fùe^ 
stafavol»?  fi^  se  Quinaio  non  era<ddto  oitatto; 
comerti  ehiamenemo  noi?  Malvugiof  Quando  beQ« 
egQ  noni  fosse:  comparsoy  nondimeeo  iacirìedere 
cimisi  ««Odesse ro!i' suoi' beni^  tristtsdmo  uoroO-di<- 
mostraivi: essere;  Hoiisioso? TaiHonlO'negfyi.Fratrh 
dolen(o?Già  questo  li  altrfbuisciv  e  le  lo  reeitià 
laudeiAodeeo,  eiipiéOy  e  perfido?  duesti  son  tmì\ 
antielfi,  ed^in/bocea  delitti:  e  questo^  tuo  fatto  ^  é 
Doofo* e  nOtt'pJà^ttditog  Gbe  sf  dee  adunque  dire? 
Tm^  di'tion  usafr  parole^ptù  gravi  di  quello,  tìtt 
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^  cDDviene  alla  mia  natura,  o  più  leggiere  di  quello 
eh  e  si  ricerca  alla  causa. 
Tu  di'  eh*  egli  non  è  comparso  alla  citatone, 
^  Quinzio,  essendo  ritornalo  a  Roma,  subilo  ti  di- 
mandò  in  qual  giorno  ei  fucilato;  e  tu  prestamen* 
te  rispondesti:  Alle  none  di  febbraio.  Partendosi 
Quinzio,  gli  tornò  in  memoria  .il  giorno  che  ai 
partì  di  Roma  per  ire  in  Gallia;  e  irovò  nel  memo- 
riale delle  sue  azioni ,  che  U  giorno  della  partita 
era  stato  avanti  a'xxiz  di  gennaio.  Se  egli  si  tro- 
vò in  Roma  alle  none  di  febbraio,  non  neghijimo 
che  tu  non  l'abbia  <iilato,  e  ch'ei  non  fosse  tenoto 
di  comj^arire  al  giudìcio. 
.  Ma  qaesio  come  si  troverà  egli?  Gli  tenne  comi- 
pagnia  il  giorno  della  sua  partita  Lucio  Albio,  uo- 

.  mo  onoratisslmo,  il  quale  ne  sarà  testimonio.  Vi 
andarono  ancora  insieme  alcuni  altri  rami((liari  di 
Albio  e  di  Quinzio^  i  quali  ciò  parimente  testifi- 
cheranno. Ciò  faranno  ancora  le  scritture .  e  le 
lettere  di  Publio  Quinzio.  Questi  tanti  testimoni, 
i  quali  tutti  ogni  giustissima  oagion  vuole^  che 
Tabbiano  potuto  sapere,  ninna,  che  debbano  men"» 
tire,  verranno- esaminali  da  colui  che  ha  questo 
carico  in  servigio  tuo. 

Ed  in  così  fatta  causa  P.  Quinzio  si  starà  Iravar 
gliato  e  pien  di  noia?  dimorerà  egli  misero  più  a  . 
lungo  in  tanto  spavehlo  e  pericolo?  e  più  lo  sgo- 
menterà il  favor  deir  avversario^  di  quello  che  lo. 
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cotìForterà  la  fedellà  del  giudice?  Visse  egli  sem* 
t)re  incolto  e  con  aspra  vita  :  fa  di  natora  malfn- 
conico  e  atnator  di  solitadine:  non  ma!  ha  avuto 
tostarne  di  atidar  he'  teatri,  nel  campo  Marzio,  o 
accontiti:  la  sua  cura  è  stala  d!  cotiservar  gli  arò!- 
ci  con  V  osservargli^  e  la  facuitè  col  viver  i>arco  : 
droò  Tantlco  costume  del  conversare  e  del  vivere, 
il  cui  splendore  hanno  oggidì  estinto  le  usanze 
de^tempi  presenti. 

Se  in  paricausa  si  vedesselui  rimanete  inferiore  ^ 
sarebbe  tuttavia  da  rammaricarsi  (ì).  Ora  in  causa 
superiore  dimanda,ch'ei  neanche  uguale  non  si  la- 
sci,e  sostiene  di  essere  inferiore^purchè^  egli  insie- 
me con  Tenore  e  conoghisuo  avere  per  la  cupidi- 
gia e  crudeltà  di  Sesto  Nevio  non  sia  condannato* 

XIX.  Ho  dimostro  quello  che  io  promisi  di  dover 
fare  primieramente,  Gaio  Àquilio,  cioè  costai  non 
avere  avuto  cagione  di  dimandare  i  beni  di  Quin» 
zio:  perciocché  esso  non  gli  era  debitore;e  quando 
gli  fosse  stato,  egli  non  aveva  commesso  cosa,  per 
cui  si  dovessero  usar  questi  termini.  Ora  udirai, 
che  i  beni,  deiristesso  Quinzio  per  decreto  del  pre- 
tore non  si  potevano  possedere  ragionevolmente. 
Leggi  il  Decreto:  Cotui^  cab  prr  cagion  di  frau- 

I>ABB  IL  6IUDICI0,  STARA   NASCOSO.   QueStì   nOU   è 

Quiuzio:  se  non  è  da  dire,  che  si  nascondano  co- 
toro,  die  V  lasciammo  in  slia  vece  un  procuratore» 
se  ne  vanno  per  le ,  faccènde  loro.  Dr  cci  mv  st 
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<^er  SitAÌPùo  (9Aie9te«  o  In  ie))«  iifUMlo?  aMoyra  qiiaa* 
44  4lÌVM)«KÌB^Vil  flipws^re  i  &UAÌ  bei)!  ?  niwo  si 
•tpp^irii  pne^ent^  :  piarcbi  «iunp  patevd  liMlaviaur^ 
eb^  iu  ^joirflisd  dìoandarie^;  oè  ^ptparjyBiAeMi ,  ch^ 
ajeun  ricu99«^fii]umllo  cbe  *)  ,preUtf«  pprUecc^eto 
comandava. 

Qijiai|»rj<Bo4jM>go  i&dMO«}ue  /u  4Ì;Ue  aI  proctt- 
r^t^e  4r  4jfe9<}er  ^ftsa^e?  Quaodp  tu  j^mUi- 
Hfu  (^,(19  si  pqbl)iipa^r4)  Alla  vjwdlu  i  suoi  Jbeni? 
Allóra  ecUHk^o^  S^U>  AUtuo  ju  Jin^vò  prejs^e,.  ^ 
Jiei»^  via  la  s^illgra  4»ìh  pr/)scjrizione  :  e  così 
quello^  ^*^f$  ì\  prjiwo  ^radp  tfeiruIBoio  de)  prò- 
curajore»  tu  49  lui  servato  accuraiainenle. 

^^ggiaiOQ  1^  4)090  c\}e  dappoi  ^o^uirono.  Tu 
.medili.  pubJi>lipam^Kifi^  io  maiM  a44ossp  a  un  uomo 
4j  Q^zio,  e  ti  afof ai  di  condurlo  loco*  Ciò  non 
paté  Aiifeoo,  ma  to  ti  togiie^  o  procaccia  di  i itor« 
f)^Io  a  ijainaio.  <2uesto  aocora  /si  vede  03$^re  $la- 
to  (Jiìigenlo  ìdl^^to  di  proeuralor^^ 

]^i0j,  q1i0  Quiosio  rè  debitore  :  Ài  pr^oarator« 
io  n^i^.  Peputi  il  giorno,  icft^esso  abbia  a  venire 
innanzi  al  naagiairiNi>;  proaoeile.  L6  chianti  a  ra- 
giòQo;  lì  seguo.  Diopondj  il  givdicio;  oon  lo  rka* 
#iu  iD  qixHÌe  altro  modo  h  difenda  l' aaaeute,  io 
BOfviot^Of  Ida  quale  er^  questo  procuratore? 


I^ine  ^albìre  disoMeiatd  tkdmò^  pi>v«rov  «ina  tor 
4ì  KtigH  malTagiDs  M  iqéaie  avM«e!bitoiio  stMNveo 
^t  «oilerir  16  «ontìmte  THHmie  4*iift  baffone.  )l&^ 
)ft  teosa  maifco.  Ite  <earviB)i€frè  tottiavié^  Hééé,^èg<fi 
«ilari  fa  «lui  comm«^  buc^ttìiWè  '^^«ltftttilfié:è  t- 
«ihnent«  qfi«4)è  istessDv  il  ifa%\è  (jfuaf^d  ^dimifé- 
vfcMifvdè  ta  GflHia»  lasciò  ^a  ^Rènia  i^  proèota^ 
lore. 

XX.  E  pr&ià'ì  ardiriB)  Sèsto ']!fetid,tfiiftè|tfif,  ^è 
t^ttitti^  sia  «flBto  tfireso  irè^«Aftè ,  '«vèMIòfo  >d^è^ò 
^lui,  «die  t«  ancotia  diremider  «dtei«¥  è  HcèVètidè 
11  «IttdMo  peif  Quibiib  lo  simtò,  a  ò«l  s«iUiti  tu 
partendDli  ra«icoinaMar  «dftfitfevìfildytfdlè  fa  fa^l- 
-ià  e  *1  «ero  mbfèf  raffarf  cM  éi  «iMt&Aèrè,  'dhe  hfii- 
no  1^(0  M,  chie  abbk  difési)  Qoifiijioln  eoial  giu- 
dicio. 

Io  dimandata^  ^éice^  «h*^  ^iease  hi  atisttrcà.  In- 
^Qiiasamèata  <etò  dimandavi.  GotiH  li  pareva  ^1  ìw- 
^.  Lo  ricusata  Aitano»  Riboibìvigi  «ì  ^  rispomteràl: 
ma  il  pretore  t'ordinala.  Per  i\\ìem  èi  dèhìamè 
ai  u^buiiL  Qai>^ed  egff ,  f  ho  nette  mani«  <]I0 
non  è  v«tor  riffleUerei  al  flndiblo-,  «  dSXméét  ^ 
m  di  glodioioi  rrenrretìdo  per  aiuto  vf  Tribuni. 
Questa^  conaìdciraiìdb  Ib  prodenta  diOrUsAsI^, 
non  istimo^  ch'egli  debba  jdire. 

Jia  tntendehdo^  ch'ei  l'Ita  détto  prlroà>  e  dlttor- 
itfado  bene  la  cohdifeion  delio  causo.  Ben  trovo, 
ch'egli  ]^a  dire  jg^aB  flUo  éitro:  pereiObcliè  el 


cooféssa ,  che  Alfeno  rimosse  la  scrtUura  della 
vendita,  si  coiftenlò  di  andare  in  giiidicio,  né  ri- 
eirsò  di  sostener  la  persona  di  Qainaio  secondo  la 
foroDa  delie  parole,  che  Nevio .  diceva  ;  ma  pero 
eon  tale  condizione,  ch'ei  potesse  segnitar  la  con- 
suetudine dì  trattar  ciò  per  quel  Magistcalo^  che 
è  alato  ordinato  per  cagion  di  sovvenlmento  ed 
aìoto.  0  egli  é  necessario ,  che  queste  cose  state 
non  sieno;  o  che  Gaio  Aquilio^  uomo  di  tal  bontà, 
obbligato  per  giuramento ,  faccia  nella  città  per 
innanai  questa  legge,  che  colui ,  il  cui  procura* 
lor  non  riceverà  ogni  condizione  di  giudicio,  e 
non  si  obbligherà  a  tutte  quelle,  che  gli  verranno 
imposte,  il  cui  procuratore  avrà^ardimentodi  ri-, 
chiamarsi  ai  triburfi  ;  non  si  debba  tener  difeso, 
i  suoi  beni  si  possan  ragionevolmente  usurpare, 
e  al  misero  assente,  noa  sapevole  de*suoi  infortu- 
ni, sia  con?enevole,  con  sommo  suo  vituperio  ed 
oltraggio ,  rapir  tutte  le  facullà  e  sostanze  della 
sua  vita.  Il  che  se  ad  alcuno  approvar  non  si 
può,  di  necessità  dee  essere  approvato  a  tutti^ 
che  Quinzio  assente  sia  in  giudicio  stato  difeso. 
La  qual  cosa  cosr  essendo,  come  ella  è^  i  beni 
di  Quinzio  per  vigor  di  decreto  non  sono  stali 
posseduti. 

Ma  i  tribuni  della  plebe  non  gli  porsero  orec- 
chia^ Confesso ,  se  co^  è ,  che  '1  procurator  do- 
veva obbedire  al  decreto  del  pretore  di  Roma.  Va 
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che  sì  risponderà  9  s*e  Marcp  Bruto  drsse  pubbli- 
cameDle,  eb'ei^li  si  oppori'ebbe  ai  decreta,  se  Al- 
feno  e  New  io  insieme  in  aieiina  cosa  non  coaveoi- 
yeso  ?  Pare  egli ,  cb<^  'i  richiamarsi  a*  triboni  sia 
iflterTefifiio  per  tirar  la  cosa  a  lungo  insioo  alla 
venuta  di  Quinsio,  o  per  cagion  di  patrocinio? 
•  XKh  Cbe  avvenne  poi  ?  Aifeno^  perchè  poteste 
esser  manifesto  a  ciascuno,  Quinzio  difendersi  in 
gìudlQlo,e  cbe  non  ne  nascesse  alcuna  sospezione, 
diversa  dai  suo  ufficio  e  dalla  riputazipn  di  costiN^ 
rauna  pareccht  uomini  di  somma  bontà;  e  prote- 
sta, udendo  egli,  eh'  ei  primieramente  chiede  per 
1* amicizia  comune  9  ch'esso  non  procuri  di  far 
centra  P.  Quinzio  assente  alcuna  cosa  vituperosa 
e  malvagia,  non  ne  avendo  cagione  :  poi,  se  pure 
e*  vuole  continuare  a  contendere  odiosamente  e 
dà  asprissimo  nimico,  era  presto  a  difenderlo  con 
ogni  diritta  ed  onesta  ragione,  che  non  se  gli  de- 
ve ciò  cbe  dimanda;  ma  però  era  per  rimetter  la 
cosa  a  qual  giudicio  ei  voleva. 

Si  accettano  di  ciò  le  condizioni  :  fannosi  gli 
strumenti  >  e  si  sottoscrivono  di  mano-di  quegli 
nomini  dabbene»  di  maniera  che  questo  In  dubbio 
non  può  venire.  La  condizione  si  è,  che  rimanen- 
do tutte  le  cose  tiel  primiero  grado  loro,  ed  in- 
tendendosi i  beni  come  non  pubblicati^  né  pos- 
seduti: Al  feno  prometta  di  far  comparire  Quinzio 
al  giudicio. 
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Vien  OtfmzìOje  al  ^feomodella  eìtaarotte  vi  €om^ 
pare;  eluìtavla,  pei^everando  costai  nelle  ^e 
^ccu^,  1a  «osa  se  ne  limone  in  eontesa  due  anni: 
al  che  fa  infkiìoaUantocfaè  «^li  ^  rlmovendolti  'daila 
ciOfiS4i<iud)ne,  la  ridusse  a  lernnnarsj  tnlUa  In  "que- 
sto %iudÌ€Ìo  sol<o« 

Ora  quale  «iIBcìo ,  Aquilio^^  sj  poò  rii^ordat'  dì 
lirocuratore  ,  cbe  sì  tegga  ida  Alfeno  tralasciato  t 
Qaal  ragione  «  prova  si  adduce^  per  cui  si  possa 
negare^  P.  Ouinzio  avere  avuto  difensore  ?  For^é 
qoesfo .,  ia  quale  io  Uìmo ,  che  Ortensio  ,  penefeiè 
poccLta  ce  Tha  opposlv^e  Nevio  sempre  la  va  «scia* 
mando»  sia  per  recare^  che  a  qnel  tempo,  e  sotto 
4i  qiàeHi  che  allora  signoreggiavano ,  ei  non  po- 
teva piatir  ^i  pari  con  Alfeno.  li  che  se  io  volessi 
aifermare,  stimo,  c^t  essi  mi  concederanno,  che 
non  mancò  a  P.  Quinzio  procuratore  «  ìm  che 
«sso  procuratore  -era  favorito  da  molti* 

A  me^  per  farmi  ottener  la  villoria^  basto  assai, 
che  si  sìa  trovato  procuratore,  col  quale  «gii  po« 
teva  andare  a  ragione.lk  quale  egJi  si  fosse,  pur* 
ch*€g!i  abbia  difeso  l'assente  per  via  di  ragione  « 
di  magistrato^  non  mi  pare  che  al  caso  appartenga. 

Era,  (i'ìce,  delle  parli  contrarie.  Perchè  non  do» 
veva  ogU  essere?  essendo  alato  aHevato  appo  te. 
Il  quale  in  tal  guisa  io  ammaestrasti,  che  non  si 
sarebbe  mai  accostalo  ed  alcun  nobile,  sebbene 
ei  fosse  stato  gladiatore:  e  sempre  Alfeno  ha  vo^ 
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ÌBi9Ì\  iUfidAsifflo,  ^^e  dà  le  i  sUlo  desiderato. 
Laonde  in  questa  parte  era  la  conlesa  utuaie.  £ra« 
diceì  arnico  di  firiUo;  e  jìer  questo  egli  al  mio  ia- 
ieo(o  sì  opponeva.  £  4u  di  Biirrieno,  «he  con  au- 
iorilà  di  jKetorec'ifigiuriava:  eiinaimeole  óì  tulli 
coloro,  ì  q4iali  com  la  forza  e  con  Je  scellerag^ifli 
4dLlara  moUo  f»iÉHSuatì;  e  quel,  ohe  potevano,  ar- 
divano di  Dare» 

Dianoli  un  pi^ca ,  volevi  iu ,  che  coloro  iossero 
vincitori,  i  quali  ora  s'aOaticano  lauto ^  perchè  tu 
vinca  ?  Ardisci  di  dirlo  »  nou  palesemenle ,  ina  a 
qurfìsti,  che  hai  qui  CQadotii  per  tua  diresa.  Ma  io 
000  voglio  rinnovar  con  parole  quello,  la  cui  me- 
mora gtudico  che  si  debba  del  tulio  togliere  e 
iciancallar  dalle  nostre  menti. 

XXIL  Una  cosa  sola  voglio  io  dire,  che  se  Mfcno 
€ra  poterne  per  esser  favorevole  a  quelle  parli^  Ne- 
vio era  potenlissinio;  e  se  per  mezzo  del  favori  pro« 
caccia  VA  AiXeno  alcuna  cosa  ìcgiusla,  di  molte  più 
itìgiusie  Nevio  ne  oUeneva«  Quanto  aUo  sludio  mi 
So  a~  credere,  cl^  tra  voi  oom  cieradiilerenza.  Ha 
tu  d'astusia,  di  anni,  e  di  frande  sei  sialo  agevoU 
metUe  superiore:  per  iasciar  le  altre  cose  da  parie, 
queslo  è  a  baslanza^^ 

Alleno  ebbe  a  perire  josieme  eoo  coloro,  e  per 
ea^on  di  coloro,  ch*egJi  amava;  ma  iu  posciachè 
quei,  ^cbe  ti  erano  amici,  iion  potevano  vincer*,  ti 
ftace^ti  amici  gli  allri  che  vinceyatio.  Sb  se  tu  non 
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istiroi ,  che  allora  -avessi  con  Àlfeno  contusione 
eguale,  perchè  egli  {ioteva  trovare  elicono  amico 
da  opporti,  perchè  si  trovava  qaalche  magistrato^ 
innarrsi  ai  quale  ^a  causa  di  Aifeno  si  poteva  trat< 

^  tar  con  ragione^  che  dee  a  questo  tempo  far  Quin^ 
zio?  a  cui  fino  a  qui  non  s' è  potuto  trovar  magf* 
strato  giusto,  né  gii  ò  stata  usata  forma  di  giudi- 

,  cio^  né  ammessa  condizione,  né  promessione,  né 
dimanda,  non  dirò  onesta,  ma  prima  che  ora  non 
mai  sentita  ricordare. 
Dice,  egli:  desidero  ,  che  la  nostra  contesa  sia 

»  intorno  alla  cosa  de*danari.  Non  si  deve.  Questa 
è  pure  la  nostra  differenza.  A  me  non  appartiene: 
voglio^  che  si  tratti  della  tua  vita  «  Sé  così  è  neces^ 
sario,  accusa.  Risponde  ,  non  lo  voglio  f^re ,  se 
prima  tu  con  nuovo  ordine  non  parli.  Il  che  ti  bi* 
sogna  osservare;  e  ciie  ti  sieno  assegnate  Tore  a 

.  voglia  nostra:  poscia  sarà  citato  il  giudice. 

E  poi?  Tu  avraida  trovare  uno  avvocato  di  va- 
lore, e  molto  bene  nel  trattar  delle  cause  avvezzo^ 
il  quale  non  si  abbagli  allo  splendor  della  nosttti 
nobiltà^  né  tema  la  grandezza  de*nostrì  favori?  Per 
me  aringherà  Lucio  niìppo^  che  di  eloquenza,  di 
gravità  e  di^  onore  è  uno  de*  pii!k  fiorili  uomini 
della  città  nostra.  Parlerà  anche  Ortensio,  nomo- 
di  chiaro  ingegno,  di  grantiobiltà  e  di  molta  ri- 
putazione. Vi  saranno  parimente  altri  nobilissimi 
e  di  grandissimo  podere;  e  saranno  tanti  e  di  tal 
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preseoca,  che  noQ  solo  P.  Quinzio ,  deila  cui  vita 
si  ha  da  trattare^  ma  ciascun  altro  fuor  di  perico- 
lo preoderà  spavento. 

Questo  è  bene  ingiusto  contendimento  ;  non 
ifuello  che  tu  opponevi  ad  Alfeuo.  A  costui  non 
hai  lascialo  luogo  da  potere  star  sicuro  conlra  di 
te*  Laonde  è  mestieri,  che  tu  ci  mostri,  che  Alfe- 
no  ahbia  negato  d'esser  procuratore ,  elie  non  ab* 
bia  levate  le  scritture  della  proscrizione,  né  volu^ 
to  ricevere  il  giudicio  ;  ovvero  che ,  essendosi 
fatte  queste  cose,  che  to  conceda  a  te  non  es- 
sere state  dato  per  decreto  il  possesso  de*  beni  di 
Quinxio.  '  • 

XXilI.Che  se  vuoi  dire  che  Thai  avulo,ti  diman- 
do  io,  perchè  non  sì  son  venduti?  perchè  gli  altri 
suoi  promettitori  e  creditori  non  sono  aonvenuti? 
Può  essere,  che  egli  npn  si  trovasse  alcuoo,  a  cui* 
Quinzio  non  fosse  debitore?  Ce  ne  furono  sì,  e  pa-» 
recchi:  perciocché  Gaio  suo  fratello  lasciò  alquanti 
debiti.  Che  cosa  è  adunque  questa  ?  Essi  doveva-' 
no  avere,  e  non  volevano  a  ciò  procedere  ;  né  sì 
trovò  alcuno  cosi  segnatamente  malvagio ,  che 
ardisse  di  offendere  l'onor  di  Quinzio  lontano. 

Sesto  si  trovò  solo  di  lui  parente  ,  compagno 
ed  amico;  il  quale^  essendo  egli  il  debitore,  come 
veggendosi. proposto  innanzi  un  bel^ìremio  della 
sua  scelleratezza,  si  mise  a  contendere  con  estre^-. 
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ma  ingordigia  per  potere  il  mo  parente^  per  sua 
ca)?ione  ai&ttlo  erniftala^  non*  sofemenfle  prìf>ar 
de*beni  da  lai  onestamente  aisquistatl,  ma' ancora 
della  luce  comune» 

Dbve  erano  altera  g!»  altri  crediti  ?  e  al  pre« 
sente  ove  sr  trovano  fChi  è,  che  dica,  essersi  egli 
nascoso  per  fraodare  iF  magisltato  ?  chi  è,  che  aìr*^- 
bia  a  dire,  elie  Quinzio  itv  questa  assenta  nonv  sia 
stato  dirèso?  Non  si  ttH>va  alcuno.  E  allo  incontro 
vi  sono,  e  lo  direndono  qu^gtì^  oo^quali  costulha 
aruto  ovvero  ha  tutfavia'  qualche  maneggio;  e  ai 
affiaticano,  perchè  la  fedo  e  1  buon  credilo  del^ 
medesimo  *noR  sieiiO  diminuiti  dalla  perfidia  di 
Sesto  Nevio. 

Ihi costretta  promcssionecra mestiero di addur 
tesitmofli' di'  qitel  numero  ohe  diceS6ero>:  Bgit 
noo  ba  obbedito  alla  citdzione  dei  magistrato  :  ha 
fraudatoli  mlO' credito:  e  negando  il  debito  ha 
ricercato  ciieM  giudicio  si  tirasse  a  lungo.  Io  non 
ho  potuto  provare  it*  vero:  perchè  egli  sinaseosev 
né  lasciò  procuratore  alcuno.  Niuna  di  queisle 
cose  si  dice.  È  vero  che  egli  apparecchia  altri  le*- 
stimoni  che  ciò  dicano. 

Ma  penso  che  noi  vedremo  d&ppoi  la  depoei* 
fiche  loro.  Tuttavia  io  voglio,  che  stimino^  che  se 
e^vorranno  ottener  la  riputazione  di  gravi^  bisogna 
x^he  dicano  la  verità:  ma  seravrànno  in  dispregio 


verraiioa  tenuti  sì  lieiTì)>  che  talli  tiitdnderaitno  i 
che  rauftorilàgiiQVft  non  ad  olienere^  eheisìa  ere- 
dM{a  il  ral$0!|  ma  ad«ppfì»vaff  il  tero. 

XXIV.  Ora  queste  due  cose  io  cerco:  Tuna^  pet 
qual  cagione  Nefio  si  rìmaneese  di  condurre  a  fine 
Uiisomiooiatò  impresa;  doè^  perchè  égli  non  facesse 
farla  veadtUkde^eni^.  che  per  decreta  possedeva:  ~ 
l~titnii  perchè  Qìuoo- degli  al4fì  creditori  ricoisse  a- 
(|U«Ma.m  diìieDire,al)a.8oddiis£aBione  loro:  onde  è^ 
ittcttssarioy  oìm ttìi  oo&fessiy  che  nluoo  di  essi*  fa 
tanta  teaierai]iOj  e  ohe  non  iuit  potuto  continuare, 
e  recare  a  compimento  V  opera  »  a  cui  maWa^^ 
mente  avevi  dato  principio. 

Ma  che  dittai  se  tu  medesimo  hai  giudicalo»  che 
i  henidj  Rublio  Quiniio'  non  avevii  posseduto  per 
decreto  ?'StiiiK>^  cl)eM  tuo  testimonio^  ohe  netle 
ceso  altrui' sai^bbe  di  pocastiraa^  nelle  tue,  per 
esser  oontra  di  te,  debba*  esser  gravissimo.  Ha 
ooisperato  i  beni  d^  Sesloi  Alfeno,  i  quali  furono 
venduti'  da-  Lucio,  Siila  Dittatore^  ed  in  essi  beni 
faceati  poiiblicar  per  compagciO' Quinzio.  Non*  dirò 
più  olire.  '      .'  • 

É  pur  gran  fatto  cotesto^  che  tu  volontariamen* 
te  pcacura(vi  la  eompagniàdi  colui,  che  in  quella, 
nella  quale  esso^erapereredità  succeduta,  ti  ave* 
va  ìngMuatO;;  &  parimente  per  top  gtudieio  ap- 
pToiravi  per  buono  uno,  che  di  poiVj^e^liaMi  del- 
Tonore  e  d'ogni  facullè. 
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,J^,eeHo»  Gaio  AquUk>^  ehe:a  menon  (i-a-ya  tv 
nUno  di.pot^r  trattar  questa  causa  sicaramenle::  ; 
perchè  dovendomi  rispondere  Ortensio^  ed  ascal* 
tarmi  attentamente  Filippo,  stava  io  in  tema  di  dO'' 
ver  mancare  in  molte-cose. 

Onde  ricercando  da  me,  e  pregandomi  con  mol- 
ta iostanza  Quinto  Rosoio,  ch'io  difendessi  queMo 
suo  parente,  la  cui  sorella  è  sua  moglie,  ia  gli  ri- 
spondeva, che  a  me  era  impresa  di  grandissima 
malagevolezza^  non  sola  da  poter  sostenerla,  come 
si  dovrebbe,  essendo  ella  di  tanta  importanza,  ma 
di  pure  incominciare  a  parlare. 

Ma  col  dinegargli  io  questo  ufficio^  crescendo, 
in  lui  il  desiderio,  e  per  ciò  ricercandolo  con  mag- 
giore instanza^  per  essere  egli  mio  amico,  gli  dis- 
si più  alla  libera,  che  io  giudicava  uomo  di  sfac- 
ciatissima  fronte  colui,  che  in  sua  presenza  pren* 
desse  ardire  di  fare  alcun  atto  ;  ma  quegli,  che 
seco  contendevano  di  paragone,  perdevano  lutto 
quello  di  piacevole  e  di  grazioso,  che  mostravano 
di  tenere.  E  che  '1  medesimo  dubitava  io^  che  a 
me  avvenir  dovesse,  avendo  ^  parlare  contra  un 
maestro  di  tal  valore. 

XXV.  Ma  non  per  ciò  rimase  Roselo  di  addurmi 
altre  ragioni,  perchè  io  questa  impresa  sicuramente 
prendessi.  E  di  vero,  benché  egli  si  fosse  taciuto^ 
dovrebbe  avere  a  ciò  indotto  qualunque  uomo  il 
mostrarci  costui,  sì  caldo  ed  ufficioso  in  servigio . 


d'«i»  MOT  pareote;  (Hfreeliè  dUendo  egU  veoofò 
a  tanto  perfietiom  detti  Mia  artt,  che  qoMÌ  sol^  è 
dEegDO  d'«ssor  ritardalo  nella  scena  ,  è  taedesi- 
isamdRle!  uoma^così  inierò,  else  è  cosa  indegna 
.  che  egU  solo  vi  vada.' 

AfHtìotfeemilavia^  ohe  dirai  lo,  sé  qoesia  èaus» 
è  di  qiialiià,  diiét*  è  mestiere^  di  far"  solamente 
chiaro,  che  nìuno  può  camminare  m  dne,  o  al  piti 
in  tre  giòrnaie  lo  spatìo  di  seuveento  roigBaf  e 
ddhili  però  di  non  ^ter  mantener  qDesla  vèrifè 
eontra  -Ofitensi^  t  floh  già:  risposi  io.  Ma  ehesi^r 
per  questo?  In  ciò,  dice  egli«  è  riposto  tutto  i^  te- 
nor  della*  causa.  E  come^  aggiungo  io?  egli  ciò 
mi  dichiara,  e  parimente  quello,  che  da  Nevio*  B*é 
fatto  :  Il  che  bastava  aver  solamente  dimostrato. 

Alia  qual^  co^,  Gaio  AquiSso',  e  voi,  suol  consi- 
glieri, vi  prego<«  ehe  vogKaie  atlentameate  porgere 
orecchie  :;  che  per  certo  ìntendereiev  dalP  un  lailo 
la  ctipidtgia,  e  T  audacia  da  prima  avec  eomlia^u- 
lo ,  e  datr  altro  la  verità  e  il  rispetto  fatto  t^m^ 
stenza  insinoehè  Ita  potuto; 

Tu  dimandi,  che  ti ^  lecito-  dr  posseder  questi 
beni  per  lo  decretìo.  Im  quo!  giorno  hai:  fatta  que- 
sta dltnandirt  voglio,  IRevio,  ii^HÌendèT  ciò  da  te 
medesimo  :  vegiio/cl^e  sia  convinta  una  sceliera- 
tetsea^  non  più  intesa /per  ta  littgua  di  chi  l'Ita 
fatta.  Dimmi,  Nevio,  questo  giorno.  A  xx  di  feb-. 
brOio.  H|(i  dettò  bepe.  Or  ditomr  ancbra,  i  poderi, 
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cHe  Bveteiiella  GàlHa,  per  quanto  spazia  st^ne  di 
qui  lontani?  Io  li  domando  questo^  Nevio.  Sette* 
cento  miglia.  Bene  sta.  È  cacciato  OiHnziò  di  tali 
poderi  :  questo  in  qual  giorno  avvenne  ?  che  tat 
cosa  ancora  ci  puoi  dire.  Afa  perclié  taci  ?  non  ti 
sia  grave  di  dir  questo  giorno,  rispondi.  Me  ne 
rerg^gno..  Io  lo  comprendo.  Ma  troppo  lardi  ed, 
indarno  le  ne  vergogni. 

Quinzio  è  caceiato,  Gaio  Aquilio^  da*  suoi  pò- 
deri  a*  xxtii  dr  febbraio.  In  due  giorni,  o  (perchè 
v'abbia  corso  la  posta  alcun  leggista  da  buon  mer- 
calo)  prima  ebe  foroisca  il  terzo ,  fannosi  700 
miglia. 

^  0  cosa  incretHbilci  o  cupidigia  ineonsideratal  o 
messo  veloce!  I  ministri  e  parligiani  di  Sesto  Ne- 
via  di  Boma  in  du'e  giorni  vantM)  nel  paese  de*Se- 
busiani  dì  là  datle  Alpi.  0  felice,  uomo  ,  il  quale 
.ha  così  fatti  messi,  anzi  più  tosto  Regasi. 

XXYI.  In  questo  luo^o  io,  sebben  vi  si  trovasse- 
ro insieme  con  gli  Antoni  lutti  i  Crassi^  non  potrei 
se  non  esser  di  gran  lunga  superiore*  Perciocché 
non  tutte  le  cose,  come  stimate,  sono  poste  nella 
eloquenza:  e  in  questa  è  la  verità  così  chiara,  che 
non  si  può  ella  oscurare.  Forse  primai  che  tu  di^ 
mandassi  il  possesso  di  colali  beni,  mandasti  colà 
chi  avesse  cura  di  far,  che  'I  padrone  fosse  da'suoi 
servi  cacciato  della  sua  villa. 

Scegli  qualxii  queste  due  cosje  li  pare:  V  una  è 


incredibile^  V  èlfra  scelleriìia  e  nuova.  Tu  vnof, 
elle  alcuno  abbia  corisò  in  due  giorni  settecento 
nifgria?^Dìl)0.  Ma  tu  lo  neghi?  Adunque  v'hai  man'^ 
darò  prima.  Ciò  più  tosto  voglio  che  tu  dica:  per- 
ciocché, se  dicessi  il  prlmo^  apparirebbe^  che  tu 
inenlissì  malvagìamenle  :  e  se  affermi  il  secondo, 
concedi  di  aver  folto  cosa ,  ta  qual  non  puoi  rico- 
prir con  la  bugia. 

E  questa  tua  opera  sarà  approvala  da  Aquilio  , 
e  da  ùli  i|omini ,  essendo  piena  df  tanta  ingordi^ 
già,  di  tanta  audacia  e  di  tanta  temeritò?  Che  di- 
nota questa  trascuratezza  ?  ette  questa  tanla  filet- 
ta? che  questa  velocità  così  Innanzi  tempo.?;  non 
signlOéa  ella  pura  violenza  ?  non  scelleraggine? 
nonlotrocinio?  non  finalmente  ogni  altra  cosa^ 
fuorché  ragione^  uflQclo,  vergogna? 

Tu  mandi  a  ciò  fare  senza  ordine  del  pretore  : 
con  quale  prevedimento?  Sapevi,  che  egli  ciò  do- 
vesse ordinare?  e  perchè,  dopo  aver  dato  Tordlne^ 
tu  mandar  non  potevi  ?  Eri  per  dima'fldario  poi. 
Quando?  dòpo  ti^enta  giorni  ?  cioè  se  non  avessi 
avdto  alcuno  impedimento ,  se  non  ti  fossi  mu*!- 
tato  di  volere,  ove  rbdsi  stato  sano^  ed  in  Ohe  es- 
sendo vivo. 

In  tal  gtilsa^  anche  il  pretore  t*  avrebbe  ordina- 
to^ còme  io  ^litno/se  egli  voluto  avesse^  se  si  fos- 
se trovato  sano/se  avesse  datò  udienza  ,  seniuno 
avesse  rldosalo  di  dar  sicurtà,  e  voluto  ricever  la 


C0pc(i2iqne  «telgwdkio.  Cb&sQ  Àttero  pr^cumUiC 
di  Quiosio  allora  k>t8&  9tat&  eonti^ntp  di.  tu  la  sì*» 
jQ;urti  di  riceYere  il  gnidicìf^^  e4  Ì9  ine  di  f^t  toUo 
quelle  ohe  1^  «i^^si  sapiiUi  riobiodere  ;  deh  imv 
grimmcKtali  EMi  ^  «he  «trealiì  tiiCatlof  «veeaMci^ 
ehUiBeie  in  dieii:o  celui,  ohe  nella  QMsa  arevi 
mandato?  Già  oelui  asrebhe  akaU>  aesjcQiali»  4eHa 
sua  villa  ,  già  spinto  fuori  delle  sue  oasa  fohè  m« 
degnissima  casa  è)  dalle  roani  de*  si|oi  aerai^  per 
eomandaeiieDle  \m  e  del  4ae  meeso  avrebbe  rn 
c^^utc!  ingiuria. 

.  Ha quesie cQsesI sar^bbone poi éà te- emenda- 
te^  Ora  della  ^iia  4i  quaknque  uomo  prendi,  anlir 
mento  di  par)lare>  è  mestieri  ,.Qhe  tu  oonfesai  le 
^sereMaio  sUaiiameate  aeciecajio4al^ia  cupidi* 
già  e  dair  avarìzia,  ehe  non  sapendo  qjuello  eta 
pel4Q»ves$e  avveniiCe  (  pc;eiocclvfe?  polAinaoo  aoca- 
der  piik  cose),  ponesli  la  spenan^a  dei  misfaHo  ic^r 
seole  in  uno  avvenimento  ini^ertoii 
.  S  ((uesto  ìq  dico ,  come  90  nel  medeeimo  tem- 
po^ che  il  pretore  avesse  ordinato ,  che  i  )m^i  di 
Qujfisio  lloasero  di  tua  ragione,  mandando  t^iioleu^ 
no  ne'suoi  pod^i ,  avesti  dovuto  0  peU^to  levar 
P.  Quinzio  di  quel  possesso* 

XXVIL  Tutte  qiueste  cose  sQnoy  Gaio  Aquilìi^^  di 
qualilà^che  ciascuno  p^òcompren^e^  che  ìa  qute*- 
sta  caussi  la  malivagità  e  11.  (avere  sAanno  Mmali 
cpntca  la  povertà  e  i'eneeto.  Il  prjstoce  in^  che  me: 


é^rflut  «gif  eMicédòfo  di  [^oS^^dtn*  qaestl  béntf  $\U 
mo  io  per  TMlétilà  del  decreto.  La  protAt^ssionv 
in  qaal  forma  è  siala  fotta?  Su  t  w&m  M  P.  Q^n- 

00  lf0N.  EBAIfO  rOSSBDDtl  nH  BBGHBTO  DBt.  FtB- 

i«BB.  fomiaiiio  al  decreto.  Con  qual  conditSoné 
oimmda  questo^  «ii^Bsi  si  debbano  possedere  V 
1»%  i»igion  ferocia^  €»lo  Aquilio^  cbe  se  li  pos** 
siede  ^ott  twtto  diverso  noedo  da  qyietlo^  oh*è  ata^ 
M'OPdfbato  dal  pretore^  eosiui  p«r  vi^or  di  decfe^ 
t«  posBèg^,  i^per  lapromessfone  non  vinca?  Noti 
ve  n*è  alcuna^  mi  credlo.  Ora  veggiamo  11  deere^ 

to:  QUBGLI^  CRB.PER  AUTORItI  DEL  DECRETO  MIO 
VERRANNO  IN  POSSESSO  DÌ  ALCUNA  COSA.  Dì  iC,  CO- 

me  tu  pensi^  Nevio,  questo  decreto  favella  :  per- 
chd^  di',  aver  per  tigor  di  «sso  fané  la  tendfta. 
Lo  stesso  diffluìb^  ciò  che  hai  a  ftret  insegna  a 
ta^  a  ale  reca  ammiesKtimeoli.  €bN  tal  c^^nm^ 

EIO0V  È  .ltt8TlERI  ^E  ESSI  Ti  STIANO*  In  Che  gllf* 

sa  t  jQvutto  cas  i>t»tTTiiìMNT&  fmti  ^OlSTOOm 
potaai^Nb^  toiTomsdAttd:  Qi^tto^  €ttE  mii^  po^ 

tRAKNO>  SIA  LElSltb  RlttO^liRà  É'  lÉfVAR  TlA.  Ctl'e 
Seg«el^bi?  fiéN  PjflCfe  «AtClAR  ^ER  tÒRZA  ÌL  PÀ"- 

BEONE.  €olui,  che  si  nasconda  per  elione  ^i  fhiu^ 
dare  attrai;  colui ,  Il  qttalei^fimo  in  glodieib  di- 
femN;  colu^  tbe  ttlalertietìfté  tratta  i  siK)i  cféd^lo^ 
rl^  Tietfl  H  deek*eib^  the  sfa  bucefalo  déilè'  sue  pos*- 
seasiirbiv  B>itt«fitt^  to  andavi^  'Sesto  Nevio^ai  pèS' 
sesso,  tt  disse  il  pretore  :  Yoglio  >  <ìhe  ^  ^Ossé^b 


sia  in  gui&a^  che  Quiniio  debba  possedciHcco  pa.- 
rimenle:  voglioi  che  *1  possesso  ^ia  m  gaisa,  che 
a  Quinzio  noa  sia  (òlla  la  suo  ragioBe. 

Tu  come  questo?  osservi?  Lascio  di  dire,. colui  / 
che  non  si  ascose,  il  quale  ha  in  Roma  cipa^  ino- 
glie^  ligliuoii  e  pDOCuratore;  colui,*  che  di  .venire 
alla  citaaione  non  è  rimaso.  Lascio  di  dir  tulle 
queste  cose:  ma  dico,  il  padroDOìessere  slaio^ac- 
ciato  del  suo  podere:  al  padrone  essere  state  mes- 
se le  roani  addosso  da'  suoi  servi  innanzi  alla  pro^ 
pria  casa  (8). 

*  ♦  • 

XXVIIK  Nevio  non  può  non  averne  fatto  molto  a 
Quinzio,  mentre  erano  insieme,  ed  ogni  giorno  po- 
teva intendere  P  animo  eh*  egli  in  ciò  aveva.  Dap* 
poi  perch'egli  ha  piò  tosto  volulo  che  si  facessero 
tulli  i  più 'Stranie,  severi  gìudicii,  consommé  odio 
di  lui,  e  con  grandissimQ  perìcolo  di  Quinzio^  cUe 
quello  del  danaro,  il  quale  si  pelea  lermioace  in 
un  giorno;  e  dal  quale  uno  son  nati  e  provenuti 
tulli  questi  accidenti. 

Dove  io  gli  misi  innanzi  questa  condizione:  che, 
se  egli  voleva  dimandare  il  danaro,  P.Quinzio  da* 
rebbe  la  sicurtà  ;  purch'  egli,  quando  esso  air  in* 
contro  facesse  una  lai  dimanda,  serbasse  la  mede* 
sima  condizione. 


Dìmoslrai  qaaote  eos&era  cenvenevole  «be  da 
l«ii  si  fatsessero,  prima  oh*ei  dimaiidasBe  i  beoìd*un 
suo  parente;  massimamente  diluì  in  Bema  essea* 
do  casa,  mogJie,  e  figliuòli,  ed  un  procoralore  al- 
l'uno  a  airaitro  egualmente  amieo. 

Dimostrai,  cl)e  dOTe  egli  dice,  che  al  tempo  del- 
ki  citatione  esso  non  era  comparso^  alcuna  cita* 
zione  non  v*era:  e  che  ristesse  giorno,  eh*ei  dice^ 
che  gli  atcfa  promesso  di  venire  al  gindiclo,  non 
si  trovò  in  Roma.  £  questo. ho  promesso  di  far 
chiaro  per  tesiimoni^  i  quali  e  saperlo,  dovevano» 
e  non  aTcvano  cagione  di  dire  il  falso. 

Ho  dimostralo  ancora,  eh'  ei  per  lo  e(lit(o  non 
poteva  que'  beni  possedere  :  che  ne  per  cagton  di 
fraudare  il  creditore  non  s'era  nascoso,  né  per  ca- 
gion  di  esilia  aveva  abbandonata  la  citlà. 

Resta  <^ie  niuno  V  abbia  difeso  in  giudicio  :  il 
che  io  in  contrariò  bo  provato,  che  primamente 
egli  fu  difeso, -non  da  uomo  straniero»  né- da  quaU 
che  maldicente  e  malvagio,  n^a  da  un  cavaliere 
Romano  suo  amico  e  parente^  li  quale  anche  Io 
stesso  Sesto  Kovio  soleva  per  addietro  Jascìare  per 
suo  procuratore.  E,  sebbene  egli  appellò  ai  Tri* 
buni,  non  però  efa  per  ricusare  ilgiodicio;  né  per 
possanza,  che  avesse  tal  procuratore,  fu  a<  Nevio 
interdetta  la  ragione.  Ma  alP  inconlvo,  costui  era 
alioftf  a  noi  solamente  soprastante  di  forze^  ora. a 
peqa  ci  lascia  poter  prender  fiato.!  .  t 


XXIX.  Bo  irioematt.  da  hn  la  oagioae,  per  eoi 
egU  Aoo  uven  latti  ffend^re  i  ki9Qi^di  Ottimio^ 
^mìi^^méé^M  per  idiecmiot. del £f etetre*  (Mire  a 
ciò  gli  bo  dtoiendalic^  onde  dò  fosBe,.  che  niun  àà 
tanli  suoi  crediferi  né  alfasira  abbia  falla  il  mede^i- 
oK>«  «^(9fa9Ì9  venui»  e  a^oUaddir^li^e  luUlilifen- 
doop  Qv'maioj  qjaaa4o  I  to^Aimoiii  de*  oreKkUori 
$090  a  grandiaaimp  faveir  deUa  m)9lra  oau^ 
.  Pqaeia  bo  usat9  il  testimonio  ddiravvecsariOi^ii 
^aaie  pi^o  fa  io  pubblicò  per  campetti;  e  pure» 

.  ^>»m^  orapreeara  di  fere,  moaire,  >oiie  altora  neio 
era  nei  nuiQero  de*vivenli. 

Vi  feci  a»eora  vedere  quella  sua  hicnedibik  ce- 
lerilà^ anzi  pia  testo  aaéaieia«  fio  ooofénvato^  ea- 
set  foea  neeiessaria,  'ehe  onero  io  idii^  gìoraale 
sieno  siale  eorse  aetlieeent«4iu^ia«a  ciie  Seslaiie* 
vie  mandò  a  togliere  il  poaaesso  di  quel>eDi  moki 
giorni  «raoili  che  aveste  dimandato  la  ootMesaloiie* 
Dappoi  ho  £»tto  leggere  il  éeorelo,  il  quale  vie-» 
la  aperlaoaeole,  «he  '1  padrone  sia  violentemesite 
eaceialo  da*  buoi  beni  :  oeUa  ^1  eosa.  apparisce, 
N«vìo  non  gli  aver  poasedttti  secondo  la  forma  éel 
4ecrelo^  avendo  oonfeaaafta,  Quinzio  per  £ma  ilal 
sue  podere  easere  aUto  spisio.  Provai  aUresì,  ebe 
egli  veraoienle  non  gli  aRreva  posaeduli:  potebò 

'cotesto  possesso  si.iiiceroa  non  in  unarSoia^  roa. in 
tatto  le  parli, -ohe' tenere  e  possedere  si  possono* 
Dissi^  che  a  Roma  Quinzio  aveva  casa,  alla  qua* 
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lèómdartìOti  iMnfsÒ  |wre?  8t«(f»  molti  mtìì,  dei 
qxial?  égti'DOÉr  {Mrrb  non  «l»be  a  AirsifMiIroiie  ;  ma  « 
n^g^i  tóeiB^f  smaniente:  e  volendo  purrft  ad  ano 
le  ittarii!  addosso/ «flsMidoglì  ciò  vietalo^  se  tierì< 
ma^.  AVeié  eonosciuto ,  Nevio  nefla  Galfla  nofi 
esser  venurto  al  possesso  de*  campì  particoiarì  di 
Qoinilo  ;  e  nel  éne,  di  qoetti»  stesso  podere^  di 
CQ),  eacoiando  per  fona  ìì  compagno^  «*  ebbe  a 
impa<li^oiitre,  a<m  aver  levaci  tofti  i  servi.  Da  the, 
e  dagli  attrt  4efti,  fatll^  e  disegni  di  Sest«  Nevio^ 
daseuno  può  intenderete  •  coslirì  fiinnhiHra  cosa  aver 
fatto^  né  far  (utiavia,  se  non  procura^re,- élie  ta  vii* 
la  comune  infra  lor  due,  per  violenza  e  per  toHo 
giudici0,  tutta  divenga  «tia . 

XXX.  Ora^  essetido  io  venuto  ùi^ne  di  tfuesta 
catisa^  (a  qualità  della  cosa,  Gato  Aquillo,  e  il  peri- 
colo di  Publio  Quinto  lo  move  a  pregare^  e  sup^ 
pliear  le;  e  questi  tuoi  consiglieri^  per  la  aua  vec* 
dna  età,  e  p^r  Ifovarsi  prl«o  d^ogni  rarore,  di  niun 
aHra  grazia,  fuorché  vogliale  seguitar  la  natura  e 
bontà  tosir»:  affinchd  avendo  egli  dal  suo  canto  la 
verità  e  1*  onestà,  piùàacoalEri  solitodine  misera 
possa  movervi  a  com{)as8ione^  che  le  forse  <di  que- 
st'altro ad  alcun  giu(ìieio  crudele  (9), 

Noi  certo  quel  g^orne^  che  innanzi  al  tuo  ttfibu- 
nal  veolinmo,  ìncominciamino  a  spr^aar  le  mi*- 
nacce  di  costoro^  che  prima  grat^demente  temeva- 
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'xno.  E  nel  vero^  quando  eausa  con  oau^a  sempli- 
cemente avesse  a  cooieindere,  non  dubitavamo  di 
approvare  a  ciascuno  la  nostra  r^ionc  :  roa  lr«l,- 
tandosi  di  quaiilàdi  vila  con  qualità  di  vita^  que- 
sto Ci  fece  avvcdcre^  che  ci  faceva  mollo  più  di 
bisogno  d'un  giudice^  qual  tu  sei. 

Perciocclié  ora  da  questo  vostro  giudicio  s*.ha 
da  conoscere,  se  centra  la  lussuria  e  la  licenza 
de'  malvagi  una  semplice  vita  contadina,  rozza  e 
di  pocl^  cose  contenta  si  possa  difendere;  ovvero 
diiformata  e  spogliala  d'ogni  suo  avere  si  diai* 
gnuda  in  podere  delia  cupidigia  e  sfacciatessa 
altrui. 

Sappi,  Sesto  Nevio,  cl>e  Publio  Quinzio  tefco 
non  si  paragona  di  favore,  né  contende  di  forze, 
né  di  faculià  ;  e  ti  Jascia  tulle  le  tue  arti,  nelle 
quali  sei  grande.  Confessategli  di  non  es^ercosì 
pronto  e  galante  dicitore  come  sei  tu  ;  di  non 
potere  adulare  altrui,né  fuggir  dall'amicizia  di  co- 
ioro,  che  sono  abbandonati  dalJa  fortuna^  e  corre- 
re a  quegli  altri,  che  l'hanno  favorevole  ;  non  es-i 
ser  .prodigo  nei  vivere  ;  né  far  maguiQci  e  son- 
tuosi conviti  ;  non  aver  la  casa  serrata  alla  vergo- 
gna ed  a''buoni  costumi,  e  aperta.ed  esposta  alla 
cupidigia  e  a'  piaceri:  all'ìneonlro  aver  sempre,  a-  . 
malo  l'esser  dabbene,  ufilcioso,  fedele  e  diligen« 
te,  ed  ui^  vita  aspra  e  {ìovera.  Ben  conosce  Quia* 
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.  zio,  chele  condizioni  di  costui  (secondo  i  costumi 
d' oggidì)  atte  sue  sopra  stanco,  e  possono  oltre* 
modo. 

Ma  non  però  tanto,  ctie  tengano  signoria  nella 
vita  e  'nelle  faeullà  de'  buoni,  coloro  ì  quali,  la- 
sciando da  parte  il  moderato  viverdcgli  uomini  dab- 
bene, si  diedero  a  seguitare  lo  sconcio  guadagno 
e  la  prodigalità  di  Gallonio  (IO);  ed  ancor  (quello 
che  in  lui  si  trovò)  dissero  da  afacciati  e  ribaldi. 

Ora  se  è  lecito^  che  colui  viva^  che  a  Sesta  Ne- 
vio non  piace  ;  se  un  uofno  dabbene  può  aver  lao' 
go  nella  città  mal  grado  di  Nevio;  se  è  conceduto^ 
che  Publio  Quinzio  possa  respirar  centra  la  saper« 
bia  e  r  imperio  di  Nevio  ;  se  egli  può  le  facuità 
da  luì  ooeslflffiente  acquistate^  onestamente  con- 
tra  la  sua  iii»idine  difender  setto  il  tuo  patrocinio: 
è  da  sperare^  che  questo  misero'  e  infelice  una 
volta  finalmente  possa  ricrearsi  e  star  sicuro.  Mn^ 
se  Nevio  potrà  c\ò  che  gli  piace  e  gli  piaeerà  ; 
ciò,  che  non  è  lecito^  che  cosa  dovremo  noi  fare  ? 
a  qual  Dio  ricorrere?  Ricercar  l'aiuto  dì  qtiale  uo- 
*  roo?  Quai  lamenti,  qual  dolori  si  potranno  trovar 
degni  di  tanta  calamità  ? 

XXXI.  É  cosa  misera  l'esser  privo  di  tutti  i  beni: 
piùimsera ingiuriosamente  e  senza  ragione.  É  cosa 
dolorosa  l'essere  oppresso  da  aloiyio  :  più  doloro^ 
sa  da  un  parente.  É.cosa  dannosa  l'essere  spo* 
gliato  dello  avere:  molio  più  dannosa  con  vitupe* 
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rio»  É  cosa  trista  V  essere  ncdso  da  on  uomo  va- 
l4>ro80  e  dabbene  :  più  trista  da  iino^  la  cui  voce 
vilmente  si  diede  al  guadagno  del  bandire  il  pret^ 
10  alle  cose,  che  si  vendono  di  giorno  in  giorno* 
É  cosa  vituperevole  Tesser  vinto  da  un  Boo'parì  o 
maggiore:  piili  vituperevole  do  un  minore  e  di 
più  bassa  condizione.  È  cosa  lagrimc^a  Tesser 
dat9  risi  podere  d*aitrai  Insieme  coVopfi  beni:  più 
lagrim4»sa  a  un  inimico.  È  tosa  spaventosa  il  veni- 
re in  ^[iudicio  della  irìia  :  più  spaventosa  T  essere 
li  primo  a  faveltare. 

Ouio«io  8*é  vQtio  coti  ogni  dtligema  a  riguarda- 
re onfii  cosa,  ba  esiMrifnentatoOaio  Aqoflio,  ogni 
cosa  :  e  non^Umente  non  ba  potuto  trovar  pre- 
tore^ da  fai  oiienesse  ragione,  ansi  pure  liberlè  di 
dimandarla  ;  ma  né  ancora  gli  amiéi  di  SeMo  Ne- 
vio :  oomechè  pia  volte  «gli  si  sia  loro  gettato»'  ai 
piedi,  6  statovi  buona  pezia,  pregandoli  per  gti 
knmortali  Dii,  cbe  o  piatissero  seco  parimente  per 
via  di  ragione,  e  fossero  contenti  di  largii  ingiuria 
senaa  recargli  infami». 

S  finalmente  iion  ba-  lascialo  di  andar  ^ppK- 
cbevolmente  innanzi  alla  superbissima  faccia  di 
Sesto  Nevio  :  e  cosi  eoo  le  lagrime,  cbo  gQ  cade- 
fano  degli  occbi,  strinse  la  sua  mano  avvesza  a 
proscrivere  i  beni  de'parentiy  supplicandolo  per  le 
ceneri  del  suo  morto  fratello,  per  lo  nodo  delta 
parentela^  per  T  amore  dalia  moglie  e  de*  figliuoli 
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I 

suoij  de'quali  QukBto  nouiia  più  •trelti  pareati  : 
cì^e  sì  volesse  luia  volta  movere  a  conpastione^ 
e<J  ay^i:  qualobe  riguardo,  seEkoaalla  congiunzìo* 
ne  del  sa^jue^  alae(i,o.  aJU  sua  eia  ;  ae  non  alla 
qualUà  au a,  almeno  alia  afiaanità^.lpaUaadotseco 
quello,  die  gli  pareva,  eoft  qualche  condizìoa  tol« 
ieral)r»le^  e  eoa  riservaaioofi  del  ano  oii«re. 

Ma  esseedo  da  lui  rifiulato^da'suoiamUà  abban'* 
donati),  e.  da  ^ni  snagialrato  aiAiito  e  messo  ia 
paura,  non  ha,  fuorclié  a  te,  a  cui  ricorrere.  Laon^ 
de  a  tutto  il  suo  poiere,  tutte  le  sue  fortune  rac- 
comanda, e  ripone  in  te  Tonore  e  la  sperania  del 
rimanente  della  sua  vita.  Somiglianteroenie  offeso 
da  molli  torli,  e  battuto  da  molle  ingi^irie,  viene 
al  tuo  aiuto,  non  già  come  malvagio^  ma  come 
misero  e  innocente. 

£,  benché  egli  sia  slato  discacciato  fuori  d^i 
belli  e  molto  ricchi  villaggi,  eh*  ei  possedeva,  e 
carico  d'ogni  offesa  e  vituperio:  tuttoché  ei  veg-> 
già  costui  padrone  de*beni,  che  furono  di  suo  pa- 
dre, ed  esso  non  abbia  onde  pure  poter  cavar  la 
dote  da  maritar  la  flgiiùola,  la  quale  é  in  età  da 
marito;  non  ha  però,  commesso  cosa  alcuna  inde- 
gna della  sua  passata  vita. 

Il  perché.  Gaio  Aquilio^  ricerca  dalla  tua  pietà 
questa  grazia,  ch'ei  possa  riportar  seco  da  questo, 
tribunale  queir  onore  e  quella  buona  $tima,  che 
egli  quasi  air  estremo  dei  suoi  giorni  ha  portato 
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nel  tuo  gìadieio;  acciocché  (^lui,  della  cui  bontà 
non  fu  mai  alcuno,  cho  dubitasse ,  non  sia  final- 
ménte neirelà  di  sessanta  anni  lacerato,  diffamato, 
e  vituperato:  perchè  Sesto  Nevio  non  goda  inde- 
gnamente le  male  acquistate  spoglie  delle  sue 
facuhà  per  trofeo  di  scellerata  vittoria;  ed  affine - 
che  esso  ^evio  non  ottenga,  che  Publio  Qninzio 
non  venga  accompagnato  insino  alla  morte  dal- 
l' onorato  nome,  che  egli  si  ha  conservalo  insino 
alla  vecchiezza. 
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^1)  Un  certo  Gaio  Quinto  o  Quinzio  plebeo  To- 
lmino^ che  nella  G^llìa  avea  buona  qoaolilà  d'ar- 
menti, e  di  possessioni,  avea  fatto  società  di  negozi 
con  ufh  tal  Sesto  Nevio.  Questo  Sesto  era  stato 
banditore^  e  negli  incanti,cbe  a  Roma  soleano  farsi 
sotto  gli  atri  Licinii,  con  sonora  voce  egli  mede- 
simo avea  gridalo  i  prezzi.  Tuttavia  con  Caio  Quin- 
to la  società  durò  parecchi  antu  in  buona  concor- 
dia; ma  di  poi  cominciò  ad  entrare  sospetto  nel- 
Tanlmo  di  Quinto  intorno  alla  fedeltà  di  Nevio. 
Erano  entrambi  in  GalHa,  e  Nevio  era  impacciali»- 
Simo  nel  rendere  le  ragioni  .delle  entrate  della  so- 
cietà,  quando  Quinto  iqQprowisamente  morì.  Quin- 
to lasciò  in  un  suo  testamento  erede  un  fral^lo, 
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clic  avea  Rome  Publio  Qulolo ,  il  quale  passò  in 
Gallia  verso  l'anno  669,  di  Roma,  e  familiarmente 
vivendo  con  Nevio,  costui,  tuttoché  fra  loro  aves* 
sero  a  parlare  di  molle  cose  riguardanti  la  società 
di  ne^zi,  cke  avea  ool  fratetfo  tenuti,  non  mani- 
feslò  mai,  che  cgR  S^ase  cfedillDra  del  morl«  né 
per  proprio  conto,  né  per  conto  della  società.  Ve* 
ramcntc  in  quella  era  aleun  debito,  e  fucea  me- 
stieri che  a  Berna  se  ne  curasse  iT  pagamento.  Pu- 
blio intendeva  hene^  che  Hevf o,  nonché  creditore 
avea  ad  essere  debitore  della  società,  e  ricercollo 
che  soddisfacesse  il  debito  suo.  L'antica  amicizia 
e  Tessergli  un  poco  congiunto  di  parentela^  impe- 
rocché Nevio  avea  per  moglie  una  cugina  di  Quin« 
to^  indussero  costui  ad  essere  con  Nevio  piùidis* 
creìo  che  non  savebbe  convenuto.  Perchè  ^csm 
diflérewza  t(»rmiiia6se  tosto  e  senta  diapendio,el«B- 
sero  di  comun  volere  talami  arMri,  al  eoi  givdiaio. 
si  rìiiilseror  Costoro  non  potentero  eariiporrequet^ 
le  discordie,  sicché  s*av«va  a  venire  In  giudiiio> 
ed  ambe  le  partì  secondo^  le  cestumame  de'  Ro^* 
mani  promisero  comparire  imiawai  al  Pretore  denf- 
tro  certi  termini,  i  quali  di  poi:  ftirono  per  divsnse 
ragiORvprolungati.  Due  ainni  appiresso  slevano  an- 
cora così  sospese  le  eose^  e  Nevio  disse  di  non 
volere  più  litigare.  L'una  pairie  e  Kalira  er^  libe- 
rala dalla  pro<riyes9a  &  presefrlarsi  al  Pretore,  sic- 
ché Quinto,  prestando  fede  aite  parole  di  Nevio, 
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«e  né  parli  per  sue  faccende  alla  volta  della  Gallto. 
Come  prima  Nevio  ttseppe,  cbe  éolui  era  Ionia- 
no^  lo  aèeusò  per  contumace  al  Pre4ore  Burrieno/ 
ed  ottenne  oto  gli  fosse  dalo  il  possesso  de'  b^oi 
di  0»lDto,e  la  facoltà  dipolerli  meiiereìn  vendita 
e  all'incanto.  Era  procuratore  di  Quinfo  Sesto  Al* 
feno^  il  quale  a  fatica  potè  otteiiere^  che  sì'aspet* 
tasse  la  vèniiila  di  Quinto,  che  sorebbe  tornato  in 
breye  a  iioma.  Alla  One,  opponendosi  cosfui  ga- 
gtiordamente  ,  s'indugiò  fatilo ,  che  Quinto  torna 
prima  che'  fossero  vendute  le  «ose  sue.  Nevio  se 
ne  slette  amcpra  due  anni,  che  non  fe^  motto  ;  poi 
rinnovò  le  sue  dimonde  su  ia  roba  di  Quinto.  Co- 
stai si  trovava  a  durissimi  partiti,  imperocché  Fa- 
vea  taimenle  aggiralo  queH'aitro,  che  egli  pareva 
contumace.  Lo  contumacia  era  allora  reputata 
cosa  infamissima,  e  rinnovalo  il  giudizio  innanzi 
al  Pretore  Doiabella,  Nevio  prelendea,  che  si  aves- 
se avuto  a  tratiare  sopra  tulio  della  contumacia,  e 
vantava  cbe  egli  avea  ollenuto  il  possesso  de'beni 
di. Quinto,  e  che  in  falli  li  avea  posseduti.  Volea 
périiontrario  Quinlo^che  si  trattasse  della  divisio- 
ne delie  cose,  né  il  Pretore  a  ciò  si  opponea;  se 
non  cheintendea  die,  per  non  essere  comparso  a 
tempo,  e  ptx  aver  perduta  la  padronanza  de'  suoi 
beni,  dovesse  ora  dare  sicurtà  di  stare  ip  giudizio; 
e  ove  nop  avesse  vol-ulo  far  ciò,  dovesseeglì  chia- 
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mare  in  giudizio  b  parie  conlfarta  ,  mettendo  in 
deposito  certa  quanlità  di  d4)noro«  la  quale  avreb-^. 
bc  (perduta,  se  non  avesse  potuio  dimostrare,  ch^- 
i  suoi  beni  non  erano  stati  posseduti  per  Teditta 
del  Pretore.  L'un  parlilo  e  l'altro  spiaceva  a  Quin-^ 
la;  ed  qragii  in  verità  dannoso,  perchè  ove  avesse 
dato  sicurlà,  sarebbe  veoulo  a  coprirsi  di  quella 
vergogna,  che  la  contumacia  faceva  ia  quQ'  lem- 
pi,  e  chiamando  egli  in  g,i«KÌi2io  Nevio,  secondo 
il  costume  delle  leggi,  avrebbe  avuto  a  fare  egli 
le  parti  di  attore,  e  parlare  per  il  primp,iiebe<^er^ 
tamente  polca  torgli  vantaggio  nella  lite.  Tuttavia 
e' preferi  quest^  ultimo  partilo^  e  chiamò  in  giù-*- 
dixio  Nevio. 

(2)  Questa  orazione  è  la  prima  intorno  a  causa 
privata,  che  facesse  Cicerone.  Egli  era  assai  gio- 
vane quando  la  recitò»  Cornelio  Nipote  racconia, 
che  non  avea  ancora  venUlrè  anni;  altri  afferma^ 
chee^ne  contava  già  venlinove^quandopcese  que- 
sta causa  ad  istanza  di  0.  Hoscio  com^mediante.  la 
questa  orazione  tre  cose  esamina  Cicerone  :  1.^ 
Che  Quinto  non  è  debitore  di  Nevio.  2.*  Che  Ne- 
vio non  poteva  aver  drillo  SQpra  i  beni  di  Quinto. 
3/  Che  in  fòlli  non  ti  ha  posseduti. 

(8)  Fra  le  più  famose  versioni  di  questa  aringa 
si  novera  quella  del  Dol<fe,  che  abbiamo  scelta. 
Oltre  delki  versione  di  tutte  le  orazioni  di  Cicero- 
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ne  stirrfìpatò  la  prima  voltò  in  Venezia  nel  1562,  il 
Dolce  ci  lasciò  un'opera  iniomo  «ile  Clemme,  irat* 
ìù  da  <|aella  df  Camillo  Leonardi,  aleune  saUre^ 
due  poemi,  Pano  tratto  dali*  Eneide  e  t'allro  dal- 
l' Iliade,  otto  tragedie  fra  le  quali  é  ricordata  co- 
me di  maggior  merito  la  Marianna y  le  salire^  le 
epistole  e  la  poetica  di  Orazio  volle  in  italiano,  e 
finalmente  una  grammatica  italiana,  la  quale  fu 
molto  severamente  giudicata  dal  Muzio  e  dalTo-' 
lomei, 

(i)  Qui  comincia  la  narrazione,  che  è  condotta 
con  sempliciià  singolare.  Ciò  che  ha  dello  neirc- 
sordio,  che  precede,  può  assicurare  l'oratore  di 
aver  acquistata  quella  benevolenza  dagli  uditori,' 
che  è  necessaria  a  chi  parla  in  pubblico. 

(o)  Alcuni  leggoho  IrUiumanus  praeco,  ed  altri 
Inurbanus. 

(6)  Nota  come  maestre vojmente  egli  fa  il  ritrat- 
to di  quel  Nevio.  Quanti  uomini  di  simil  genere 
ricordano  a  ciascuno  queste  parole  dell' oratore  1 

(7)  È  da  notare  il  magnifico  contrapposto  deU 
1*  indole  di  Quinzio. 

(8)  Qui  manca  tutta  quella  parte  dell'orazione, 
che  dimostrava,  che  Nevio  non  possedette  giam- 
mai  i  beni  di  Quinto,  e  pareehe  neppure  Tepiio- 
gOy  in  cui  r  oratore  ha  voluto  raccogliere  in  bie- 
ve  le  cose  detl«»,  sia  intiero. 


—  68  — 

(9)  Maniera  efiìcacissima-  di  muovere  a  commi^ 
serazione  e  Taccomandare  Quinto. 

(10)  Gallonio  fu  banditore  anche  egii  come  Ne- 
vio e  famosissimo  per  la  sua  perduta  vita. 


ORAZIONE 

DI 

M.  .TULLIO  CICERONE 

A  FAVORE 

DI      .    . 

SESTO  ROSGIO  AMERINO 

TRADOTTA 

* 

DA    L.    DOLCE 


Mg  mi  credo,  giudici  (1),  che  voi  maravigliar  vi 
dobbiate^  onde  ciò  avvenga,  die  lanli  grandissimi 
oratori^  e  notrili6Simi  ciltadini  rimanendosi  cheti 
a  sedere,  io  solo  fra  tutti  a  parlare  levato  mi  sia  ; 
il  quale  con  niun  di  loro  né  di  età,  né  d'ingegno^ 
né  di  riputazione  merito  esser  paragonato.  Certo 
tutti  questi  ^  che  voi  vedete  a  tal  causa  trovarsi 
presenti,  stimano  molto  bene,  che  un  uomo  ingiu- 
riato con  falsa'^opposizione  di  non  più  udita  scel- 
leraggine  sia  degno  di  difesa^  ma  essi  per  la  maU 
vagita  de*  tempi  difenderlo  non  ardiscono  (2). 
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Laonde  avviene,  ohe  venuti  qui  sicno^  perchà  non 
hanno  voiulo  tralasciar  l'ufficio  loro;  ma  si  taccio- 
no,  perché  il  pericolo  temono. 

Che  dunque  é  egli  da  dlr^  ?  che  io  m  più  ar* 
dito  di  tulli?  non  già.  Più  ufilcioso  per  avventura, 
che  altri  non  sono?  né  di  questa  laude  ancora  sono 
io  sì  fatlamenle  arobhioso,  che  agli  allri  io  la  vo- 
glia torre.  Qual  cagione  adunque  ha  indotto  me 
più,  che  altri,  a  ricever  la  causa  di  Sesto  Roselo? 
Quella  :  che  se  alcun  di  costQ>o,  che  qui  visdete^ 
si  fosse  dato  a  parlare  ;  e^  coma  in  sì  fatta  causa 
è  di  mestieri,  avesse  pure  tocca  una  parola  delle 
cose  pubbliche ,  per  Iji  grande  autorità  estima 
toro,  si  sarebbe  tenuto  che  egli  più  avesse  detto 
di  quello  che  fossero  sonate  le  sue  parole.  Ma  se 
io  dirò  liberamente  qualunque  cosa  è  da  dire, 
non  avverrà  che  'i  parlar  mio  sia  così  per  tutto 
inteso  0  divulgalo.  Appresso  niuu  detto  degli  al- 
tri può  starsi  occulto  per  cagion  delia  dignità  e 
riputazione  che  tengono;  né  recato  ha  in  conside- 
razione, per  esser  eglino  gravi  e  di  prudenza  e  di 
anni.  Ma»  se  io  dirò  alcuna  cosa  alquanto  più  alla 
libera,  ellp,  per  non  avere  io,  ancora  avuto  alpun 
maneggio  ncjlu  Repubblica,  o  no»  vcurà  alla  noti- 
zìa  di  alcuno^  o  per  essere  io  giovane,  troverò  per- 
dono :  quantunque  la  usanza  non  solamente  dei 
perdonare ,  ma  anche  del  giudicare  ,  sia  oggimaì 
del  lutto  levata  delia  nostra  città  (3). 
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Si  «ìggiiufgiTe  a  quesla  tin*cilira.u»^ione»  clicfor- 
se  id  icóstui  difesa  fu  agli  altri- raccomandata  così 
debolmente  ,  die  essi  hanno  slimajo  di  pelerò  e 
parlare  e  tacnre  senza  pregt^dicio  di  onore.  Ma 
quegli,  -che  hanno  ciò  ricercalo  da  me  p<*r  debito 
di  amlcixia,  per  cagron  di  obbligo,  e  per  riveren- 
za di  grado,  possono  appo  me  co^  forte,  cbMo  non 
mi  debbo  né  scordar  Pamorevoiezza,  né  sprezzar 
i*aulorilà,  né  aver  la  loro  volontà  in  poca  «lima. 

ti.  Per  cosi  Tat^e  cagioni  a  me  é  sialo  dalo  il 
patrocinio  di  questa  causa;  e  non  che  io  ci  sia 
stato  eletto,  perchè  io  la  potessi  trattar  con  mag- 
gior felicità  d^ingegno,  ma  lasciatovi  da  tulli  gli 
altri,  come  queilo  ohe  poleva  far  questo  con  mi- 
nor risòlto  :  e  «on  perché  similmente  Sesto  Co- 
scio si  trovasse  aver  un  dlfensor  molto  buono, 
ma  perché  egli  dei  tutto  abbandonato  non  rima- 
nesse. 

Procurerete  per  avventura  di  sapere^  quale  sin 
qoesto  spavento  e  qtyesta  tanta  timidezza ,  clic 
tali  e  cosi  fatti  uiomini  impedisce  dati*  ufficio  del 
favellare,  come  sono  usali,  in  difesa  della  viia.e 
delle  faeultà  di  altrui.  Ma  non  è  maraviglia,  che 
voi  fino  a  qui  ciò  non  intpodiale  :  perciocché  gli 
accusatori  v'hanno  tenuta  a  bello  studio  nascosta 
la  origine,  onde  nasce  tutta  raccusa. 

Quale  é  tale  origine?  l  beni,  che  furono  del  pa- 
dre del  presenljs  Sesto  Roselo,  i  quali  pervengono 
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atla  somma  dì  secentomiln  sestcrtiF;  e  dice  di 
averli  comperati  per  duemila  nummi  Lucio  Cor- 
nelio Crisogono,  che  oggidì  è  il  più  poderoso  gio- 
▼ane  che  abbia  la  nostra  etti»  (4).  Questo  Griso- 
gono,  giudiei,  ricerca  da  voi  un  favore^  il  quale  è, 
che  avendo  egli  conlra  il  dovere  dato  delie  mani 
sopra  una  fdculià  cosV  grossa  ;  e  parendogli,  che 
il  trovarsi  Roselo  vivo  gli' debba  essere  unaimpe- 
dimenta  dannose,  che  non  glie  la  lasci  godere,  ri- 
moviate del  suo  animo  ogni  sespetlo,  e  lo  leviate 
da  queslfr  paura.  Dico,  che  gli  è  avviso;  che  Gn<- 
ché  questo  innocente  si  vive,  non  potrà  ottenere 
un  così  ampio  e  magnifico  patrimonio;  ma  spera, 
se  egli  verrà  condannalo  e  spento  di  vtta^.  allora 
poter  quello  che  ha  col  mezzo  delta  scelleratezza 
acquistalo,  spender  largamente  e  consumarlo  af^ 
fello  ne' piaceri  della  gola,  delle  meretrici  e  delle 
altre  sue  pessime  operazioni.  Ricerca  egli,  che  ca« 
▼Tate  del  suo  animo  questa  spina,  che  di  contino- 
vo  lo  punge  e  molesta  ;  e  vogliale  aiutarlo  io  gui- 
sa, eh'  ei  possa  rilener  ferma  una  tanto  iniqua  e 
malvagia  preda  e  ruberia  (5).  Ma  se  tal  dimanda, 
giudici,  ripiilate  convenevole  e  onesta,  io  al  rin- 
contro ne  faccio  un'atira,  la  quale  è  però  di  pic- 
ciola  importanza;  e,  siccome  a  me  pare,  alquaoto 
più  onesta  della  sua. 

III.  Prima  io  mi  volgo  a  Grisogono^  pregando- 
Io,  ch*el  voglia  rimaner  eontento  di  godersi  i  da- 
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nari  e  tiiUe  le  sostanze  nostre,  e  non  4i<nandi  rt 
sangue  e  la  viia.  Dappoi  supplico  voi,  giudici, 
elle  state  conl^enti  dr  opporvi  alle  opere  malva^ 
gè  degli  uomini  scellerati,  e  sollevar  grinnocenh' 
dal  peso  delle calamiià  loro;  e  in  questa  slessa 
causa  di'  Sesto  Roscio  procurar  di  ri  movere  e 
allontanar  da  noi  quel  pericolo,  cIh;  si  stende  pa* 
rrmente  a  tutti  (&). 

E,  se  voi  troverete  o  cagione,  la  quale  abbia 
potuto  movere  Sesto  Roscio  al  delitto  opposto^lr, 
'o  sospezton  di  averlo  fdtfo^  o  attra  pieciola  cosa, 
per  la  quale  apparisca,  che  essi  sieno  mossi  con 
qualche -onesto  fondamento  ad  accusarlo  ;  Qnal- , 
mente  se  oltre  la  preda  da  me  detta  troverete  al- 
tro^ non  ricusiamo^  che  concediate  ta  »ua  vita  alle 
voglie  loro  :  ma ,  se  altro  in  ciò  non.  si  tratta ,  se 
non  che  ninna  cosa  manclti  a  coloro^  ai  quali  nìu^ 
na  cosa  è  bastevole;  se  ora  di  aiiro  non  si  conten- 
de, se  non  che  per  colmo  di  questa  opima  e  no- 
bilissima preda^  s'aggiunga  la  condannagìone^dcl 
medesimo  Sesto  Roscio(  non  è  egli  appresso  le  al- 
tre cose  enormi  questa  enormissima  di  gran  lun- 
ga^ ch'essi  abbiano  slimalo  di  poter  per  via  del 
grave  e  santo  giudieio  vostro  ottener  quello^  che 
per  addietro  solevano  oitener  con  l'aiuto  della 
malvagità  e  delle  armi  ?  onde  innanzi  a  voi^  che 
per  cagion  della  nobiltà  e  valor  vostro  siete  stati 
fatti  senatori  ;  e  di  senatori  per  cagion  della  gra- 
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vili  e  integrila  eledi  nel  coUegiò  de' giudici^  ar> 
diicoQo  questi  fnieidiali  e  gladiatori  non-solameu* 
le  di  venire  a  chieder  di  esser  liberi  e  assotuli 
dtl  supplicio  che  dovrehbono  graodemeiite  te- 
mere, e  paventar  per  le  pessiine  opere  che  hanno 
fillio:  ma  di  potersi  aficora  dipartir  da  questo  giù- 
dieio  rìcchi  e  adorni  delle  spoglie  di  Sesto  Boseit». 

IV.  lo  conosco  tuttavia,  che  di  cose  tanto  gravi 
o'così  cradcli  io  non  potrò  r{i|;[ìoftftr  eoo  molta  con- 
venevolezsa^  né  querelarmene  con  molla  gravila, 
né  esclamare  con  quelk  lii)erià  che  vi  si  ricerca: 
perciocché  alla  convenevoJezza  é  d'impedimento 
rinjzegno,  alla  gravila  gli  aani,  alla  lihcrtà  i  t€0fpi. 
À  quet»lo  s'aggiugne  una  grand  issimi  paura,  pro- 
dotta in  me  dalla  mia  naturai  timideua,  dalla  di- 
gtiiià  vostra,  dal  podere  degli  avversarli,  e  dai 
pericoli  di  Sesto  Roselo.  Laonde  io  vi  prego  som- 
mamente^  giudiei,  che,  di  ciò  scusandomi,  aiten- 
lamento  le  aà^  parole  aaeoUiate. 

E  nel  veroy  assicurandomi  nella  bontà  e  saper 
vostro,  m'iio  messo  addosso  un  peso  ch'io  m'ac- 
corgo non  esser  hastaule  a  sostenere.  Questo  peso, 
se  voi,  giudici,  yorrcle  in  qualche  parte  allegge- 
rirmi, ionraffalichcrò(perquttnlodd  mesi  potrà) 
di  reggerlo  coi  punleni  della  diligenza  .e  della 
fatica  :  e  anche,  q  uando  da  voi  (  il  che  però  non 
temo)  io  venissi  ilbbandonalo',  tuttavia  non  mi  man- 
cherà egli  l'animo,  econliaoerò  in  sostener  la  soma 
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ila  menecvalA,  iosine  a  lanlo  ehe  pi9lrò.  E,  qQfl&* 
do  ie  fono  mi  v^^irraaQO'a  maocarey  voglio  an»  ca« . 
dere  aolio  la  gì aT«jua  del  mu)  debHo*  ohe  come 
fierQdió  gittone  In  t«f  ra  il  cafioo,  ctie  alla  mia  Mm 
è  alato  comiiieaso,  o  fm  d^^poeaggme  abbiaddo^ 
Qario^  Da  \g  aneora  cakkimeiu^  rioerco.  Gaio  Fan» 
aio,  cbe  la.  medcaima  l>eolgniià,  che  (u,.e9a«D<&o 
pretore,  bai  i>rim^a  m  guesvq  cauaa  vnasirara  verso 
il  popolo  RomaiAO,  ascoUaoda  l'accusatoret  aiostrì 
parimcBie  ver ao  io  aiesso  a  <|ii€»to  lempo,  aseoU 
taodo  nm. 

V.  T«i  ve€li ,  quanta  QiolUUidii»e  d'uomini  aia 
vcDUjta  a  que^o  giudizio  ^  e  intendi  quanta  ala  la 
€ispeUa»on  di  lutii,  e  quanlo  da  ciascun  $«  desi* 
dori,  clke  cw  aevera  ed  a^i^ra  giusli«ìa  si  giudi- 
chi. Perf  iocclt^  questa  soto  d9p^  $\  gran  tempo, 
nel  quale  ùidegniumefìle  3i  $Oft  fotle  di  0M>Ue  e 
grandi  ueciakuni^  ^  la  prima  «iauaa,  ohe  inioriwit  ai 
misfatti  de^U  omioidii ,  aia  poi>iata  in  gwdieioi. 
Onde  tutu  ^peraAO)  che^  ea$endo  tu  preMe,  il 
giudicio  tuo  debk^at  essere,  quale  i  e-onveoevioie, 
che  sìa  ai  molli  mali ,  cbe:  ai  eommettoiio ,  e  M 
sangue  che  del  contlnovo  si  va  spargendo. 

Ecco  siccMune  noi  oca,  essendo  difensori^  usia- 
mo la  medemma  qualiià  di  dimando ,  cbe  negii 
altri  giudici!  aogllORO  usar  gli  a)ecu&aitori.  Così 
ricerchiamo  da  le.  Marco  F^^aaio,  e  da  voi,  giti- 
dioiy  cbe  vogliale  castigare  asprissimamente  i 
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pereioccM  es^emio  tenuta  in  pcrfc^fo  ladignila 
e  1)  salDle  di  (uui  i  nobili^  h  loro  parte  «  causa, 
più  che  m^mvL  allro  ^  coti  dgni  ^a  op^a ,  c&tt 
ogni  sollecitudine  ed  autorità  ha  sempre  difesa 
in  (focHa  vlclnfrnza.  Per«ioc(?hè  egli  riputata  ,  es- 
sere diritta  coso  il  combatter  per  onor  di  coloro , 
per  cagion  de*  quali  egli  tra*  suoi  era  divenuto 
onomlissinyo.  Daj^tchè,  ottenuttr  la.  vittoria-,  de- 
ponemmo lo  tìtipstò,  proserfrendosl  ft  nome  di  <|0e!'' 
li  (9)  olle  slimavansi  «sère  stai?  ffvrersari ,  e 
prendendosi  ifUfistì  laM  In  qualunque  paese ,  ove 
essi  si  (rovafn^no^  era  egiv  p«r  lo  contirfovo  in  Ro^ 
ma,  efattodieonversavaf  «»etta  ì^d^tn  ,  eìmnittX 
gli  oodipdi^  etoseuuo,  in  Modo*,  eh*  egli  appariva- 
cbiaramenie^  che  piià  tosio  prentleva  conientewa, 
che  i  nobflf  fossero  slati  vivieitori ,  che  temesse , 
che  per  tal  vittoria  a  lui  avvenisse  alcun  mate. 

Avevft  V  iatosso  6on  due  V^tì  di  Amertà  antl*- 
che  inimioissio,  de'ifuall  r«r»o  veggio  sedere  nel'^ 
le  sedie  degli  accusatori;  1*  alito t)do,  che  si  gode 
tre  poasessioiii  dì  costui.  Le  qua^i  inimicizie  se 
egli  avesse  cosi  potuto  scMPave ,  oome^  le  soleva 
te^nere  ,  ora  si  viverebbe.  E  non  senza  cagione^ 
giudici ,  eì  le  teiueva  :  percloccliè  qu-esti  due  Titi 
Rosei)  de'  quali  V  oci^  è  cognominato  Capitone,  e 
r  altro,  eh'  è  qui  presente ,  è  detto  Magno ,  sono 
di  così  fatta  condizione,  che  1*  uno  è  avuto  gladia* 
ture  nobile  ed  anìico,4idorDO  di  motte  palme  (IO),. 
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at  quale  V  al  Irò  poco  fa  s'è  ridottp  per  imparare; 
ed  è  giuDie  a  tonto  eeeeilenra  ,  ehe^  contechè  in- 
r^nzi  alla  passala  guerra  ^90  jn  quella  disciptì- 
Fia  giovojieUo  e  rozzo  sold&to,  di  scellefalezza  e 
di  audacia  agev^tmenle  vinse  il  maestro^ 

Vlf.  Iti  (al  guisa  ,  irovandosi  questo  Sesto  Ro- 
seto ili  Ameria  ,  e  Tiio  Roscio  in  Roma  ,  e  óìmo^ 
rando  't\  fìgiiuolo  del  cooiinovo  nelle  possessioni^ 
ed  essendosi  egU  di  volontà  dei  padre  dato  alla 
eura  delle  eose  della  villo  0  alla  vita  eootadina  ; 
^  stando  costui  sempre  in  Roma  ,  Sesto  Roseio^ 
tornando  uf)a  notte  da  cena  ,  fu  ucciso  presso  al 
bagni  Palatini.  Sporo,  clic  quello  non  sia  oscuro^ 
a  cui  appartenga  la  s&siprziono  di  tale  omicidio. 
Ma,  se  qnd'lo,  el)c  fin  qui  è  sospetto,  la  verità  del 
fatto  non  vi  farà  pienamente  eliiaro  f  giurficherete 
coslui  esser  colpevole. 

Ucciso  Sesto  Roselo,  fu  prima  a  far  ciò  iotefìde* 
re  in  Aijieria  un  certo  pàllio  Glaùcia^  uomo  di 
poco  conto,  Cgliiiolo  di  $^ervo$  cliente  e  dotiiesti^ 
co  di  Tito  Ro.-^cio  ;  e  io  fa  intendere  alia  casa  non: 
dei  ligliii^h),  ma  di  Tito  Capitone  suo  nimico:  ed 
essendo  egli  sluto  ucciso  dopo  on'  ora  (U  nolte^ 
allo  spuntar  dell'alba  vjcn  coaiui  a  nunziare  il  fat*^ 
to  ili  lineria.  Fece  egli!  volando  in  dieci  ere  ili 
notte,  njwlando  eocchi  (ti),  cinquiintasei  miglia, 
non  solaaieate  per  essere  il  prinao,  cbe  riportasse 
ul  nimico  il  disiderato  avviso,  ma  eziandio  il  san- 
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guc  freschissimo  del  nimico  ;  e,  gli  dimostrasse 
Tarma  poco  iananzi  tratta  del  suo  corpo. 

Il  quarto  giorno,<:be  queste  cose  avvennero,  fu 
somigliantemente  riportato  il  fallo  ^  Crisogono  a 
Volterra  nel  campo  di  Lucro  Siila  :  dimostrasi  la 
gran  quantità  del  danaro  ;  raceonlasi  la  fertilità 
delle  possessioni  (  percioccliè  egli  lasctò  tredici 
poderi,  ì  quali  tulli  sono  vicini  al  T^yere),e  come 
costui  sarebbe  povero  ed  abbandonato  da  ciascu* 
no.  Mellonglì  anche  innanzi,  che  essendo  il  padre 
di  Sesto  Roselo^  eh'  era  uomo  splendido  C'digran 
favore  appresso  ciascuno,  slato  ucciso  senzafatica, 
agevolissima  cosa  sarebbe  levar  di  mezzo  costui^ 
uomo  di  poca  accortezea^  contadino  ed  in  Roma 
non  coì)06ciuto  da  ninno.  Ed  in  ciò  promettono 
1^'Opra  ed  aiuto  loro.-  E  per  non  vi  tener^  giudici, 
in  più  lunghe  parole,  iosieme.una  compagnia  for- 
mano (12). 

Vili.  E  non  si  fucendo  pitt  menzione  alcuna  di 
proscrizione,  ed  ancora  ritornando  coloro ,  che 
prima  erano  in  ispavento,  e  stimando  già  di  esse- 
re liberi  d*  ogni  pericolo ,  Crisogono  divien  com- 
pratore de'beni  di  quest'uomo,  non  ostante  eh*  ei 
fosse  amico  e  fautore  <le'  nobili.  Onde  si  danno 
tre  possessioni  delle  più  belle  a  Capitone,  che 
oggi  le  si  tiene  :  e  nel  rimanente  de** suoi  beni 
Tito  Roscio  impetuosamente  pone  le  mani  (13), 
come  egli  dice,  per  nome  di  Crisogono.  E  questi 
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co(aì  beni,  che  valevano  secentomìla  sesterzi!^  si 
comprano  per  duemila  nummi. 

Io  mi  rendo  cerio,  giudici,  che  lulle  queste  co- 
se furono  fatte  senza  saputa  di  Lucio  Siila.  ISc  è 
maraviglia^  se  volgendo  egh  Tanimo  in  un  mede- 
simo tempo  alle  cose  passale  e  a  quelle  che  so- 
no da  avvenire;  avendo  egli  solo  la  podeslà  di  far 
la  pace  e  la  guerra  ;  tenendo  tutti  gli  occhi  in  lui 
solo  ;  ed  egli  solo  governando  le  cose  pubbliche  ; 
essendo  da  tali  e  così  fatte  faccende  occupato  in 

m 

guisa,  che  non  pud  aver  libero  tempo  da  poter 
prender  fiato,  alcuna  cosa  gli  fugga  di  vista  ;  tro-. 
vandosi  niassimamente  tanti,  che  vanno  osservati- 
do  le  sue  occupazioni,  ed  uccellando  il  tempo, 
che  alcuna  cosa  gli  si  nasconda,  per  mettere  in 
opera  cotali  disegni.  A  questo  sì  aggiìigne,  che 
quantunque  egli  sia  felice,  come  egli  ò,  nondi- 
meno niuno  in  una  gran  famiglia  può  esser  di 
tanta  felicita,  che  non  abbia  alcun  servo  o  liberto 
malvagio  (14). 

Ora  frallanto  questo  Tilo  Roselo,  persona  dab- 
bene e  procuralor  di  Crisogono,  se  ne  va  in  À- 
mcria  ;  pon  le  mani  nelle  possessioni  di  costui  ; 
e  questo  misero,  allora  perduto  nel  pianto,  e  il 
quale  ancora  non  aveva  fatto  il  funerale  deiruccf- 
so  padre,  scaccia,  giudici,  ignudo  della  propria 
ca§a,  del  proprio  .avere  e  de'  propcii  beni  ;  e  fassi 
padrone  d'  una  grandissima  e  bellissima  facullà  ; 
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ed  essendo  jb^Iì  per  addietro  stato  a  guién  (lì  pp- 
vero,  misero  e  -timido  nei  suo,  divenne^  come  ac- 
cade, audace  e  lar^o  in  quello  di  altrui.  llifuUe 
cose  recava  palesemente  in  casa  $ua  ^  moll^  ne 
trafuraya  nascosamepte  >pon  poche  ne  donava  a 
man  piena  a  quelli,  che  in  ciò  aiulnto  V  avevano  ; 
il  rimanente  faceva  vendere  al  pubblico  incanto. 

IX.  La  qual  cosa  parve  agli  Amerìpi  tanto  di- 
sonesta e  sozza,  che  se  ne  sentì  dolere  e  piangere 
per  tutta  la  pitta  :  perciocché  veniva  innanzi  gli 
occhi  di  ciascuno  la  mor^e  crudelissima  di  Sesto 
Boscio,  uomo  nobile  ed  onorato  da  tutti  ;  la  in- 
dpgnissima  poverià  del  figliuolo,  a  cui  di  tanto 
pratrimonio  questo  scellerato  ladro  non  aveva  la- 
sciato pur  solamente  una  sol^  via  da  potere  anda- 
re alla  sepoltura  del  padre;  la  compra  dei  beaì^ 
n  ribaldo  possesso  di  essi,  i  furti»  le  rapine  e  le 
donazioni.  Non  era  alcuno,  che  non  avesse  voluto, 
che  ogni  cosa  ardesse  pia  tosto  cf^e  y^^er  Tito 
Boscio  con  pompa  ed  alterezza  slgqorfggiare  i 
beni  dì  Sesto  Roselo,  qomo  di  somma  bontà  e  di 
vita  e  di  costumi  lodevoli^ 

Laonde  subito  i  decurioni  fecero  decreto  (iS), 
che  andassero  da  Lucio  Siila  dieci  de'  primieri  di 
.Àmeria,  i  quali  ^li  facessero  sapere,  quale  uomo 
era  stato  Se^to  Roselo  :  e  si  dolessero  delle  scel- 
leratezze ed  ingiurie  di  costoro,  pregandolo,  che 
ei  volesse,  che  Toner  del  morto  e  le  (acuità  del- 


V  innocf^te  figlìaolo  si  oon3(irvM^dr<>,  S  questo 
(Ifcrelo,  che  i  <lHjcwrjon<  frcero,  non  ▼!  sia  a  OOia 
d'mlendere.  Df((?i|BTp  db*  ^^cyRiQ^tj  (i6)^ 

Yi^ogQno  questi  ambasciaUpri  uA  canopo  di  Sii- 
la^ov^-s'iotese  chiaramenle,  giudici^queilo  clie  v'bo 
detto  jqoanzi  ;  che  queste  malvai^e  e  pattivi  opere 
si  facevano  elle,  non  lo  ^qpendo  Siila.  P^srciorchè 
prestamente  Crisogoqo  va  a  trovargli*  e  vi  manda 
aoQbe  a|ct:|pi  nobili,  cho  pregassero  costoro,  che 
é^s^i  a  Silta  non  andassero;  prono^ttendo  loro,  che 
egli  farebbe  quanlo  e'  volessero  :  perchè  temeva, 
che  piò  fofise  raccontato  a  Siila,  io  gulspi  che  a- 
vrebbe  eletto  di  morire, più  tosto  pb'  ei  fp  salasse* 

I  buoni  uomini  (17),  che  stimavano  gli  altri  dal- 
la loro  booti,  affermando  costui,  eh'  pi  levpfpbbe 
via  il  nome  di  Sesto  Roscìq  da*libn  de'pro^critli; 
e  d^rebt^e  alSgliuolo  le  possessioni  vote  p  libere, 
e  prometteiido  parimente  Tilp  Boaoio  Qapitonp^  il 
qus^le  era  upp  di  questi  dieci  ambasciadprj,  ipbe 
ciò  si  far(?bbe,  es^  predetterq,  e  s*)n9;a  far  cosa 
alcuna ,  io  Ameria  tornarono,  Questi  di  priiplt 
comiopiarono  ^  i^inerjr  la  cosa  d*un(>  ad  itn  ahri» 
gioroQ  ;  di  poi  si  diedero  a  proppder  pon  più  len* 
tez2a  e  a  non  fetr  nqlla  p  b^'S'afU.  lo  fine  <  il  ehe 
agpvolmenie  fu  poq^pife^o  )  procurarono  di  levar 
di  Yìla  St^sto  Ròspio  ;  risolvendosi,  pbe,  in^inopbè 
il  pàdrope  viveva,  npo  potevano  WOHo  ft  luogo  tU 
tpo^fl  ^  stiói  iKpni, 


X.  Ì)i  ohe  avvedendosi  egli,  per  conforto  degli 
amici  e  de*  parenti,  si  ricoverò  in  casa  di  Cecilia 
figliuola  di  N^'pote  (18)^  cti*  io  con  riverenza  no- 
mino, con  la  quale  suo  padre  aveva  avuto  motta 
amicizia.  Ed  in  questa  donna,  giudici,  rimangono 
oggidì  (e  questa  fu  sempre  opinione  quasi  univcr* 
sale)  come  per  cagion  di  esempio,  le  vestigia  del- 
la virtù  e  cortesia  antica.  Ella  Sesto  Roselo  po- 
vero, scaociato  della  sua  stanza^  e  privo  d*  ogni 
suo  avere,  il  quale  fuggiva  le  armi  e  le  minacce 
deladroni,  ricevette  in  sua  casa,  e  largamente 
sovvenne  al  suo  ospite  oppresso  ed  abbandonato 
da  tutti.  Per  lo  valore,  per  la  fedeltà  e  per  la  di- 
ligenza di  costei  è  avvenuto  che  ora  questi  si  tro- 
va pilli  (osto  vivo-fra  il.  numero  de'  rei,  che  morto 
fra  quello  de'  proscritti. 

Pei-cioechèf  posciachò  costoro  intesero,'che  la 
vita  di  Sesto  Roselo  con  grandissima  diligenza  era 
guardata^  e  che  egli  non  si  poteva  da  loro  trovar 
modf)  di  ucciderlo  ;  presero  un  partilo  pieno  di 
scelleraggine  e  .di  audacia:  questo  fu  dì  accu- 
sarlo, che  egli  avesse  ucciso  il  padre;  e  di  trovare 
in  ciò  qualche  astuto  e  reo  arcusatore,  il  quale 
sapesse  dire  alcuna  ciancia  in  cosa,  di  cui  non  vi 
era  akun  sospetto  ;  e  finalmente^  poriciachè  non 
potevano  comt>attere  con  le  arme  delle  ragioni 
vere,  questo  facessero  con  la  occasiono  del  tem- 
po. E  dicevano  infra  di  loro,  che  poighA  gùtan- 


TO  TEMPO  NON  S'BBA  FATTO  ALCtJN  6IUDI0I0,  KBA 
NECESSABIO,  CHB  Si  DOVESSE  CONDANMAB  COLUl^ 
CHE  PBIMO  FOSSE  MENATO  IN  GIUOICIO  ;  che  COStUÌ 

per  lo  favor  di  Crisogono  non  avrebbe  chi  lo  di« 
fendesse,  e  che  niuno  avrebbe  fallo  parola  della 
vendila  de'saoi  beni,  e  di  colesla  loro  eompagnia: 
oltre  a  ciò  11  nome  del  parricidio,  e  1*  airocilà  di 
(al  delitto  sarebbe  di  qualità,  cb*<'gli  senza  fatica 
verretibe  levalo  di  vita,  non  essendo  alcuno,  che 
lo  avesse  a  difendere.  Spinti  costoro  da  questo 
folle  consiglio,  non  avendo  potuto,  come  deside- 
ravano^ ucciderlo,  l'hanno  dato  a  far  morire  a  voi. 

XI  Di  che  prima  mi  dorrò  io  ?  ovvero  onde 
prenderò  11  cominciamenio,  giudici,  delle  mie  pa- 
role? o  quale  aiuto,  e  da  cui  dovrò  io  dimandare? 
dagl' immortali  Iddii?  o  d«il  popolo  Romano?  o 
pure  ricorrerò  ora  al  presidio  di  voi,  che  avete  la 
somma  podestà  ? 

II  padre  di  costui  malvagiamente  è  stato. ucciso» 
la  sua  casa  assediata,  i  suoi  beni  da'  nimici  tolti, 
posseduti  e  rapiti  ;  la  vita  del  fìglio  odiosa  spesso 
'col  ferro  e  con  le  insidie  perseguitata.  À  tanti 
misfatti  qunl  malvagia  opera  par  che  manchi  ?  e 
pure  essi  ascellera^'gini  scelleraggini  aggiungono, 
e  vannole  di  gran  lunga  accrescendo  :  hanno  fìn- 
to una  forma  di  «lelitio  incredibile,  ed  addotti 
contro  di  costui  testimoni  ed  accusatori  con  pre. 
mio  del  proprio  suo  danaro  ;  dando  a  questo  mi- 
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sero ufi»  st  kM  eùttdìtìdììe,  che  è  di  étégfg^re 
qnÉÌ  p^A  tòsto  rff  due  corse  vaglia^  o  piegare  if  cot- 
Id  at  (iolteiraÀ  Rdsiifò,  onero  Circlld  ìd  Hit  $acco 
di  cuoio  (  supfrHciO  che  a^  parricidi  si  suoi  dare) 
cori  grandissima  6ua  infòrtiià  perder  (a  vita.  Sti- 
nrarorio,  chea  COsliii dovessero  mancare avvocalF; 
e  gli  O^ànCafTio  i  rifa  chi  {)afli  liberàménle  e  fedel- 
metita  difétìda  (it  che  Hi  questa  causa  é  a^saì  aven- 
do io  rìcetuto  questa  fattcà^  per  certo,  giùdici^ 
nati  nffitiCft.  È  forse  cl^ò  femeràriamenie  m*ho  po- 
stò addòsso  COtat  patto^,  spinto  dal  vigor  detta  gio- 
varie^za:  tùà  posCfach'  io  pure  l*hò  présa^  ancora- 
ché dA  ogri(  Canto  itlt  soprasliano  terrori,  ininàc- 
ce  e  péHcotf,  rortementef  la  sosterrò  e  difenderò: 
avetldo  ttt^co  pfoposto,  e  deliberato  non  solamen- 
te df  dover  parlarci,  ma  Yolenfieri  ed  animosamen- 
te e  liheramente  dover  parlare.  Né  può  esser  giu- 
dici, cosa  di  lama  gravezza,  per  I9  quale  la  mia 
sincerità  resti  vinta  dalla  paura. 

Perciocché  chi  è  d]  animo  così  debole^  che, 
veggendo ,  s)  fatte  cose ,  possa  tacere  e  non 
ne  prender  cura  7  Voi  fi  padre  mio,  noj)  essendo 
egfi  proscrìrro,  avete  ucciso,  e  dopo  ucciso  Pavete 
posto  nel  numero  de*  proscrilli;  me  violentemente 
avete  cacciato  della  mia  casa  ;  il  mio  patrimonio 
possedete.  Che  volete  piò?  siete. anche  venuti  a 
questi  seggi  col  ferro  è  con  le  aste,  per  anir^iazzare 
in  questo  lungo  0  far  condannar  Sesto  Roselo  (19)? 


te 

ioti.  ÌÌb\^  pòco  tempo  é^  avemmo  nella  nostra 
eiUà  (jafo  ombria,  uomo  audacissimo^  é  (quetlo, 
cbe  è  approvato'  dà  tutti,  fuorché  da  coloro^  che 
ancora  divengono  pazzi)  pazzissimo.  Costui  avendo 
ptptufàiù  net  fonerai  di  Gaio  Mario,  che  Quinto 
Scevòta  fòsse  ferito  (  il  più  santo  ed  onorato  uo- 
mo della  nostra  città;  della  cui  lode  né  qui  si  può 
dir  motto,  né  più  di  quello  si  può  dire^  che  fi  po- 
polo ttomano  si  ricorda)  accusò  f'istesso  Scevoìa^ 
avendtò'  inteso,  cÉi*  egli  poteva  vivere.  Essendogli 
diméndato,  per  qùal  cagione  s*  era  mosso  ad  ac- 
cusare uno,  che  niùno  potrebbe  lodare  a  bastan- 
za,cticono,  fui  aveé*  risposto,  perciocch'ei  non  ave- 
va ricevuto  dei  suo  cor|!)o  tutta  1*  arma  intera.  S 
certo  niuna  cosa  il  popolo  Romano  vide  più  diso- 
oesla  della  sua  morte,  la  qual  fa  di  tanto  potere, 
che  apportò  cagfon  della  perdita  e  miseria  di 
mólti  suoi  cittadini;  i  quali,  volendo  egli  col  com- 
por  della  pace  conservare,  ebbe  da  foro  la  morte, 
fi  questo  non  è  egli  in  j^tlo  e  in  fatto  somi- 
gliantissimo a  quello  di  Fimbria?  voi  accusate  Se- 
sto Roscio?  perché  cotesto?  perché  egli  è  fuggilo 
delle  vostre  mani,  e  non  ha  sostenuto  di  esser  uc- 
ciso. Quello,  perché  fu  fatto  cònira  Scevola,*ap- 
par  più  disonesto  ;  e  questo,  perchè  é  fallo  da 
Crisogono,  forse  è  da  sopportare!  Deh  per  gfim- 
mortafi  tddii ,  che  parte  é  in  questa  causa  ,  che 
abbia  bisogno  di  difesa  ?  che  luogo  ricerca  inge- 


gno  di  avvocato ,  o  molto  disidera  eloquenza  di 
oratore?  Spieghiamo,  giudici,  lutto  il  tenor  della 
causa,  e  consideriaropla  innanzi  gli  occhi.  Cosi 
voi  con  molta  agevolezza,  qual  sia  tutta  la  somma 
del  gindicio,  che  avete  a  fare,  e  delle  cose^  che 
noi  abbiamo  da  dire,  e  quello^  che  conviene,  che 
da  voi  si  debba  seguire,  intenderete. 

XIII.  Tre  cose  sono,  per  quanto  io  posso  sli- 
mare, le  quali  a  questo  tempo  sono  contrarie  a 
Ses.  Roselo  (20)  :  1*  opposizione  fallagli  dagli  av- 
versari^ l'audacia  e  potenza  loro.  Il  trovato  del- 
l' opposizione  ha  ricevuto  Eruzio  accusatore  :  i 
Roseli  hanno  ricercato  essere  a  parte  dell'auda- 
cia: eCrisogono,  a  guisa  di  quello,  che  può  molto, 
combatte  col  suo  potere. 

Intendo,  che  io  ho  impreso  di  favellare  di  tutte 
queste  cose.  Come  adunque  ?  non  già  parimente 
di  tutte:  perchè  la  prima  appartiene  al  mio  uflìcio^ 
l'altre  due  dal  popolo  Romano  a  voi  sono  imposte. 
Fa  mestiere,  che  io  espurghi  e  dissolva  la  ob- 
biezione: è  vostro  debito,  giudici^  che  voi  facciale 
resistenza  airaudacia  degli  scelleraii,  e  procuriate 
di  estinguere  e  levar  via  prestamente  la  danr+osa 
ed  insoftporlabilé  possanza  di  così  falli  uomini. 

Seslo  Ro>cio  è  «accusalo  di  avere  uccìso  il  pa- 
dre. Cosa  (immortali  fddii  )  scellerata  e  nefanda, 
e  tate,  che  in  questo  delitto  ogni  qualità  di  scel- 
leratezza si  contiene.  Perciocché  se  (come  bene 
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da'  savi  si  suol  dire  )  la  nverenza  e  pielà  palema 
sj  offende  spesso  con  V  occhio,  qual  supplicio.  si 
potrà  trovare  tanto  aspro,  quanto  conviene,  con- 
tra  colui,  che  avrà  ucciso  il  padre,  per  cui  le  leg- 
gi umane  «  divine  a  morir  costringono  il  figliuo- 
lo, quando  ne  sia  il  bisogno? 

In  questo  co^ì  grave  o  co>i  atroce  e  eosl  sin- 
goiar maleficio,  il  quale  tanto  di  rado  è  avvenuto 
che  quando  s*  è  inteso  Vaccontare,  per  portento 
e  prodigio  s*d  avuio,  quali  e  quante  fortissime 
ragioni  pensi  tu.  Gaio  Cruzio,  che  l'accusator  deb- 
ba usare?  non  deve  egli  dimostrar,  che  colui,  che 
di  tale  scelleratezza  ò  accusato,  sia  uomo  di  au- 
dacia e  malvagità  senza  pari,  di  fieri  costumi  e 
di  crudelissima  natura  ,  di  vita  data  a  ogni  ma- 
niera di  vizii  e  di  ribalderie,  ed  in  fine  del  tulio 
micidiale  ed  avvezzo  ad  ogni  malvagia  operazio- 
ne? delle  quali  cose  tu  ninna  hai  trovata  da  op- 
porre a  Sesto  Roscio. 

XIV.  Sesio  Roscio  ha  ucciso  il  padre.  E  quale 
uomo  era  costui  ?  Uu  giovanetto  corrotto  ed  in- 
dotto da  tristi  uomini  ?  anzi  uomo  di  più  di  qua- 
rant*  anni.  Cioè  antico  omicida  ,  malvagio  e  pra- 
tico nelle  uceisioni?  non  già:  ciiè  questo  non  Ta- 
veie  pure  udito  dall*  accusatore.  Lo  spendere  a- 
dunque  largamente  ne*piaceri,  che  ag^^radisrono 
alla  cupidigia  dell'uomo,  la  grandezza  de*  debiti, 
e  i  soverchi  desiderii  dell'animo  Thanno  spinto  a 
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qheòìe  scelTeraggfril?  Qdrdnla  alla  Insàtnrid,  tttit\<i 
cid  ha  purgato^  dicendo,  che  égfi  nofi  fU  giamiDsfi 
a  conTito  vernno,  nèebbe  debild  dì  tefuna  sorte. 
Po!  qualr  cbpidigfe  poss^onó  essere  in  uno,  Hqda- 
.  le,  come  fa  ofpifwjsio  dall'accnsaiò^c,  abitò  éempte 
in  villa,  e  menò  vita  nella*  ctirtt  di  Ctfllfvaref  c!àm* 
pr  Y  la  qcrat  vita  è  bi^tanissiftrai  dagif  ^ftèMiì  de- 
sideri!, e  cohgltfntà  con  la  bonfà. 

Qiìnì  cagione  d^Hcfue  ha  fatro  opporre  a  Séstty 
Roselo  quello  lantu  e  così  norVva  ftirofe  t  Dìcè 
egf}  che  dal  padre  rtòn  era  athafò.  Dal  psfdref  fron 
era  amato  ?  per  qnal  cagione  ?  egli  è  tieòesstfrlo  ,, 
che  ella  ftisse  giuwia,  grande  è?  chiama.  Perciocché 
siècome  noft  é  da  cfrede^e ,  che  *ì  figltoolo  ahbia 
dato  la  marte  al  padre  senza  molte  e  grandi  e  ne- 
cessario cagioni;  così  ndn  è  verisimile,  che  1  pa- 
dre abbisi  portato  odio  al  ffgtiaolo  senza  molte 
cagioni,  e  grandi,  e  necessarie. 

Da  capo  adunque  ritorniamo,'  ondéif  ci  dipartim- 
mo; e  cerchiamo  un  poco  quar  così  gran  vizi  os- 
sero in  uno  unico  Ggliuolo,  pef  cagion  de*  qùaìii 
ei  dovesse  dispiacere  al  padre.  Ma  egli  è  chiaro, 
che  ei  non  ve  n'  ebbe  alcuno.  Il  padre  adunque 
sarebbe  stato  privo  d^ntelletto,  odiando  senza  ca- 
gione colui  che  aveva  generato.  E  pur  si  sa,  che 
egli  fu  savio  e  prndentissimo  uomo.  È  cosa  dun- 
que chi^riss'ima ,  che  non  essendo  il  padre  stato 
senza  intelletto,  né  il  figliuolo  cattivo,  né  il  padre 


ebbe  esgloAe  di  porfare  ddfo  at  fig|{tffff«,'  né  il  fi- 
gliuolordi  ii$arcrfie<»Uefate22tt  control)  padre. 

XV.  No»  so,  dice  egU ,  qual  fu  la  cagione  del- 
r  eé'w;  ma  ao  b<>ne,  che  l'odio  v'  fra:  perciocché 
essendo  Costui  padre  dì  due  flf^linoli,  V  altro  che 
si  moriv  voleva^  cbe-det  continuo  con  lui  si  atea- 
sf;  e  questo  aveira  conGrtalo  in  villa.  Ora  quello 
che  accflclf  ta  ad  Brusio  In  una  caiiiva  e  falsa  ac- 
casa, a  me  avviene  fn  ona  causa  òtiesfissima.  Egli 
non  sapevtf  iroi-ar  ragione  d*approvare  una  imma- 
ginaria krpolatione:  io  non  posso  trovarne  alcuna 
da  indebolire  e  confutar  cose  di  laniar  lf*guerpz<a. 

Gbe^è  qnellèi  che  tu  di\  EruEìo  7  Sesto  Koscìò 
avievaf  dato  a  cofrivare  o  a  conservare  a  suo  fi- 
gliuolo lanle  posseésioni  cosi  belle  e  così  frutluO' 
so  per  cagioii  ùi  pena  «  di  esilio?  Deh  per  grazia, 
i  psdrì  di  famigha  che  hanno  i^^liooli ,  massima- 
mente  quelli  che  sono  nelPordine  de*  cavalieri^  e 
posseggono  qualche  villa;  non  desiderano  somma- 
mente che  i  loro  6gliooJt  governino  le  cose  fami- 
gliari, e  spendano  la  maggior  parte  del  tempo  nei 
bisogni  del  contado? 

O  egli  r  aveva  confinato  nella  villa  ,  acciocché 
altro  del  suo  non  avesse  che  1  vivere.  Mo  che  di- 
rai, se  egli  si  troica  che  a  costui  non  solamente  fu 
dato  vi  governo  delle  cose  della  villa,  ma  vivendo 
il  padre,  soleva  goder  le  rendite  di  alcune  posses- 
sioni ì  e  tuttavia  questa  fiaUcosQ  e  rusticana  vita 


vorrai  tu  cfiiamare  esilio  e  RohGnszione?  Tu  vedi, 
Eruzio,  quanio  sono  i  inni  aricomcnli  conlrari  dal 
fallo  e  dalla  verni.  Quello  che  i  padri  fanno  per 
uso  ,  lu  preudi  per  cosn  nunva  :  qm-llo  die  ai  fa 
per  amori*  tu  In  rechi  a  oiMn  :  i(uello  che  'I  padre 
coocedelie  al  fl){liuolo  per  onore,  lu  di'ch'ei  lo 
fece  per  gas  ti  )tO  Né  però  é,  che  lu  queste  cnge 
non  iiilendi  :  ma  in  tanro  ni>n  hai  die  ergontenla- 
rc ,  che  non  solamente  li  par  die  sia  mesiiero  di 
ilìr  conira  noi  ma  conlra  la  natura  delle  cose , 
conira  la  consuetudine  degli  uomini,  e  conlra  le 
opinioni  di  tulli. 

XV[.  Exit  avendo  duo  ligliuoliil'uno  non  lasdava 
alloniaiiarsi  da  sé ,  I'  altro  voleva  che  si  slesse  in 
villa.  Ti  prego,  Eruiio,  che  quel  ch'io  dirò,  lu  lo 
riceta  in  buona  parte:  pHnhè  nm  lo  dirò  per  ca- 
giim  di  riprenderli,  ma  d)  ammonirti.  Se  la  fortu- 
na non  li  fece  grazia  di  poter  3;ipere  chi  fu  tuo 
padre  ,  ondi' pulessl  ciinoscere  qua)  sia  l'animo 
paterno  verso  i  Agii  ;  ti  cuncedeite  almeno  la  no* 
tura  di  esser  assai  leggiadro  e  galante  uomo;  a 
ciò  si  aggiunse  lo  a«cr  dato  opera  agli  studi  delle 
didlrine  m  guisa  che  nnn  sei  senta  lettere.  Ora 
(  per  venire  alle  fovole  )  pare  a  le,  chft-quel  vec- 
cliio  di  Cucilio  slimasse  mena  Eullro  »uo  ligliuolo 
rustico  ,  clic  Chere-iiralii  ?  che  1'  altro  (se  in  non 
m'inganno)  cosi  è  deltn;  e  ien<<ss<' per  onore  l'uno 
nella  cUlà,  e  l'altro  per  vitupero  nella  villaf  (21). 


€he  aceatle  a  (e.,  dirai ,  venire  a  queste  scioc- 
chezze? Quasiché  cnsa'dilScile  mi  fosse  il  nomi- 
nar (  per  non  andar  lontano  )  molli  della  tribù  ,  e 
vicinanza  mia  ,  i  quali  amano  che  i  flgliuoli  che 
hanno  più  cari ,  per  lo  più  si  diano  alle  Tatiche 
della  villa.  Ma  è  cosa  odiosa  lo  addurre  it  testi- 
monio d' uomini  conosciuti  e  chiari^  non  sapendo 
sé  essi  abbiano  in  f^rado  Tesser  nominati;  e  niuno 
è  per  esser  conosciuto  da  voi  più  di  quello  eh*  è 
Eulicu:  e  non  imporla  eh*  io  più  nomini  un  gar-^ 
zone  comico,  che  alcuno  del  contado  di  Veienle. 
Perciocché  io  stimo,  che  queste  favole  sieno  slate 
trovale  da*  poeti  «acciocché  nelle  altrui  persone 
vedessimo  adombrati  i  nostri  costumi  e  dipinta  la 
immagine  della  nostra  vita.  Ora  indirizza  V  animo 
se  vuoi  alla  verità  ;  e  considera  quali  studii ,  non 
solamente  neli'  Umbria  e  ne'  luoghi  vicini,  ma  in 
queste  antiche  ciiià  da'padri  di  famiglia  più  si  lo- 
dino :  e  intenderai  té  per  mancamento  di  opposi- 
zione aiere  a  Sesto  Ro;)Cio  recato  gran  lande  a  vi- 
BÌo  e  a  difetto.' 

XVII.  Ma  fanno  ciò  non  pure  di  lor  voloYilà  i, 
figlinoli;  ma  parecchi  ne  ho  io  conosciuti,  e  (se  *l 
mio  parer  non  erra)  ciascun  di  voi ,  i  quali  sono 
parimente  accesj  dello  studio  ,  che  a  coltivare  *i 
campi  appartiene:  e  questa  viti)  contadina  che  tu 
giudichi  noiosa  e  biasimevole ,  riputano  onoratis- 
sima  e  di  somma  conlentezlsa. 


Oaanlo  pare  a  te ,  che  l' istesso  Sesto  Roscio 
fosse  iiileiidenic  u  vago  iJelle  fuliche  dulia  villa  t 
Io  come  odo  dar  buoi  parenti ,  uomini  ouuratissi- 
mi ,  tu  p'ù  ìiigeRnosQ  e  pglulo  nnn  sei  io  questo 
tuo  anilìcio  di  accusare  di  qiiellg  ch'egli  era  nel- 
lo cure  dKJle  sue  ville.  K^W  è  vero  come  io  stimo, 
che,  poictii  cosi  piace  a  Grisogono,  che  non  gli  ba 
lascialo  pure  uo  campo,  sia  leciio,  eh'  ei  ei  scordi 
del  suo  mestiero,  e  lasci  da  parie  il  governo  della 
villa.  II  che  quantunque  sìa  cosa  misera  e  iude- 
gna,  egli  la  si  porterà  in  pace,  giudici,  se  per  voi 
.  potrà  ottener  r  onore  e  la  vita.  Ha  non  poit  gi^ 
sopportare  d'  esser  coodallo  a  qut-^Ia  miseria  per 
cagioD  della  rertlUtè  delle  sue  posscssioai  ;  e  ohe 
ancora  gli  sia  recalo  a  Tlluperio  1'  essere  alato  di- 
ligente in  Gollìvare  i  suoi  poderi:  in  modo  che  non 
basia  la  inreljcilà  di  averli  collivati  per  altri,  e  Don 
ger  beni-ficio  suo .  ma  se  gli  aggiugne  ri  biasimo 
di  essere  sialo  coilhatore  de' campi. 

XVlIli  Per  ceno,  Eruzio,  saresti  stalo  riputalo 
ridicolo  accusatore,  se  foS'^i  nato  a  que'IrDipi.  che 
gli.ifumini  erano  tolti  dall'aralro,  e  falli  Consoh':  e 
senza  dubbio  stiniando  tu  un  gran  male  l'agricol- 
tura, avresii  giuilicalo  tilissimo  e  disonoratissimo 
Altilii',  il  quale  fu  da  coloro  die  vi  erano  oienila- 
li ,  trovalo  seminare  il  frumento  di  sua  propria 
mano.  Ma  di  vero  i  nostri  maggiori  ebbero  di 
gran  lunga  diversa  opinione  inloino  ■  lai,  e  dj 
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d)Lri  si  fatti  {lOpMoi*  Ond€  trovando  eglino  qqefita 
r^pubbllqji^  plociol^  e4  umile,  ce  l^b^nno  lascila 
grandissima  e  nobilissini^a.  Essi  frano  atudiqsi  di 
collivare  i  lor  campi,  iioa  desideravano  qUeili  dì 
aUrui:  «cqu  le  q^pali  faiiebe  e  di  villaggi,  e  di  ciili, 
e  di  ijaziopi,  jifìnno  roagnillc^m/snle  accresciuto. 
qpf3to  imperio  e  II  qpme  Bomano, 

Nd  raqcooio  però  io  queste  cose,  per  confrontar- 
Je  Gpn  qoelle  c|i  cbe  ora  si  tratta:  ma  perchè  egli 
s'intenda^  che  easendo^i  trovaci  appo  j  nostri  mog"- 
giqri  uomini  nobili,  e  di  gran  pregio,  i  quali  do- 
yendp  sedersi  del  contìnuo  al  governo  della  Re- 
p.^bblica^  baonq  tuttavia  ^peso  qualche  opera  e 
iempQ  nelle  coltivazioni  da* campi;  tieve  scusarsi 
^fio ,  cl^p  ^{|ermi  d' esser  conladino ,  se  è  yivuto 
^^mpre  in  vilj£|;  non  potendo  spezialmente  far  co- 
^a  che  al  padre  fosse  più  cara^  o  a  lui  pìùgiocqn- 
dfi,  0  io  fatti  piò  onesta  di  cotesta. 

Asprissimo  odio,  Eruzio,  dunque  apparisce  (co- 
me io  stimf))  del  padre  verso  il  figliuolo,  volendo 
^gli  eh'  éi  ^i  slesse  in  villa.  C*  è  altro  indizio  che 
ciò  dinoostri  ?  si  bene,  dice  egli  :  questi  aveva  in 
animo  di  privarlo  dell*  ^redil^  Odo  e  veggio,  che 
ora  dici  qualche  cosa  dq  pote^-sene  far  qualche 
stima  :  perciocché  quelle  alire,  mi  do  a  credere,  ' 
che  tu  le  tenga  per  vane  q  di  niun  momento^  cipé^ 
cjie  cgJì  non  piangiava  cpl  padre,  siccqn^p  quello 
che  ^i  raiJiQ  veniy^  n^ll^  cil{à  :  c^^  iiiano  n^aj  fo 
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invitava  alla  sua  stanza,  pcrciocc/jè  non  è  maravi- 
glia ,  non  lo  vegjjendo  alcuno  nella  ciUh  ,  né  vo- 
lendo atidare  a  chiamarlo  in  v///a. 

XIX.  Ma  ben  In  ancora  comprendi  queste  cose 
esser  favole  e  senza  nt»rvo.  Ora  veggjamo  quello 
che  cominciammo,  di  cui  non  può  essere  argo- 
mento d'odio  più  forte;  il  che  è, -che  il  padre  ave- 
va in  animo  di  privar  della  eredità  il  figliuolo.  La- 
scio di  dimandar  la  cagione  :  ma  dimando ,  come 
ciò  sai:  quantunque  era  meslicro,  che  tu  avessi 
annoverala  minutamente  ogni  cagione:  ed  era  uf- 
ficio di  buono  accusatore ,  il  quale  poneva  una 
tanta  scelleraggine,  dichiarar  lutti  i  vizii  e  malva- 
'gilà  del  figliuolo:  da  che  il  padre  infinnìmalo  ab- 
bia potuto  indur  l'animo  a  vincer  la  natura  in  gui- 
sa che  potesse. rimover  del  suo  peU'o  l'amore  im- 
pressovi dalla  natura  e  scordarsi  finalmente  di 
esser  padre:  il  che  non  penso,  che  fosse  ni" 
to  avvenire,  senza  grandissimi  mancamenti^  d' 
costui.  * 

Ma  io  voglio  conceder ,  che  tu'  trapassi  nu  11 
cose,  le  quafi  col  tacere  concedi  che  non      ^ 
Sei  lenulo  a  far  chiaro  e  piano,  ch'egli  l'fthh*    ^^* 
luto  privar  della  eredità.  Che  dunq**^  iiùóu  *^  ^^ 
iìe  questo  si  creda  essere, slato  faiio?  Certo  t  ' 
puoi  dir  cosa  verjì.  Almeno  ordisci  qualche  m^e*" 
zogna  ohe  tenga  alquanto  det  verisimile,  affinchè 
non  paia  che  lu  faccia  quello  che  aperiatkcnlefai 
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jcìoè  beffiir  le  infelicità  di  questo  misero ,  è  pren* 
^^'     Mer  giuoco  della  digoìià  di  colali  uomini.  Costui 
0'     ma  voluto  privar  della  eredità  il  Gffliuolo.  Diman- 
do ,  per  quali  cagioni  ?  Non  lo  so.  L' ha  egli  prì- 
^     (ivato?  No.  Chi  glie  Tba  vietalo?  Aveva  in  animo  di 
«privarlo.  Aveva  in  animo  ?  A  chi  V  ha  egli  detto? 
/  À  niudo.ln  quale  altra  guisa  si  può  adoperar  mal- 
vagiamente il  giudicìo ,  le  leg>;i  ^  e  la  maestà  dei 
giudici  a  utile  e  voglia  tua ,  che  serbando  queste 
I    forme  di  accuse,  ed  opponendo  cosa  che  non  so- 
lamente non  puoi  provare  f  ma  non  ti  curi  anche 
di  farlo?  Non  è  alcun  di  hol,Eru2Ìo^  che  non  sap- 
pia te  non  avere  inimicizie  con  Sesto  Roselo:  tulli 
intendono  la  cagióne  che  ti  ha  mosso  ad  essergli 
inimico  :  sanno,  che  i  costui  danari  a  ciò  l*  hanno 
indotto.  Che  dunque  è  egli  ?  Bisognava  pure,  che 
tanto ,  e  non  più  fossi  temperato  nella  cupidigia 
dei  guadagnare, che  tu  pensassi  che  la  reputazlon 
di  questi  giudici ,  e  la  legge  Remmia  fossero  di 
qualche  valore  (22). 

XX.  É  cosa  utile,  che  nella  città  ci  sieno  molti 
accusatori,  perchè  i  tristi  si  rimangano  da  operar 
male  col  freno  della  paura:  ma  questo  utile 
non  dee  passare  a  tale,  che  gli  accu^lorl  si 
vogliano  gabbar  di  noi.  Sarà  uno^  che  non  avrà 
commesso  peccato  alcuno  ;  tuttavia  sebbene  non 
è  in  colpa^  non  è  libero  dal  sospetto.  E  benché 
è  cosa  misera  l' essere  accusato  a  torto  ;  nondi- 
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meno  ,r,acpusator,dì  co$tMj  pu,ò  essere  .in  qual- 
che modo  scusalo  ;  prerciojccliè  avendo  egli  nl- 
cuna  cosa^  per  la  quale  potesse  recar  qualche  m- 
dizio  che  facesse  Topposi^ion  vcrisimilef  av?eoga- 
ch^  e^li  sapesse  di  non  aver  ragione,  non  parreb- 
be eh'  egli  così  alla  scoverta  dileggiasse  i  giudici 
n  incolpasse  l'innorenle.  Laonde  noi  di  leggieri' 
sopportiamo  che  si  trovino  moltissimi  accusatori  : 
perciocché  l'innocente,  se  viene  accusailo,  può  es- 
sere assoluto:  e  il  colpevole  se  non  si  accusa,  non 
può  esser  gastigalo.  E  più  utile  che  Fiiinocenle  si 
assolva  ,  che  il  colpevole  accusalo  non  sia. 

Nel  Campidoglio  sj  danno  del  pubblico  i  cìhi  alle 
oche  e  parimente  si  pascono  i  cani,  solamente  per- 
chè essi  avvertiscono,  quando  vengono  i  ladri.  E 
pure  non  conoscono  i  ladri:  tuttavia  fanno  segno  la 
notte  della  venuta  loro  nel  Cumpidoglio;  e  perchè 
di  ciò  si  sospetta,  questi  sebhcn.souo  bestie, pccea- 
np  in  esser  troppo  cauti.  Ma  se  i  cani  latrano  il 
giorno^  alloracbè  le  genti  vengano  per  adorar  gli 
Iddi!,  slimo  io,  che  saranno  loro  spazzate  le  gaon- 
be^  per  cagione  elidessi  dimostrano  T ardire  e  la 
gagliardezza  loro  ,  quando  non  v'  è  sospetto.  So- 
miglianti a  guesti  sono  gli  accusatori.  Alcuni  di 
voi  sono  oche,  perciocché  solamente  gridano  ,. e 
non  possono  offendere  :  allori  sono  cani,  che  pos- 
sono latrare  e  morderò.  Noi  veggiaroo»  elio  vj  m- 
no  dati  i  cibi:  onde  dovete  far  impelo  contro  pò- 
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0  popolo.  D.  PO.,  se  vi  pare  Jairare  «cpra  S  ' 
alcuno,  in  cui  possa  esser  §ospcito,  eh*  egli  abbia* 
commesso  alcun  male  e  cid  anche  vj  si  può  con- 
cedere Ih  se  vi  porterete  in  tal  guisa,  cbe  acca- 
siate alcuno  avere  ucci^o  il  padre;  e  non  possia/e 
cl.r  per  qual  cagione  o  in  qnài  maniera;  e  lalrere- 
le  senzarhè  vi  sia  sospeito.  cerio  non  sarà  alcuno 
el»e  V.  spezzi  ie  gambe;  ma,  se  benebo  tonosciu- 
fo  quesii  giudici ,  essi  n.leranno  conlra  di  voi 
quella  leilera,  alla  quale  siete  cotanto  nimici.che 
nvele  in  odio  ciascun'altra,  in  così  fatto  modo,  cbe 
dappoi  non  potrete  accusar  verun  altro,  fuorché 
voi  Slessi  (23j.  "• 

XXI.  Qnal  ragione  bai  tu  della,  o  valente  ac 
cusatoro,  che  sia  bisognevole  deija  mia  difesa  ? 
quaJc  die  dia  a' giudici  da  sospciiare?  Per- 
cliè  exli  temeva  di  esser  privo  dilla  eredità:  io  ciò    ' 
intendo;  ma  non  v'è  alcun  che- ne  dica  la  cagione 
Il  pidre  aveva  in  animo  di  far  questo.  Dimoslralo 
Non  SI  può  :  perchè  n.-n  ^i  trova  ciuno ,  con  wj 
egli  abbia  s^coverlo  questo  suo  pensiero  o  presone 
consiglip^  opde  possa  venire  nella  mente  di  alcu- 
no un  colai  sospelio.  osando  lu/Eruzio.  una  tal 
forma  di  accusa,  non  di'  Ju  qneslo  mauifestamen- 
Ic  ?  B.<n  so  io  il  carico  che  he  ri.  evuto ,  ma  non 
so  già  quello  eh'  io  debba  dire.  Ho  tenuto  sola-' 
mente  la  considerazione  a  questo ,  che  Criso^oao 
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<  diceva,  che  costui  non  avrebbe  alcuno  che  lo  dU 
fendesse  ;  e  che  della  compra  de'  beni ,  fatta  da 
quella  compagnia  9  non  sarebbe  chi  avesse  avuto 
ardire  d^  far  parola.  Questa  falsa  opinione  t*  ha 
fatto  cadere  in  cotale  errore:  che  non  avresti  detto 

.  nulla,  se  avessi  pensato  che  alcuno  li  dovesse  ri- 
spondere. 

Degna  e  bella  cosa  era  ,  giudici ,  se  vi  avete 
posto  cura  ^  considerar  la  negli^ìenza  da  lui 
usala  neir  accusare.  Cred(f ,  che  veggendo  esso 
questi  eccellrnti  uomini  sedere  in  queste  sodie  , 
andò  fra  so  stesso  discorrendo,  qual  di  loro  avesse 
a  rispondere  ,  non  si  pensando  punto  di  me^  per 
non  avere  io  addietro  trattato  alcuna  causa  pub- 
blica E  poi ,  che  trovò  che  niuno  di  ^^uegli ,  che 
possono  e  sogliono,  era  per  arringare^  cominciò.a . 
usar  cosi  tatia  negligenza,  che  a  suo  diletto  si  fer- 
mava, e  di  poi  se  n*andava  spaziando;  e  alle  volte  ' 
chiamava  ii  servo ,  credo  io  imponendogli ,  che 
^procurasse  per  la  cena  :  tenendo  questa  nobile 
raunanza  ^  presenza  vostra  per  una  solitudine. 

XXII.  Ultimamente  pervenne  alla  fine  del  suo 
aringo,e  si  pose  a  sedere.  Io  allora  mi  levai  in  pie- 
di. Parve,  che  egli  prendeshC  spiritò,  e  si  racconso- 
lasse tutto,  veggendo,  che  altri  non  aveva  a  par- 
lare. Cominciai  a  dire.  M'avvidi  allora,  ctf  egli  si 
faceva  beffe,  e  pensava  ad  altro,  insino  a  tantoché 
Grisogoao  io  nominai  ;  e  subito  che  io  toccai' 


<|uésfo  noxne^  eftìi  sVbbe  a  riisare,  iriMrandadi 
maravigliarsi.  Conobbi  qual  era  queMa  eoaa^  che 
lo  pungeva.  Laonde  tornai  due,  e  tre  volte  a  no- 
niinarlo  D*  indi  in  poi  si  videro  levare  alcuni^  e 
gir  qua  e  là,  penso  io,  a  rapportare  a  Crisogono, 
ohe  si  trovava  nella  ciità  alcuno  che  osava  parlar 
coni  re  la  volontà  di  lui,  e  che  la  causa  si  trattava 
fa  altra  guisa  da  quella  eh*  egli  si  credeva  :  che 
si  manireslava  di  qual  tenore  era  stata  la  compra 
de'beni^  e  della  compagnia  si  ragionava  pessima* 
mente  ;  che  non  si  teneva  conto  della  possanza 
e  favore  eh'  egli  aveva  :  che  i  giudici  con  gran- 
dissima attenzione  ascoltavano,  e  che  un  tal  fatto 
era  biasimato  dal  popolo. 

Delle  quali  tue  credenze  essendoti  tu,  £rosio, 
ingannato,  e  veggendo,.che  ogni  cosa  è  votia  in 
contrario  di  quello,  che  avevi  disegnato  (percioc- 
ché, vedi  che  la  causa,  di  Sesto  Rosolo  è  trattata, 
se  nj)n  con  quelle  circostanze,  che  si  converreb- 
bono,  almeno  liberamente;  che  colui,  che  tusti- 
mavì  doversi  dare  al  supplicio,  viene  difeso;  e  che 
ì  giuntici,  che  tu  speravi,  che  lo  dovessero  con- 
dannare, ascollano  le  sete  ragioni^  e  vogliono  di*- 
littamente  giudicare),  ritorna  finalmente  a  noi 
quella  tua,  antica  astuzia  e  prudenza  ;  e  confessa, 
te  esser  qui  venuto  coi:)  isperanza  che  vi  st  aves- 
se a  trovar  non  giudicìo,  ma  latroeiniojQftan-msa 
è  eoteala.  Si  accusa  il  figliuolo  avare  uoalio  il 


j)tf(W^;è'lbÉicro8«i^or  non  adduce  afcii/^'a  mgìM^te, 
{J;ftrtte^(1fiWI^*  è^lr  àia  staiti  liitJbtlo  ad  uccf«fer!ò'. 

B  c^^iéflo,  die*  pvhniprampntè,  é  soffra  ojjiii  tfl- 
-Irtf  éòsa  si  stiol  gii-e  ìhvòsl{<;an(f(y  in  opnV  èom- 
inf«^<r  m^}c,  cìoA  nèMégjfì<^rf,  e  ch^  avvérigiiino 
•spesfeo,  e  «Iliaci  UìWhiìì  ;  che  è  \\\  ciig^iònò  rfef  rft- 
Vim^;  Brifrib  rtwi  felMa,  the  si  dl^liliji  irt  rirtfSor- 
rl'«iaiV  ì^ìc(^i>care- hpl^'6  (tojrfé  scèlKfVafr^iaf,  jjiu- 
éM ,  aricé^Cliè  si'  pl^insarfoi  aòcoj!»|!)faré  ittsicit^o 
mdltfe  édlgitttti,  dy<*  alWiil^ìO  qual«'h^*  òolofe,  iiHn- 
dinv«nt)  iw^^v  fi\  créd*  còì<ìMt?fneraYiknniinie,  né  p'^v 
I9e^€  indiziò*  sfi  Aìf^iura  ii'  Tatto,  né  sr  asi^ofta"  ogni 
tiMl^monto.  né  si  Ita'  a'  far  {>ti)d{tiò  pei^  Ib  iWgfcgno 
di  chi  accula  :  ma  é  nr<ìTS*>arto,  che  Si'dlrt1o>tri, 
c«*li<  p*«¥  a«il^tì^m>  avei*  Tallo  di' rtitiltr  deliiir,  q^- 
serdfmivtirtt^ia'^tb  e  audticissimo  ;  nè^std^ainen- 
(edtvnid.^tmo^  nia'  Tùrioso  e  insano.  E  iruyan- 
doVir>taii&  q^>e!^e  cosi^,  cHe  pi^rcV  n«»rt  bfestantt*,  nla 
è»tiOfio^  che  si  veggano  chfarissittti  st'ftn^^  d^  co- 
tanlki'8cel1c*ra<)nu  :  cioè  irt'quai  tUò^<r^;  p(*r  cfifal 
cagiione,  ppp  mmii^de' qtlbii,  e  quando*  To  TaltsiMa 
mal  va  gif»' operai  Le  quul?  ense,  $$e  non' sono  molle 
e  maniTeetnsAime;  un' Taglio  oo>mci*lterali)i  così*  a - 
Irooe  é*co^lnel%ndo  non  sì  può  credere'.  < 

Gran  Torza  ha 'Tessere  tìomo  dì  sensi  edicai^le 
umana  :  e  molto  vaie  là  cong^onzion'  dH>  sangttt. 
De  CNMDpQFloi  la>  natura',  oheentrino  niBÌI&'  riietfle 
di'  itHiooe  ctxd  fAUltsoipeltii  fi^  oesinnìdÀmtsiia^  e 
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eoitie'pórftnCo,  ché-^ì  trovi  alcimo,  eh*  abbia  na- 
lura  e  fomi'a  cT  uomo,  \ì  quale  vinca  di  crudeltà 
le  basile  !D  guisa,  che  sostenga  di  privar  indc^nfs- 
simameiile  della-lnce  coloro, »per  li  qiiali  ha  olfé- 
nulo  di  veder  queslà  soavissima  luce,  trovandosi, 
che  le  fìcre,  i  parT)^  ia  nulritura  eia  natura 
medesima  ,  accojnpagnano  e  fanno  amièRe  in- 
sieme. 

XXIIf.RacconlasI,  che  non  sono  molli  anni  pas- 
sali, che  un  cerio  Tito  Clelio  da  Terracina,'  uomo 
assai  onor>ito,ei;gerido  una  notte  dopo  cena  andato 
a  dormir  nella  medesima  camera  con  due  giova- 
netti suoi  Ifgtiuòti,  fu  la  mattina  trovato  ninno ';'e 
non  si  trovando  né  servo,  né  Ubero,  di  pviVuì  po- 
tesse sospell<ire,e  dicendo  i  fìgliu<jh  di  cotale  eìd^ 
j  quali  gli  dormirono  api vres'-o,  non  aver  serflìto 
cosa  veruna,  essi  furono  accusali  di  avere  ucciso 
il  padre.  E  che  di  ciò  avvenne? Era  ceno  cosa 
sospettosa,  che  essi  non  ave>sero  sentito  còrn- 
metiCTsi  l' oiiicidio  ?  e  che  alcuno'  avesse'  avolo 
artlimenloiirgir  nella  camera  Jrovahdovtsi  d»b  fi- 
gtliioH  giovani,  t  quali  potevano  e  sentire  if  rtioVì- 
menio,  e  agévolmente  difendere  il  padref  Né/  tì*a 
'cerio  alc«00f,  sopra  cin  si  dovesse  s(»spettare:  non- 
dimeno, essendo  nrioslra  lo  a*  giiKiici,  che  quelli 
ftìrono  trnvtfii  dorftiire  con  V  uscio  aperto,  i  glo- 
Tflni  furono  assoluti  dni  giudici,  e  liberi  d^ogni 
(tOft|Ketf6»/ Perciocché  niuno  ^ttitiavai  che-unCi^ìMl 


quale  con  opera  tanto  scellerata  e  maladelta  a- 
veva  macchiate  le  leggi  divine  e  le  umane,  aves- 
se pofuto  subilo  prender  sonno  :  che  quegli,  che 
hanno  commesso  un  cosi  gran  delitto,  non  sola- 
mente non  possono  riposarsi  sensa  travaglio,  ma 
né  'anche  prender  fiato  senza  paura. 

XXIV.  Non  vedete  voi,  che  coloro,  che  scrivono 
i  poeti,  per  vendetta  del  padre  avere  uccisa  la  ma- 
dre (21),  quantunque  affermino^  che  essi  a  ciò 
fare  si  sieno  mossi  per  comandamento  degl*  Iddii 
immortali^  e  perchè  gli  oracoli  glie  lo  commisero; 
nondimeno  li  fanno  essere  stimolati  dalle  Furie 
in  guisa,  che  riposo  alcuno  non  trovano,  percioc- 
ché né  anche  quei,  che  hanno  ciò  fatto  per  pletà^ 
poterono  essere  senza  s(;elleralezza  ?  Veramente, 
.  giudici,  tien  gran  forza,  gran  necetl^lè,  gran  ri- 
spetto di  riverenza  e  di  religione  il  sangue  del 
padre  e  della  madre:  nel  quale  se  alcuno  si  ha 
imbrattate  le  mani,  non  solamente  non  può  lavar 
la  macchia,  ma  penetra  ella  nelPanimo  così  fatta- 
mente, eh'  ei  ne  diventa  impaizato  e  furioso.  E 
non  vogliate  però  credere  (come  sovente  avete 
veduto  nelle  favole)  che:  le  furie  affliggono  questi 
cotali  scellerati^  cacciandoli  e  spaventandoli  con 
le  fiaccole  ardenti  :  perciocché  ciascuno  é  ti*aOtto 
dalla  sua  fraude  e  dalla  tema  di  ciò  che  merita  : 
ciascuno  é  tormentato  dalla  sua  propria  scellera- 
,  lessa  :  i  suoi  malvagi  pensieri  e  le  conscieiue 


(tetJ'  animo  lo  spaventano.  Queste  sono  le  Fariè* 
che  del  coniiniM)  stanno  d' intorno  agii  scellerati 
figliuoli^  le  quali^  giornb  e  notte  procurano,  che 
essi  vengano  della  morte  datala'  miseri  padri  pa- 
niti. 

Questa  cotal  grandezza  di  misfatto  fa^  che  se 
aoD  si  mostra  quasi  il  parricidio  manifesto,  non 
sia  creduto  ;  non  essendo  stato  V  accusato  nella 
sua  giovanezza  vizioso,  in  tutta  la  sua  vita  ribal- 
do^ nello  spender  dissoluto,  audacissimo,  teme- 
rario e  veramente  insano.  Bisogna,  oltre  a  ciò, 
die  vi  si  aggiunga  V  odio  nel  padre;  la  tema  del 
gastigo  paterno,  lo  avere  amici  malvagi,  servi  con- 
sapevoli, tempo  atto  e  luogo  preso  acconciamen- 
te a  questo  fatto  ;  e  che  i  giudici  (  si  può  dire  ) 
veggano  le  costui  mani  bagnate  del  sangue  pa- 
terno, se  hanno  a  credere  un*  opera  così  grande, 
così  crudele  e  cosi  dolorosa.  Laonde  ciò  quanto 
meno  è  da  credersi,  se  non  si  fa  conoscer  chiara- 
niente  ,  tanto  più  trovandosi  vero,  si  dee  punir 
severamente*  v 

XXV.  Il  perchè  potendosi  per  molte  cagioni 
comprendere  i  nostri  maggiori  non  solamente  es- 
sere stali  polenti  nelle  arme,  ma  anche  ne'  consi- 
gli e  nel  sapere,  più  che  tutte  le  altre  nazioni,  si 
può  conoscer  maggiormente  in  questo,  che  sopra 
^  di  tali  empi  trovarono  un  supplicio  senza  pari  : 
nella  qoal  cosa,  quanto  essi  sieno  stali  più  pru- 


dsnit  di  coloro,  die  appo  tulli'  sanissimi  fiin>no 
leniili,  vi  pn'gu,  che  lo  eoiiBiiipriiiIfl.  La  «ini  di 
Alciip,  nienirv  signiire^ieiDvii  alle  «lire  cillì,  Ai 
slimsla  p^u<Jl■nll8^lrlla:  e  in  fiiH'sla  il  piiì  si\lo-r(i 
ereilulii  Soluiie,  il  ((Uiile  scrisse  le  Icg^i,  che  itti 
A(<'nieai  aiic<jra  o;i(t"'>  usano.  Costui  esseiidu  di-  * 
muntialOt  pcivliè  non  aveva  ordinala  alruiia  pena 
coiilru  colui,  die  avesse  ucci^  il  padre  ?  dispose, 
elle  etili  uti-va  peJiSHio,  clii^  ninno  ciò  prcnUi-sgi; 
ar<iimenio  di  dover  Tare.  S^iviiimeiite  non  ordinò 
ejjli  pfoa  a  ijuel  dblilii>,  l'hc  primo  no»  era  slnlo 
commesso,  acCtucdiè  pan-ssr,  che  non  lanlo  egli 
P  uvessv  viuialo.  ijuanlii  ammollilo  cìhscuiio,  che 
non  lo  facossc.  Hu  qnanlo  i  ooslri  piAvsvi«iia di- 
moiarono, i  i|u;iti  saiietidn,  che  iiiuna  cesa  era 
di  l'Jiil4  vrnfcai'oiK-,  cliu-alcuiia  lolls  non  Toste 
violala  dalla  niohagilà  dejali  uomini,  Irutaroiioni 
parricidi  U[i  lornienliì  oiaiiKÌ<>fc  di  qualunijiie  al- 
iFO, acciucdiÈ  seutcìinÌH  trovB3&or»,ai  tjiiuli  l'ob- 
bligii  lerso  ii  podre  poilo  itiiHo  naiura  non  Tdces- 
sc  verso  dì  lui  M'rb^ir  tu  pieià.  che  ri  conviene, 
ijiie^iii  rinianes^eru  dulia  scelIiTUla  impresa  per  la 
grundcxia  del  supplicio.  Vollero,  che  eotuli  uo- 
mini r»Bsero  cui'.ìli  (ivi  in  un  siic>:o  di  cuoio,  e  in  ' 
questa  tsui^a  gitlad  iti  un  llume  ^SSj. 

X.WI.  0  sapienza,  giudicf;  im-onipurabllpl  Non 
pare  eBli ,  die  essi  avessero  letaio  e  lotio  del 
jDondo  queir  uomo, il  quajeio.un  irajto privare- 


hb'dèi  Sole,  tì^FàWfiia,  deHa  terra  :  affinchè  (irto,, 
che  aveva  isc&m  colui,  oliale  i\iW  rra  ilino,  rnan- 
òa^sé  a  un  fein^ffo  di  liillfi  qneìh*  cosò/  c,\U\e  si  di- 
èii  ctìe  ebbp  orìgine  qnahimjue  cosa.  Non  vollero 
dbr^  ir^orpb  SITÒ  a  marVgiaro  alte  tìcre,  perchè 
c^Ilfe  pei*  rfui^sto  sceUlénìfo  cibo  no»i  divenissero 
più  crudeli;  n^  gallarlo  ignudo  nel  fiume,  accioc- 
ché pòrtalo'  lift  mare  non' imbrallasée  «(Jurllo,  da 
chfe  Jtìitc  fó  cose  imbraIWlé  si  purgano.  In  line 
non  gff  ltisciJit*rtrtfo  farle  di  cosà'  veruni,  per  vile 
ed  Universale  eh'  ella  si  n»s«e.  Pcrci<^<Jchè  qual 
cosa  è  più  cou»urle  di  quello*  che  è  Paero  a'vir 
V^nli;  le  l^rra'  a*  morii,  ilmafe  a'naufraoaoli,  il 
Ktof  a  quelli  chtt  sono  pnriaii  dalle  ond>'?  Questi 
flvofio  in'  gtJisa,  che  non.  possono'  prondor  fiato,  e 
muo'ono  cus)  fattamente,  chd  le  ossa  lóro  la  terra 
noti  Idrcaho;  e  in  miido'  vengono  agiiati  dulie 
ondt*;  che  nmi  vi  si  lavano  giammai  ;  e  in  lai  ma» 
ni^i'a'  fkiatmenle  stim»  spinti ,  che  moni  ancora 
sopra  ai  sassi  riposar  non  si  possono  (26^. 

E  una  accusa,,  Ei'usio,  dì  un  sì  >^'rave  malefi- 
cio, a  cui  é^ord imito  un  suppliciò  co>l  grave,  slkni 
In  di  poter  provare  itmanzi  a  colnli  uomini^  s^uza 
addurre  (mr  la  cagione  di  esso  maleficio  ?  Se  tu 
costui  avessi  arcusatt)  ittnanzi  a*  compnttoFi  dei 
suci  beni,  e  fosse  giudice  Crisognno.  per  cerio  tu 
saresti  venuto  meglio  apparecehiido,  e  più^in  pun- 
l^'di  qu«l1o<cb&  (o-sei.  Manoti^'veéi  lu'di  Qhe^si 
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tratta^  o  innanzi  a  cui  sì  fralfaT  Egli  si  tratta, 
che  1  G^^iinolo  abbia  ucciso  il  padre:  il  che  senza 
malte  cagioni  non  si  può  sospeltare.  Clraitasi  in- 
nanzi ad  uomini  di  somma  prudenza,  i  quali  in* 
tendono,  che  niuno  s'induce  a  commetter  qualsi* 
voglia  delitto,  per  minimo  eh*  egli  si  sia,  senza 
cagione. 

XXVII.  Ora  presupponiamo,  che  fu  non  possa, 
(come  nel  vero  non  puoi)  ad<iurrp  alcuna  cagione: 
ed  ancoraché  fin  qui  io  si^  vìnciiore^  nondimeno 
voglio  spogliarmi  delle  mie  ragioni;  e  quello^  che 
io  non  ti  concederei  in  a  lira  causa^  ti  concederò 
in  questa^  assicurandomi  nella  innocenza  di  co* 
stui.  Non  ricerco  da  te,  per  qual  cagione  Sesto 
Roscio  abbia  ucciso  suo  padre,  ma-  dimando  in 
qual  modo  egli  V  ha  ucciso  :  e  in  ciò  ancora  con 
tal  condizione  e  con  patto  voglio  contender  teco, 
che  tu  possa  a  voglia  tua,  dove  ti  parrà^  e  rispon* 
dermi  e  interrompermi,  e  anche  a  tuo  arbitrio 
interrogarmi. 

In  che  modo  Tha  egli  ucciso  ?  ha  egli  ciò  fatto 
di  sua  mano,  o  fattolo  fare  ad  altri?  Se  tu  di*  lui: 
egli  non  si  trovò  in  Roma.  Se  dici  ch*ei  lo  fece 
fare  ad  altri:  dimando^  se  questi  furono  servi  o 
liberi,  e  di  qunl  patrid?  (27».  Furono  colali  mici- 
diali di  Ameria  o  di  questa  città  ?  Se  di  Ameria, 
quai  sono  essi?  perché  non  si  nomano?  Se  di'Bo- 
ma- ,  come  Roscio  vaveva  potuto  avere  conosceota 


con  esso  loro,  il  quale  molti  anni  sono  non  venne 
a  Roma,  uè  giammai  vi  sletle  più  che  ire  giorni  ? 
dove  ln)>Q  e^h  costoro  ?  con  quali  parlò?  m  (}ual 
modo  gr  milusse  ?  come  d>ode  i  danari  ?  a  cui  gli 
dirde?  (ker  cui  gii  diede?  onde  o  quanta  quantità 
.diede  ?  non  si  suole  egli  per  queste  vie  pervenire 
ali*  origine  del  mtsfuttu? 

Ti  venga  parimente  nella  memoria,  nella  guisa 
che  hai  dipinta  la  sua  vita:  questo  essere  stato  un 
cotale  uomo  rustico  e  selvaggio,  non  aver  giam- 
mai favellato  rón  alcun  uomo,  e  non  essersi  mai 
fermato  in  ciilà.  In  che  lascio  da  parte  quello  che 
mi  potrebbe  essere  grandissimo  argomento  a  pro- 
var r  innocenza  di  cosAui ,  cioè,  che  ne' costumi 
contadini,  in  un  povero  vivere,  e  in  una  vita  dura 
e  rozza  ,  colali  misfatti  non  si  sogliono  produrre  : 
che  9  siccome  non  si  può  trovare  ogni  qualità  di 
arbore  e  di  biada  in  ogni  campo;  così  non  deriva 
ogni  maniera  di  delillo  da  ogni  forma  di  vita.  Nel- 
la città  si  crea  la  lussuria,  dalla  lussuria  è  neces- 
sario che  proceda  V  avarizia  ,  e  dair  avarizia  ne 
venga  Taudacia,  e  di  quindi  lutto  le  scelleraggini 
e  le  cattive  operaiioni  ne  nascono.  Questa  vita 
conladina  ,  che  da  te  selvaggia  si  chiama  ,  della 
parsimonia,  della  diligenza  e  della  giustizia  è  mae- 
stra. 

XXVIII.  Ma  tali  cose  mi  laccio;  Ti  dimando  so- 
lamente questo  uomo  che,  come  tu  di\  non  fa  mai 


fra  gli  uQinini,  per  f|)ono  di  quali  uofnìal  l|d.potulo 
Tare  ,una  c(hì  grande  empietà  ecois)  occulia,fDQ8$|- 
mumenie  non  vi  si  trovando  egli  preseole?  .8000 
molle  cose  False^  giudi*;!,  le  quali  si  possoiio  tar  so- 
spette: ma  in  questa  se  può  entrar  sospetto  alcu- 
no^ io  vogl/o  concedere,  che  vi  sia  anche  la  ci^lpa. 
Sesto  Roscio  è  ucciso  in  Roma,  essendo  il  li^liuo> 
lo  in  villo.  Per  avvenlurn  è  da  credere  ,  clic  per 
sue  lettere  imponesse  a  quiilchc  micidiale  ,  che 
late  omicidio  fn cesse  uno,  che  non  conosceva  per- 
sona dì  Roma.  Forsechò  egli  andò  a  troyamo  al- 
cuno? E  quando?  Vi  inondò  alcun  messo.  E  chi? 
e  a  cui  ?  0  ìli  che  modo  v'  adduco  alcuno  ?  per 
prezzo,  per  nulorilù,  per  isporanza  0  per  promes> 
sa?  Ni  una  di  queste  cose  si  può  non  pur  dire,  ma 
né  anche  fingere;  e  pure  costui  ò  accusc^to  di  par- 
ricidio. 

Resta  a  cercare  se  egli  ha  ciò  commesso  per 
mano  de'  servi.  0  immortali  Dii  !  cosa  misera  e 
calamitosa  1  Quello  clio  in  tale  accusa  suole  esser 
di  salvezze  a  uno  innocente  ;  che  si  possano  esa- 
minare 1  servi  per  chiarezza  della  verità ,  dod  è 
conceduto  a  Sesto  Roscio:  perciocchò  ^oi  suoi  ac- 
cusatori avete  tutti  i  suoi  servi  ;  né  pur  di  tanto 
numero  di  costoro  glie  n*è  rimase  un  solo  ,  che 
lo  serva  di  quello  che  per  lui  fu  di  mestieri.  Io 
parlo  ora  a  le,  Scipione,  e  a  te,  Metello:  che  es- 
sendo voi  da  lui  cbiaiuùti  in  difesa  del  vero,  e  voi 
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siouimeo^  cìi^  facendo  Sesto  Boscio  più  volle  ri- 
cercò dagli  avversari ,  che  gli  concedessero  due 
servi  Ael  padre  acciocché  e*  si  potessero  esamina- 
re inforno  a  lai  cosa.  Non  vi  ricordale  vai  chi:  Ti- 
lo  Ro>cio  non  lo  voile  accon.^cnlire?  E  <|uestì  ser- 
vì dove  sono?  seguitano  Crisogono,  giudica:  appo 
lui  vengono  onorali  estimali,  io  ancora  dimando, 
che  da  questi  si  cefchi^  dUntender  la  verità:  costui 
vi  prega  e  supplica.  Che  fate  voi?  perchè  lo  ri« 
cubate  ? 

Ancora  stale  in  dubbio^  giudici^  se  con  ragione 
potete  dubitare,  da  cui  Sesto  Roselo  sia  stato  uc- 
'  ciso:  da  colui^  che  per  la  sua  morte  é  rfmaslo  po« 
vero  ^  e  si  trova  circondato  dalle  fraudi  de'  suoi 
.  avversari,  e  a  cui  non  é  permesso  dì  poter  cercare 
degli  micidiali  del  padre;  o  da  coloro  che  fuggo- 
no che  si  venga  alla  cognizion  di  questo  vero  9  i 
suoi  beni  posseggono,  e  nelle  uccisioni  e  di  uc- 
cisioni si  vivono.  Tutte  le  cose,  giudici,  che  iiiler- 
vengono  in  questa  causa,  sono  misere  ed  inique: 
ma  ninna  più  miserabile  e  pia  iniqua  di  cotesta. 
Al  figliuolo  non  è  conredulo  di  poter  per  via  or- 
dinaria dai  ser\i  del  padre  investigar  qnai  ^ieno 
gli  autori  della  morte  dello  stesso  pBdre  ;  né  può 
aver  laoto  di  signoria  sopra  la  sua  famiglia  ,  die 
da  lei  q^ieslo  fatto  si  possa  intendere.  Ma  verrò-io 
non  d^^spo  molto  ;i  questo  luogo,  il  quale  lutto  ai 
Ro^ci  appartiene^  della  audacia  du'  quali  ho  prò- 
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messo  dì  dire,  ffllorachè  avrò  confutate  le  oppo- 
sizioni di  Eruzio. 

XXIX.  Ora  me  ne  vengo  a  (e,  Cruzìo  (28).  É 
nece^8  irio^  che  in  questo  fra  (e  e  me  si  conven- 
ga insieme  :  che  volendo  ta,  che  questi  sia  deF 
parricidio  colpevole,  o  l'abbia  fatto  di  sua  roano;' 
il  che  tu  neghi  ;  o  per  mano  di  qualche  uomo  li- 
bero, 0  servo.  Per  mano  di  libero  ?  e  come  può 
esser  ciò,  se  tu  non  puoi  dimostrare  come  egli 
abbia  potutq  trovarne  alcuno^  né  in  che  guisa  in- 
durlo^ né  in  qua!  luogo,  nèrper  mezzo  de'  quali, 
né  per  quale  speranza,  né  per  qual  prezzo  ?  E  io 
ali*  incontro  provo,  Sesto  Roselo  non  solamente 
non  aver  fatto  veruna  di  queste  cose^  ma  né  an* 
che  potuto  farle  :  p'er  rispetto^  che  egli  fiih  molti 
anni  non  ò  slato  mai  in  Roma,  né  mise'l  piede 
fuori  delle  possessioni  senza  qualche  grave  ca- 
gione. Pareva,  che  ti  rimanesse  il  rifugio  de*  ser- 
vi, nell'  aiuto  de*  quali,  scacciato  dalle  altre  so- 
spezioni,  quasi  in  porto,  potessi  ricorrere:  ove  la 
coiìlrario  hai  percosso  in  uno  scoglio  tale,  e  di  sì 
faua  asprezza,  che  non  solamente  tu  vedi,  noi  es- 
ser liberi  dair  accusa,  ma  intendi  ritornare  in  voi 
slessi  ogni  sospetto. 

Ora  quale  é  questo  porto^  nel  quale  V  accusa- 
tóre per  mancamento  di  ragioni  finalmente  è  ri- 
fuggito ?  Dice,  allora  era  tempo  che  s'uccidevano 
gli  uomini  da  per  tutto^  senza  punizione^  o  gasti- 


gi»:  J80ddé  fa  ancora  per  }a  moltitadine  desini* 
cìdìali  hai  potuto  far  quello.  A  me  pare,  Eruxioi 
c6e  per  un  solo  pagamento  vuol  fare  insieme  due 
efletti  :  1*  uno,  convincer  noi  in  giudicio  :  T altro, 
accusar  coloro^  dà*  qua^i  hai  avuto  la  mercede. 
Tu  ói\  che  gli  uomini  da  per  tutto  si  uccidevano. 
Dimando  ÌO4  per  cagion  di  quali  e  da  quali  ciò  si 
£Bceva  ?  non  pensi  tu,  te  essere  stato  qui  condot» 
tosu  questo  aringo' da  compratori?  E  non  sappia- 
mp  noi,  i  medesimi  a  questi  tempi  essere  slati  uc- 
cisori degli  uomini  e  compratori  de'  lorbeni?  (29). 

Quelli  finalmente,  che  allora  discorrevano  nptte 
e  giorno  armati;  e  del  continuo  dimoravano  fra 
uccisioni  e  ruberie^  potranno  opporre  a  S.  Roscio 
la  crudeltà  e  h  scelleratesza  di  quel  tempo?  E 
crederanno  essi,  che  quella  moltitudioe  di  mici- 
diali, nella  quale  essi  erano  capitani  e  capi^  deb- 
ba far  costui  colpevole  del  parricidio  che  da  loro 
gli  è  opposto  ?  il  quale  non  solamente  a  Roma 
non  si  trovò^  ma  non  sapeva  queflo  che  vi  si  fa- 
cesse: perciocché  egli,  come  tu  confessi^  per  lo 
più  si  dimorò  in  villa. 

Dubito,  giudici,  non  vi  esser  moleste^  ovvero 
che  non  paia,  che  io  mi  diffidi  del  vostro  inge- 
gno, se  Jo  vo  seguitando  in  disputar  di  cose  così 
chijare.  L' accusa  dì  Eruzlo,  come  io  stimo,  del 
tuitaè  riprovata:  se  per  avventura  non  aspettate^ 
eh'  io  riprovi  la  obbiezione  di  aver  quesU  uom» 
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rubalo  il  danaro  pubblico,  e  di  coiaio  ooa#  irni^ia- 
ginate,  da  voi  per  addietro  non  intese  e  ooote. 
Onde  a  me  parve  cbe  esso  avesse  ciò  tolto  dft 
qualche  altra  accusa  imparala  a  menlei  per  usarla 
eoatra  alcun  altro  reo  :  sì  non  appartiene  egli  né 
al  delitto  del  parricidio^  né  alla  persona  di  chi  è 
menato  in  giudiclo.  Il  cbe,  poid^  altro  non  é 
cbe  una  semplice  accusa  di  parole,  basta  anche  ii 
negarlo  con  parole.  Ma  se  v*4  parte  alcuna,  cbe 
egli  serbi  a*teslimoni ,  in  ciò,  come  aaebe^io  lu^ 
la  la  causa,  ei  ci  troverà  assai  pi£i  pronti  di  qii^lo 
cbe  si  dà  a  credere. 

XXX.  Ora  me  ne  vengo  là  dove  mfaddoce  non 
ambizione,  ma  sincerità  :  perciocché,  se  io  stiinaa* 
si  cosa  lodevole  raccusarei  accuserei  più  tosto  al« 
Gun  altro,  onde  io  potessi  divenir  grande:  il  die 
ho  proposto  di  nou  dover  fare^  insiaociiè  jla  eie- 
zione  sarà  in  mio  potere.  Perciocché  colui  io  giù* 
dico  magnifico  e  riputato  uomo,  il  quale  pervie- 
ne a  una  somma  altesza  per  li  gradi  della  propria 
virtù  ',  e  non  queiraltro,  che  ascende  per  via  de- 
gli altrui  danni  e  ruln^  (30)« 

Ma  lasciamo  una  volta  di  investigar  cose  vane 
e  di  niun  proposito  ;  e  ricerchiamo  dove  »  può 
trovare  il  misfatto.  Tosto  intenderai,  Eruzio^  che  a 
volere  dimostrare,  eh'  una  opposizion  sta  vera,  ci 
bisognano  di  molti  indizi  :  quantunque  io  otta  sia 
Qar  dire  ogni  cosa,  a. toccherò  leggerme&tp  alcuni 
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cef»:  il  dve  aaefae  non  farei^  se  io  non  foisì  astret- 
to a  (loyerìo  fare.  £  che  io  lo  faccia  oiaWoleotieri, 
ne  earà  segno,  che  non  procederò  più  a?anti  df 
quello  che  si  ricercherà  alia  salute' di  costui  e 
alla  mia  fede* 

*  Tu  non  sapevi  trovare  alcuna  cagione  in  Sesto 
Roscio^  per  la  quale  egli  avesse  fallo  il  parricidio: 
ma  io  in  Tito  Boscio  ben  la  trovo.  Ora  ho  io  da 
far  teeo,  Tito  Roscìo,  posciachè  cosli  sledi,  e  af- 
fermi apertamente,  (e  essere  uno  de'  nostri  avver- 
sari. I>i  Capitone  ce  io  vedremo  dappoi^  se  egli 
(  come  odo  ch'é  apparecchialo  di  dover  fare)  ver- 
rà innanzi  per  lestimonio:  e  allora  intenderà,  che 
k>  ho  eonlezsa  di  molle  altre  sue  vittoriose  palme^ 
delle  quali  ei  non  tsMmn  pure  che  io  ne  abhia 
intesa  una  sola. 

Soleva  Lucio  Cassio,  il  quale  dal  popolo  Ro- 
mafio  era  tenuto  giustissimo  e  savissimo  giudice,., 
eoosideràr  nelle  cause  la  persona  a  cui  il  male 
commesso  fosse  riiornafeo  ad  utile.  £  per  certo  gli 
uomini  naturalmente  non  si  muiovono  a  fare  alcu- 
na opereziofte  eattiva,  se  da  quella  non  isperano 
alcun  gu^dagno^  Laonde  tulli  coloro,  i  quali  era- 
no accusati  di  qualche  misfatto,  fuggivano  la  cen* 
sura  é  '1  giudicH)  di  cotale  uomo:  perciocché,  an- 
coraché egli  fosse  amico  della  verità^  nondimeno 
pareva  eh'  egli  fosse  più  inclinato  alla  severità 
cbe  alla  misericordia*  Io,  quantunque  si  trovi  gict- 
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dice  in  questa  causa  un  uomo  d*incorroUo  valore, 
non  meno  aspro  conlra  i  malvagi,  che  pietoso 
verso  gli  innocenti  (31)  ;  nondimeno  egli  mi  par- 
rebbe leggier  peso  di  avere  a  difenderSesto  ih** 
nanzi  alla  severità  di  Cassio  e  degli  altri  che  se- 
co giudicavano;  il  cui  nome  è  ancora  formidabile 
a  lutti  i  rei. 

XXXI.  Percioccbd  ove  essi  vedessero  in  questa 
causa,  coloro  possedere  una  facullà  grandissima, 
e  quegli  esser  posto  in  estrema  mendicità,  non 
cercherebboQO  a  chi  fosse  venuto  1*  utile,  ma  ter- 
rebbono  per  cosa  certa,  che  V  omicidio  fosse  più 
tosto  dal  canto  di  quelli,  nelle  mani  de'quall  fos- 
se la  preda,  che  di  colui  appo^il  quale  fosse  la 
povertà.  Che  poi  si  dirà^  se  vi  si  aggiugne  che  tu 
innanzi  eri  uomo  di  poco  avere^  avaro,  audace  e 
malvagio  ?  appresso  inimicissìmo  di  colui  che  è 
stalo  morto  ?  È  egli  forse  da  ricercar  la  cagione 
ch'abbia  mosso  te  a  questo  omicidio  ?  Puossi  ne- 
gare alcuna  di  colai  cose?  Che  costui  fosse  uòmo 
•di  poco  avere,  non  è  cosa  oscura  ;  anzi  si  fa  ella 
più  chiara^  quanto  egli  cerca  più  di  nasconderla. 

Dimostri  l'avarizia,  avendo  fatto  compagnia  dei 
beni  e  delle  facullà  d*  un  parente  con  un  uomo 
che  a  te  non  apparteneva  nulla.  Quanto  poi  tu  sia 
audace  (per  lasciarmi  uscir  di  mente  le  altre  cose) 
di  qui  tulli  hanno  potuto  comprendere  :  che  del 
numero  di  tutta  la  compagnia,  cioè  di  tanti  mici- 
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diali,  tu  solo  sei  trovato  sedere  con  gli  accusato- 
ri, e  dimostri  non  solo  la  tua  sfacciatezza^  ma  an- 
che la  profferisci  ad  ogni  bisogno.  Che  tu  abbia 
avuto  anche  inimicizie  con  Seslo  Roscio^  e  dì 
grandi  controversie  intorno  alle  cose  famigliari^  é 
necessario  che  lu  lo  conceda. 

Resta,  giudici,  che  dubitiamo,  qual  piò.  (osto 
abbia  ucciso  Sesto  Roscio^  colui,  per  la  cui  roorr 
te  egli  ha  fatto  acquisto  di  grandissime  ricchezze; 
o  colui,  che'  per  cagion  di  tal  mor4e  è  divenuto 
mendico  :  colui^  che  innanzi  possedeva  poco  ;  o 
colui,  che  dì  poi  ha  perduto  ogni  sostanza:  colui^ 
che  ardendo  di  avarizia  era  nimico  e  nocevole  ai 
suoi:  0  colui,  che  sempre  menò  sua  vita  in  modo^ 
che  nort  conobbe  mai  guadagno,  ma  solamente 
queirulile  ch'egli  si  acquistava  con  la  fatica  :  co- 
lui, che  avanzò  di  audacia  qualsivoglia  malvagio 
.investigatore  e  compratóre  dell*  altrui  ;o  colui, 
che  per  non  essere  avvezzo  al  foro  e  ai  magistra- 
ti, teme  non  solamente  le  sedie  de*giudici,  ma  il 
cospetto  della  città  :  finalmente^  giudici  (  quello 
che  alla  causa,  secondochè  a  me  ne  pare^  più  che 
altro  appartiene)^,  il  nimico,  o  il  figliuolo. 

XXXir.  Se  tUjEruzio,  avessi  trovale  queste  tante 
e  così  fatte  scelleraggini  e  malvagità  contra  Tin- 
nocentc  che  tu  accusi  ;  quiinto  saresti  abbonde- 
vole e  lungo  nel  dire?  come  t'innalzeresti  ?  io 
mi  credo'che  egli  li  mancherebbe  più  tosto  il 


t«mpo  che  le  parole.  Perdoechd  m  (atte  coleste 
cose  ci  è  Unto  larga  materia  da  Tavellare,  che  m 
eìascana  potresti  consumare  un  giorno  interno.  Né 
è,  che  ancora  io  ciò  non  potessi:  percbechè,  tot- 
(oche  niuna'facullà  m*  attribuisca,  hon  mi  par  di 
essere  tanto  vile,  che  io  stimi,  che  tu  in  ciò  dì 
copia  m'avanzassi.  Ma  per  avventura  io  sono  stato 
ammesso  fra  gii  altri  avvocati,  per  esser  grande 
di  questi  il  nufliero  ;  e  te  fa  assai  buono  accusa- 
tore la  giornata  di  Canne  (32).  Perciocché  molti 
abbiamo  veduti  uccisi  non  al  lago  Trasimeno, 
ma  al  Servilio. 

E  chi  ivi  non  è  stato  ferito  dalle  armi  di  Fri^ 
pta?  Non  è  necessario  di  rammemorar  tutti  i  Cur- 
zii,  i  Harii  e  i  Mamerci  ,  ai  quali  la  vecchiez- 
za impetrava,  che  ponessero  giù  te  armi  :  e  po* 
scìa  Priamo,  e  il  vecchio  Antistio,  a' quali  non 
solo  gli  anni  ,  ma  anche  le  leggi  concedevano, 
che  non  oomballessero.  Oltre  a  questi  innumera- 
bili  si  trovano,  che  da  ninno  per  cagion  della  vile 
Gondision  lóro  sono  nominati,  i  quali  Tra  micidiali 
accusavano  altrui  di  veleni  e  di  colali  morti.  E 
questi  tutti, quanto  a  me^  vorrei  che  vivessero; 
perciocché  egli  non  è  male,  che  dove  bisogna 
guardarsi^ da  molli,  e  conservar  molte  cose,  quivi 
sieno  di  molti  cani. 

Mst  come  avviene,  la  condizion, della  guerra  e 
la  moltitudine  de' soldati  sogliono  far  di  molte 


MUM  opeM,  eht  non  teogmio  Intese  dà*  capita- 
ni  (33).  Ofute,  menfrediè  colai,  il  qoalé  aveva 
tutto  II  gi»f  orno  nelle  maDl,  era  intento  ad  altre 
QOie,  n'  ama  di  quelli,  ette  frattanto  le  piaghe 
della  lor  poterle  medicavano  ;  e,  come  la  faccia 
delta  r«|fùb))liea  fosse  slata  involta  fra  un  nembo 
di  perpffiua  notte,  discorrendo  pel  buio,  (urba- 
vsfio  qualonque  cosa  e  facevano  quello  che  lor 
piaceva  1 1  quali^  mi  maraviglio  che  non  abbiano 
arse  léeedie  de*  giudici,  afflnechè  non  fosse  ci- 
naso  kidis^^  nò  segno  di  gludicio  alcuno  ;  per- 
olocaM  levarono  insieme  e  gli  accusatori  e  i  giù- 
dici. Ma  c'è  questo  di  utile,  ch*essi  talmente  sono 
vivoti,  che  sebbene  e*  volessero,  non  verrebbe 
lor  fatto  di  uccider  tolti  i  testimoni^  che  possono 
render  conto  della  vita  loro  :  perciocché ,  in- 
sitto  a  tanto  che  vi  saranno  uomini^  non  mancherà 
chi  g^i'aecusi  ;  e  tnfinochè  durerà  la  nostra  città^ 
sì  faranno  giudici!.       * 

Ma,  come  io  cominciai  a  dire^  se  Eruzio  avesse 
dal  canto  suo  le  cose,  che  io  .ho  ricordate,  po- 
trebbe egli  estendersi  in  ragionarne,  quanto  fosse 
di  suo  volere  ;  e  io,  giudici,  potrei  somigliante- 
mente  ;  ma  ho  proposto,  come  io  dissi  av^tì,  di 
passarmene  leggiermente  e  toccar  solo  con  bre- 
vità ciascuno  di  questi  capi  ;  afiQnechè  ciascuno 
intenda,  che  io  non  Io  faccio  per  istudio  di  acèu- 
sare,  ma  per  (ifflcio  di  difendere. 


.  XXXIU.  Abbiamo  veduu>  cbe  moka  eagìmiì 
hanno  potuto  spinger  cosini  a  far  rosrioidjo:  vegv- 
giamo  ora  se  egli  poteva  farlo.  Oye  fu  Sesto  :B<h 
scio  ncciso  ?  In  Roma.  Tu  allqria,  Tito  Roscio, 
dove  ti.  trovavi  ?  In  Roma.  Ma  questo  ohe  appara 
tiene  al  fatto?  e  molti  altri  ancora  vi  si  trovavM^. 
Quasiché  ora  si  tratti^  qual  fu  oolui,  che  fnsì 
gran  turba  di  scellerati  V  abbia  ucciso  ;  e  <  non 
qual  di  due  cose  è  più  verisimile^  o  che  uno»  ohe 
ò  stato  ucciso  ia  Roma,  sia  stalo  morto  da  còtoi 
che  per  lo  più  a  quel  tempo  si  trovava  in  Robm, 
oda  uno  che  per  ispazio  di  molti  anni  non  v'era 
stato  giammai.  ^ 

Ma  consideriamo  un  poco  s' egli  aveva  aRri 
modi  di  potere  far  (questo.  Bravi  allora  una  graii 
quantità  di  micidiali^  di  che  ha  fatto  menxieae  E- 
ruzio,  e  si  uccidevano  gli  uomini  senza  punizione. 
Questa  tal  quantità  di  quali  uomini  era  ella?  sti- 
mo io  che  ella  fosse  o  di  coloro,  eh*  erano  occu- 
pati in  rapire  i  beni  di  altrui  ;  ovvero  di  quegli ^ 
che  da  loro  erano  condotti  ad  ammazzare  alcuno. 
Se  tu  giudichi  coloro  che  bramavano  rallrui;  tu 
sei  in  questo  numero^  perciocché  dei  nostri  averi 
ti  sei  arricchito  :  se  quegli,  i  quali  da  coloro,  che 
gli  danno  più. lieve  nome,  sono  chiamali  percus- 
sori, cerca  da  cui  quesli  tali  vengono  aiutati  e 
favoriti^  e  troverai  fermamente  esserci  alcuno  dei 
tuoi  compagni:  e  quello,  che  tu  risponderai  conr 


US,  nettilo  a  troDte  con  la  nostra  difesa;  e  in 
questo  modo  agevolmente  della  causa  di  Sesto 
Roselo  con  la  tua  si  Tara  paragone. 

.Bijrai,  che  è  perciò,  sebbene  io  fui  per  lo  più 
in  Roma.?  Rispondo,  io  non  ci  fui  mai.  AfiTermo, 
me  essere  stato  compratore  de'b^oi  altrui  ;  ma  ce 
De  furono  anche  parecchi  altri.  Ed  io,  come  tu 
riprendi,  attesi  a  coltivare  i  campi  e  abitai  sem- 
pre in  villa..  Non  ne  segue  però,  che,  sebbehe  en- 
trai fra  micidiali,  sia  micidiale  io  ancora.  Ed  io, 
che  mai  non  ne  ho  conosciuto  alcuno,  .son  di 
gran  lunga  lontano  da  cosi  fatto  peccato.  Si  pò- 
trebbono  dire  molte  altre  cose,  per  le  quali  e',  si 
conosce  che  tu  gran  podere  avevi  di  rìoevere  il 
carico  di  questo  omicidio  ;  le  quali  io  trapasso, 
non  solamente  perché  volentieri  non  ti  accuso  ; 
ma  ancora  mollo  più,  perchè  se  io  volessi  rac- 
contar le  uccisioni  che  allora  si  fecero  per  le  me- 
desime cagioni  che  Sesto  Roscio  è  stato  ucciso, 
dubito  ehe  non  fosse  tenuto  che  le  mie  parole 
appartenessero  a  molti. 

XXXIV.  Veggianxo  pra  ristrettamente,  come  ho 
fatto  r  altre,  quelle  opere,  che  dopo  la  morte  di 
Sesto  Roscio  da  te,  Tito  Roscio,  furono  falle  :  le 
quai  però  sono  così  aperte  e.  manifeste,  che  cer- 
tamente, giudici,  le  dico  contra  mia  voglia.  Per- 
chè io  mi  dubito^' che  tu,  come  è,  Roscio,  di  tuo 
coslumey  non  sospetti,  che  io  non  solo  abbia  vo- 


luto  difènder  costui,  nm  anche  offendei*  te.  Ma 
tuttoché  di  otd  io  dubiti  e  desideri,  salvando  la 
fede  mia,  di  averti  qualche  rispetto  ;  da  capo  m) 
mqto  di  volere,  venendomi  in  ffiente  (a  tua  sfHc- 
ciateua.  È  egli  da  sopportare,  eli*  essendo  gif  at- 
tri  tuoi  ootnpasfni  foggili  e  nascosi,  acciocché  pa- 
resse^ che  in  questo  giudicio  si  avesse  a  trattare, 
non  decoro  iatrocioii,  ma  del  solo  delitto  opposto 
a  costui,  hai  preso  ardimento  di  ricever  r  ufficio 
loro,  e  venire  innanzi  a'  giudici  e  seder  con  t' ac- 
ottsatore  ?  netta  qua!  cosa  altro  tu  non  sei  per  a- 
cqnìstare^  fuorché  questa  tua  medesima  audaert 
e  shcoiMezea  sia  oonoscinia  da  tutti. 

Uccìs8  Sesto  Roselo,  chi  full  primo  a  riportare 
in  Amerìa  la  nuova  di  tale  omicidio?  Manlio  Glau- 
oia,  di  cui  innanzi  tio  detto,  tuo  cliente  e  dome- 
stico. Che  toccava  a  Ini^  pia  che  ad  altri,  esser 
nunzio  di  questo  fatto?  il  quale  ove  tu  prima  non 
avessi  avuto  intendimento  sopra  la  morte  e  beni 
suoì^  e  fatto  compagnia  con  alcuno,  si  d*  intorno 
air  omicidio,  come  al  guadagno,  che  stimavi  ca- 
varne^ non  era  niuno,  a  qui  meno  che  a  te  ap- 
partenesse. Da  sé  stesso  Manlio  si  mosse  a  portar 
questo  avviso.  Atteneva  ciò  a  lui  ?  o  pure^  essen- 
do venuto  in  Àmeria  per  altri  aiffari,  fu  per  acci- 
dente il  primiero,  che  recasse  contezza  di  quello, 
che  essendo  in  Roma  aveva  udito  ?  per  qual  ca- 
gione venne  egli  in  Ameria  f  già  non  K)  posso, 


diee,  indovtndre.  Ila  io  coodarrò  la  cosa  a  tanta 
ebiaresza^  ohe  non  farà  noe^tiero  di  spirito  d' in- 
dovino. Pef  qual  cagione  fece  ciò  prima'^  intende- 
re a  Roseio  Capitone  ?  Per  qaa!  cagione  é  avve- 
nuto^ che  avendo  Sesto  Roseto  in  Ameria  casa, 
moglie  e  Gglluolì ,  e  tanti  congiunti  e  parenti, 
qttegto  tue  cliente,  e  messaggio  della  tua  scelle- 
ratezca,  ne  avvisò  Tito  Roscìo  Capitone? 

Fa  ucciso,  riiornando  egli  da  cena,  ed  appena 
apparve  la  luce,  che  M  fatto  in  Ameria  s' intese. 
A  che  effetto  questo  corso  incredibile  ?  che  dino- 
ta questa  tanta  celerità  e  fretta?  Non  cerco  chi 
fu  l'uccisore  :  Glaucia,  non  ne  aver  paura  :  non  ti 
scuoto  io  i  panni^  né  vo  cercando,  se  tu  avevi  ar- 
mi addosso  :  questo,  non  istlmo,  che  a  me  con- 
venga: e  posciachè  io  ho  trovato  di  ordine  di  cui 
egli  è  stato  morto,  non  mi  curo  d*  intender  per 
mano  di  cui  fu  ucciso:  perciocché  la  tua  manife- 
sta scelleraggine,  e  l'effetto  chiaro  fa,  che  da  pie 
stesso  me  lo  posso  immaginare.  Glaucia  dove,  e 
da  cui  lo  intese,  che  sì  tosto  lo  seppe  ?  Poniamo, 
ch'egli  subilo  rabbia  inleso:  qual  cosa  Io  sforzò  a 
fare  in  una  nolle  così  lungo  cammino  ?  quaf  ne- 
cessitè  lo  premeva  cosi  forte,  che  non  andando 
egli  per  cagion  di  alcuno  in  Ameria,  si  partisse  di 
Roma  a  quel  tempo  senza  riposare  alcuna  parte 
della  notte  ? 

XXXV.  Dovrassi  egli  ancora  in  cose  tanto  chia- 
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re  gir  prendendo  argomenti  e  congetture?  non 
pare  a  voi,  giudici^  queste  cose^  che  udite,,  di  ve- 
dorje  con  i  propri  occhi  ?  non  iscorgete  quel  mi- 
sero e  incauto  della  sua  morte  ritornarsi  da  ce- 
na? non  gli  aguali  a  lui  tesi  ?'non  il  subito  ed 
improvviso  assalto  ?  non  vedete  voi  in  questa  uc- 
cisione Giaucia  ?  non  >si  trova  anche  Tito  Roselo 
presente  ?  non  pone  egli  con  le  sue  mani  il  suo 
Àutomedonte  (34)  nella  carretta,  acciocché  egli 
sia  messo  di  quella  scellerata  morte  e  della  vit- 
toria iniquamente  acquistata?  non  Io  prega  a  pas- 
sarsi quella  notte  senza  sonno  ?  ad  affaticarsi  per 
suo  utile?  e  a  riportare  quanto  prima  il  fatto  a  Ga- 
pitone? 

Qual  era  la  cagione,  per  cui  egli  voleva^  che 
Capitone  ciò  primieramente  avesse  a  sapere?  Non 
so:  né  veggio  allro^  se  non  che  in  questi  beni  Ca- 
pitone d  compagno;  veggio»  che  di  tredici  poderi 
egli  ne  possiede  tre  de'piò  belli.Jntendo  appres- 
so, che  questo  non  è  il  primo  sospetto  che  s*  è 
avuto  nella  persona  di  Capitone:  che  si  trovarono 
di  lui  molte  brutte  palme  d'infamia:  ma  questa 
tuttavia  è  la  prima  gloriosa  e  nobile^  che  egli  si 
dia  in  Roma:  che  non  è  modo  alcuno  da  uccidere 
uomini,  eh'  egli  non  V  abbia  adoperato  in  levarne 
di  vita  un  buon  numero:  nrolli  col  ferro  e  parec- 
chi col  veleno.  Ho  anche^  da  dire^  eh'  egli  contra 
il  costume  de'maggiori  gettò  dal  ponte  nel  Tevere 


un  Momo^  che  non  forniva  i  sessant*  anni  (3^).  Le 
quali  cose  da  lui  saranno  intese»  quando  verrà 
(  cbé  so  ch'egli  è  per  venire  )  il  suo  testimonio  a 
deporre. 

Venga  pure,  e  spieghi  il  suo  volume  ;  il  quale 
io  posso  far  chiaro  averglielo  dellaìo  Eruzio:  e 
ragionasi  eh*  ei  Tha  formalo  centra  Sesto  Roselo; 
e  ch'egli  lo  minacciò  di  dover  dire  nella  sua  de- 
posizione tutto  quello  che  v'  è  scritto^  0  nobile 
testimonio,  giudici t  o  gravità  degna  di  aspettazio- 
ne! o  vile  onesta,  e  tale  che  volenlierì  volgerele 
Tanimo  a  giudicar  secondo  la  sua  testimonianza  ( 
Per  certo  noi  non  vedremmo  così  chiaramente  le 
malvagità  di  costoro,  se  la  cupidigia,  l'avarizia-e 
t' audacia  non  avessero  loro  velati  gli  occhi  ed  ac- 
cecati del  tutto. 

XXXVI.  L*uno  dopo  romicidio  mandò  subito  il 
messo  per  le  poste  a  recare  in  Àmeria  la  nuova  al 
suo  compagno  e  maestro,  affinchè,  se  tutti  deside- 
rassero di  finger  di  non  sapere  a  cui  toccasse  il 
misfatto,  esso  discovrisse  la  sua  scelleraggine  agii 
occhi  di  tutti.  L'altro  (se  piace  agl'Iddìi  immorta- 
li) è  per  esser  testimonio  centra  Sesto  Roselo:  co- 
mechè  ora  si  tratti ,  se  quello,  ch'egli  dirà ,  è  da 
credersi;  o  da  punir  quello  ch'egli  ha  fatto. 

Laonde  è  introdotto  dal  costume  de'  maggiori 
questo  ordine,  che  i  grand'uon^ini  pur  nelle  cose 
minime  lo  prò  di  loro  non  si  ammettono  per  testi-^ 


moni*  ASncaao,  il  quale  dimostra  dal  suo  cogno- 
me, aver  soggiogala  l'uDa  d«lle  (re  parli  del  ttioo* 
do,  s*egU  si  trattasse  del  fatto  suo,  non  addurreb* 
be  il  suo  testimonio:  perciocché  nella  persona  d*an 
tanto  uomo  non  oso  dire ,  che  s'ei  lo  adducesse , 
non  gli  si  porgerebbe  fede  (36).  Vedete  ora,  come 
le  cose  sono  volle  alla  rovescia  ed  al  peggio  che 
elle  possano  esser  portale.  Trattandosi  di  facullà 
e  di  morte^  è  per  essere  in  ciò  testimonio  uno  mi- 
cidiale compratore,  cioè.compralore  e  posseditore 
de'  medesimi  beni,  de*  quali  si  tratta,  e  che  ha  fat- 
lo  uccider  colui ,  della  cui  morie  è  ora  la  qoe* 
stione. 

Deh,  uom  da  bene,  hai  tu  che  rispondere  a  que. 
sto?  Se  vuoi  fare  a  mio  senno,  guarda  dì  non  man- 
care a  te  slesso:  perciocché  si  tratta  parimente  dei 
casi  tuoi  in  cosa  ch'è  di  grandissima  importanza. 
Hai  fallo  molie  opere  scellerale^  molte  audaci ,  e 
molle  malvaga  :  ma  una  sciocchissimamente,  non 
già  per  consiglio  dì  Eruslo ,  ma  da  te  medesimo. 
Non  era'mesliero,  che  tu  a  costui  credessi:  perchè 
ninno  procura  di  valersi  d*un  aceusilor  mutolo,  né 
d*un  testimonio  che  si  leva  dalle  sedie  dell'acco- 
satore.  S'aggiugne  a  questo,  che  pure  cotesla  vo- 
slr*audacia  dovrebbe  essere  alquanto  più  occulta 
e  più  ricoperta.  Ora  che  cosa  ò,.che  alcuno  àebììB 
desiderare  d'udir  da  voi  ?  essendo  le  cose,  che  voi 
operate,  di  qualità,  che  pare,  che  le  tacciate  a  heU 


lo  gladio  coatra  di  toì  sleaei.  Ma  vaggiàmo^ 
c)^  quello  che  subilo  ebbe  a  seguire. 

XXXVII.  Quattro  giorni  dopo  la  morte  di  Sesto 
Boscio  ,  di  ciò  fu  avvisato  Crìsogono  su  quel  di 
Volterra  nel  campo  di  Silia.  E  (dubitasi  egli  anco- 
ra^ chi  fu  quello  cbe.  mandò  il  messaggio  ?  Non 
è  ciiiarissimo ,  che  lo  mandasse  colui  che  aache 
l'aveva  mandato  in  Ameria  f  Procura  Grisogooo^ 
che  prestamente  i  suoi  beni  sì  vendano.  E  comef 
uno,  cbe  non  conosceva  nò  l'uomo^  né  le  sue  fa- 
culla?  A  costui  cadde  nelPanimo  dUmpadronirsi  dei 
beni  d\uno  eh*  egli  non  aveva  conosduto,  né  ve- 
duto giammai  ?  Voi  solete,  giudici,  quando  udite 
raceonlar.  colai  cose,  dir  subitamente  :  è  necessa- 
rio, che  di  ciò  si  sia  venuto  a  cognizione  per  via 
di  alcuno  del  medesimo  luogo,  o  di  altro  a  quello 
vicino  :  perciocché  queste  sì  fatte  persone  le  più 
volte  apportano  gli  avvenimenti  nuovi,  e  per  loro 
i  misfatti  vengono  in  luce.  Ma  qui  non  è  cosa  alcu- 
na, per  la  quale,  giudici,  entriate  in  questo  pen- 
siero. Perciocché  io  non  voglio  contendere,  essere 
verisimile,  che  i  Rosei  abbiano  fatto  Tomicidio  ma- 
nifestato a  Crìsogono,  essendoché  eglino  avevano 
per  addietro  amicizia  con  esso  Crisogono;  e  qnan*' 
lunque  avessero,  per  cagion  de'  lor  maggiori,  di 
niolti  antichi  amici,  cbe  gli  favorivano  e  gli  cor- 
teggiavano nelle  case  loro,  si  rimasero  di  onorare 


e  dì  osservar  c|uelH  parimente  tutti,  e  si  misero 
nel  patrocinio  e  nel  favor  dì  Crisogono. 

Io  possa  dfr  tutte  queste  cose  con  verità  :  ma 
in  questia  causa  non  fa  mestiere  di  congettura. 
Ben  sd  io,  eh'  essi  non  negano^  che  Crisogono  é 
venuto  in  potere  di  questi  beni  per  avviso  ed  o- 
pera  loro.  E  se  vedrete  co'  propri  occhi  chi  ha 
avuto  parte  del  guadagno,  potrete  voi, giudici,  du- 
bitar chi  fu  colui,  per  cagion  del  quale  esso  gua- 
dagno si  fece?  Quai  sono  adunque  coloro,  acquali 
Crisogono  diede  parte  di  questi  beni  ?  i  due  Ro- 
seiì.  V"é  alcun  altro  oltre  a  questi?  non  ve  n*è  al- 
cuno, giudici.  Non  è  adunque  da  dubitare,  che 
coloro  abbiano  data  la  preda  a  Crisogono,  che  da 
lui  ne  hanno  ricevuta  la  parte. 

Ala  consideriamo  ora  il  fatto  dei  Rosei  dair  ì- 
stesso  giudicio  di  Crisogono.  Se  ì  Rosei  in  questo 
fatto  d' arme  non  avevano  recato  qualche  utile  a 
Cris'ogono,  perchè  diede  loro  egli  così  gran  pre- 
mi! ?  Se  essi  altro  non  fecero  che  rapportargli  la 
nuova,  non' bastava  il  ringraziarli?  o  per  usare 
ogni  gran  liberalilà  verso  di  loro^  dare  a  quelli 
qualche  piccìola  cosa  del  morto  ?  Ma  perchè  si 
danno  in  un  subito  a  Capitone  tre  poderi  e' tanta 
quantità  di  danari?  e  perchè  tutto  il  rimanente 
Roscio  con  Crisogono  possiede  in  comune?  non 
è  egli  molto  chiaro,  giudici^  che  Crisogono  con- 
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cedette  a!  Rosei  qoeste  ricche  prede  e  queste 
così  belle  spoglie  dei  costui  benf^  per  guiderdon 
deifopera  eh*  essi  fecero,  e  dell*  avviso  che  gli 
diedero? 

XXXVIII.  Venne  tra  gli  ambasciadorl,  mandati 
dai  decurioni  nel  campo  di  Siila,  Capilone.  Co- 
noscete dalla  sua  legazione  la  vita,  la  natura  e  ì 
costumi  di  questo  uomo  :  e  se  non  intenderete, 
giudici,  eh'  egli  con  la  sua  malvagità  e  perfidia 
ha  rotto  e  guasto  ogni  buono  e  santo  e  sincero 
ufficio  di  cittadino,  tenetelo'  per  uomo  dabbene. 
Fece  egli  che  a  Siila  non  fu  data  contezza  del 
fatto;  ed  avvisò  Grisogono  del  carico  imposto  agli 
ambasciadorl,  avvertendolo  .che  provvedesse  che 
la  cosa~  non  divenisse  manifesta  ;  perciocché  an- 
nullandosi la  vendila  de*  beni ,  egli  verrebbe  a 
perdere  una  grossa  facuilà,  ed  ei  sarebbe  a  peri^ 
colo  della  vita.  Perciò  era  bisogno  che  ei  vi  ado- 
perasse rasluzva,  e  s'ingannassero  costoro,  i  qgali 
esso  empirebbe  di  vana  speranza;  e  comunicando 
con  esso  lui  i  suoi  pensieri.  Io  avviserebbe  d*ogni 
deliberazion  loro  :  egli  intanto  procurasse  che 
non  fossero  introdotti  a  Siila.  In  fine  per  le  esor* 
tazioni,  per  ìa  cautela  e  per  li  preghi  di  costui, 
gli  ambasciàdori  non  andarono  innanzi  a  Siila: 
onde  ingannati  dalla  fede,  o  più  tosto  dalla  perfi* 
dia  di  ini  (il  che  da  essi  potrete  intendere,  se  lo 
accusatore  vorrà  che  e^  sieno  esaminati)  in  iscam- 
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bìo  delta  grazia  cerla,  che  avrcbbqno  ioQpctrato, 
tornarono  con  una  falsa  speranza. 

I  noslri  maggiori  nelle  cose  private,  se  alcuno 
trattava  qHalche  maneggio  a  lui  commesso,  mal- 
vagiamente 0  con  trascuratezza^  gli  recavano  ciò 
a  gran  vituperio.  Laonde  ordinarono,  che  non 
meno  si  giudicasse  ijjfame  colui,  che  facesse  frau- 
do nelle  faccende  commesse ,  di  quello  che  si 
faccia  il  fadro:  credo  per  questa  cagione,  che  non 
potendo  noi  intervenire  nei  nostri  affari,  gli  com- 
mettiamo alla  fede  degli  amici  che  gli  Iraliioo  in 
vece  nostra  ;  la  quale  colui,  che  offende,  opera 
conlra  il  bene  universale  di  Inlli,  e,  per  quanto  si 
stendono  le  sue  forze,  disturba  la  quiete  e  co- 
munanza degli  uomini.  Perciocché  noi  non  pos- 
siamo f^r  tutte  le  coser  ma  uno  è  più  utile  in  una, 
un  altro  in  un'altra.  Laonde  si  compongono  le 
amicizie,  acciocché  scambievolmente  si  serva  al 
comodo  di  ciascuno. 

È  perchè  accetti  tu  di  fare  quello  che  io  li  com- 
metto, se  non  ne  vuoi  prender  cura,  o  pensi  di  ri- 
volgerlo al  proprio  utile?  perchè  mi ^ profferisci 
Toper.a  tua,  e,  fingendo  di  giovarmi,  fai  conlra  il 
mio  beneficio  e  mi  offendi  ?  Toglili  di  m^zzo, 
cir  io  tratterò  le  cose  mie  per  le  mani  di  altrui. 
Tu  ricevi  il  peso  di  quello  ufficio,  cli^  stimi  poter 
sostenere,  e  che  non  par  grave  a  coloro  che  non 
sono  essi  ancora  deboli  di^orze.  Per  questo  adun- 
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qùe  un  tal  mancamenlo  è  vituperevole,  perchè 
offende  parimente  due  cose,  ramicizia  e  la  fede: 
perciocché  non  s'impone  quasi  cosa  veruna  ad  al- 
tri che  all'amico;  né  sì  crede,  se  non  a  colui 
ch'é  stimalo  fedele.  É  adunque  uiBcio  di  cattivo 
uomo  rompere  il  legame  detP  amici2ia^  e  ingan- 
nare insiememente  colui  che  non  avrebbe  rlce- 
vuto  offesa,  se  non  gli  avesse  creduto. 

XXXIX.  Ora  uno^  che^  nelle  cose  di  picciota 
importanza  tratterà  malamente. quello  che  gilè 
stato  commesso ,,  verrà  condannalo  per  tristo  e  ^ 
infame  ;  e  in  cosa  tanto  grave  avendo  colui,  a  cui 
è  stato  raccomandato,  e  creduto  alla  sua  fede  l\)- 
nor  d*un  morto  e  la  facultà  e  la  vita  d*un  vivo^ 
oltraggialo  e  caricato  di  vituperio  lo  stesso  morto, 
e  spoglialo  de'beni  il  vivo;  si  dovrà  poner  nel  nu- 
mero degli  uomini  dabbene  e  lasciar  tra  vivi^ 
Nelle  faccende  pìcciole  de*  privati  si  reputa  pec- 
cato, e  si  vitupera  in  giudicio  la  negligenza:  per- 
ciocché se  avviene,  che  le  cose  non  avvertile  suc- 
cedano bene,  si  concede,  che  colui,  che  altrui  le 
commette,  sia  negligente;  e  non  queir  altro  a  cui 
sono  commesse.  Ma  in  maneggio  di  sì  gran  mo- 
mento, il  quale  è  ordinato  e  commesso  per  de- 
creto, colui,  il  quale  non  il  comodo  di  alcun  pri- 
vato, ma  con  la  malvagità  ha  offesa  e  macchiata 
la  dignità  e  Uufiìcio  delFambasCeria ,  con  qual 
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pena  si  dovrà  punire?  o  per  qua!  giudicio  sarà  con- 
dannato? 

Se  Sesto  Boscio  privatamenle  avesse  a  lui  im* 
posto  questo  carico^  da  trattarlo  e  deciderlo  con 
Crisogono;  e  in  tal  cosa,  ove  stimasse  che  '1  h'u 
sogno  Io  ricercasse^  avesse  astretta  la  sua  fede  ; 
egli  ciò  avendo  promesso  di  dover  fare,  se  in  ciò 
avesse  rivolto  in  suo  utile  alcuna  cosa,  per  piccio- 
la  che  ella  si  fosse^  non  sarebbe  egli  condannato 
dalla  legge  a  restituire  il  mal  tolto,  e  perderebbe 
la  riputazione? 

Ora  a  costruì  Sesto  Roscio  non  ha  commessola! 
cosa  ;  ma^  che  molto  più  grave  cosa  è,  lo  stesso 
Sesto  Roscio  insieme  con  la  fama,  con  la  vita  e 
con  tulli  i  suoi  beni  da'  decurioni  è  stato  commes- 
so alla  fede  di  Roscio;  e  in  ciò  Tito  Roscio  non  ha 
rivolto  in  suo  prò  uh  poco  di  utile,  ma  ha  levalo 
al  misero  ogni  suo  avere  :  patteggiò,  che  tre  pos- 
sessioni del  medesimo  sue  fossero  :  e  tanta  stima 
fece  della  volontà  de*decurioni  e  di  lutti  que'  cit- 
tadini, quanto  della  sua  propria  fede. 

XL.  Ora  vedete  il  rimanente,  giudici,  acciocché 
intendjate^che  non  si  può  immaginar  così  gran  mal- 
vagità^ nella  quale  costui  non  s'abbia  contaminate 
e  lordate  le  mani.  Nelle  cose  di  poco  momento  è 
cosa  bruttissima  ingannare  il  compagno  ^  e  tanto 
brutta,  quanto  quella  di  cui  ho  detto  innanzi:  né 


senza  cagione  :  perciocché  ehi  comunica  il  fallo 
suo  con  allroi,  Io  fa  con  presupposto  econQden- 
za,  che  quel  tale  gli  porga  aiuto.  ^Àlla  cui  fede 
dunque  dovrà  ricorrere  uno  che  è  tradito  da  colui, 
a  cui  ha  imposte  le  sue  faccende  ?  Per  certo  l'uo- 
mo deeesser  più  avvertito  in  que*  misfatti  che  piò 
difficilmente  schifar  si  sogliono*  Noi  hen  possiamo 
ricoprirci  agli  stranieri  :  gli  amict^  conviene  che 
di  noi  veggano  manifestati  molt^  segreti.  Ma  dal 
compagno  come  possiamo  guardarci?  di  cui  anco- 
ra se  temiamo^  offendiamo  la  legge  dell'amicizia. 
Ragionevolmenle  dunque  i  nostri  maggiori  giudi- 
carono  ,  che  chiunque  ingannasse  il  compagno , 
non  si  dovejsse  tener  nel  numero  degli  uomini  dab* 
bene. 

Ma  Tito  Roselo  non  ha  offeso  un  compagno  nei 
maneggio  dei  danari^  (la  qua!  cosa^  se  è  grave,  è 
però  da  tollerare)  ma  nove  uomini  onoratissimi, 
compagni  d'un  medesimo  ordine, d'una  medesima 
ambascerìa,  d*un  medesimo  ufficio  e  d'un  mede^ 
Simo  carico  deluse  ,  ingannò  ,  abbandonò ,  gli 
diede  in  mano  degli  avversari! ,  e  gli  gabbò  con 
ogni  maniera  di  fraude  e  di  perfidia*  Essi ^  che 
non  poterono  sospettar  della  scelleratezza  dico* 
stui ,  non  dovettero  anche  temere  di  riceverlo  a 
parte  deirufficio;  la  sua  malizia  non  videro,  e  die- 
dero credenza  alle  sue  false  promesse.  Laonde 
pare^  che  questi  onoratìssimi  uomini  per  le  costui 
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iusidie  fossero  poco  avvedult  e  prudenti.  Égli, 
che  prima  fu  (radilore,  di  poi  fuggitivo,  e  pri- 
mieramente discoverse  agli  avversari!  quello  che 
avevano  a  fiire ,  poscia  enlrò  in  compagnia  degli 
stessi  avversarli ,  spaventa  anciie  noi  e  ci  minac- 
cia, per  essere  arricchito  di  tre  possessioni^  cioè 
de'  premii  delia  sua  sdeileratezia.  In  questa  tale 
vita,  giudici.^  in  queste  tante  e  così  fatte  ribalde- 
rieiroverete  esserci  ancora  questo  omicidio,  di  coi 
si  t)a  a  giudicare. 

£  dovete  risolvervi,  e  tener  per  fermo,  che  dove 
vedete  avarizia,  e  insoienzia^  malvagiià^  tradimen- 
ti e  inganni^  quivi  altresì  trovansi  nascosi  gli  o- 
micidii  :  benché  questo  non  è  nascoso  ;  ma  così 
chiaro  e  aperto,  che  non  solanientc  dalie  altre 
sue  scelleraggini  comprendiate  questa  ;  ma  da 
questa  si  possano  approvar  le  altre,  se  di  alcuni 
per  avventura  si  avrà  a  dubitare.  Ora  flnalcneoie, 
,che  stimerete,  giudici  ?  parvi  egli,^  che  quel  gla- 
diatore abbia  lascialo  le«arme?t)  che  questo  di- 
scepolo ceda  al  maèstro  pure  un  poco  della  sua 
arte?  In  essi  uguale  è  l'avarìzia,  conforme  la  mal- 
vagilà,  una  medesima  presunzione  e  una  doppia 
temerità. 

XLt.  Ora,  posciaehè  avete  ronosoiola  la  fedeltà 
del  maestro,  conoscete  Tonestà  dot  discepolo*  Ciò 
ho  detto^  che  spesso  fu  richiesto  da  costoro^  che 
si  dessero  due  servì  da  poter  esaminare  in  questa 
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accusa.  Tu  sempre,  Tito  Roscio,  dò  hai  ricusalo. 
Io  ti  dimando^  ^e  coloro  (37),  che  ciò  chiedevano, 
erano  indegni 'che  questo  lof  venisse  conceduto? 
ovverò  se  colui ,  fyer  cui  fa!  cosa  si  ricercava  ,  Il 
cuor  non  ti  moveva?  o  pure^  se  egli  li  pareva  che  la 
dimanda  Tosse  ingiusta?  Facevano  questa  dimanda 
i  più  nòbin  uomini  e  ì  migliori  della  nostra  città, 
che  di  sopra  ne^inai  ;  i  quali  hanno  sempre  me- 
nato così  virtuosamente  la  vita  toro,  che  non  sa- 
rebbe stato  alcuno,  che  non  avesse  riputata  one- 
sta ogni  cosa  che  richiesta  avessero.  E  dimanda- 
vano per  un  uòmo  posto  in  ultima  miseria,  e  infe- 
licissimo, II  quéle  si  sarebbe  dato  ad  ogni  tormen- 
to ,  purché  si  ricercasse  qual  fòsse  stalo  colai 
che  avesse  ucciso  suo  padi*e.  Ma  la  dimanda  che 
li  si  faceva  era  tale ,  che  non  si  veileva  dfffe- 
rensra  dal  ricusar  ciò,  che  essi  dimandavano,  alh) 
aver  confessalo  Tomicidio. 

Le  quali  cose  così  essendo,  vorrei  saper  da  te, 
por  qual  cagione  non  hai  voluto,  che  gli  si  com- 
piacesse. Quando  Sesto  Roselo  fu  ucciso,  i  suoi 
servi  si  trovarono  presenti,  lo,  per  quanto  appar- 
tiene a  me,  né  incolpo,  nò  assolvo  costoro  :  ma 
il  vedere  che  voi  procacciate  che  essi,  non  ven- 
gano esaminali ,  è  cosa  che  ci  reca  sospetto. 
Conoscendosi  poi,  che  gli  slessi  appo  voi  han- 
no così  onorato  grado,  è  mestiero  a  ijredere  che 
quelli  alcutia  còsa  sappiano^  la  quale  se  appale- 
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sassero,  sarebbe  la  vostra  ruina.  0»  direte  voi,  clic 
egli  ò  cosa  ingiusti^  esaminare  i  servi  centra  i  pa- 
droni. Già  questo  non  si  ricerca:  perciocché  il  reo 
è  Sesto  Roselo.  E  dovendosi  investigare  quali  sieno 
stali  i  micidiali  di  suo  padre,  voi  però  non  dite  es« 
ser  padroni  de*  servi.  Essi  stanno»  direte,  con  Cri- 
sogofio.  Io  lo  mi  credo  :  perciocché  dilettandosi 
Grisogono  delle  lettere,. che  fanno,  e  della  crean* 
za,  che  tengono»  vuole  che  co*  suoi  paggetti  diti- 
cali  ed  avvexzi  a  tulle  le  arti,  scelti  da  molte  gen- 
tili famiglie,  costoro  abbiano  a  conversare;  i  quali 
sono  uomini  allevati  nelle  dure  fatiche  delle  vllle^ 
e  ammaestrali  nella  disciplina  di  Ameria  da  un  ru- 
stico padre  di  famiglia. 

Per  certo. egli  così  non  è,  giudici:  non  ò  verisi* 
mile,  che  Grisogono  sia  mosso  ad  amare  o  le  let- 
tere 0  la  galanteria  di  costoro  :  non  perché  abbia 
trovato  in  essi  diligenza  nelle  cose  familiari  o  fé* 
della  di  sorte  veruna  ;  ma  è  non  so  che  di  recon- 
dito, il  quale  quanto  con  maggior  cura  da  loro  sì 
cerca  di  opprimere  e  di  seppellire ,  tabto  più  si 
manifesta  ed  apparisce. 

XLIi.  Che  adunque  é  questo  ?  Grisogono ,  per 
nascondere  il  delitto  da  lui  commesso,  non  vuole 
che  i  servi  si  debbano  esaniinare?  Non  è  cosi,  giu« 
dici:  che  ogni  cosa  non  conviene  a  lutti.  Io  per  me 
in  Grisogono  ciò  non  sospetto;  né  mi  cade  in  ani- 
mo di  volere  ora  questa  cosa  opporgli.  Vi  dovete 
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rìeerdare  eb'  io  da  principio  «ella  causa  ho  teDoto 
ffiiesto  ordine^  unai[>arte  ne  diedi  a  purgar  la  op- 
posixioa  dei  parrieidio ,  di  cui  luUa  la  somma  fu 
permessa  ad  Eruzio  :  uD*altra  cohlra  l'audacia»  la 
quale- toccava  ai  Roseli.  Onde  tallo  il  misratto, 
tutta  la  scelleraggine  e  l'  uccisione  dovrà  essere 
attrìbeila  ^i  Roseli.  Ora  diciamo  che  Crisogorto 
ha  troppo  favore  e  Iroppa  potenza  centra  di  noi, 
e  che  questo  non  si  dee  sopportare ,  e  che  final- 
mente è  mesliero  che  da  voi,  che  avete  raulorità 
e  *l  potere  ,  non  solamente  si  rompano  queste  vie 
indirette,  ma  sì  punisca  chi  vi  cammina. 

Io  cosi  giudico  ,  che  colui  brama  di  trovare  il 
vero,  il  quale  vuole  che  si  cerchi  da  coloro,  che 
sì  sa  certo  essersi  trovali  a  questo  omicidio  pre- 
senti; e  chi  ricusa  questo^  confessi  in  effetto  il  suo 
maleficio,  se  non  ardisce  con  parole.  Ho  detto  da 
prima,  giudici,  che  io  non  voleva  ragionar  delle 
scellerate  opere  di  costoro  più-di  quello,  che  la 
causa  ricercasse,  e  la  necessità  mi  astrignesse  : 
perciocché  se  ne  possono  addur  molte,  e  trat- 
tar ciascuna  con  molle  ragioni  e  argoipenti.  Ma 
quello,  che  io  fo  malvolentieri,  ancoraché  neces- 
sariamente, non  lo  posso  far  nò  mollo  ii  lungo,  né 
con  diligenza  :  onde  ho  tocco  solamente^  giudici^ 
quelle  cose,  che  non  si  potevano  tralasciare; quel* 
le  altre,  che  sono  in  sospetto,  delle  quali  volendo 
incominciare  a  ragionare,  farebbe  bisogno  dimoia 


lo  longa  dispiiUi,  le  riineUo  dà  esser  discorse  e 
ponderate  dall'ingegno  Toslro^ 

XLIil.  Yengo  ora  a  qocl  nome  aureo  di  Crisogo- 
00  (38),  sotto  di  coi  è  posta  tutta  la  compagnia;  e 
di  ciò,  giudici,  io  non  posso  tro?are  in  che  guisa  io 
abbia  a  favellare,  né  in  che  guisa  a  tacere.  Che  se 
di  lui  taccio,  lascio  la  maggior  parte:  se  io  ne  par- 
lo, mi  dubito^  che  non  egli  solo  (di  che  farei  poca 
Mima),  ma  parecchi  altri  ancora  reputino  di  essere 
offesi  da  me.  Quantunque  la  cosa  stia  in  questa 
'^maniera,  che  io  non  ho  da  dire  gran  fatto  molto 
in  comune  de*  compratori  e  occupalori  de'  beni 
altrui.  P^rcioecliò  in  rero  questa  causa  è  nuoTa 
e  particolare. 

De'beni  di  Sesto  Roscio  è  compratore  Crisogono. 
Veggiamo  prìmierameote  con  qual  ragione  le  fa- 
culla  di  costui  si  sono  vendute,  o  in  che  modo  si 
'Bono  potute  vendere  ?  E  di  ciò  non  roglio  io  così 
sottilmente  investigare,  che  io  dica  esser  cosa  e- 
norroe,  che  sieno  stali  fenduti  i  beni  d*  un  inno- 
cente. Che  se  tali  cose  si  udissero  o  si  dicessero 
liberamente,  non  è  Sesto  Roscio  sìgianii*uomo 
nella  città^  che  del  suo  male,  più  che  di  quello 
d*  altrui,  ce  ne  dovessimo  dolere  e  rammaricare. 
Ma  io  vo  'cercando  questo,  come  si  sieno  potuti, 
per  vigor  della  medesima  legge  fatta  intorno  alia 
proscrizione  (39),  o  che  ella  sia  Valeria  o  Corne- 
lia (  che  io  non  ne  ho  contena  veruna))  pure 


per  figor  della  stessa  legge  si  sieno  poluti  veiìdere 
i  beni  di  Sesto  Koscio  ? 

Percioceliè  dicono,  il  tenor  delia  legge  essere^ 
che  si  vendano  i  beni  di  coloro  che  proscritli  so- 
no :  nel  qual  numero  non  è  Seslo  LIoscio  :  ovvero 
di  quegli  dUri^  che  sono  uccisi  nel  carapi)  de*  ni- 
niici.  Ma  egli,  menlreehò  fu  campo  alcuno,  si  (ro- 
vo in  favore  di  Siila:  po'sciachè  si  pósero  giù  le 
armi,  in  una  ^omma  tranquillila  di  pace,  rilor- 
nando  il  misera  da  cena  ^  in  Roma  Tu  ucciso. 
Se  per  legge^  affermo  che  ancora  i  beili  furono 
venduti  per  hegge.Ma  se  è  chiaro^  che  egli  fu  uc- 
ciso non  solamente  contra  tulle  le  leggi  antiche^ 
ma  le  moderne  ancora,  io  dimando,  per  quale  au- 
(oritàf  0  in  clic  modo,  o  per  qual  legge  i  delti 
beni  si  son  venduti. 

XLIVXonlra  cui  io  dica  queste  parole^  tu  cerchi 
di  sapere,  Eruzio?  non  già  conlra  colui  che  tu  vor- 
resti e  stimi.,  perciocché  da  principio  il  parlar  mio 
scusò  Siila,  e  mostrò,  ch'egli  fu  privo  d'ogni  col- 
pa ;  e  mcdeslmamenic  il  suo  ^ron  valore  ne  Io  li- 
bera di  ogni  tempo,  lo  dico  bene,  che  Crìsogono 
ha  fatto  tutte  queste  cose  :  ciò  è  da  sé  composto, 
che  Roselo  era  malvagio  cittadino,  e  ucciso  per 
esser  della  parte  de'nemici;  e  non  lasAò,  che  Lu- 
cio Siila  dogji  ambasciadori  di  Ameria  fosse  del- 
ia verità  informato.  Finalmente  io  stimo  ancora, 
che  questi  beni  noBsienp  stati  venduti:  il  ohe  poi, 
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ove  atlentomenle  voi,  giudici,  mi  ascoltiate^  sì  ma- 
nifeslerà  chiaramente.  Io  mi  credo,  che  si  con- 
lenga  nella  legge  un  delerminalo  giorno,  nel  qua- 
le s' abbiano  a  far  le  proscrizioni  e  le  vendile.  B 
questo  a'calende  di  giugno.  Ma  d'indi  ad  alcuni 
mesi  costui  fu  ucciso,  e  dicesi^  rhe  i  suoi  beni  .si 
vendettero.  Per  certo  o  essi  beni  non  furono  re* 
gislralì  ne'  pubblici  scrini,  e  noi  da  questo  cian- 
ciere  siamo  beffali  più  facetamente  di  quello  che 
pensiamo  ;  o  se  pure  registrati  furono,  le  scrittu- 
re pubbliche  sono  state  per  qualche  via  corrotto. 
Perciocché  é  chiaro,  che  per  legge  i  mcdesiini 
beni  vender  non  si  potevano.  Io  so,  che  innanzi 
tempo,  giudici,  vado  investigando  colali  cose,  ed 
erro  di  assai^  poiché  dovendo  trovar  gì'  impiastri 
per  medicar  la  testa  di  Sesto  Roselo,  procuro  di 
saldar  la  crepatura  della  carne,  che  suole  avveni- 
re intorno  alle  unghie.  Egli  non  prende  fflcun 
pensiero  della  facultà,  nò  ha  cura  di  alcun  suo 
comodo  ;  ma  si  disppue  a  dover  portar  con  molla 
agevolezza  il  peso  della  sua  povertà,  purché  egli 
sia  libero  da  questo  indegno  sospetto,  e  dalla  fal- 
sai infamia  di  avere  ucciso  il  padre. 

Ma  io  vi  prego,  giudici,  che  il  poco,  che  a  dir 
mi  avanzaT vogliate  ascoltar  con  presupposto,  che 
io  ragioni  parte  -per  me  medesimo,  e  parte  per 
Sesto  Hoscio.  Perciocché  di  quelle  cose,  che  mi 
paiono  malfatte  e  insopportabili,  e  che  io  slimo 
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che  se  per  voi  a  loro  non  si  provvede,  fipparlen- 
gano  a  luUi^  io  ne  soglio  favellare,  come  per  la 
persona  mia,  e  secondo  il  dolore  e  la  passione^ 
che  il  mio  animo  ne  sente:  ma  di  quelle,  che  ap- 
partengono al  caso  e  alla  causa  di  costui,  e  quel- 
lo^ ch'egli  ricerca^  che  per  sé  io  dica,  e  di  quale 
condizione  egli  sia  conlenla,  Tudirete,  giudici, tra 
poco  nel  Gne  del  mio  parlamento. 

Io  queste  cose  ricerco  da  Crisogono,da  me  stes- 
so, rimossa  la  persona  di  Sesto  Roselo  :  prima^ 
con  quali  ragioni  s'abbiano  poluto  vendere  1  beni 
d'un  buon  cittadino;  di  poi,  per  qual  cagióne  es- 
si abbiano  venduto  quelli  di  uno,  che  non  è  slato 
ucciso  nel  campo  de'  nemici  ;  essendo  la  legge 
solamente  fatta  centra  coloro  ohe  presso  a'nemi- 
ci  si  trovano  :  oltre  a  ciò,  perchè  gli  hanno  ven- 
duti dopo  il  giorno,  che  è  determinato  nella  legge: 
in  fine  perchè  venduti  gli  hanno  sì  poco  prezzo. 
Le  quai  tutte  cose,  se  nella  guisa,  che  far  soglio- 
no i  servi  da  poco  e  tristi^  costui  vorrà  attribuire 
al  suo  padrone,  nulla  avrà  operato.  Perciocché 
non  v'  ha  alcuno,  il  quale  non  sappia,  che  molti 
hanno  commesso  di  molti  mali,  senzachè  Lucio 
Siila  per  la  grandezza  delle  faccende,  che  lo  pre- 
mono, se  ne  sia  potuto  avvedere. 

Vuoi  tu  adunque,  mi  si  può  dire,  che  qualche 
cosa  gli  sia  fuggila  per  imprudenza?  questo  nop 
voglio,  giudici,  ma  è  necessario.  Perciocché,  se 


Giove  oUimo  massimo,  dal  cui  cenno  e  volere  l'i 
eìelo,  la  terra,  '1  mare  sì  governano,  spesse  volle 
con  la  troppa  forza  de'  venti,  o  con  le  soverchie 
fortune,  o  con  1*  eccessivo  calore,  o  con  lo  insop- 
portabìl  freddo  ha  nociuto  agli  uomini,  dislruile 
le  città  e  tolti  loro  i  soliti  nutrimenti  delle  biade; 
delle  quali  cose  niuna  però  crediomo,  che  avven- 
ga per  divin  consiglio  a  danno  e  ruina  de*morla- 
li  ;'  ma  in  contrario  i  comodi  che  sehliamo,  La 
luce  che  godiamo,  e  la  vita  che  viviamo^  veg- 
giamo  darci  e  compartirci  da  lui  ;  perche  ci  ma- 
ravigliamo noi,  che  avendo  solo  Lucio  SiiUi  il  fre^ 
no  in  mano  della  Repubblica,  governando  il  mon- 
do e  ponendo  con  le  leggi  forlissimi  fondameoU 
alla  maestà  dell'imperio,  da  lui  acquistata  con  le 
armi,  non  abbia  potuto  avvertire  ogni  cosa  ?  se 
per  avventura  nonxlec  parer  maraviglioso,che  l'u- 
mano sapere  non  possa  più  di  quello  che  può  ÌJ 
braccio  divino. 

Ma  per  lasciar  da  parte  le  cose,  che  si  son  falle, 
da  quelle  che  si  fanno  tuttavia,  non  puòinteniler 
ciascuno,  che  Crisogono  è  rarchitetto  e  trovator 
di  tulle,  il  quale  ha  procurato  che  Sesto  Roseto 
fosse  accusato  per  parricida?  Qaesto  giudicio,  per 
cagion  dell*  onor  del  quale  disse  Erozio  eh*  egli 
aveva  preso  rufficio  di  accusatore 


XLYI...  Alta  e  ragionevole  stimano  di  aver  coloro, 
cfae  (40)  abitano  nel  contado  de'  Salentini  e  degli 
Brunii,  onde  a  pena  tre  volte  l'anno  possono  udi- 
re chi  loro  apporti  avviso  di  che  si  sia.  Deirakro' 
sono  le  case  sopra  il  monte  Pulatino.  Ed  ha  da  po- 
tere andare  a  diporto  una  villa  dilettevole ,  e  vi* 
Cina  alla  città,  e  oltre  a  ciò  molle  altre  possessio- 
ni, ninna  se  non  bella  e  da  presso.  La  sua  casa  è 
abbondevole  di  vasi  corintii,  ed  anche  di  altri  det 
D^eiallo  di  Delo  (41)  :  tra  quali  v'è  quella  nobile  ■ 
pentola,  che  poco  tempo  fa  fu  da  lui  comperata 
per  tanto  prezzo,  che  i  viandanti,  che  l'udivano, 
slimarono  che  si  vendesse  tutta  una  villa  (A^).  Che 
dirò  io  dei  ricchi  lavori  di  argento  ^  dei  superbi 
coprimenti  dei  letti  e  adornamenti  delle  camere? 
che  delle  dipinte  tavola?  che  delle  diverse  statue? 
C  quante  riguardcvoli  ligure  di  marmo  sliinalè 
ch'ali  abbia?  egli  ve  ne  ha  tante,  quante  ha  po- 
tuto da  molte  splendide  famiglie  al  tempo  delle 
proscrizioni  e  delle  rapine  togliere  ed  empierne 
una  casa. 

Che<lirò  similmente,  quanta  famiglia  e  dìvers; 
arleCci  egli  tenga  ?  Lascio  da  parte  queste  arti 
meccaniche  :  cuochi,  pis.tori  ed  uomini  a*  servigi 
delle  leltiche.  Da  dilettar  lanimo  e  le  orecchie  ha 
tanti  musici,  che  del  continolo  canto  e  de'  suoni 
de'  varii  strumenti  e  de'  notturni  convili  ne  rìsuo- 
na  tutta  la  vicinanza.  In  questa  maniera  di  vìvere, 
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giudici,  quante  spese  credete  che  si  facciano  e 
danari  si  consumino  di  per  dì  ?  E  quali  forme  di 
conviti  ci  si  veggano?  onesti,  mi  credo  io^  in  così 
falla  casa:  se  ella  è  da  tenersi  più  tosto  casa,  che 
bottega  di  malvagità  e  ricetto  di  tutte  le  ribalde- 
rie di  qualunque  sorte.  . 

Ha  comechè  egli  se  ne  vada  co^capegli  ben  pet^ 
tinati  ed  unii  di  odoriferi  unguenli^  discorrendo 
per  la  piazza  con  una  gran  coda  di  cittadini  Ro- 
mani; voi  vedete,  giudici^  come  dispregia  ciascu- 
no; come  non  pensi  che  ci  sia  uomo  che  gli  ten- 
ga paragone:  e  come  sé  solo  ricco  e  polente  re- 
puta. Ora,  se  io  volessi  raccontar  le  cose  ch*egh' 
fa,  e  quelle  ch'egli  procura  di  dover  fare,  io  mi 
dubito, 'giudici,  che  alcuno  ignorante  si  desse  9 
credere  ^  Cirio  lo  facessi  a  studio  di  Offenderla 
parte  de*  nobili  e  la  vittoria  parimente  ;  tuttoché 
io  possa  quello,  che  in  ciò  non  mi  par  ragionevo- 
le, ragionevolmente  biasimare:  perciocché  io  non 
temo  che  alcuno  si  stimi  che  io  abbia  avuto  IV 
nimo  contrario  alle  ragioni  loro. 

XLVII.  Sanno  coloro ,  che  mi  conoscono  ,  che 
poiché  per  me  non  si  potè  far  quello,  che  io  som- 
mamente disiderava  per  la  parte  umile  e  debole, 
cioè  di  compor  fra  Funa  e  Faltra  la  pace,  mi  die- 
di n  procacciar  che  coloro  che  hanno  vinto,  fos- 
sero vincitori.  Perciocché  chi  era  colui  che  non 
vedesse  i  plebei  contender  neir  onore  con  i  nobi- 


\\  ?  NeH«j|i}ai  oenle^a  «ra  uffloio  4i  ro&lvagio  eH« 
tadìQD  non  accostarsi  a  €oIoro,  con  la  viUma 
(te*  (foali.  neHa  cìuà  sì  cooseivava  la  dignkà  e  dì 
fuori  rimperio.  Le  quali  cosa  essere  avveou&e  e 
reeosì:  il  suo  onor«  e  ii  suo  gr^ido  a  ciaacupo^ne 
prendo  contentezza  „  giudici  ^  e  me  ne  rallegro 
gcandemepte  je  conosco  tùUo  questo  esser^  pro- 
ceduto dalia  volontà  degl'Iddìi^  dalla  diligenza  dei 
popolo  Aoniano ,  e  dalia  prudenza  e  felicità  di 
Luck)  Silìttw 

Piò  debbo  riprender^  che  puniti  sieno  stati  colo- 
ro, i  quali  cootra  ogni  ragione  combatlecono.  Lo- 
do anche,  die  g^li  uonini  for li  abbiano  ricevuto 
premi  ed  onori^  i  quali  si  seno  portati  valorosa- 
mente m  questa  impresa.  Slimo  panmenley  che 
la  cagion  del  eooibaltere  fu,  perché  ne  avvenisse- 
Mi^sì  fatti  beni  ;  ed  affermo,,  che  io  con  questo^  a- 
rilmo  eii^rd  neir  una  e  neiraUra  parte.  Ma  ove  il 
prender  delIfaraM  e  la  cdgìon  delle  guerra  fosse- 
ro^ avvenuti^  perchè  gK  uomini  di  villesima  condi- 
zione si  arricchissero  delie  facultà  di  aitroi,  e  dea-» 
sefo  di  mano  nell'avere  dì  ciascuno^  e  eiò  non  so- 
lamente non  fosse-  lecito  di  vietar  oo'falti^  ma  di 
biasimar  con* parole  :  direi,  nocche  li  popolo  Ro- 
mano in  queste  guerra  abbia  riprese  le  sue  forse 
e  la  eoa  riputazione;  ma  che  fosse  oppresso  e  ri^ 
dotto  In  sepvilùv  Ma  dt^gran  lunga  ò  ìt  contrafflo: 
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non  ba  luogo  Dìuna  di  qaeste  cose,  giadici  ;  che 
non  solamente  non  si  offenderà  ]a  parte  de^  nobi- 
li, opponendovi  a  questi  uomini  j  ma  ella  ancora 
ne  riceverà  onore. 

XLVIII.  Ed  In  vero  coloro,  che  tal  fatti  voglio- 
no vituperare,  si  dolgono^  ohe  Crisogono  abbia 
tanto  potere  ;  e  quegli,  che  lodar  li  vogliono,  di- 
cono che  ciò  non  gli  è  conceduto.  E  non  è  ca- 
gione veruna,  per  la  qua4e  alcuno  sia  tanto  pazzo, 
0  tanto  roalvagio/che  dica,  vorrei^  che  mi  fosse 
lecito,  M  io  avrei  detto  !a  tal  cosa»  Dilla  :  eh'  è 
lécito.  Awei  fallo  questo.  E  tu  lo  fa  :  che  ninno 
ro  ti  vieta,  Avrei  fatto  questo  statuto.  Lo  puoi  fa- 
re: purché  stia  bene:  non  fia  alcuno  che  non  lo 
approvi.  Cosi  avrei  gindicaio  :  Tutti  loderanno  il 
giudicio,  s*ei  sarà  diritto,  e  ragionevole. 

Mentre,  che  la  necessità  ricercava,  e  la  qualità 
delle  cose  astrìngeva.  Il  potere  dejta  Repubblica 
era  ridoMo  in  un  solo;  il  quale  dappoiché  creò  i 
magistrati,  ed  ordinò  le  Jeggi,  a  ciascuno  fu  resti- 
tuito il  suo  ufficio  e  rautorilà  ch'ef  teneva.  La 
quale  se  quelli^  che  la  ricevettero,  vorranno  con- 
servare, in  perpetuo  la  conserveranno:  ma  se  que- 
ste uccisioni  e  rapine^  e  queste  tante  e  prodighe 
spese  0  faranno  o  approveranno  ,  non  vorrei  in- 
dovinare in  ciò  alcuna  cosa  trista^  ma  dirò  questo 
solo,  che  se  cotesti  nostri  nobili  non  saranno  con- 


siderati  e  buoni  e  Torli  e  pietosi,  sìa  di  oeeessità» 
eh*  essi  concedano  gli  onori  e  le  dignità  loro  a 
quegli,  ne'quali  si  troveranno  queste  virtù. 

Laonde  cessino  una  volta  di  dire,  che  chi  il 
vero  liberamente  dice,  abbia  di  loro  dello  male: 
cessino  di  mettere  insieme  la  lor  causa  con  quella 
di  Crisogono:  cessino^  s*  egli  è  offeso,  di  slimar 
cbe  si  tolga  parie  alcuna  della  mag^ilorania  loro: 
veggano/  che  cosa  bruita  e  degna  di  compassio- 
ne non  sìa,  cbe  coloro  i  quali^non  hanno  potuto 
sostener  la  dignità  dell*  ordine; de*  cavalieri,  sop- 
portino la  signoria  d'un  servo  vilissimo  e  ripieno 
d' ogni  tristizia.  La  qual  signoria,  giuUid,  prima 
si  distendeva  in  altre  cose  :  ora  vedete  la  strada 
eh'  ella  va  fortìGcando  e  il  cammino  che  va  le» 
nendo;  eh'  è  alla  sincerità,  al  giuramentOi  ai  giù- 
dicii  vostri,  a  quello  che  nella  città  riman  solo  di 
purgato  e  di  buono. 

Qui  Crisogono  slima  di  potere  ancora  qualche 
cosa?  Qui  ancora  vuol  egli  e^er  potente  ?  0  cosa 
misera  e  dolorosa  1  Né  però  ciò  mi  reca  molestia, 
cbe  io  mi  dubiti,  eh*  egli  abbia  a  potere  alcuna 
cosa;  ma  dolgoroi  deli'  audacia  da  lui  presa,  dal- 
l'avere avuto  speranza  di  potere  presso  a  tali  uo- 
aùni  a  mina  d'  uno  innocente. 

XLIX.  Si  saranno  adunque  i  nobili  svegliati  dal 
sonno,  ricovrando  con  le  arme  e  col  ferro  la  B»- 
pttbblica,  per.chè  i  libefti  e  servi  loro  possano  dan* 


n€gtf9ee  t  ^edtiri?  i  beni  e  le  fk^MM  emvmH  ?  Se 
dò'  8  qaesl»!  fine  s'è  Tallo,  io  afTf^rmo  di  avere 
erralo  metto  Bf^ev  tèrfotaf  Va^  parie  leHro:  anrovacM 
io,  giudkt^  ndivad4)pevarì'le  arme.  Ma,  se  qoesla 
villefìa  de*  nobili  dee  «S9ere  ad  onore  e  a  ft^coefl- 
GiudeMiRopobMicaf  e'deì  p^o^o  {^ornano,  è  nte- 
stbevo,  òbe  in  eìèf  iì  parlar  mio  sfa  grafissiiftO'  ad 
ognv  nobtk  e  dìabben  ciMadirio.  Onde  se  alcuno 
cbesUml  che  vvluperandosf  Gri90gono,.si  e4lèfid9 
ki  cémtk  loro ,  eosiiiT  né  intende  la  causa-  né  co* 
neiSGe  éè  stesse.  I^ercioechò  qiiesla  causa  diverrà 
più  splendida,  se  egli  si  fii>rà  resisteva  ad  ogni 
tristo.  Né  per  aUro  si  ttnie  offeso  il  riba^cNi  fautoir 
di* Crisogono,  il  quale  sr  repoKe  di  esser  seco  » 
pMle  dà  ogni  nuineggio,  fuoiobè  per  ess«r  ditvisq 
e  seque^lraKii  dalla  dignità  de*  nobilf. 

Ma  tutte  queste  nile  parole^  come  ho  detta  in- 
nanzi',sono  per  la  persona  roia^  le  quali  mfha  sfor- 
zato a  dire  l'aiDore  cbe  io  porla  alk  RepubUica^ 
ik  d«k>r  cbe  io  sento^  e  V  inginria  cbe  ci  è  fdUa 
d»  costoro  (43).  Ma  Roselo  però*  di  ciò  non  si  duOr- 
le^.  Bìttno  accusa,  e  dèi  patrimonio  tòllogli  nwar 
ferma  veruna  querela.  Siiana  qiuealo  noma,  sicoo" 
me  quello  cbe  non  ha  eontesza  de*  oikladinesclif 
costumi,  ed  è  collivaior  de*  caa»pf  e  cofirladino, 
tulle  queste  e^e  cbe  voi  dile^  essere  siate  iMte 
p«i'Sdla,  essersi  fatiia  per  «08(ume^.peff  legg««  e 
secMéai  l?«M|iBe(  chr  si  serbai  dbtte'gtaMc  a)M»«; 
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0ia  di  ^«rtiirfiii  dì  questo  ^itudìcio  libero  ««bsoIuIo 
da\h  kiputosiont)  di  «oi»!  seetleralo  emicidio  :  e 
<lic<e,  ctie  es9erKÌo  fytvfaio  ila  questa  Indegna  In- 
lafnia^  porterà  oonimono  anMM  ti  datino^  eMOr 
prit«  di  itt-Ui  i  suoi  t)eni:  e  appresso  prega  e  sop« 
^jcate,  Cr>aogono,seegli  oiflna  parte  delle  ^nn 
fa<eoiià  di  suo  padre  b'  ha  risrffbalo  per  Ivi  ;  se  ki 
niuita  cosa  i*ha  ingannato  ;  se  eon  bwmìtJhde  fi 
ha  ooncedmld  tuilo  eie  ch'ei  possedè? a,  e  datdiodi 
a  numere  e  a  peso  ;  se  perlineale  ti  lia  pf^ìt  in 
mano  la  propria  vesta^  della  quale  era  coperto^' « 
raoetio  che  «gli  portava  nel  dito^  e  séweseo  ylti- 
mafn<e0ie  ignudo  di  ogni  sea  «oea,  noii  M  4e«mti- 
do  aliUJiia:  che  ti]  aia  cantento,  che  I*  InncM^eiile 
eoti  r  jiìiiÉe  degli  amici  |M»ssa  vivere  t<i  povertà. 

L.  Tu,  dice  egli,  possiedi  le  mie  ville;  loeohseiv 
vo  mia  Tita  con  la  pieià  d*  altrui  :  cnò  eoneédo,  e 
percÉìè  \'  aninM)  mie  è  seiSerenle ^  e  perchè  è  ne- 
eesaario.  La  casa  mia  a  le  è  aperta,  e  a  me  •rHi>- 
chiasa  :  lo  sopporto.  Ta  conoandi  a  lutti  i  miei 
servi  che  soao  molli;  e  lo  non  ve  he  fio  pvre  mi 
solo  :  questo  anche  b  mi  porlo  in  patienza.  Che 
vuoi  iu  più  ?  perchè  mi  perseguiti  ?  perehè  mt 
-  comballi  ?  in  quale  cosa  stimi  tu  eh'  io  offenda  ii 
tuo  volerei  dove  fé  io  danno  al  tuo  utile  t  in  che 
li  seno  d*  impedimento  ?  se  tu  vuoi  uccidere  oa 
uemo,  per  guadagnare  le  spoglie^  tu  V  bai  spo- 
glialo ?  Ohe  eewht  tu  |>iù  du»  ?  Be  per  cag iòtie 
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d*  inimicliie ,  quali  nimicin'e  puoi  aver  con  uno, 
di  cui  hai  tolte  le  possessioni,  prima  che  io  cono- 
scessi Y  Se  ì^m'ì,  come  temer  puoi  d' uno  che  tu 
vedi'  non  esser  buono  a  schifare  una  così  cru- 
dele ingiuria  che  tu  gli  fai  ?  Ma,  se  per  cagióne 
che  I  beni,  i  quali  erano  di  Ruscio^  sono  divenuti 
tuoi,  procuri  di  levar  di  vita  questo  suo  figliuo- 
lo ;  non  dimostri  tu  dubitare  di  quello  che  tu 
più  che  altri  non  dovresti  temere,  che  col  tempo 
!  beat  de'  proscritti  sieno  restituiti  a'  loro  fi- 
gliuoli ? 

Tu  fai  oltraggio^  Crisogono,  se  poni  maggiore 
speranxa  delU  compra,  ch'hai  fatta  nella  morte  di 
costui,  che  negli  atti  di  Lucio  Siila.  Laonde^  se 
tu  non  hai  veruna  cagione,  la  qual  ti  mova  a  vo- 
ler l'ultimo  One  di  questo  misero  ;  se  egli,  fuor- 
ché l'anima,  ti  ha  dato  ogni  altra  cosa  ;  nò  si  ha 
riserbato  pur  tanto  che  si  p(^ssa  far  la  sepoltura; 
deh  per  gì'  immortali  Iddii,  che  vuol  dire  tanta 
crudeltà  ?  che  tanta  Oera  ed  empia  natura?  qual 
ladrone  fu  mai  tanto  scellerato?  qual  corsaro  tan- 
to barbaro,  il  quale,  potendo  aver  la  preda  intera 
senza  sangue,  voglia  più  tosto  trar  le  spoglie  san- 
guinose ? 

Tu  sai,  costui  non  aver  nulla,  non  ardir  nulla, 
non  poter  nulla,  e  mai  non  si  aver  posto  in  animo 
d'offenderti;  e  tuttavia  tu  combatti  contra  colui 
che  tu  non  puoi  temere,  né  devi  odiare,  e  vedi  lui 
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non  a? er  più  cosa  che  gli  possa  togliere:  se  però 
noD  ti  pesa  il  vedere  sedersi  vestito  innanzi  ai. 
giadici  colui,  che  dal  suo  patrimooio,  come  da 
naufragio,  hai  discacciato  ignudo.  Quasiché  tu 
non  sappia  che  gli  è  dalo  il  vivere  ed  ò  vestilo 
da  Cecilia,  figliuola  di  Baiearico,  sorella  di  Ne- 
potè,  donna  lodalissima,  la  quale  quantunque 
avesse  padre  chiarissimo  ,  zìi  onoratissimi  e  un 
fratello  di  gran  valore ,  nondimeno,  essendo  don- 
na, ha  fatto  in  modo  con- la  sua  virtù,  che  non 
meno  ha  reso  ^  quelli  onore  con  la  propria  lau- 
de, di  quello  che  essi  abbiano  onorata  lei  con  la 
loro  riputazione. 

LI.  Forsechè  e'  li  pare  cosa  Indegna  il  veder 
che  egli  venga  con  diligenza  ed  accuratezza  dife- 
so. Ma  voglio  che  tu,  mi  creda,  che  se  pei*  eSser 
suo  padre  stalo  benigno  e  cortese  di  albergo  « 
molti  cittadini,  tutti  quelli,  che  da  lui  furono  cor- 
tesemente ricevuti  nella  sua  stanza,  volessero  a 
questo  giudicip  trovarsi  presenti,  ed  avessero  ar- 
dire di  difender  costui  liberamente,  egli  assai  a 
bastanza  sarebbe4ifeso  :  ma,  se  per  la  grandezza 
della  ingiuria,  la  quale  nel  pericolo  di  lui  si  esten- 
de universalmente  a  tutta  la  repubblica,  tutti  si 
mettessero  a  procurar  di  punir  così  fatte  malvagi- 
tà ,  per  cerio  a  ninno  di  voi  sarebbe  lecito  di  se- 
dere in  questo  luogo.  Ma  ora  la  qualità  della  sua 


^difcisa  è  Me,  «he  fftì  aV feretri  Don  (debbono  re- 
carselo a  noia^  né  stimar  d'esser  sovercluiati  di 
potere. 

Le  casè^  cbe  fanno  mestiero  per  la  ^asa^  «nao 
inilta4e  da  Ceeilia:  quello,  ciie  appartiene  al  giù- 
dicìo,  oomè  vedete ,  giudici ,  ha  ricevuto  li essal- 
'ia'(44),  il  quale  se  avesse  aoni  e  forze  bas(£\'oli, 
egli  per  Sesto  Rosdo  arifoi^herebbe.  Ma  ^  perchè 
da  dover  eiò  Care  lo  iiofMedisGe  la  età  puerile  e  de 
vergogna  che  hé^  ornamento  a.  late  elà^  ha  pasAo 
la  causa  in  me,  il  quale  sapeva,  che  desidera:va  di 
fargli  piacere^  ed  era  lèsMito  <ii  dover  fari»:  ed  egli 
con  la  solleciludine,  con  la  prudenaa,  con  rauUir 
rìtà  e  con  la  diJigensa^  ha  operaio  in  guisa  ,  che 
-gh  è  venuto  fatto  di  levar  la  costui  vi  la  delle  roani 
dei*  micidiali  compratori  ed  occupatpri  de'  beni 
•allrai ,  e  rimessala  alla  giustisia  dd  magistrato. 
Per  certo ,  giudici ,  la  maggior  parte  de*  cittadini 
presero  Tarmi  per  rispetto  de'nobiii  (4Ji  :  e  la  ca- 
gion  della  guerra  è  stala  ,  perchè  egifno  si  resti- 
tuissero in  Roma,  alBfiché  e*  fa  cessero  il  medesimo 
che  vedete  far  Messa  Ila  ;  affinchè  difeoiiessero  la 
vita  degl'innocenti  ;  affinché  alle  ingiurie  si. con- 
trapponessero; ed  affinchè  volessero  dimosArare  il 
poter  loro  più  nello  soanàpo  di  altrui ,  ohe  nella 
morte.  Il  che  se  tutti ,  che  son  nati  in  un  isies- 
so  .luogo»  facessero  >  né  la  Repubblica  da  loro 
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sentirebbe  alcrcrna  gravezza,  né  essi  sarcbbotto 
odfalf. 

L!I.  Ora,  se  da  Crisogono,  giudici,  non  otte- 
niamo, ch'egli' si  contenti  d'aver  le  nostre  sostan- 
ze, senza  dimandar  la  vita  ;  s'egli  non  può  essere 
indotto,  polctiè  ci  ha  tolti  tulli  i  beni,  ch'erano 
propri  nostri,  a  1a*^ctare  il  desiderio  di  torci  anche 
questa  luce,  rh'è  comune  a  tutti  ;  se  non  gfi  pare 
abbastanza  di  saziar  coi  danaro  la  S(  te  della  sua 
avarizia,  se  non  è  ancora  pienamente  bagnata  la 
sua  crudeltà  del  nostro  sangue:  riman,  giudici,  a 
Sesto  Roseto  un  solo  rifugio  ed  una  sota  speran- 
za» la  quale  rimane  medesimamente  alla  Bépub- 
biica  :  qoesia  è  la  vostra  natia  bonià  e  misericor- 
dia, la  qua!  se  in  voi  resta,  noi  ancora  possiamro 
esser  salvi.  Ma,  ove  quella  crudeltà,  che  a  questo 
tempo  è  gita  discorrendo  per  la  Repubblica,  ab- 
bia fallo  parimente  gli  animi  vostri  (  il  che  certo 
non  può  avvenire)  duri  ed  aspri,  non  c'è  |)ià  ri- 
medio, giudici,  alla  nostra  salv^'zza  :megKo  sa- 
rebbe, che  noi  vivessimo  tra  le  fiere,  ohe  conver- 
sare fra  uomini  sì  crudeli.^ 

Ma  siete  voi  riservali  a  questo?  a  tal  fine  siete 
eleni,  cioè  per  condannar  coluro,  j  quali  i  mici- 
diali ed  usurpatori  de^li  altrui  beni  non  han  pò- 
luto  scannare?  Sogliono  i  buoni  capitani,  quando 
vengono  al  fallo  d'arme,  dove  stimano  che  M  ne- 


-  m- 

mìco  debba  fuggire,  porvi  de' soldati,  i  qaali  allo 
improvviso  facciano  impeto  cantra  coloro,  cbe  la- 
sciando il  campo,  vengano  al  luogo  da  loro  lena- 
io.  Il  medesimo  discorso  fanno  costoro^  giudican- 
do, che  voi,  giudici,  dobbiate  prender  qoe'  miseri, 
che  fuggono  dalle  mani  loro.  Ma  cessino  gl'Iddii, 
giudici,  che  questo,  che  i  nostri  maggiori  vollero, 
che  si  chiamasse  consiglio  pubblico,  sia  tenuto 
presidio  de'  micidiali  ed  assassini.  Ma  non  vede-* 
te  voi,  giudici,  che  qui  altro  non  si  tratta,  se  non 
che  l  figliuoli  de!pròscrilti  in  qualunque  guisa 
sieno  tolti  di  vita;  eche^l  corainciameniodi  que- 
sta malvagia  opc^ra  si  prenda  dal  vostro  giudicio  e 
nel  pericolo  di  Sesto  Koscio  ?  Dubitate  voi  di  chi 
abbia  commesso  questo  misfatto,  veggendo  da 
una  parte  il  compratore,  il  nemico,  il  micidiale, 
e  parimente  V  accusatore^  dall'altra  il  povero  fi- 
gliuolo approvato  da'suoi,  nel  quale  non  solamen- 
te alcun  difetto^  ma  alcun  sospetto  non  è  potuto 
trovarsi  t.Non  vedete  voi,  che  niuna  cosa  ècon- 
tra  Roseto,  se  non  che  i  beni  di  suo  padre  furono 
venduti  ? 

Lin.  Laonde,  se  voi  il  patrocinio  loro  ricevete, 
ed  in  ciò  promettete  Topera  vostra;  se  voi  sedete 
in  queste  sedie,  perchè  vi  si  menino  innanzi  per 
rei  i  figliuoli  dì  cotoro,  de*  quali  sono  slate  ven- 
dute le  facoltà  ;  deh  per  gV  iddìi  immortali  guar- 


date,  giudici,  che  non  paia,  che  sia  per  voi  rinno- 
vata una  nuova  e  piò  crudele  proscrizione.  Il  Se- 
nato, tienché  la  prima  fosse  falla  centra  coloro, 
che  poterono  in  mano  prender  le  armi,  nondime- 
no Ta  volle  ricevere,  acciocché  non  apparisse,  che 
di  pubblico  consiglio  si  facesse  alcuna  delibera- 
zione più  aspra  di  quello,  che  soleva  stabilire  il 
costume  de*  maggiori.  Il  perchè^  se  quesia,  che 
appartiene  ai  loro  figliuoli^  ed  insino  alle  cune 
de* bambini,  che  non  sanno  favellare,  in  questo 
giudicio  non  ributtale  da  voi,  e  non  dannate  del 
tutto,  deh  considerate  per  gì*  immortali  iddìi  a 
quale  stato  è  per  venir  la  repubblica. 

Conviene,  che  gli  uomini  saggi  e  dell*  autorità 
e  podere,  che  siete  voi,  principalmente  procurino 
di  guarir  quelle  piaghe^  delle  quali  veggono  la 
Repubblica  esser  più  inferma  ed  afflitta.  Non  è 
alcun  di  voi  che  non  conosca  che  'I  popolo  Ro- 
mano, che  già  era  tenuto  pietosissimo  verso  i  ne- 
mici, ora  è  crudele  verso  i  suoi.  Levate^  giudici, 
questa  empietà  di  Roma  :  non  vogliate  sostener, 
eh*  ella  più  a  lungo  dimori  nella  repubblica  ;  la 
quale  empietà  non  solamente  ha  in  sé  questo 
male^  che  ha  tolti  di  vita  crudelissimamente  lauti 
cittadini  ;  ma  ancora  a  quegli,  che  sono  avvezzi 
per  lunga  consuetudine  ai  danni,  essendo  eglino 
benigni,  ha  levata  la  compassione.  Perciocché^ 
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veggenéo  noi  a  toftle  le  ore  far^i  qualcfhe  opera 
crudele,  ed  ancora  ciò  inl<»ndendo,  sebben  slamo 
naltfralmenle  pielosì,  è  forw  che  per  !a  tantti  e 
cosi  estrema  grandezza  delle  noie,  che  riceviamo, 
«sca  del  lirito  dai  tiosiri  animi  ogni  afTelfo  di  le- 
ntretm  e  di  umanità. 


ALLA  SECONDA  ORAZIONE 
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M.  TULLIO  CICERONE 

AI»NOTAZliQNI 
DI  CARLO  LANZA 


(i)  Sesto  Kosoio  padre  di  fi||U€s(o  Roseto  ,  pel 
quale  Cicevone  scrisse  la  presesfe  orbatone  ,  na-* 
eque  Della  c>tlà  d'Amerra  ^  e  Tu  in  grandissinìo 
slato,  iaDU>  per  la  quaiDlità  d4>  buone  e  magoifiehe 
possessioni ,  qisioto  fvel  gran  numero  di  amici 
grwKii  e  potenti ,  cosi  nel  suo*  .paese  come  nelle 
terre  diotorna.  Avea  egli  avolo  cagione  di  nimistà 
con  un  oel-h)  Tite  Rosolo  Magno ,  il  quale  ai!ron*> 
tandol»  una  sera^  che  egli  si  torno  va  dalia  ^r  igeila 
di  eerli  amici' ,  co'  cfua^i  volenlierì  solca  troiai  si  ,• 
io  feri  ed  uccide  in  Roma  presso  a'  bagni^che  era- 
no allora  presso  il  monlePal^^tino.  Uatal  Tito  Ro- 
selo Capitone,  che  si  trovava  ìa  Amoria  la<  stessa 
noAe  cbe  romieidio  fu  fatlo^  lo  fé'  sapere  ad  hr 
tahih  eermiio-Crjsogontv  soIiifttadiSiiWvU  qi^L^ 
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era  con  Tesercito  a  Volterra.  Questo-  Crisogono 
avea  comperato  da  Siila  per  pochi  danari  1  beni  di 
Sesto,  il  quale  era  proscriito,  e  per  poterli  più  si- 
curamente possedere  senza  altra  briga,  avea  fatto 
disegno  di  toglier  la  vita  anche  a  Sesto  Roscio  fl- 
gliuolo  di  quello.  Lo  sciagurato  giovane ,  saputo 
che  gli  tendevano  insidie  alla  vita,  come  più  tosto 
potette^  si  fuggi  da  Àmeria  a  Roma.  Ma  i  suoi  ne- 
mici aVeano  determinato  di  perderlo  ad  ogni  ma- 
niera^ e  Paccusarono  d*aver  e^li  ucciso  il  padre. 
Gli  apponevano  il  parricidio  appunto  i  due  sicari 
del  vecchio  Roselo^  e  denunzia lore  n'era  Eruzio. 
Crisogono  con, la  sua  polenta  ed  avarizia  metteva 
in  opera  ogni  arte  per  fargli  capitar  male,  sicché 
il  giovane  sopraffatto  da  tanti  nemici  ne  avrebbe 
perduto  fn  tutto  e  per  tuUo  Tavere,  e  forse  anche 
la  persona,  se  Cicerone  non  si  fosse  levato  a  di- 
fenderlo. L'oratore  non  solo  liberò  dall'accusa  il 
cliente,  ma  potè  ancora  gittare  il  sospetto  di  quel 
delitto  addosso  a  coloro ,  che  l'accusavano.  Da 
Plutarco  e  dal  medesimo  Cicerone  (L.  li  de  0/)lc. 
ed  inBr.)  si  raccoglie,  che  S.  Roscio  fu  assoluto. 
Fu  giudice  in  questa  causa  Narro  Fannio  preto- 
re; l'orazione  fu  recitata  Tanno  di  R.  675^  quando 
Toràtore  era  in  età  d'anni  venlotlo. 

(2)  Per  la  malvagità  de'  tempi  (Propier  iniqui^ 
tal&n  temporumjk  Leonardo  Giannelll  volge:  JPer 
la  mtaerta  de*  {empi  correnti.  L'oratore  accenna 


a'disordfoi  de^lempi  di  Siila,  ed  io  fatti  poco  stan- 
te soggiunge  :  Ma  H  tacdano ,  perchè  temono  il 
pericolo  (  Tacenl  aulem  iddrco ,  quod  perieuium 
meluuni). 

(3)  V  Manza  del^udicare  (Raiio  cognoscendSi. 
Cognoscere  io  queslo  luogo  vale  resaminaro  od 
ascoltare  alcuno  in  giudìzio.  Nel  tempo,  iaxui  fu 
trattata  la  causa  di  Roscio,  non  solo  non  si  perdo- 
nava ,  ma  spesso  si  punivano  eziandio  gli  uomini 
senza  averne  Jben  conosciola  la  causa.  Il  Giannelli 
volge  :  Oramai  si  è  tolto  ina  non  pure  lo  8tHe  di 
perdonare^  ma  Vuso  ancora  di  vedere,  se  uno  sia 
degno  o  no  di  perdono. 

(4)  Dice  d^aver  comprali  (dieil  emisse).  Griso, 
gono  diceva  aver  egli  comprali  all'asta  i  beni  di 
S. Roscio  per  una  somma,  che  ora  corrispondereb- 
be a  410  franchi.  Plutarco  nondimeno  pone,  cbe 
li  pagò  due  mila  danari,  cbe-loroano  quanto  1640 
franchi.  Il  Dolce  in  questo  luogo  non  traduce  iq 
parole:  De  viro  forlùsimo  et  clarUsimo  L,  Sulla^ 
quem  honoris  causa  nomino.  Il  Giannelli  volge  : 
Dai  chiarissimo  e  valorosissimo  signore  L.  Siila, 
che  a  titolo  d'onore  intendo  io  qui  nominare.  Sen- 
za dubbio  materialmente  tale  è  la  giacitura  ed  il 
signiGcato  delle  parole  ;  ma  Tallusione  storica,  a 
cui  quelle  si  ricongiungono,  pare  che  sia  sfuggita 
a  questo  traduttore. 


(5)  L*iroQiay  che  adopera  Toratore,  felicemeole 
coiUjribuisce  a  renderlo  breve  ed  efiicacissimo. 

(6)  Che  si  estende  parimmii  a  (aìUì.  (  Quod  ia 
omnes  intenditur).  Il  Giannelli:  Tn  pericola,  cite 
a  iulU  vien  minacciato, 

(7)  Qui  termina  l'esordio,  nel  quale  Toralore  con 
arie  iinisbiina,  avendo  mostralo  a' giudici  quanto 
tristo  esempio  potrebbe  produrre  la  condanna  dcl- 
Tinoocente  giovane,  si  apre  opportunamente  la  vìa 
alla  narrasione. 

(8)  Solevano  i  cittadini  romani  prendeva  amistà 
eoa  gVì  stranierr,  e  dar  loro  e  riceverne. cortese 
ospitalità.  Quando  costoro  capitavano  in  Roma  e- 
rano  accoki  con  grandi  segni  di  benevolenza  e  di 
onore^  ed  i  Romani  alla  lor  volta,  trovandosi  a  Tar 
viagg>io  per  quelle  parli ,  erano  ricevuti  e  teiHiti 
con  dimostrazioni  d'affetto. 

'  (d)  Sil4a  dopo  la  vittoria  pose  una  lista  di  coloro, 
che  doveano  essere  uccisi,  ed  i  beni  venduti  all'a- 
sta pubblicamente. 

(10)  Adorna  di  molte  palme,  Gosi  volge  it  Dol- 
ce.ii  GianneUi:  Per  molle  e  molte  nporlale  paUne 
glorio9o.  Il  lesto  :  Plurimarum  palmarum  ^lus 
ac  nobUis  gladiator.  Né  Tuno  né  Taltro  tradut- 
tore ritrae  veramente  il  mollo  Ialino,  col  quale  Ci- 
cerone punge  i  due  nemici  di  Roscio.  Dicevasi  w 
tus  ac  nobilis  gladiator  Tuomo  ferocissimo  ed  in- 


durato  ai  delitti;  e  come  a' gladiatori  si.daVa  jn 
premio  la  palma^  l'oratore  continuando  nella  me- 
ijfora^  chiamò  quell'uomo  degno  di  molle  palme, 
e  cosi  appresso  usa  anche  la  voce  lanuta ,  che 
propriamente  significa  il  malestro. de'  gjadiaton. 

(il)  Cisiis.  Cisium  era  una  specie  di  cocctìio 
assai  veloce,  che  dà  prima  usarono  i  Galli. 

(12)  Il  testo  pone:  SocieLas  coilur,  che  mi  pare 
assai  più  efficace  a  ritrarre  ciò  che  Toratore  vo- 
Ica  significare. 

(iZ)''Manceps  fil^  dice  il  testo.  Dicevasì  presso 
i  Romani  3fanceps  colui^  il  quale  comprava  alTin- 
canto  qualche  cosa  pubblica.  Alcuni  traggono  Te- 
timologia  di  questo  vocabolo  dalle  due  parole 
Manu  e  Capere,  ed  allri  da  Manus  e  Caput;  im- 
perocché il  cornpratore,  alzando  la  mano  sopra  il 
capo^  dava  il  segno  di  comprare  io  suo  nome. 

(14)  Nola  con  quanl'  arie  V  oratore  cerca  sfug- 
gire il  pericolo  di  offender  Siila.  Infine  apcbe  un 
gran  signore  può  avere  un  cagnotto,  che  sia  mal- 
vagio!    .  ' 

(15)  Nelle  città  municipali  e  nello  colonie  avea- 
no  i /)ecunoni  quella  medesima  autorità,  che  Ih 
Roma  teneva  il  5enafo. 

(16)  Qui  l'oratore  dovea  leggere  il  decreto. 
(17;  Homines  antiqui.  Il  Dolce  volge  òuoniuo- 

mtm.  Pare  tuttavia,  clie  la  versione  non  risponda 
ad  indicarci  quelle  indoli  semplici  e  di  antica  slam-  « 

"  ■    ■■  ■       il 


4M^ ébt  ptrima bomiri^tl  singtrtaq^ «ono «ovente 
•^[sfRisle. 

i(M)€eeMia  (osserta  in  un'annotànowe  il  Dolce) 
'fti  BeèìtIsBhna  matrona,  né  «ggiunge  altre.  Tutti 
gli  espositori  In  generale  non  seno  d'aeeerdo  nel 
detmninare  precisamente  chi  ella  sia  stala  ;  e 
pa^e  -,  che  In  fioeste  luogo  abbia  ad  essere  stato 
'fatte-^aatebe  guasto^  cbe  al  presente  non  poò  di- 
chiararsi bene  quale  sia.  Taluni  credeUero,  che 
costei  fosse  la  moglfó  del  medesimo  SiHa  ,  della 
finlcb  fnenziofM  Platarco;  ma  non  saprei  darmi 
a  credere,  cihe  se  Cicerone  voleva  far  menzione  di 
quella,  non  si  fosse  fermato  un  pompiti  lungamen- 
te ad  indicarla.  Trovasi  nominata  anche  un'altra 
"folla  In  questa  eraiione. 

<N)  W  reratore  tratto  dairaiffetto  alta  lo  stile; 
«$y  pigfiiando  egli  medesimo  il  luogo  deiraccosato, 
fìlfae  mfrabilmente  la  sciagurata  condiztotie  di 
^ucfHo. 

'  <20)  9yes  sttnl  rea ,  gtiae  obslen^  hoc  tempere 
l^eado  JRosdo.  11  Dolce  volge  :  Tre  cose  sono,  le 
qiutli  n  questo  tempo  sono  contrarie  a  Sesto  Ro- 
selo. ItGiannelli  rende  a  questo  modo  il  significato 
del  Ialino:  Tre  cose  fanno  conira  S,  Roseto.  Pare 
che  né  rune  né  Valtro  sia  slato  felice  ad  inTerpre- 
lirre  H  Terbo  obstcnt^  cosi  pel  valore  grammaticale 
come  pel  significato.  Cicerone  non  potea  dire,  che 
quelle  tre  cose  fticevano  e  alotjono  contro  di  Se- 


sto;  dti2l  egli  ddìl'esdmc  di  qaélle  tré  cose  traeva 
il  ma^^giore  argomentò  della  innocrenza  di  ìuK 
€  Tre  cose  si  Ipòirèfcbero  trovar  conino  Sesto Roscìo 
nella  presetitè  occasione,  per  quanto  io  posso  di- 
scerneré  »  questo  èri!  pensiero  dell'oratore  Ialino, 
(il)  L'oratore  fieramente  pnnge  Eruzìo.  Silibi 
foTiwià  non  dedU,  eie.  ed  altre  sfmfglianti  parole 
rimproverano  ad  Éruzio  l'essere  nato  di. padre  in- 
certo. Eruxio  nell'accusa- sì  era  lasciato  sfuggire, 
che  era  da  credere  il  padre  non  amasse  questo 
Sesto,  che  avea  relegato  in  villa  ;  laddove  avea 
sempre  tenuto  presso  dj  sé  un  altro  figliuolo,  che 
da  Tpro  avea  caro.  Cicerone  mostra  voler  mandar 
buono  Terrore  all'accusatore,  perchè  colui,  non 
avendo  conoscenza  di  sut)  padre ,  non  polca  per 
prova  sapere,  quale  siaVatfetlo  da  padre  a  figliuo- 
lo; tuffava,  come  vnole  slimarlo  per  gentile  uomo 
e  conoscitore  di  buoni  sludi ,  gli  ricorda  una  fa- 
vola di  Cecilio  ,  in  cui  il  vecchio  padre  tiene  alla 
villa  appunto  quello  fra  suoi  figliuoli,  che  egli  spe- 
zialmente ama.  Il  nome  di  t'ecilio  Stazio  fu  famo- 
sissimo a'  tempi  di  Cicerone.  E«li  nacquie  nella 
Gelila  Cisalpìtia  ,  «  fiorì  1?7  dnnl  prima  di  G.  C. 
Gli  antichi  lo  reputarono  autore  di  quarantacinq.ue 
commedie,  ma  non  sono  fino  a  noi  pervenuti  altro 
che  i  nomi  di  esse  ed  alcurfi  pochissimi  Themmen- 
tl.  Le  notizie  ancora  intorno  alla  vita  di  Cecilio 
imo  hM  ^otjhè  ed  incerte.  Molli  reputarono  ch^ 


-les- 
egli fosse  uno  schiavo ,  e  da  ciò  sliraarono  ,  che 
egli  avesse  avuio  il  nome  di  SlaziOyCÌìe  veramen- 
te presso  gli  anlichi  Romani  solea  darsi  agli  .schia- 
vi. Cecilib  usò  la  più  parie  del  tempo  fuori  d'tia* 
Ha  ;  e  da  ciò  e  redesi ,  che  egli  fosse  condotto  ad 
adoperare  vocaboli  e  locuzioni ,  che  dagli  antichi 
stimar  lo  fecero  poco  sicuro  scrittore  in  fallo  di 
lingua.  Tuttavìa  quanto  alla  forza  comica  ed  alla 
vivacità  de'  pensieri  nessuno  degli  anlichi  più 
avvisati  scriUori  ha  potuto  negargli  grandissima 
lode. 

(22)Quesla  legge  che  taluni  chiamano  Remmiam, 
altri  Memmiam,  era  stata  fatta  per  punire  i  calun- 
niatori. Non  è  neppure  chiaro  in  quale  anno  fu 
posta  in  vigore,  e  chi  la  propose  primieramente. 

(23/  Ul  eiiam  omnes  alios  oderiiia  ^  pongono 
alcuni.  Altri  legge:  Ul  eiinm  kalendas  omnes  ode- 
filis.  Lileram  iUam  non  è  delta  né  il  C  nèW  D 
ma  il  K  ,  col  quale  gli  anlichi  scrivevano  la  voce 
Kalumnia.  Pare,  che  ai  calunniatori  convinti  in 
giudizio  si  stampasse  in  fronte  questa  lettera  a 
pubblico  segno  della  loro  infamia. 

(24)  Quos  nobis  poelae  Iradidmint.  Intende  ri- 
cordare Oreste  ed  Alcmeone.  —  Questo  luogo 
può  farci  intendere^  quale  veramente  fosse  1*  opi- 
nione degli  anlichi  uomini  di  lettere  intorno  alla 
religione  ed  alle  mitologiche  tradizioni  antichis- 
sime. La  parie  eulta  della  nazione  così  in  Grecia 


come  in  Italia  Jn  quel  gran  numero  dì  divinità  ve- 
nerava i  sìmboli  delle  forze  della  natura  agli  ef- 
fetti delle  passioni  umane,  laddove  il  volgo,  pre- 
stando intiera  fede  a  quelle  antiche  narrazioni, 
reputava  ì  numi  e  gli  eroi  esseri  supremi,  i  quali 
aveano  sovente  gli  affetti  medesimi  degli  uomini. 
Questo *brano  dell'orazione  Cicerone  1*  ha  tolto 
da  un  simiglianle  passo  dì  un'orazione  di  Eschi- 
ne (Vedi  il  mìo  Avviamento  p.  2.  Eschine). 

(25i  Pare  che  la  prima  legge  contro  i  parricidi 
in  Roma  fosse  fatta  dopo  la  guerra  d*  Annibale  ; 
quindi  seguì  la  legge  JPompea,  ne* cui  capitoli  sì 
legge:  i$  si  canfessvs  erit,  virgis  sànguineis  ver- 
heràtus^  deinde  culeo  ir^uatur  cum  cane,  gaUo 
gallinaceo,  vipera  el  simia. 

(26)  Di  singolare  eleganza  é  questo  brano  di 
Cicerone  ;  sì  trova  narrato  nel  libro  de  OralorCf 
che  questo  passo  piacque  moltissimo,  allonhd  fu 
recitalo  in  pubblico.  Alcune  edizioni  hanno:  Eo- 
rum  ossa  terra  non  iangal  ;  ed  altre  terram  non 
langant. 

(21>  Alcuni  hanno  quos  homines;  ma  pare  me- 
glio porre  cujales  hitmines,  imperocché,  avendo 
già  r  oratore  dimandato,  se  erano  servi  o  liberi, 
non  potea  naturalmente  ridomandare  quali  uomi- 
ni erano  ;  ma  dovea  piottosio  cercare  donde  fos- 
sero. Il  eujas  de'  Latini  risponde  al  icodo^wò^  dei 
Green 


{^)  Altre  edizioni  bappo  :  NmiCf  fmoi,  €uii  te 
ver^io  ;  ed.  apre:  if  (i  ie  redeo. 

(29)  ^a  forza  deir  iroQia^  con  la  quale  punge 
l'oratore  il  suo  avversHrIOt.si  desidera  neilu  vor- 
sione.  Col  vocnbolu  secloT  fu  signiGcato  col4ii>  il 
quale  con)per,ava  luUe  le  soiU|iuze  del  proscritta 
per  poi  dividerle,  e  yenderlQ  parlilameifte.  Se-* 
clor  Odetto  pure  cqIuI,  c^e  lagli^^a  il  capotai; 
proscritto  ;  e  ri|no  e  r  allro.  traeva  la.  sua.  origine 
dal  verbo  secajré.  Cicerone  p^tr^far,  radere  i).  so- 
spetto sopra  Taccp^alore  gj^  dice  :  iVe/u;ftp7)|iJ>9  per 
i8ta  iempoja  aesdevi^.  fe^e  seciore^fmae  coVaium 

(30)  Questo,  l^ogo,  in  cqi  Cicerone  moatra  quan- 
to egli  era  avverso  a  prenderle  parli  di  accusater 

"V^  ^.lignificato  epa  upa  franchezza,  i(n pareggia- 
bile<»  e%  il  vivo  rilraito  deU' animo  sup.  Io  non 
mi  ipetlerei  ad  accusare,  se  non  vi  fossircoelreUo 
dalv  b^ne  del  [pio  amico;  volando,  accusare,  sce- 
gli^rqìfl^en  altro  uomo«  che  quello^  cbe^l  pceaeiip 
te  mi  trovo  a  fronte. 

(3i)^DeirinJe,gril^C^s^vqiità,  di  qoestp  L.  (ias- 
sip  si  trova, menzjii^e  p^re  in  V^al.  M^ss  Lib.1se»7, 

(32)  Qui  1'  orafofie  allude  d«  stramente.  ai  suoi, 
te/npi.;  e  tutto  è  un  parlar  figurato.  La  batiagUa 
di  Qanfie  è  qq^  ricordala  pe' tristi  efìi^lii^che  pror 
dqsse«  Copie  dopp  quella  giornata  il  diltaiore  ro- 
mano  fu  costretto,  per  rifare  alla  meglio  un  ea^fr 


cito»  mMleis^  ioaittme  fanciallì,  sdiiMi  té  illfi 
gfste  di89dalta.  al  mestiere  delle  armi,  sfcené» 
narra  U^  nel  cap^ìN  del  Lib.  XXIU;  OQsiaacbflf 
d0(^U  gifBBdfi  strage  falla  da  SìUa^.e8aendi|  alili 
uecìs^  ì  vaienlt  aeousatorK  anche  t-  eaUM  eraae 
lenuii  p^  btfonk  Goolìnuende  T  oratóre  nelsw» 
ragioaare^.  droe  cbe^  molti  furono  wriiili  ucial 
nona!  Ifl^  Trasimeno,  OM  al  ServIilo.Lftgjoniai» 
del  Trasimeno  fu  da  Aonibale  viiOa  okoa  uOianatL 
prima  di  (fualla  dì  Gonne.  La  sfrage^.éi  cui  kileii* 
de  Toralore  fiir  menxiofiei  eoo  le  parole  :  8ed  ad 
S^mHwnf  sì  trova  meniovala  da  moltlasimi  altti 
scniitovi  delPamiobiià.  V..Senec9<fa<ProQ;G.  3.—. 
Slmiglìantem^Hite  anche  apfNreaso^  volendo  V  ora- 
tore far  w>dere  quanU  sieno  Q««kiti  in  qMeglraGki- 
gurati  tempii,,  usa  il:  verselAo^  Ennio:  Qm€' 
fwn^  eie*  l  nomi,  che  seguono  aieanoadiesseredi 
acou^alon  famosi^  de*  quali  egli  eonaldiasa  cornei 
capoeTreAntistiOf,  ohe  egli  paragona  «a*  Bnemo:rah 
dF  Troia,  trovandosi  aver  ricordato^  Il  «eradlo  d», 
Ennio,  ohe  tralta.va(  di  quella  gMeera.,Le(paniles 
iiegiea  piffitoreprohitetonl,  hannoiliilto^flrtHien) 
a  più  di  UH  esposiloae,  che  queatOfrAmlìstiOqiBv 
alcuna  oondanna>  fosse  impedito  dì  comparìMmeti 
foro.  Piisto»che>egil^era) u» acctfsalorei.nmi'Mlf** 
Oclle  il  crederei,  d|e?  fesse  alalot  inìqoalche  fmb* 
Uìeo  giiidisiOfODodttnnatpi  pen  calunniaiceei 
(M)ila!9Malodu09i)(Bcciwiu^4Mattdo  tmi99&^ 
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rola  delia  grave  slrage  de"  lempi  Irascorsij  si  fa  di 
nuovo  a  scusar  Siila.  Tullio  in  una  lettera  a  H. 
Mareetlo  (9  dèi  L:  i  )  pone  :  Omnia  snnl  misera 
inMtts  ewilibus  ,  .  .  .  led  tniseriits  tii/iil,  quam 
ipsa  tUlorbi  ;  quae  fliam  «i  ad  mefioret  venti ^ 
Itmentos  ipsos  ItTOdores  impolmlioresque  red- 
dil;  ìli,  etiamsi  natura  tales  non  sint,  necessitale 
esjs  cogaalur.^  Mnlla  enim  viciori  eonan  arbHrio 
per  qtwi  vidi,  facienda  sunl. 
-  (31)  Era  Automedonle  l'auriga  di  Achilli-,  ed  i 
cavalli  suoi  erano  cosi  veloci,  che  la  Tavola  li  clija- 
mò  flt;li  di  Zeffiro.  Cicerone,  per  ferir  Glaucia,  lo 
clrìama  Auiomedonre  per  la  grati  fretta,  che  ebbe 
a  portnr  la  nuova  dj  (luell'assassinamenlo. 

(3S)  Questo  luogo  è  oscuro,  e  fu  variamente 
inteso  dagli  espositori.  Taluni  tredeltero  ,  die 
TuKio  qui  alludesse  all'essersi  gettati  nel  Tevere 
lutti!  sessagenari,  al  tempo  dell'assedio  de'Galli 
sotto  firenno  per  mancanza  di  viveri.  Con  miglior 
ragione  altri  intendono,  che  tenendosi  i  (Comizi 
io  campo  Marzio,  oltre  di  un  recinto  di  tavole, 
detto  Sepiuni^  ovvero  Ovile,  dove  sì  radunava  il 
popolò,  sì  costruirono  pure  di  tavole  alcuni  stret- 
ti ponti,  pe' quali  passata  ognuno  a  rendere  la  la- 
bella  ovvero  il  volo;  e  da  ciò  erano  esclusi  quelli 
di  clà  maggiore  di  sessanta  anuì,  perchè  si  crede- 
vano addivenuti  inabili  al  votare.  Talvolta  alcuno 
di  questi  si  metteva  ad  aodue  per  da»  il  ioto; 
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ed  allora'tutlo  il  popolo  cominciava  e  gridare:  5e- 
riex  de  ponte.  DI  che  i  vecchi  furono  poi  dèlti  de- 
ponlani.  Tullio  fa  cenno  di  ciò  per  dire,  che  Ca- 
pitone avea  giiialo  uno  da  un  ponte  sul  Tevere 
(Vedi  pure  le  Anno!,  di  L.  Giannelli). 

(36)  Parla  di  Scipione  Africano  il  minore,  di- 
slruHore  di  Garlagino. 

(37)  Intende  Scipione  e  HfteteHo. 

(38)  Cicerone  piglia  a  pungere  Crisogono  dal  no- 
me, con  sposto  da  Xpwroq  aureus  e  fyévog  foetus. 
Da  queslo  si  raccoglie^,  che  colui  avea  ad  essere 
alcun  greco,  che  poi  addivenuto  amico  di  Siila  ot- 
tènne la  libertà  e  l'onore  d'averne  il  nome. 

(39)  Uccisi  i  due  consoli,  che  tencano  le  parti 
di  Mario,  Carbone  in  Sicilia,  e  Mario  il  giovane  in 
Frenesie,  fu  dal  senato  chiamalo  interré  L.  .Vale- 
rio Fiacco,  perchè  tenesse  i  comizi  per  la  nomina 
de'nuovi  consoli.  Costui  nominò  dillatore  appun- 
to Siila,  e  fé*  una  legge  novissima,  la  quale  dichia- 
rava ,  che  tutto  che  Siila  avesse  fallo  ,  si  avrebbe 
avuto  a  icinere  per  fallo  bene  e  legalmente.  La 
legge  della  proscrizione  fu  fatta  veramente  da  Sii- 
la, ma,  perchè  Valerio  avea  falla  quelTallra,  polea 
reputarsi  già  da  prima  approvata  da  lui.  Cicerone 
parla  di  quella  disposizion  di  Valerio  assai  aspra- 
mente nel  L.  15  de  Leg,  In  queslo  luogo  mostra 
la  sua  anima. sdegnosa  e  l'aperto  disprezzo  alla 
lègge  della  proscrizione.  Certamente  Cicerone 


vjs&e  in  tempi  difficilissimi:  e  se  si  fosseiNi  esismi- 
nati  tulli  qiiesli  brani  gitiati  qm  e  là  per  tempere 
di  lui,  dH'(|uali  traspare  quale  in  verità  fu  la  SI14 
aivima,,  e  quanto  il  suo  cuocergli  ultimi  crijiìci 
così  famosi  sarebbero  stati  meno^seveii  nel  giudir 
cario. 

(iO)  Manca  in  questo  luogo  tutta  rargomenta- 
zione,  con  la  quale  Pgratore  veniva  dimostraudOi 
che  i.  beni  dì  Roselo  né  si  poteano  vendere  oé^  fu- 
rono venduti. 

(41)  Oelebratissimi  erano  ì  vasi  di  Corinto,  e  di 
Delo^  i  quali  erano  artiGziosamente  formati  da  una 
lega  di  oro,  argento  e  rame.  Mpiti  furono  traiti  nel- 
l'errore di  credere*  che  quella  mistura  o  lei^nsi 
formasse  per  avventura  dalla  fusloi^  dello  laalìa. 
statue  di  Corinto,  che  andarono  a  male  neiriDcenr 
dio  delta  ciUà. 

(42)  Il  latino  ha  :  Irk  quibus  esdau/ftepoaifto^ 
che  il  nostro  L.  Dolce  traduce  :  TraqmU  è  guel- 
la  nobil  pentola^là.  Giannellì  vii>lge;  Fja.qualxè 
qufiUo  scaldavivande  che  ecc.  Molti  altri  tradut- 
tori hanno  pure  così  n<mìinato  quesi*  arnese,  il 
quale  par  da  credere,  che  esser  dovesse  proprio 
di  nobil  mensa  e  non  da  cucina.  Il  Facciolati 
spiega  che  VAulhepm  (xù^Hyif  venne  così  chia- 
mala dalle  due  voci  aJro^  ed  ej<a,  come  arnese , 
che  da  sé  medesimo  coceva  le  vivand^^  e  dice,an- 
Cora ,  che  es^à  e^a  comporta,  4i4uA,  nwMft  VjJm 


superiore,  in  <ìdì  si  ponevano  ì  cibi  da  cuocere,  e 
Tallra  inreriore,  in  cui  sì  collocava  il  fuoco, 

(43'  L*ora(ore  si  é  accorto,  che  molle  Qere  pun- 
ture da  luì  filiale  a  Crisogono  tornano  puc  sempre 
a  ferire  colui^  che  gli  ha  daio  tanto  potere;  quin- 
di créde  opportuno  dimostrare^  che  egli, dopo  aver 
cercato  di  comporre  la  discordia  fra  le  due  parti 
di  Mario  e  di  Siila,  poiché  psice  noiì  si  potè  otte- 
nere, si  diede  sempre  a  procacciare,  che  la  parte, 
de'  nobili  fosse  vincitrice.  Aggiunge,  che  egli  non 
inlondo  biasimare^  che  siensi  puniti  coloro»  che  si 
levarono  contro  i  nobili;  e  che  nnn  sa  trovare  così, 
gran  lode,  che  basti  a  premiare  il  merito  di  queir 
liji.quali  col  loro  valore  contribuirono  alle  im- 
prese di  Siila.  Soggiunge  :  Sarebbe*  troppo  mise- 
randa cosa  4  se  la -vittoria  ottenuta  sppra  Mario 
dovesse  cagionare  agli  uomini  di  niun  conto  e  di. 
infima  condizione^  quale  ^Crisogono,  la  licenzaidi 
commettere  qualunque  ribalderia  su  gli  averi  e,S(i. 
le  persone  degli  oiiesii  cittadini. 

(44)  Pare,  che  questo  Messalldy  di  cui  f^  qui 
menzione  Tullio,  sia  quel  medesimo,  che  poi  fu 
console.  Sembra  che  fosse  della  famiglia  Valeria, 
e  non,  copse  altri  volle,  d^'lla  gente  Fiacca,  la 
quale  non  era  patrizia.  Cicerone  lo  nomina  pure 
nel  Brufo  ;  ed  é  da  credere,  che  a*  tempi,  in  cui 
fu  trattata  la  causa,  non  avea  egli  ancora  compiu- 
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l^  r  eia  di  anni  dicìotlo^  che  era  richiesta  dalla 
leg^e  per  arringare  in  senato. 

(45)  il  traduttore  in  questo  luogo  si  è  lasciala 
fuggire  Tallusione  storica,  che  Cicerone  opportu- 
namente ha  colorila.  Egli  ha  annunzialo  il  buon 
animo  di  Messalln;  qui  soggiunge  :  Questi  sono 
que*  nobili,  pe'  quali  i  cittadini  pigliano  volentieri 
le  armi  !  È  da  riconiare,  che  mentre  Siila  era  a 
combattere  Mitridale,  entrarono  in  Roma  da  ne- 
mici Cinna  e  Mario,  i  quiili  molti  de*  grandi  ucci- 
sero e  sbandirono.  Dopo  1^  vittoria  di  Siila  quel- 
li, che  erano  fuggili  tornarono,  e  molli  de'  citta- 
dini, già  stanchi  de' mali  della. pnrte  popolare, 
con  le  armi  si  adoperarono  pel  loro  ritorno.' Qui 
sì  noli,  come  l'oratore  per  togliere  pgni  favore  di 
parte,  non  mostra  più  a  fronle  Roselo  e  Crisogo- 
no,  ma  Mcssalla  e  (Irisogono.  Dall'esemo^o  dì  JMes- 
salla  l'oratore  piglia  opportunissima  occasione  di 
ricordare  a*  Senatori  il  dover  loro,  e  procedendo 
alla  libera,  egli  li  ammonisce  e  commuove  alla  di- 
fesa deirmnocenle. 


OMZieWE 

DI 

M.  TULLIO 'CICERONE 

A   DIFESA 

DI 

Q.  ROSGIO  COMEDO 

TRADOTTA 

DA  SEBASTIANO  FAUSTO  DA  L0N6IAN0 


I.. r..  Si  (I)  cerio,  che  credulo  sarebbe  uomosom- 
maraenle  dabbene,  e  di  singoiar  fede  ripieno,  che 
sì  vuol  valere  nel  proprio  giudicio  de'  suoi  libri 
di  conio  per  testimoni.  Sogliono  per  lo  più  dire 
gli  uomini  d'onore  (2)^  ì  quali  hanno  riportalo  il 
danaro  speso  per  libri  di  coìilo:  Ho  io  potuto  cor- 
rompere lai  uomo,  che  pel:  rispetto  mio  riportasse 
una  parlila  falsa  nel  libro  ?  Sto  aspettando,  che 
Cherea  fac(  ia  il  medesimo  parlare  :  Ho  poiuio  io 
questa  mano  piena  di  perfidia,  e  queste  mìe  dita 
sospignere  a  scrivere  una  partita  falsa  (3)?  Che  se 
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eglì  prbdurrà  i  suoi  libri ,  produrrà  ancbe  i  suoi 
Roselo.  Sarà  ne*libri  di  colui  la  partila^  ma  ne*  li- 
bri di  costui  non  sarà.  Perciiè  sì  crederà  più  tosto 
a^Kbrì  di  colui,  che  di  costui?  L'avrebbe  egli  èerit- 
to,  se  non  avesse' posto  a  conto  la  spesa  per  eom- 
messione  di  costui?  non  avrebbe  costui  scritto 
quel  che  avesse  comandato  essere  messo  a  suo 
conto  della  spesa? 'Perciocché  sicc\)me  biasimevol 
cosa  è  scrivere  quel  che  non  si  deve,  così  malva- 
gia cosa  è  non  portare  ne*  cotVtl  T|uel  che  sì  deve. 
Ugualmente  condannati  sono  i  libri  di  colui,  che 
non  ha  notato  il  vero,  e  di  colui  che  ha  iscritto  il 
faUo. 

Ma  conGdato  nella  ^onlà.ed  agevolezza  della 
causa,  vedi  dove  io  m^nollro.  Se  Gaio  Fannio  pre- 
senta i  suoi  libri  del  dare  e  dell'avere^  scritti  come 
più  gli  è  piaciuto  a  suo  prò,  non  ricuso^  che  in 
conformità  di  quelli  voi  giudichiate.  Qua^  fratello 
ad  un  altro  fratello^  qual  padre  ad  un  Oglio  con- 
cedette questo  giammai^  che  raiìGcasse  tutto  ciò 
che  avesse  posto  ne*  libri  ?  Lo  raliflcherà  Roselo; 
presenlall.  Quel,  che  a  te  Ha  persuaso,  sarà  per- 
Isuaso  a  costui  ancora:  quel,  che  sarà  da  te  appro- 
valo, sarà  approvato  da.  costui  ancora.  Poco  in- 
nanzi dimandavamo  i  libri  cle*conti  di  Miirco  Per- 
pernia  e  di  Publio  Saturio  (4);  ora,  Gaio  Faunio 
Cherea,  dimandiamo  i  tuoi  solamente  ;  e  non  ri- 
cusianao,  che  secondo  quelli  si  faccia  la  Wlt  (5). 


Pcfrtihè  fio»  gfi  pfeseiftit  fynn  tiene  libri  dì  conli? 
Anri  gli  ha  <!Higentissimamente  formati.  Non  as- 
senta ne'libri  te  partite  picciole?  anzi  tutte  le  som- 
me. Questa  é  lieve  e  di  poca  importanza  ?  sono 
sestetti  centomila.  Come  si  è  lasciata  ne' giornali 
ana  somma  sì  grande  di  danaro  ?  come,  i  sesterzi 
centomila  nel  libro  del  dare  e  dell*  avere  non  sì 
troyanot  0  Dii  Immortali,  può  esservi  alcuno  tan- 
to sfacciato,  il  quale  ardisca  di  domandare  quel 
conto  che  egli  teme  di  riportare  nel  libro  f  Quel 
dbe  non  ha  voluto  senza  ginrameoto  riportare  nel 
l!ln*o,  non  dubiti  di  giurarlo  In  lite?  quel,  che  non 
paos^  provare  a  sé  stesso,  si  sforzi  di  persuader- 
lo altroif 

II.  Troppo  tosto  dice,  che  io  mi  sdegno  de*  li- 
bri: confessa  non  aver  questa  partita  nel  libro  del 
dare  e  dell*  avere  ;  ma  dice,  eh*  ella  apparisce  nel 
giornale.  Ami  tu  te  stesso  cotantOf  e  magnifica- 
mente ti  risguardi  d' ogni  intorno,  che  dimandi  il 
danaro  non  in  vigore  de'  libri,  ma  del  giornale  ? 
retitare  il  suo  libro  in  luogo  di  testimonio  egli  è 
arroganza:  produrre  i  giornali  delle  cassature  non 
è  eNa  una  pazzia?  Che  se*l  giornale  ha  la  medesi- 
ma virtù,  diligenza  ed  autorità,  che  ha  il  libro 
inaestro^  che  importa  il  fare  il  libro  principale? 
scriverlo?  conservare  l*  ordine  ?  e  dare  1*  antichità 
delle  lettere  alla  memoria  ?  Ma  se  per  tal  causa 
noi  ordiniamo  i  libri^  perché  aggiornali  noti  si  pre- 
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sta  fede:  quel»  che  appresso  tulli  è  cosa  lieve  e 
(Ji  niunn  fermezza,  snrà  tenuto  uppresso  'i  giudico 
per  grave  e  santo?  Perchè  è,  che  scriviamo  i  gior- 
nali con  pocliissima  curji?  perchè  è,  che  facciamo 
i  ht}ri  con  lauta  diligenza?  per  qua!  cagione?  per- 
chè i  giornali  sono  di  mese  in  mc^e,  i  libri  sono 
eterni:  i  giornali  si  cancellano  incontanente^  ì  li- 
bri si  serbano  sanlomenle:  ì  giornali  abbracciano 
la  memoria  di  poco  tempo,  i  libri  abbracciano  la 
fede  e  la  religione  d*  una  riputazione  perpetua:  i 
giornali  sono  confusi^  i  libri  sono  fatti  per  ordine. 
Nluno  per  tanlo  produsse  mai  il, giornale  iu  giu- 
dicio^  ha  ben  prodotto  il  libro^  recitate  le  partite. 
III.  Tu,  Gaio  Pisene,  ornato  di  tal  fede,  virtù^ 
gravila  ed  autorità,  non  avresti  ardire  di  doman- 
dar danaro  in  vigor  del  giornale.  Io  nelle  cose 
/Chiare  per  consuetudine  non  deggio  spendere 
molle  parole:  solamente  io  cerco  quello  che  som- 
mamente appartiene  al  fallo  :  quanto  tempo  ha, 
Fannio,  che  tu  hai  riportala  questa  partita  mi 
giornale  ?  Arrossisce  :  né  sa  che  rispondere  :  non 
ha  che  cosa  possa  finger  di  subito.  Dirai,  sono  già 
due  mesi^Pur  nondimeno  doveva  essere  posto 
nel  libro  il  debito^  e  *I  credito.  Sono  più  di  sei 
mesi.  Perchè  tanto  tempo  giace  questa  partita  nei 
giornale  ?  E  che  se  sono  più  di  tre  anni  ?  in  che 
modo  sopporti  tu,  che  questa  partita  giaccia  più 
di  tre  anni  nel  giornale,  essendo  che  tutti  gli  ai- 
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tri^  i  quali  fanno  i  libri^  trasportano  ì  conti  ne*  li- 
bri di  mesò  in  mese.  Hai  tn  gli  altri  tuoi  conti  del 
dare  e  dello  avere  ordinali  o  no?  Se  no,  come  fai 
tu  i  libri?  e  se  gli  hai,  per  qual  cagione  riportan- 
do gli  altri  conti  in  ordine,  lasciavi  nel  giornale 
più  di  tre  anni  questa  sì  gran  partita?  Non  volevi, 
che  sì  sapesse  fioscio  essere  tuo  debitore:  perchè 
lo  scrivevi  ?  Tu  eri  pregato  di  non  riportarlo  nel 
libro  :  perché  lo  avevi  scritto  nel  giornale  ?  Ma 
tuttoché  io  conosca  queste  cose  ferme,  salde  e 
stabili,  nondimeno  io  non  posso  soddisfare  a  me 
stesso,  se  non  prendo  la  testimonianza  dallo  stes- 
so Gaio  Fannie,  ch*egli  non  è  creditore  di  questo 
danaro.  Gran  cosa  é  quella  eh'  io  tento  ;  difficile 
quella  eh* io  prometto:  ma  se  Roselo  non  ha  il 
medesimo  avversarlo  e  testimonio,  non  voglio  che 
ei  vinca. 

IV.  Tu  eri  creditore  di  quantità  certa,  la  quale 
adesso  è  dimandata  per  mezzo  del  giudice,  nella 
quale  è  fatta  la  promessa  della  parte  legittima. 
Qui  se  hai  dimandato  un  sol  danaro  di  più  di  quel 
che  ti  si  deve,  hai  perduta  la  causa  :  perciocché 
altra  cosa  è  il  giudicio,  altra  è  lo  arbitrio.  Il  giu- 
dicio  è  di  quantità  certa  ;  V  arbitrio  d*  incerta.  Al 
giudicio  venghiamo  in  questo  modo^  o  per  gua- 
dagnare tutta  la  lite,  o  per  perderla  del  tutto:  an- 
diamo allo  arbitrio  con  questo  animo,  non  per 
perder  tutto,  né  per  conseguire  tanto,  quanto  di'- 
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ffidndiamo.  Di  questo  fatto  le  parole  istesse  della 
formota  ne  sono  testimonio.  €he  tosa  è  nel  giù- 
dicio  ?  una  co^a  diretta^  aspra  e  Bomplice:  Se  ap- 

PàBR,  che  ClNQUANTAlflL'À  SSST1SB2I  DAR  SI  HKB- 

«ANO.  Qui  se  non  >gìusiìflca  essere  creditore  di 
quéltei  quantità  On  ad  an  menomo  danaro,  né  più 
nò  menco,^ perde  la  causa.  €he  cosa  è  nello  arbi- 
trio? ona  cosa  mite  >e  temperata:  QuaKto'è'piij 

BQUO  E  BCORO,   tAMTO  DAB   SI  "DEVS.  Oòlul  pCfÒ 

confessa  dimandar  più  di  quello  éhe  g)i^i  deve; 
ma  dice  essergli  bastante  e  di  vantaggio  eiòcihe 
gli  sarà  dato  dalParbitro.'Per  tanto  uno  confida 
nella  causa,  l'altro  dilQda. 

Essendo  le  cose  in  questi  termini ,  io  cerco 
da  te,  perchè  così  di  questa  pecunia^  di  questi 
stessi  sesterzi  cinquantamila  della  fède  de*tuoi  li- 
bri abbi  fatto  compromesso  e  tolto  l'arbitro,  quan- 
to più  giusto  e  meglio  sia,  se  db^o  fosse,  essere 
dato  eripromesso.ChiTu  l'arbitro  In qdesta cosa? 
0  fosse  €g1i  In  Rdma  lEgli  é  in  'Rèma.  0  fosse 
presente  in  questo  giudizio!  Egli  è  presente.  0 
sedesse  nel  consiglio  di  Gaio  'Pisone  l'Eoli  è  lo 
stesso  Gaio  Pisone.  Or  pcendefi  tu  il  medesimo 
arbitro  e  giudicef  al  medesimo  rimettevi  rinfinita 
donazione,  il  medesimo  eoncbiudevi  in  una  strét- 
tissima forma  di  promessa  f  Obi  mai  andrai  l'ar- 
bitro e  tanto  riporConne^  quanto  dimandò?  niuno. 
Dimanda,  che  dato  gli  sia  quanto  r  equità  com- 
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pt)rl:a.  Per  quella  ined«diina  somma^  che  andasti 
ali'arbUro,  YSnisii  al  giudice.  Gli  altri,  quando  si 
accorgono,  Glie  la  causa  dinanzi  al  giudice  vacilla, 
-ed  è  per  perdersi,  ricorrorio  all' arbitro  :  coslui 
Ila  avulo  ardire  di  venire  dall'  arbitro  al  giudice. 
Quando  dì  questo  danaro  e  delia  fede  dé'libri  ha 
^llo  r  Arbitro,  ha  giudicato  non  essere  creditore 
di  qu«l  d^anaro. 

Già  due  parli  della  cau^  sono  spedite:  nega  di 
avere  sborsalo  il  danaro^  dice  non  averlo  notato, 
poiché  non  recita  la  partita  del  Hbro.  Resta,  ch'ei 
dica  di  avere  stipulato:  oltracciò  non  trovo  in  che 
modo  possa  dimandare  certa  quantità  di  danaro. 
Hai  tuistipulato?  dove  t  iniqua!  giorno  ?  in  die 
ier?i|)0  ?'dui  presente?  chi  dice  eh*  io  abbia  pro- 
messo ?riluno. 

V.  Qui  s*  ioporrò  Cne  almio  dire,  parrammi  di 
•avere  soddisfatto  ellla  fede  e  alia  diligenza  mia, 
alta  cau^a  e  alle  oonlroversia,  alla  formòla  e  alla 
promessa  ed  eskndio  al  giudice,  perchè  déggia 
dar  la  sentema  a  favor  di  Rescio.  É  slata  diman- 
data in  giudicio  quantità  certa  di  danaro:  la  pro- 
messa è  fatta  con  la  terza  parte.  Questo  danaro 
uòpo  é  che  sia  stato idato  o  notato  ne'  libri,  o  sti- 
pulato. Fannk)  confessa  non  averlo  dMo;  i  libri  di 
Fannio  cotffermano,  éhe  non  é  slato  notato;  ki  ta- 
citurnità de'  testimoni  concede,  che  non  è  stato 
Mipiilato.  Che  è  adunque  ?  reo  è  colui,  lo  culpe* 
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cuiiia  é  levissiraa  e  sanlissima  la  riputazione  :  e 
giudice  è  colui,  il  quale  noa  vogliamo  che  men 
buona  opinione  abbia  di  noi,  che  giudichi  a  favor 
nostro  :  V  avvocazione  è  tale,  la  quale  per  Io  ec- 
cessivo splendore,  come  un  giudice  riverir  dob- 
biamo :  però  diremo,  eome  se  in  questa  formola 
lessero  concbiusi  e  compresi  lutti  i  giudici!  le- 
giltimiy  lutti  gli  arbitrii  onorari,  tutti  gli  uffici  do- 
mestieì.  L^orazione  di  sopra  fu  necessaria,  questa 
sarà  volontaria  :  quella  al  giudice^  questa  a  Gaio 
Pisene  :  quella  per  lo  reo,  questa  per  Roscio  : 
quella  causa  per  lar  vittoria,  questa  per  la  riputa- 
zione* 

VI»  Tu  dimandi,  o  Fannie,  il  danaro  a  Boscio  : 
quale?  dillo  arditamente  ed  apertamente.  Quello 
forse,  che  ti  è  dovuto  per  la  compagnia?  o  quello, 
che  ti  è  stato  promesso^  dalla  liberalità  di  costui  ? 
L'uno  è  grave  e  odioso;  1* altro  lieve  e  facile. 
Quello  che  ti  si  deve  per  la  compagnia  ?  Che  di- 
ci :  Questo  non  è  da  passare  sì  lievemente,  né  da 
porvi  poca  diligenza  in  difendere.  Imperocché  se 
alcuni  privali  giudici!  sono  di  somma  riputazioue 
e  poco  men  che  capitali,  sono  questi  tre,  della  fi- 
ducia, della  tutela,  della  compagnia.  Ugualmente 
perfldiosa  e  nefaria  cosa  é  rompere  la  fede  che 
contiene  la  vita  ;  fraudare  il  pupillo  che  è  venu- 
to sotto  la  tutela  ;  ed  ingannare  il  compagno,  il 
quale  s'è  congiunto  nel  negozio. 
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Essendo  cosi,  consideriamo  chi  sia  colui ,  il 
fidale  ha  Traudalo  ed  ingannato  H  compagno.  Ci 
darà  già  tacitamente  fermo  e  grave  testimonio 
per  runa  e  per  Pallra  parte  la  passata  vita.  Quinto 
Roscio  ?  Che  dici  ?  Or  come  il  fuoco  gettalo  nel* 
V  acqua  di  subilo  s'ammorza  e  raffredda,  così  in- 
tiepidito il  falso  ddldo,  cke  si  è  addossato  ad  una 
vita  purissima  e<:aslissima,  incontanente  cade  e 
sì  estingue.  Roselo  ha  fraudato  il  compagno?  Può 
esser  questo  peccato  in  questo  uomo  ?  il  quale  in 
verità,  dirolio  arditamente,  possiede  in  sé  più  di 
fede  che  d^arlB  ;  prù  di  verità  che  di  disciplina  : 
il  quale  è  stimato  dal  popolo  Romano  miglior  uo- 
mo che  istrione  :  il  quale  è  così  degnissimo  della 
scena  per  V  artificio,  come  deUa  «ort^e  per  l' asli- 
nenea. 

Ma  che  dico  fo  sciocco  ed  inetto  di  Roselo  ap- 
presso Pisene?  raccomando  con  assai  parole  un 
uomo  Incognito.  È  forse  alcuno  tra  tutti  i  viventi, 
di  cui  tti  faccia  migliore  stima?  e  forse  alcuno  che 
pala  più  illibato,  più  modesto  ,  più  umano ,  più 
dficioso,  più  liberale?  E  che?  tu,  Saturio,  il  quale 
vieni  centra  costui»  stimi  altrimenti?  e  quante 
vòlte  In  questa  causa  ti  sei  affrontalo  nel  nome 
'  suo,  non  hai  tu  tante  volle  detto,  esser  egli  uo- 
mo dabbene  e  sempre  V  liai  nominato  con  riser- 
va d' onore  ?  cosa  che  non  si  costuma  di  fare,  se 
non  con  uomo  amicissimo  ed  onoratissimo«  Nella 


qanl  oosa.ridicolosamente  miseì  [^rulo  ineostan- 
ìe,  oiTendendo  e  lodando  un  aiedesirao,  &  dieén- 
dolo  uomo  soramamenle:  dabbene  e  sommaoien- 
te  malvagio:  il  medesinao: fu  nominavi  coni  rt- 
serv<a  di  onore,  e:Io;dioevl  psiinnio  uorh)^  epoila 
arguivi  d^avìsr^c; defraudato,  il  compagno*.  Ma<^  e»- 
me  ia  ponsOy  attribuivi  lodje  alla:  vanta  o  cedovi. 
]' accusa  del  delitto  alla  grazia:  di  cosUM^redi- 
caviy  eome.atimavi  :;g  luagiUiVi>la'Causa<adi  arbì- 
Irlo  diiGIierea* 

Vll^fìioseio  ha  derraudnlo;  Questa. cosoiè  v«ra«- 
meatei  assurda  alle  ereechìe!  e.  agiti  animi:  degH 
uomini^  E.  ctie  se  llàiallnente  aveeselrovatoqualr 
ebelimido^  pasao,. nieoo,  e  soonacekiosaf.ilquale 
noa potesse  teniar  giùdioio)?  sarebbe:  non  di  me*- 
no  incredibile.  Ma  pur  veggiamo,  eui  abbia. rraur- 
dato.  Rosolo  ha  fraudato  Gaio.  Panalo  Ghorea. 
Prego'  e; riprego  voi,  cìmi  li  oofroscet^v.panaigOHate 
le  vite  dell?  uno.  e  dell'altro: :voi^  ohe  nondì  co- 
no&teie,  Gon8lderait6.1a!fb£oia  deilVunti:  e  deil^al- 
tro»  Non  vi  paiono  il  oapO'Stesso^  e  qnellb  sopnac* 
ciglia  del  tutto-  rase:  odorare;  malizia  e  gridàse 
scaitrimento  ?'non  vi  pare  dalle  unghie^  de^  piedi 
sino  alla  sommità  dèi  cape  (aeconghièttufra  alcun» 
arreca  agli  uomini  la  tacita  figura'  del  cw^po  > 
lutto  essere  fatto  di  fraude,  di  fallacie^  di  raensso- 
gne  ?  chi  va  sempre  raso  del  capo  e  delle  so- 
pracciglia, affinchè  non  si  dica  eh*  egli  abbia  pelo 


alcugadf  uomo daMbeoe :  Uquìi  porsona  *precla» 
raiBienle  er»;SO[IUQ'Qo$c)o  dUraliareio  iscena:  né 
per  tala  b/sneCcio  gitene:  rienda  grazia  del  pari. 
QuaQdO'rappre^Qnla  BaUione,  qu^l,  malvagissimo 
e  spergiurissiiQQ  rnfllaQ^^,  rappresfintp  Glterea  : 
quella  persola  fangosa,  ioipivat.odìosa,  è.  puntuale 
maole;  e^pressdt  no?  oftsturni^^  nella'  natura^  nella 
vjtaidi  costui»  ll:qMaÌQi»  perché  abbia  riputalo. Ro- 
spiìQf^piilaja  ac  qe|la.fr(Ode  e^ncHa  maVzja:  noo  ap- 
parOf.ae  mn  ohe  p«r.  avvaniurai  ha^.  ayverlttx)  che 
preeiariam^nle.loilioitainella  perdona:  d' un  rnlBa- 
noK.Per  iaqual  oosa  diligentemeiDtQ  ooaeìdara., 
Gaio  Biamo^  obi)  sia:  delio  aver  fraudalo  ii  com- 
pagno^ AosqIoj  Fanniot?:  Ghe^  cosai  ò  quesla>?  il 
bupDO  an:mairagio«  il  vengogooso  uno  sfaoeiato, 
il  caalotOQiapatrf^qrQi.  r  imperilo  uno  sGftllro;  il 
libecaiftunaavajTQ;  Egliiò  ibcredibiloi  Ma  se  sì 
dioesae  FannioionareingfinnaloRQSioiov  pnrrebbe 
l-'uop  eLlfàltro-  vierlsimjle'  dalia  persona  dell'ano 
a  ddr  altoo.:  e  FanniD  averlofatto  per  maiistai,  e 
fioscioi ossero  stalo)  ingannalo  per  imprudenza. 
Ma  esiOBdo  incolpato^  Roscio>  d^  avere  ingannato 
Fannio,  l'uooce  V aiiroi ò  ineredibilB-:  e  Roselo 
avevo* de8id«vato>  alcuna  coso  per  airarikiav  e  Fan- 
nio  aver  perdutai  alcuna  cosa  per  bontà. 

Klli.  Tali  sono  i  principi!;  riguardiamo  il  resto. 
In  ses^pzir  oinqaantaìDila*  QiuinU>  Roseto  ha  in- 
gannato'Fanmo.  Per  qualt  causai?  Sorride  Satorio 
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scalli^o,  come  gii  pare.  Dice  per  quegli  slessi  se* 
sterzi  cinquanlamila.  Il  veggo;  ma  pure  io  cerco, 
perché  tanto  ingordamente  abbia  desiderati  gli 
stessi  sesterzi  cinquantamila.  Per  certo  appresso 
te,  Marco  Perpenna  e  GaioPisonc,  non  sareb- 
bero stati  di  tanto  valore  e  slima,  che  voi  in- 
gannaste il  compagno.  Perchè  appresso  Roselo 
sieno  stati  di  tanto  valore  e  slima,  or  ne  cerco 
la  cagione.  Era  egli  bisognoso  ?  Anzi  era  ricco. 
Àvea  debiti?  Anzi  avea  molto  del  suo.  Era  e- 
gli  avaro  ?  Anzi  sempre  fu  libéralissimo  e  mu* 
nificenlissimo.  0  fede  degli  Dei  e  degli  uomi- 
ni! chi  non  ha  voluto  far  guadagno  di  sesterzi  tre- 
centomila (perciocché  egli  ha  potuto  e  dovuto 
meritare  trecentomila  sesterzi,  se  può  Dionisia  (6) 
meritarne  dugentomila  )  colui  per  somma  fraude, 
malizia  e  perfidia  s'è  dimostralo  ingordo  di  se- 
sterzi cinquantamila  ì  E  quella  fu  quantità  di  da- 
nari sovranamente  grande,  questa  picciolina:  quel- 
la onesta,  questa  sordida  :  quella  dilettosa,  que- 
sta acerba  :  quella  propria,  questa  posta  in  lite 
ed  in  giudicio.  In  questi  dieci  anni  prossimi  ha 
potuto  guadagnare  sei  milioni  di  sesteiii,  e  non 
ha  voluto  :  ha  bene  accettala  la  fatica  del  guada- 
gno, ha  ricusalo  il  guadagno  della  fatica  :  non  ha 
cessato  fin  qui  di  servire  al  popolo  Romano,  e  già 
cessato  ha  di  servire  a  sé  stesso.  Faresti  questo 
mai  tu,  Fannio  ?  e  se  potessi  avere  questi  guada- 
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gni^  non  gestiresli  ta  nel  medesimo  lempo  e  cre- 
peresti ?  Di*  ora ,  che  tu  sei  stato  fraudato  di  se- 
sterzi cinquantamila  da  colui,  il  (piale  ha  ricu- 
sate tante  e  sì  infinite  quantità  di  denari  non  per 
negghienza  di  fatica^  ma  per  magniflcenza  di  libe- 
ralità. 

Che  dirò  io  adesso  quelle  cose  le  quali  so  cer- 
to venirvi  in  mente?  Roselo  ingannava  te  nella 
compagnia  :  vi  sono  le  leggi,  vi  sono  costituite  le 
formolo  di  tutte  le  cose,  affinchè  niuno  possa  er- 
rarcene nella  spezie  deiringiuria,  né  nella  ragion 
dell'azione.  Dal  pretore  sono  state  espresse  le 
pubbliche  formolo  dal  danno,  dal  dolore,  dallo 
incomodo,  dalia  calamità,  dalla  ingiuria  di  cia- 
scuno, alle  quali  s'accorda  la  lite  privata. 

IX.  Or  essendo  così,  io  dimando*  perchè  non  hai 
tu  menato  Q.  Roselo  ali*  arbitro  ?  Non  sapevi  la 
formola?  Era  ella  notissima.  Non  volevi  sperimen- 
tare  un  grave  giudicio?  Perchè  così  ?  Per  Tantica 
famigliarità  ?  perchè  dunque  roffendi  ?  Per  l'inte- 
grità dell'uomo?  perchè  dunque  l' accusi  ?  Per  la 
grandezza  del  delitto?  Così  dunque  ?  colui,  che 
non  potevi  intrigare  per  mezzo  dell*  arbitro,  per- 
ché della  cosa  avea  il  proprictgiudice,  lo  condan- 
nerai tu  per  mezzo  del  giudice,  11  quale  intorno 
alla  cosa  non  ha  veruna  podestà  ?  Opponigli  que- 
sto delitto,  dove  è  lecito  litigare  ;  e  non  volerlo 
opporre,  doTO  non  bisopa.  Benché  questo  delitto 


e  per  la  tua  lesUmonianza  sirasiitxx*  Imperciocch 
in  quel  tempo>  oh&  nom hai  volalo  usar&queUB 
formolo^  hai  dimostrato,  costui  non  aver  defrau* 
doto  dì  006Q; alcuna  la  compagnia». Hapatteggtato; 
Ha  egli  i  libri  o  no  ?'  Se  nion.g|i:  ha,  coma  v'ò  dun^* 
que  il  patto?  se  gli  ha,  perchè  non  lo  nomini?' Di' 
ora»  die  Rospio  l'ha ohieslo, ohe  lupreDdessìiper 
arbitro  un  5110  fsmigtiaTe:  noa  Tha  dimandala.  Di\ 
dregli  ha- fatto: il  patlo^chtei: fosse  assoluta^:  non 
ha  pallegg(tato.  Cerca v  perchè  egli  fflaistaloioaso^ 
Juto;:perchd:era  dii somma  ìimocenza  ed  ioUigrità.. 

Cbesi  è  dunque  fallo  ^violoDtaniiineBte  venisti 
in  casa.diiRoscio.:  Io  soddisfacesti  :  lo^pnegaali-y. 
oh*  ei  li  perdonasse  di  qiianl'  avevi  inconsidecaiar 
niente  camme8ao,.percbò  lOìdihun&iaaseJn  giudi»* 
ciò:  negasti  di  volervii  esser,  presente:. gridagli , 
nonteaaef^  s«in  oreditore  di  cosa  alcuna  per  conto 
delk compagnia.:.QQatui:lo  ha  denuooiala  al  giti* 
dioo2:è  stato  assoluto.  Noiid1aie0oardisa.di;meri- 
«onar  froda  e&irto  ?  Persisle'  nella  sfaeclataggi- 
ne:  egli  aveva:  meooi  dioe^  palitiito.  por  non:  qs* 
»er  condannalo;^  Che  causa  V  era,  perchè  aivessu 
da  temere'  di  essencoadaimatoi?  Cai  cosa  enr.  ma* 
nifeslav  il  furio  esaidùann. 

X.  Di  ohe  cosa. era  stato: eommeaso  furto?  Egli 
dà  prineipvo  con  grande  aspettazione  a  naitaro  la 
compagnia. d^  un  antico  istrione  (7/).  Panurgo,  di* 
ce,  fu  servo  di  Fannio  :  questo  fu  cotoone  a  lui 
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con  Ro»ri0;  Qui  non  lievemente  ft*è  querelato.  Sb- 
lurio^  che  oolui^il  qaaie  era  proprio  dì  Faanio 
(XMiiprato  co*sDOi  danani^per  soa  cortesia:  senza 
aibun  poigamenta  fti  fatta  oomimé  con:  Bosoio. 
Donoiio  fiaimto,.uo]Qo  porr  certo  liberale ,  disso- 
luto^ e  tatto)  pieno  di  boRtade,.  a  Roseto?  Così 
penso;  Pokfaò:  egill  s?  è  al^uaalO'  fermalo  qui , 
necessario  è;ohe.aoefo*ia  mi  fermi  alquanto*  Tu 
dici^  Sètarlovesfiera  slata  Po nurgo  tutto,  di  F^n- 
ntD>^ed:io>dfliraltra  parU3  dJ0Q> essere  alato  tutto 
di)]tQ8mo.  Gbe eosaiora df>Fann$Q ?.  Il  corpo^Che 
oosfl(di  Beaoio. t la  disoiplins.  La  faccia  non  ere, 
cooie  1*  affle^. preziosa:.  La  parte%  ohe  era  di  Fan- 
niO(«  Don^valevavSAater^*;  ainqu^otamila^Iaparte^ 
che  era  di  Roselo^  vftleva  più  di- seMerzi^ centomi- 
la;. Niuno  loTJgiiardava  perla  statura. del  oorpjo  , 
maJo  alimaiMi  per  irarilfijQiOìQOimioo  :  parciocohè 
quelle membfaipen  sé  ateaso:  non  potevamo»  morir 
tara piùdidadioi danari^;. la  diseiptlina.  iiìsegtW'^ 
taglila  oosluÌ!Si lo.oaYa)Qommen(xdiÌ! sies^ai^i «ea^- 
tomilBi.  0'  compagnia  fraudokota;  edc  mdegiia J 
ówe^ìì  uno,  porld.  oeUa.'  compogoia(  sfi^Kem  oln** 
qoaDtasDiJa^l'allnoiQent^imila::  eecetto  se:  non.  ti 
grava  ,.cfaejlii  traevi  dall'  aroa  aeateraicitiquautar 
mila,.  e*Rosoifi!  sesterzi  centomila  dalla  disisiplina 
e  dall'  8riiGoio«  Ghecosa^  che.  aapettaaione.,  obe 
studio^  che  favore  arrecò  seco  ia  iseetia  Panurge? 
che  fu  discepolo  di  Roselo  :  quei ,  che  amavano 
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costui^  favorivano  lui  :  quei,  che  ammiravano  co* 
s{ui,  lodavano  lui:  quei,  che  avevano  udito  il  nome 
di  costui,  slimavano  lui  ammaestrato,  disciplinato 
e  perfetto.  Cosi  è  il  vulgo:  poche  cose  stima  dalla 
T«rìlà,  molte  dalla  opinione.  Pochissimi  avvertiva- 
no a  quel  che  egli  sapesse  :  tutti  cercavano  dove 
egli  avesse  apparato:  niuna  cosa  mala,  né  perversa 
giudicavano  potere  esser  prodotta  da  costui.  Se 
venisse  da  Statilio ,  ancorché  superasse  Roselo 
d'artificio,  ninno  lo  potrebbe  ris^uardare.  Percioc- 
ché ninno  stimerebbe,  da  un  pessimo  istrione  po- 
ter venire  un  buono  commediante ,  come  non  si 
stima  nascere  di  malvagio  padre  un  figlio  dabbe- 
ite.  Perché  veniva  da  Roselo,  pareva  di  sapere  più 
dì -quello  che  per  verità  sapeva. 

XI.  Quella  stessa  cosa  novellamente  é  accaduta 
in  £rote  commediante,  ii  quale  poiché  fu  cacciato 
vituperosamente  della  scena  con  fischi  e  parole 
ingiuriose,  ricorse  come  airaltare  atla  casa,  disci* 
pllna,  patrocinio,  e  nome  di  costui  ;  ed  in  brevis- 
simo spazio  di  tempo  colui ,  che  non  era  pur  tra 
gli  ultimi  istrioni,  pervenne  al  grado  de'primi  com- 
medianti. Che  cosa  innalzò  colui?  la  sola  commen- 
dazione di  costui;  il  quale  ricettò  quel  Panurgo  in 
casa  non  solamente  perché  egli  fosse  detto  suo 
discepolo,  ma  con  somma  fatica,  stomaco  e  mi- 
seria disciplinollo.  Quanto  uno  in  alcun'arte  è  più 
eccellente  e  ingegnoso,  tanto  con  più  iracondia 
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e  fatica  ad  altri  Io  mostra  ed  insegna.  Quel  cht 
esso  lia  in  breve  tempo  apparato^  veggendo  esse- 
re tardamente  appreso^  si  crucia  e  si  tormenta. 

Alquanto  più  lungi  è  gito  vagando  il  parlar 
mio  per  questa  causa^  aeciocckè  diligentemente 
conosceste  la  condizione  dalla  compagnia.  Quai 
cose  seguirono  poi?  Dice  che  un  certo  Quinto 
Flavio  Tarquiniese  uccise  questo  Panurgo  servo 
comune  :  in  questa  cosa ,  dice ,  hai  dato  me  per 
difeasere  e  fatto  giudice  :  contestata  la  lite»  e  ca- 
&tituUo  il  giudicio  del  danno  per  ingiuria  data,  tu 
ti  sei  accordato  senza  me  con  Flavio.  Per  la  metà 
0  per  tutta  la  compagnia?  parlerò  più  chiaro:  per 
me^  0  per  me  e  te?  Per  me  ?  Tho  potuto  fare  :  e 
mi  è  stato  (ecito  per  esempio  di  molti:  molti  Tban 
fatto  ragionevolmente:  in  questa  cosa  non  t*ho  fat- 
to alcun  torto.  Dimanda  tu  it  tuo  :  riscuoti  e  pren- 
di quel  che  ti  sì  deve  :  possegga  ciascuno  la  parte 
sua  della  ragione  e  la  persegua.  Ma  tu  hai  fatto 
bene  il  fatto  tuo.  E  tu  fa  bene  il  tuo.  Con  gran  tuo^ 
vantaggio  ti  sei  accordato  della  parte  tua.  E  tu' 
della  tua  accordali  con  ogni  tuo  gran  vantaggio. 
Tu  bai  avuto  sesterzi  centomila  ,  tu.  ancora  .  se 
questo  è  Vero,  prendili  sesterzi  centomila. 

XII.  Questo  accordo  ed  appuntamento  di  Ro- 
scio  si  può  accrescere  con  le  parole  e  con  V  opi- 
nione :  ma  in  fatti  ed  in  verità  lo  troverete  me- 
diocre e  tenue.  Imperciocché  si  prese  un  pode- 
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re  in  queMempì,  che  i  prezzi  de*  terreni  erano 
bassi  :  questo  podere  non  aveva  né  villa,  né  in 
parte  alcuna  era  coltivato  :  adesso  vale  mdUoipiù 
die  allora.  Enon  è  maraviglia  :  imperocché  in 
quel  tempo  per  le  ealamilà  della  repubblica  le 
possessioni  erano  incerte,  adesso  per  benignità 
degr  Immortali  iddìi  le  fortune  di  lotti  sonoeer- 
te  ;  quel  campo  allora  era  inculto  e  senza  tetto  , 
adesso  egli  è  lavoratissimo  con  un'  oftcma  villa. 
Nondimeno  perchè  tu  sei  dinotura  malevolo^non 
ti  libererò  giammai  di  questa  molestia  ed  sfiTao- 
no.  Roscia  ha  fatto  smollo  bene  il  i&tlo  «tio  :  :ba 
avuto  un  fondo  fruttuosissimo:  che  n'hai  aifar^u? 
accordati  delia  tuatnelà,  come: ti  piace.  Qui  mu- 
ta stradatesi  sforta  di. &)ger: quello  che  non^può 
provare.  Di  tutta  la  lite,. dice,  ti  sei  accordato. 

Qtra  dunque  :sì:rìduce!tUrtta  ia^causa  :  se  Ro- 
selo ha  fatto  con  Fiavk)  patto  ddla  parte  siki  o 
di  tutta  la  compagnia.  Imperocché  io  confesso  , 
Roselo  essere  tenuto  soddisfare  alla  compagnia, 
se  per  nome  comune  ha  toccata  alcuna  cosa. 
Quando  ha -conseguito  il  fondo  da  Fkvio,  tia  ri- 
scatléte  lo  liti  della-compagnia,  non  le  sue  parti- 
colari. Perchè  non  ha  datasicortà^^HB/NiuNOGu 

ABBIA  A  DIMANDAR  MAI  PIÙ  COSA  ALCUNA?  Chi  pi- 
glia accordo  d^ila  parte  sua,  lascia  agli  altri  iote- 
ra  la  sua  azione  :  ehi  s'accorda  per  tutta  b  cooi- 
pagnia,  s' assicura  che  niuno  de'  compagni  iioe 
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dtmenderù  iinai  più  verurfa  cosa.  Pecche  non  sov- 
yenoe  oiFlavio  id'assicnrjtfst?  non  sapeva  Panurgo 
essere  stato  nella  compagnia  ?  Sapevalo.  Non  sa- 
peva Pannio  :e$ser  compagno  a  Roscio  ?  Chiara- 
medie  :  perdioecfaè  aveva  con  esso  loì  contesUta 
la  Hle.lPerfchè  dunqtie  Raccorda  e  non  ripromet- 
te che  titufio  dimanderà  mai  ptùi?  Perché  s*ac- 
4S0Etfa  >ééì  fondo  e /nontè  m  «iodioioassoloto ? 
pel^bè  fàBk)  «Ignoian temente  :pi;oeede.^  che  non 
•leghirttosoioper  ist^pal^zione,  nòsidtsoìoglia  e  H- 
beri  da^Fannio  in  giudick)  ?  Questo  è  1l:pfimo  e 
•peroondlsion  ili  fagiane  e^per  consaetudfne  di  si- 
curtà., argoménto  fermissimo  e  gravissimo;  il 
quale>ioiabbraooer6i  con;più  parole,  se  non>avessi 
nella  eaosa  piùeiefte'epiò^ohiarelestimonntnze. 

XflI.rEper.avvettlura  e«ctoc«hé  tu  ^non  dica, 
ohe  tiOiiottana mente  eiòpvdfnesso, susciterò  te,  le 
dieQ,>F£(tynio^<dBÌie  tueaedie testimonio  conlra  te 
stesso.  L*  accusa  tua  q^mal  è  ?  essersi  Roscio  ac- 
cordato con  Flavio  per  la  compagnia  .In  che  tem- 
pa?  già  quattro  anni  sono.  La  mia  difesa  quài  é? 
ebe  Roscio  s*è  accordalo  per  la  parie  sua  con  Fla- 
vio. Tu  rìprometli  a  Roscio  tre  anni  sono.  Che  ? 
Recita  questa  ripromessa  più  cbiarameMe.  Atten- 
di, ti, pr«go,  Pisene. 

lo  cosn'ingo  Fannie  contra  sua  voglia,  che  va 
qua  e  là  sotterfuggendo,  a  testimoniare  contra  sé 
medesimo.  Che  grida  questa' ripromessìane?Qf>BL 
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CHB  IO  RICOVREBÒ  DA  FLAVIO,  PROMETTO  DI  PA- 
GARNE LA  METÀ  A  Roselo.  Questa  è,  Fannio,  la  tua 
voce.  Che  puoi  tu  ricovrare  da  Flavio^  se  non  è 
debitore  di  cosa  alcuna?  Che  ripromette  costui 
adesso^  quel  che  già  ha  riscosso  ?  che  cosa  è  per 
darli  Flavio,  il  quale  ha  pagato  ciò  che  doveva  a 
Roselo?  perchè  in  una  cosa  tanto  invecchiata,  in 
un  negozio  sì  spedito,  in  una  compagnia  disfalla 
sì  frammette  questa  nuova  ripromessa  ?  Chi  ò  di 
questa  ripromessa  lo  scrittore?  il  testimonio?  l'ar- 
bitro? ch)?Tu^Pisone.  Tu^  pregasti  Quinto  Roselo, 
attesa  1*  opera  e  la  fatica  sua  per  essere  slato  co- 
noscitore e  per  aver  data  la  sicurtà,  ch'ei  desse  a 
Fannio  sesterzi  cinquantamila  con  questa  condi- 
zione, che  se  riscolesse  da  Flavio  alcuna  cosa, 
pagasse  la  sua  mezza  parte  a  Roselo.  Ti  pare,  che 
questa  promessa  parli  chiaramente,  che  Roscio  si 
è  accordalo  per  Io  suo  proprio  interasse?  Vengati 
forse  ancora  in  mente.  Roselo  aver  ripromessa  a 
Fannio,  s'egli  alcuna  cosa  riscuotesse,  la  sua 
metà;  ma  non  aver  riscosso  nulla.  Che?  devi 
riguardare  non  il  line  del  riscotimento ,  ma  il 
principio  della  ripromessione  ;  né  perciò,  se  egli 
non  ha  voluto  perseguire,  non  ha  giudicato  quel- 
lo che  è  stato  in  sé,  Roscio  aver  accomodate  le 
sue  liti  e  non  quelle  della  compagnia.  Ma  che  fi- 
nalmente, se  io  faccio  chiaro  e  palese,  dopo  il 
vecchio  accordo  di  Roscio,  e  dopo  questa  nuova 
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ripromeflia  di  Fanoio,  aver  Fannio  rieovralo  da 
Quinto  Flavio  ceoiomìla  seslerzi  per  causa  di  Pa- 
nnilo, avrà  DoadioieDO  ardire  di  far  oltraggio  al- 
r  ooore  di  Q.  Boscio  aomo  sommamente  dab* 
bene  ? 

XIV.  Poco  innanzi  io  cercava,  H  che  spellava 
grandemente  a  questo  fatto  ,  per  qua!  causa  Fla- 
vio, patteggiando  di  tolta  la  lite,  né  pigliando  si- 
curtà da  Boscio,  né  essendo  aasoloto  in  giudicio 
da  Fannio,  ora  (  la  quai  cosa  è  maravigliosa  ed 
incredibile  )  io  ricerco,  perchè,  essendosi  accor- 
dato di  tutta  la  lite  con  Boscio,  abbia  pagato  sef- 
paratamenle  a  Fannio  sesterzi  centomila?  In  que- 
sto luogo^  Saturlo,  desidero  sapere  che  cosa  te- 
apparecchi  a  rispondere  :  oeighi  del  lutto,  che 
Fannio  abbia  avuti  da  Flavio  i  sesterzi  centomila? 
0  dici,  che  gli  abl^ia  avuti  per  ^llro  conto  e  per 
altra  causa?  Se  per  altra  causa,  che  ragione  avevi 
tu  con  esso  lui  ?  ninna.  T'era  egli  obbligato  ?  no. 
Consumo  il  tempo  invano.  In  tutto  e  per  lutto, 
dice^  che  non  ha  avuti  da  Flavio  i  sesterzi  cento* 
mUa^  nò  per  causa  di  Panurgo^  né  di  verun  altro. 
S*  io  faccio  chiaro,  che  tu  hai  avuti  dopo  questa 
nuova  promessa  di  Boscìo  i  sesterzi  centomila  da 
Flavio,  v*é  altra  causa  che  non  t' abbi  a  partire  dn 
questo  giudioio  viluperosissÀmamenle  scornato  e 
vinto  ?  Con  qual  testi9>9nianza  dunque  io  meiterò 
questo  ih  chiaro?  Era  venula  questa  cosa  (^ome 


io  penso  )  in  gradieie.  Certo,  Chi  era  il  dimanda* 
tore  ?  Fannio.  Chi  il  reo  ?  Flavio.  Chi  il  giudice  ? 
eluvio.  Dì  questi  un  testimonio  ho  da  produrre, 
il  quale  dica  essere  slato  fallo  questo  pagamento. 
Chi  di  questi  è  il  pia  autorevole  ?  Senza  aleun 
dubbio  eolui,  che  per  giudicio  di  tulli  è  stato  ap- 
provato giudice.  Qual  di  questi  tre  guarderai  tu* 
eh*  io  produca  per  testimonio?  Il  diraandatoret 
egli  è  Fannia:  noateslimonierà  mai  centra  sé 
medesimo.  Il  reo?  egli  è  Flavio  :  costui  è  già 
morto:  s'ei  vivesse^  udireste  le  parole  sue.  Il  giu- 
dice ?  egli  è  eluvio.  Che  dice  egli  ?  che  Flavio  ha 
pagali  a  Fannio  sesler»  eentorotla^  per  causa  di 
Panurgo.  Se  tu  riguardi  costui  dalle  sue  facoltà 
egli  è  cavalier  Romano  ;  se  dalla  vita,  è  uomo 
chiarissimo  ;  se  da  te  stesso,  tu  lo  prendesti  per 
giudice  ;  se  dalla  verità,  quel  che  ha  potuto  sa- 
pere^ e  ha  dovuto,  haHo  detto*  Fliega,  niega  ora 
doversi  dare  piena  fede  ad  un  cavaliere  Romano, 
uomo  onorato,  tuo  giudice.  Sì  volge  e  guarda  da 
ogni  intorno,  smania^  niega  che  noi  siamo  per  re- 
citare la  testimonianza  dt  Clavio  :  la  reciteremo  : 
tu  sei  in  errore^  tu  li  consoh'  con  una  speranza  va- 
na e  debole.  Recita  la  testimonianza  di  Tito  Manilio 
e  di  Gaio  Luscio  Ocrea,  due  senatori,  uomini  orna- 
tissimi  che  Thanno  udito  da  CIutìo:Tbstimonian- 
ZA  DI  Tito  Manilio^  b  di  Gaio  Luseio  Ocrba  (8). 
XY.  Qual  di  quesle  due  cose  dirai  tu,  non  do- 


versi  credere  a  Luscio  e  a  Manilio^  o  a  Cluvio  T 
Dirò  più  chiaramente  e  più  aperlamenle.  0  Lu- 
scio e  Manilio  non  hanno  udita  cosa  alcuna  dei 
sesterzi  centomila  da  Cluvio?  o  Cluvio  ha  dello  il 
falso  a  Luscio  e  a  Manilio?  In  questo  luogo  io  so- 
do con  Tanimo  liberò  e  quieto  :  né  molto  mi  tra- 
vaglio ad  aspettar  dove  cangia  la  risposta  tua.  La 
causa  di  Roselo  è  Tortiflcata  da  rermisstrae  e  san- 
tissime testimoniasse  d*uomini  sommamente  dab- 
bene. Se  1u  hai  già  deliberato  di  cui  la  vegli  an- 
nullare la  fede  del  giuramento,  rispondi.  ?Iieghiy 
che  si  debba  dar  credito  a  Manilio  e  Luscio?  dillo, 
falli  anime  :  ella  è  voce  della  tua  contumacia^ 
della  tua  arroganza,  di  tutta  la  tua  vita.  Che  ?  a- 
spelti,  ch*lo  dica  per  ordine,  Luscio  e  Manilio  es- 
sere senatori,  d'età  matura,  per  natura  sanii  e 
religiosi,  di  roba  ricchi  e  denarosi  ?  noi  farò  :  nò 
io  scemerei  la  mia  slima,  dando  loro  quei  frutto, 
chehan  meritato,  delia  vita  severissimamenle  me- 
nata: più  tosto  la  giovanezza  mia  ha  bisogno  della 
loro  buona  riputazione,  che  la  loro  severissima 
vecchiezza  desideri  la  lode  mia  (9).  Ma  tu.  Fiso- 
ne,  bai  molto  bene  da  deliberare  e  digerire,  a  cui 
più  tosto  devi  credere,  se  a  Cherea  non  giurato 
nella  propria  lite,  ovvero  a  Manilio  e  a  Luscio  giu- 
rati neirallrui  giudicio. 

Resta  ch*egti  sostenga,  Cluvio  aver  dello  il  falso 
a Luscioe  a  Manilio  ;  scegli  lo  fa,  con  la  sua sfac- 
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ciala^ginc,  vorrà  boi ui  riprovare  per  leslimonio,  il 
quale  ha  per  giudice  approvalo?  negherà  doversi 
a  colui  credere^  a  cui  esso  ha  creiluto?  non  avrà 
per  ferma  la  fede  di  quel  testimooio  appresso  il 
giudice,  per  la  fede  e  religione  del  qua!  giudice 
produceva  i  leslimoni?  il  quale  s'io  Tavessì  olTerlo 
per  giudice,  non  dovrebbe  egli  ricusarlo  :  produ- 
oendolo  per  lestimonio,  ardirà  di  riprenderto  T 

XVK  II  disse,  dice. egli,  senza  giuramento  a 
Luscìo  e  a  Manilio.  Se  V  avesse  dello  con  giura- 
mento, tu  *1  crederesti  ?  Ma  che  differenka  è  Ira 
gno  spergiuro  ed  un  bugiardo?  chi  è  solito  men- 
tire, è  assuefatlo  a  spergiurare  :  coluti  che  io  po- 
trò indurre  a  mentire,  faelimenle  potrò  piegarlo  a 
spergiurare.  Imperocché  chi  una  volta  ha  deviato 
dalla  verità,  costui  suole  esser  eóndolto  cosi  allo 
spergiurò,  come  alla  mènxògna.  Chi  è  che  si  com- 
mova per  la  deteslaziotie  degli  Dei  e  non  per  la 
fede  della  coscienza  ?  Perciò  la  mtdesìffia  pena  è 
dagli  Dei  costituita  ad  uno  spergiuro^  ohe  ad  uno 
mentitore.  Non  per  la  condizione  delle  parole^  con 
le  quali  si  Forma  il  giuramento,  ma  per  la  perG- 
dia  e  malizia^  per  cui  si  tendono  insidie  ad  alcuno^ 
sogliono  con  gli  uomioi  adirarsi  e  corrucciarsi  gli 
immortali  Dii. 

Ed  io  sono  di  contrario  parere,  che  più  lieve 
sarebbe  rautorilà  di  Ciuvio,  8*ei  lo  dibessie  giurato . 
Sembrerebbe  per  avventura  a*nialvaffi  troppo  paar- 
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ziale  se  (eslimonio  fosse  in  quella,  in  coi  ere  slato. 
giu(|ice  ?  adesso  neoessaria  cosa  è,  Gh*egìì  appaia 
a  tutti  i  nemioi  essere  castissimo  e  ooslanlissimo, 
il  qual  dice  af^saoì  famigliari  éi6  elio  sa.  Di' ora, 
sepooi^se^lfatto,  se  fta  caù^a  il  comportai  che 
CloTio  abbia  mentito.  Ha  mentito  Gluvio  ?  la 
stessa  verità  va'  ha  gettato  la  roano,  e  coetrignemì 
a  feraiarmì  alquanto  e  non  passar  pii!^  oltre.  Don- 
de è  cosi  ben  eoodolla  e  com[)psia  questa  bugia? 
Roscio  è  un  uomo  scallro  e  malixioso^  Ha  eo^iin- 
ciato  a  pensare  questo  sin  da  principio  ;  Perchè 
Fannio  mi  dimanda  sesterzi  cinquantamil3>  ricer- 
dierò4^aio  Clario/cavalfer  Romano,  uomo  onor»^ 
tisBìmo,  che  per  mio  rispetto  voglia  mentire;  dica,, 
4o  accordo  essere  stalo  fatto^  quel  che  non  si  è 
fatto:  i  sesterzi  oenlooiila  essere  slati  daU  da  Fla- 
vio a  FanniOy  che  non  furono  dati»  Questo  é  un 
principio  di  malvagio  animo^  di  misero  j^gepp, 
di  niuno  consiglio. 

Che  poi?  oeme  ebbe  pre^aoioKS  venne  a  ri- 
trovar Cluyio:  qual  u^BOf  lieve?  an^si  gravis^icpoi: 
mobile?  anzi  costantissimo;  famiglijare?  anzi  ì^ 
lienissii^Q.  Dappoiiobi  lo  ^bbe  salutato,  coipinciò 
a  pregarlo  luainghevx>lp)ente  ^d  acconeiam^te  : 
si  cerio;  ùi  contento  4ir  la  bugia  per  amore  a  que- 
sti ttomlni  dabbene  tuoi  famigliari  qui  presenti  : 
di',  che  Flavio  s'è  accordalo  per  raSare  di  Panur- 
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go  con  Pannio^  tiuando  non  ha  fallo  accordo  a[> 
cune:  di^  che  gli  ha  dati  sesterzi  cefitomila,  quan* 
do  non  gli  ha  pur  dato  un  sol  danaro.  Che  cosa 
ha  egli  risposlof  lo  veramente  per  tuo  amore  son 
^desideroso  dt  Tarli  piacere  e  mollo  jnò  die  »ole»- 
tieri  dirò  il  falso  :  e  quando  vorrai,  chlo  spergiu- 
ri, perché  tu  faccia  por  un  poco  di  guadagno,  sap- 
pi, eh'  io  sarò  sempre  apparecchiato  :  non  occor- 
reva, che  tanto  travaglio  ti  prendessi  e  venissi  da 
me  :  questa  cosa,  che  era  sì  lieve,  la  potevi  Care 
per  un  messo. 

^XVII.  O  fede  degli  uomim  e  degli  dei  ì  questo 
avrebbe  domandato  giammai  Roseto  a  Cluvio,  se 
egli  avesse  in  gìodicio  cento  milioni  di  seslerti?  o 
eluvio  conceduto  l'avrebbe  a  Roseto,  cheM  chie- 
deva, se  fosse  stato  partecipe  di  tutla  la  preda?  ap- 
pena lu,  Fannie,  ardiresti  domandare,  e  potresti 
impetrare  cosa  tale  da  Ballione^  o  da  altro  suo  pa- 
ri ;  il  che  come  per  verità  è  falso,  cosi  ò  incredi- 
bile per  ragione.  Voglio  dimenticarmi  che  Roscio 
e  eluvio  sleno  primari  uomini  :  fingo,  che  essere 
possano  malvagi  per  rispetto  del  tempo.  Rosdo 
ha  subornalo  Cluvio  testimonio  falso  :  perchè  si 
lardi  ?  perchè  quando  si  dovea  pagare  la  seconda 
pensione,  non  aìloraché  la  prima?  imperocché 
avea  già  pagati  sesterzi  cinquantamila.  Di  poi  se 
già  era  persuaso  Cluvio  a  mentire,  perchè  più 
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loslo  ha  delio.^sere  stati  sborsati  da  Flavio  a  Fan- 
iiio  sesterii  centomila,  che  trecenlomila»  essendo 
per  la  ripromessa  la  metà  di  Roselo? 

Già  tu  intendi.  Gaio  Pisene^  Boscio  aver  do- 
mandato perse  solo  e  non  per  la  compagnia.  Sen- 
tendo questo  Sa tnrlo  esser  chiaro  ed  aperto,  non 
•ardisce  resistere  eirtpugnare  centra  la  verità,  e  H- 
Irovà  nel  medesimo  [Hirao  un  altro  raggiro  di  Trao- 
de e  d'insidie.  Dice,  io  cont^iso  che  Roselo  ab- 
èia  domandato  la  parte  sua  a  Flavio  :  concedo, 
•che  abbia  lasciato  Id  parte  di  Famiio  libera  ed  in- 
fera: ma  dico,  che  quello,  cfié  ha  riscosso,  è  fatto 
comune  della  compagnia.  Bel  che  niuna  cosa  può 
dirsi  né  più  fraudolenta  né  più  indegna.  Impe- 
rocché io  domando,  se  Roselo  ha  potuto  doman- 
dare la  parte  sua  dalla  compagnia,  o  no.  Se  non 
ha  potuto  ,  come  Pha  avuta?  se  ha  potuto.  In  che 
modo  non  l' ha  riscossa  a  sé  stesso  ?  Quel  che  si 
tJk)maDda  per  sé,  nofi  sì  riscuote  per  altri.  0  pure 
é  cosi  ?  s'egli  avesse  dimandato  quello,  cbe  tosse 
stato  di  lolla  la  compagnia,  essendo  stalo  riscosso, 
tutti  se^I  dividerebbono  fra  loro  ugualmente:  ora 
avendo  donmndalo  quél,  che  era  di  sua  parte»  non 
ha  riscosso  a  sé  solo  quello  che  esso  ha  ricupe- 
rato? 

XVIII.  Che  differenza  é  tra  colui,  che  per  sé 
«tesso  litiga,  e  colui  che  é  datò  per  conoscitore? 
Chi  contesta  là  lite  per  sé  domanda  a  sé  solo  : 
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mono  può  dttniiidarè  per  allrì»  se  «m  ciù  è  ftUò 
coooMilore^  E  così  ?  se  fosse  stato  tuo  conoscito- 
re,  quel  cbe  avrebbe  fìnto  in  gìudìcio,  sarebbe 
ito  ;  ha  dtmaiidato  a  suo  nome;  quel  cbe  ha  avu- 
to^ 1!  ha  riaeosso  a  sé  e  non  a  te.  Se  alcooo^  che 
non  sìa  stato  fatto  conoscitore,  può  domandare 
pei*  un  altro,  domando  perché  cosi,  esse^o  stalo 
ucciso  Pannrgo  e  contestala  la  lite  con  Flavio  per 
to  danno  dato,  tu  sii  hlto  conoscitore  di  Roscio 
io  questa  lite;  secondo  il  tuo  parlare,  tulio  quello, 
che  dimanderesti  per  te»  lo  dimanderesti  per  co- 
stui, e  quello,  che  to  riscuoteresti  per  te,  torne- 
rebbe ad  utile  della  compagnia.  Che  Se  a  Boscio 
niuoa  cosa  pervenisse  di  quanto  avessi  ricoverato 
da  Flavio,  se  non  avesse  dato  te  per  conoscitore 
nella  sua  lite,  a  le  nulla  dee  pervenire  di  ciò  cbe 
abbia  riscosso  Roscio  per  la  sua  parte»  percbò  egli 
non  è  stato  tuo  conoscitore. 

Cbe  potrai  tu  a  questo  rispondere,  Fannio»  es- 
sendosi accordato  Roscio  con  Flavio  della  sua 
parte,  ha  lasciala  a  te  la  tua  aaione  o  no  ?  Se  non 
l'ha  lasciata,  in  che  modo  hai  tu  poi  riscossi  i  se- 
sterzi centomila  da  lui  ?  se  V  ha  lasciata,  perchè 
dimandi  a  lui  quel  che  tu  stesso  devi  perseguire 
e  dimandare  ?  Simiglievolissima  e  a  guisa  di  due 
gemelli  è  la  compagnia  alla  eredità*  In  quel  lODdo 
che  il  compagno  ha  parte  nella  compagaìa,  cosi 
lo  erede  ha  parte  nella  erediti  :  come  lo  erede 
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domanda  per  sé  solo  e  non  per  li  coeredi,  cosi  il 
compagno  domanda  per  sé  solo  e  non  per  li  com- 
pagni :  ed  in  quel  modo  cbe  T  uno  e  1*  altro  do- 
manda per  la  sua  parte,  così  paga  per  la  sua  par- 
te ;  lo  erede  per  quella  parte,  che  ha  ereditata  , 
il  compagno  per  quella  parte,  in  che  s' è  accom- 
pagnato. 

In  quel  modo,  cheRoscio  in  suo  nome  ha  po- 
tuto donare  la  parte  sua  a  Flafio,  acciocché  tu 
non  la  potessi  domandare  ^  così  avendo  riscossa 
la  sua  parte,  e  a  te  lasciata  la  petizione  intera, 
non  la  deve  teco  partire:  se  per  avventura  tu^  con 
perversa  usanza,  quello^  che  è  di  costui,  non  puoi 
levare  per  forza  da  un  altro,  a  costui  lo  puoi  rapi- 
re. Persevera  nella  sua  opinione  Saturio,  essere 
(iella  compagnia  ciascuna  cosa,  che  domanda  il 
(compagno  a  sé.  Il  che  se  è  così,  che  (in  ora  mala) 
pazzia  Tu  questa  di  Roselo,  che  per  consiglio  ed 
iiulorità  de*  giurisperiti  si  facesse  ripromettere  da 
Fannlo  diligentemente,  che  di  quello,  cbe  riscuo- 
tesse da  Flavio,  ne  pagasse  a  lui  la  metà  :  se  sen- 
za cauzione  e  ripromessione  nondimeno  Fannio 
doveva  alla  compagnia,  cioè  a  Roselo?  (10).  .  . 

Mancano  molte  cose. 


ALLA  TERZA  ORAZIONE 


DI 


M.  TULLIO  CICERONE 


ANNOTAZIONI 


<i)  Quest'orazione  terza  non  fu  tradotta  éèì 
Doice^  il  qaale  trovando,  che  essa  mancava  deK- 
1*  esordio,  della  narrazione  e  dì  un  brano  delta 
coorermazione,  la  giudicò  piuttosto  un  frammen- 
to, che  un  lavoro  intiero.  Noi  abbiamo  quindi 
scelta  la  versione  di  Sebastiano  Fausto  da  Lón- 
giano,  la  quale  per  la  lingua  èeertamente  da  pre- 
giare più  che  alcun*alira  fra  le  versioni  di  questo 
frammento»  Sebastiano  Fausto  per  trovarsi  a*suoi 
tempi  molti  nemici  fu  giudicato  dagli  antichi  con 
molla  severità.  Egli  fu  da  Longiaoo,  castello  fra 
Cesena  e  Rimini,  e  secondo  il  costumo  de*  lette- 
rati de*8Uoi  tempii  fu  a  corte  di  molli  nobili  pria- 
cipi,  fra*  quali  uno  de*  primi  suoi  protettori  fu  il 
Conte  Guido  Rongone,  al  quale  nel  i532  dedicò 
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un  comeaU^  si>pra  il  €90991^1*6  fi\  T,  Petrarca. 
Compose  molle  altre  opere^  le  quali  tutte  andò 
dedicando  a  vari  nobili  uomini  e  grandi  donne. 
"Tra*  suoi  lavori  meritarono  special  menzione  una 
versione  italiana  ^l  Dioscpride,-  un  (cattato  intor- 
no al  Duello^  una'  versione  delie.Tuscdlane  di  Ci- 
cerone, un  dialogo  intorno  al  modo  di  tradurre  , 
un  libro  intorno  ali:'  iafiruziooc  da  dare  ad  un  fi- 
glio di  un  principe,  un  trattalo  intorno  al  Genlll- 
uomo^  ed  alcuni  opuscoli  vati  intorno  a  cose  di- 
verse^ fra'  quali  vanno  ricordati  segnatamente 
quelli  intorno  alle  Nozze  ed  agli  Aguri.  Molte  let- 
tere si  trovano  di  lui^  fra  le  quali  parecchie  a  Pie- 
tro Afetioo,  tequaU  potrebbero  forse^etr viro  9ìo1- 
lo  ad  intendere  pienamenie  quaie  fosse  a  que*  di 
la  condizione  di  colona,  ohe  faceano  professione 
di  letterati»  La  sua  ainlelzia  con  V  Aretino  ,  e  la 
sua  nimistà  col  Muzio,  gli  procaooianono  maggiore 
odio,  che  egli  non  meritava;  ed  Apostolo  Zetio 
osservò  saviamente,  che  le  tante  opei^  di  luì  £ao- 
no  fede,  che  egli  non  mancò  di  merito ,  e  do- 
vrebbero sosteneraò  in  maggior  rlpataBione ,  che 
elle  non  sono» 

L*  argomento  deii^  orazione  é  tale  :  Caio  Fan- 
flio  Cherea  avea  fatto  società  con  Quinto  Roscio 
commediante^  ed  era  divenuto  eomone  ad  entram- 
bi un  eervo  di  oolui^  che  avea  nome  Pannrgo,  a 
condizióne^  che  Roscio  avesse  avuto  ad  ammae- 
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strario  oell*  arie  del  recitare^  e  die,  divenuto 
isirioncy  il  guadagno  sarebbe  sialo  comune  fra'  due 
padroni  di  Pannrgo»  Panurgo  era  già  mollo  bene 
istrutlo,  <|Oaodo  fu  ucciso  da  un  lai  Quinto  Flavio 
da  Tarquinia»  Roselo  delle  commlsaione  a  Fannio 
di  perseguitare  in  giudizio  Flavio  pel  danno,  che 
avea  ad  entrambi  arrecalo  ;  ma  mentre  le  cose 
erano  aocora  a  mezn),  accordatosi  con  Fannio  se 
ne  prese  una  poase&sioae,  ebe  potea  valere  circa 
Genlomiia  sestera,  io  soddisfaslone  del  male,  che 
avta  iatlo  à  luì»  Fannio  allora  eofoinciò  a  preten- 
dere, che  r  accomodameoU)  »  ebe.  Boscio  avea 
fallo,  dovesse  r^fwilarsi  non  eomQ  suo  privato 
contratto,  ma  come  vantaggio  comune  della  so- 
cietà; e  éhequindii  avendone  tocchi  centomila  se; 
sterzi,  cinquantamila  sì  doveapo  a  lui.  Prima  di- 
romper lile  fra  loro,  vollero  rknettere  la  differen- 
za al  giudizio  di  C.  Galptimio  Pisone^  il  quale  in- 
dusse Roscio  a  dare  una  certa  somma  di  danari 
ai  suo  socio  in  premio  delle  spese  e  delle  fatiche, 
che  area  fatte  per  queste  faccenda  ;  ma  col  patto, 
che  ove  Fannio  avesse  ottenuta  qualelve  altra  som- 
ma da  Flavio,  ne  avrebbe  avuto  a  dare  a  Rosoio  la 
mela. Fannio  fè*k  lite  a  Flavio^  e  n'ebbe  ancb*egli 
somma  assai  grande;  pure  non  solo  di  questa  non 
die  parte  a  Roselo,  ma  morto  Fannie,  pose  un'al- 
tra lite  a  Rosci^^  pretendendo  sempre  la  metà  di 
quello,  che  costui  s' avea  ricevuto  dair  uccisore 
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dello  schiavo.  —  La  causa  fu  trattala  J*  anno  dì 
Roma  637,  essendo  consoli  Cn.  Ottavio  e  M.  Seri- 
bonio  Gurioue  quattro  anni  dopo  la  causa  di  Ro- 
selo Àmerìno.  Fu  giudice  G.  Culpurnio  Pisone.  P. 
Saturio  fu  l'avvocato  di  Fannio^  e  Cicerone  di 
Roselo.  H.  Perpenna  fu  assessore  di  Pisone. 

(2)  Molte  edieioni  cominciano  con  le  parole  : 
Malitiam  naiurae  crederelurt  che  il  Fausto  volge: 
Malizia  di  natura!  Ci  è  parso  bene  il  tralasciarle, 
perchè  sole  non  darebbero  alcun  ^nlGcato  ed 
evidentemente  si  ricongiungono  a  quel  brano,  che 
le  precedeva  e  che  è  andato  perdute. 

Homines . .  •  cHi.  Cesi  leggono  le  edizioni  più 
antiche.  Taluni  pongono  homines  honesii  ,  altri 
homines  scili.  Vi  ha  edizioni,  in  cui  si  trova  ìuh 
mines  aUeni.  Pare,  che  molti  abbiano  con  ra- 
gione voluto  leggere  homines  certi.  Il  Fausto  le- 
nendosi a  questa  interpretazione  volge  uomini 
d'onore. 

(3)  Boc  fiomen,  quesla  punita.  Nomen  si  chia- 
mava qualunque  noia  si  facesse  ne*  libri  di  conto, 
in  tabulisi  Era  costume  de*  Romani,  che  il  padre 
di  famiglia  notasse  tutto  ciò,  che  nel  giorno  rice* 
veva  0  spendeva,  in  una  certa  maniera  dì  libro  d4 
memoria,  che  chiamavasi  adversanum;  e  poi  a 
suo  tempo  quelli,  che  aveano  maggior  diligenza, 
trascrivevano  tutte  queste  partite  neMoro  libri  del 
dare  e  dell*  avere,  che  chiamavano  tabulas  ar- 
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eepfi  el  expensL  Dionisio  nel  L.  4  narra,  che 
qtlaodo  i  censori  faceano  il  noferó  de*  cittadini 
ogni  cinque  anni  solevano  farsi  dare  dai  padri  di 
famiglia  il  giuramento  della  veridicità  ed  esattet- 
za  delle  loro  scritture;  e  che  di  queste  sì  valevano 
a  poter  far  congettura  dell*  avere  di  ciascun  cit- 
tadino. 

(4)  Alcune  edizioni  hanno:  M,  Perpemae  ,  P.- 
Salurii  tabulasy  ed  altre  :  A  M.  Perperna  P.  Sa* 
lurii  tabulas» 

(5)  Li8  detur.  Il  Fauste  :  Che  secondo  queiliii 
faccia  la  lite.  Meglio  il  Bandiera  :  A  tenor  di 
queUe  la  lite  si  giudichi. 

(6)  Dionisia  era  una  celebre  danzatrice  dì  quei 
tempi,  la  quale  facea  pagarsi  assai  caramente* 

(7;  In  questo  luogo  Cicerene  par  che  riassuma 
la  narrazione  dell*  accusatore.  Certamente  Panur- 
go,  il  quale  fu  istruito  da  Boscio,potea  essere  un 
valente,  ma  non  già  un  antico  commediante.  Ci- 
cerone^ volendo  mostrare  con  quanta  esagerazione 
parli  il  suo  emulo,  ripete  qui  le  parole  di  lui  che 
poco  accortamente  volendo  mostrare  maggiore  il 
prezzo  di  quello  schiavo,  1*  ha  chiamato  antico 
commediante. 

(8)  Alcune  edizioni  hanno  L.  Ocriculani,  Tut- 
tavia i  Luscii  avean  cognome  Ocrea,  e  molti  pen- 
sano, che  questo  Luscio  qui  nominato  fu  appunta 
il  questore  Luscio  Cerea. 


(9)  Mhil  mihi  deiraMm.  Molli  espositori  han- 
no credulo  osservare  oscurila  io  questo  luogo  di 
Tullio;  ed  il  nostro  Fausto  non  è  slato  più  felice 
degli  altri.  Io  non  farò  torto  a  me  stesso ,  dice 
Cicerone,  col  ineltermi,  giovane  come  sodo  e  sfor- 
Dito  di  ogni  autprilà,  a  dar  prosunlu osamente  il 
giudizio  mio  sulla  vita  di  uomini  così  gravi  e  rag- 
guardevoli com^  sono  coloro. 

(10)  Manca  tutto  il  fine  dell'  orazione. 


AGGl'SA 

m 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

GAIO    VERRE 

OIUZIONE    DETTA    DIVINAZIONE 

THADOfTA 

9A  ]L.  dolci: 


I.  Se  per  avventura  aleunili  voi  (1)^gkidici,  o  di 
coloro,  die  qui  si  trovano  preseoUi  prenderà  ma- 
raviglia, che  io^il  quale  affatieandom!  per  ispasio 
di  tanti  anni  nelle  cause  e  gindicfi  pabblici,  Ilo 
difeso  molti  e  offeso  ninno,  ora  in  un  subito  mu- 
tando volere  mi  volga  a  prendere  ufficio  di  accu- 
satore (8)  :  costui,  intendendo  la  cagione  di  que* 
sto  mio  noovo^proponimento^  stimerà*  quello  che 
io  so  essere  ben  fatto  ;  e  giudicherà  parimente 
che  niun  altro  a»  debba  anteporre  a  me  in  soste- 
ner quesl'  accusa. 

li 
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Essendo  jo,  gìtidÌGÌ,,afi4àló questore  in  Sicilia, e 
nel  partirmi  cU  quella  provìncia  ayendo  lascialo  a 
tutti  ì  Siciliani  una  grata  e  perpetua  memoria  del- 
la questura  e  del  nome  mio  ,  è  avvenuto,  che  sie- 
come  essi  stiàfiarono^  chefoase  posto  un  granclis- 
Simo  patrocinio  atte  co^e  loro  nella  bontà  dottoro 
antichi  difensori ,  eosi  credettero,  die  anche  in 
me  ne  dovesse  essere  alcuna  parte  (3)«  Laonde, 
veggendosi  a'qii^sfto  tèmpo  spogliati  di  ogni  ave* 
re  e  distrutti^  di  pubblico  ordine  pi&  volle  sono 
ricorsi  a  me,  perchè  io  ricevessi  la  protezion  loro; 
dicendo,  che  io  spesso  avev»  lor  promesso  e  di- 
mostralo, che  Quandp  venisse  alcuna  occasione, 
ch'essi  da  me  rictfrcassìero'akun  favori;,  io  non 
mancherei  al  bene  e  comodo  loro.  La.  occasione 
affermavano  esser  venuta  ;  non  già,  che  io  avessi 
a  difendere  il  comodo  e  V  uliie^  ma  la  vita  e  la 
.  saluta  di  latta» la proirinda :  psercìocchèeMi  nella 
città: loro;  non  avevaao  pttfe.aleui)  cKoya  cut  ri- 
correrie:  eqq^io^^hHsostffibò  Gaio  (4>  V«rre  leJor 
santissime  kAiBpginl  fuori  d^'reH^kisìsaMii  leaupli 
aveva  h^^^k^.  £>QÌfe  tutti  qu6'-nialjìtelie.può:far  (a 
lusauna  con  te  aeeUeragigpni,.  Id  crudeUi  cu'  sup- 
plioi^.eila  auperfaiaiofiiB  le  ingrano^  essi  ^ler  ìspa- 
lìOiìAì  M  «pnlfontiaut  serto' queslO'pveèore  ave- 
vano'soilenutosdndfi  $omma«AeìileÉki  ^rogavano, 
ch*io  non  dolessi  abbfradonaiill;  9  polekldoisaTvih 
nir  loro  con  1*  opera  mia ,  non  era  eoìiveiievo- 
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le«  cliB  iotgti.  laseiassi  rìeorrere  a  quella  di  al- 
trui (5)^ 

II»  Mii  recò  allora^  giudici^  no»  poearnoia  e  mo- 
lesila  il  fedirmi  condotta  a  un  passo  ove  era  ne* 
cesaariov  a  che  colora  Cossero  ingannati  della  loro 
speranza^  i  quali  avevano  aspettato  da  mesoccor- 
so  ed  aiuto;  ov?ero,  chlo,  che  da  miei  primi  anni 
m'era  daio  a  difi^nd^re,  coslretlo^alla  occasione, 
e*  dairobbtigQ^  mi  rivolgessi  adaeeu&are.  fiispon* 
dova;  lo^.  che  essi  potevano  in  ciò  valersi  di  Quinto 
Ceoìtio  ;  massimainenlio  essendo  egVi  dopo^  me 
in  quella,  provincia  slato  questore.  Ma  qjuel lo  aiu- 
lo,  col  quale  io  aperava  di  poter  rioK>ver  «da  me 
queotoaffaonoi»  mi  trovai  contrario  uà  gannente: 
perciocotiè  essi  con  più.  atgevolesaa  m»  aiirrelibooo 
acconsentito,  se  non  avessero  di  lui  avu(^  cootex- 
za,  0  sé  egli  appo  Idra  non  fosse  sfatto  questore. 

Laondieluf  IndoHio  finalmenle^  ginndìei^  dal  de- 
litto^ dulia  fedie^  dalla  pietà,  dalla  eaempix)  di 
molli  anioni  eiliadifìi  e  dalla  conauetudioe  e  legge 
de*  iio8itt>maiggiori^.a  rioever  queslot  peìBO  ripiano 
dt  faptica  e  di  debito,  non  per  cagioo»  mia,  ma  per 
utile  de^mlei  afniei.:  oonfortaBdamì  in  ciò  una  ra- 
giòoev  ebo  questa  die  pare  race»6a>  è  più  tosto 
da  esser,  ripuiate'  diflesa,  che  accusai:  pereiocobè 
io  aono  per  difender  tAOlti  p0po]l>  nifolle  cUlà  e 
tutta  la  proviAeia  di  SioUiia.  Laonde,  se  io  ho^da 
accusore  tt»'<solo,  parmì  di  jiman<erni)  tuttavia  nel 
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mìo  antico  costume,  e  non  mi  dif>artire  affatto  dal 
difender  coloro,  che  del  mio  alato  hanno  di  me-: 
stiero.  Ma  sebbene  io  non  ne  avessi  una  causa 
così  opportuna,  cos\  illustre  e  di  tanto  momento, 
0  che  i  Siciliani  non  mi  avessero  ricerco,  o  che  io 
non  fossi  loro  per  la  nostra  amicizia  tenuto,  e  di- 
cessi di  farlo  in  servigio  della  repubblica,  affin* 
che  un  uomo  d'una  cupidigia  incomparabile,  piè- 
no d*  incredibili  scelleraggini ,  i  cui  latrocinii,  e 
misfatti  gravissimi  e  vituperosissimi  non  solamen- 
te fi  sotio  conosciuti  in  Sicilia,  In  Acala  (6),  in  Ci- 
licia  e  in  Panfilia,  ma  veduti  In  Roma  innanzi  al 
cospetto  di  dascuno,  accusandolo  io,  menassi  In 
giudicio,  chi  sarebbe  coluU  che^opera  mia,  o  ta 
mia  deliberazione  rQgionevolmente  potesse  ri- 
prendere? • 

in.  Quale  Qltro  metxo,  per  la  fede  degli  Iddìi 
e  degli  uomini,  a  questo  tempo  può  venirmi  in- 
nanzi, onde  lo  possa-  maggiormente  giovare  alla 
Repubblica  ì  Quale  altra  cosa  deve  èsser  più  gra^ 
ta  al  popolo  Romano,  alle  nazioni  confederate  e 
straniere  più  cara,  o  più  convenevole  e  accomo- 
data al  bene  e  alla  salute  di  tutti  f  Le  province 
sono  lacerate,  saccheggiate  e  distrutte  del  tutto  : 
i'^confederati  estipendiari  del  popolo  Romano,  af- 
flitti e  miseri,  oggimai  più  non  procacciano  spe- 
ranza di  salute,  ma  conforto  ^eìla  loro  rulna.  • 

Coloro  che  hanno  a  caro,  che  Tautorltà  del  giù- 


—  213  —  , 

dìcare  rìmanga  presso  ail^  ordine  dt;' senatori  (1), 
si  lamentano  di  non  aver  buoni  accusatori;  e  qùe- 
g1i>  cbe  soho  alti  ad  accusare,  bramano  i  giudicii 
severi.  Frattanto  il  popolo  Romano,  quantunque 
molli  incomodi  e  travagli  sostenga,  nella  Repubbli* 
ca  nionà  cosa  ricerca  con  maggiore  instansa^  che 
Taotieo  valore  e  la  severità  de'  gTudiciì.  Per  desi^ 
derìo  de*giudicii  fu  ricerco  con  ogni  sollecitudine 
il  magistrato  de'  tribuni  della  plebe.  Per  debo- 
lesa  e  leggelrena  dei  giudicii,  si  chiede  anche 
UQ  altro  ordine  a  giudicare.  Per  colpa  ed  infieimia 
de'  giudici,  l'autorità  de'censorl»  che  prima  sole^ 
va  parere  aspra  al  popolo  Romano,  ora  da  quello 
sì  domanda  e  ornai  è  grata  e  dilettevole  a  ciascu- 
no (8).  in  questa  licenia  di  sceHeratissIml  uomini, 
nei  contmui  lamenti  del  popolo  Romano^  nella  hi- 
famla  dei  giudicii  e  biasimo  di  lutto  quesr  ordifie; 
stimando  io^  che  a  tanti  mali  altro  rimedio  non  si 
potesse  trovare,  foorchè  gli  uomini  sufflcienti.e 
dabbene  prendessero  a  difender  la  Repubblica  e 
le  leggi  ;  confesso,  che  per  caglon  delia  salute  u- 
nitersale  mison  mosso  a-  sostener  quella  parte 
delta  Repubblica,  che  ptù  accenna  di  cadere  e  più 
mostra  di  ripari. e  dì  sostegni  aver  bisogno. 

Ora  avendo  esposte  le  cagioni,  cbe  a  ricever 
questa  causa  indottomi  hanno,  é  mestiero,  eli'  lo 
vi  ragioni  della  contesa^  cb'è  infra  di  noi,  alBncliè 
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possiate  intender  le  P9£;iorti,  per  le  «yoali  <dobbiafe 
fare  eleeione  deiraceu^aloce.. 

lO)  giudici,  mi  do  a  credere,  ohe^^oandìoisilia 
ila  traltar  Taccasa  di  alcuno»  •  che  aJbèìa  rubato  il 
jdanaro  de' proTincialij  seavvien  ohe  nasca  con- 
tenzione, a  cui  si  deodare  il  carico  dilaLe  acouaa, 
convenevole  eoaa  aia  aver  ri(^uar4aa  qnesleilfte 
condizioni:  quale  vogliano»  cheiaja  r0oouaaior<e 
coloro^  che  sì  dica  aver  ricevuti  i  danni: ^e  quale 
non  coglia  colui^  che  si  accusa  avergli  faUi. 

IVrln  questa  eauBa^^giudicitqjuaniiunqueieiSti- 
mi,. ohe  Tuna  e  T altra  (Hmdbioae  $ia.GhÌata^  par- 
ierù nondimeno  di  ambedue;  eprimiepamenteidi. 
quella,  che  dee  qppo  voi  essere  kiiittaggme^sli- 
ma,  cioè  del  voler  di  (coLofò»  che  sono  stai»  dan- 
neggiati, per  c^ìon  de**  quali  è  al.pre&en&eicmii- 
naio.il  giudicio  de*  ladronecci  «delle  i^ovimso*  Si 
oppone  a  Caio  Vefre,  che  egli  per  i$paaio  dllre 
linfù  ha  saccheggiala  la  |>r(^viaeia  della  8ieiUa,'di' 
strutte  le  città  de*Siciliani^vote^le.6asee<8ipogtiati 
i  tenjpli.  Qui  si  trovano  tutti  i  Siciliani  e  de' dee- 
vuti  danni  si  4olgono:  simo  ricortó -allo  appoggio 
della, ^ia  (ede^  la  qualQ-jgià  hanno  |ier  luqga;pro- 
va  conosciuta:  Ticercaoo  per  opera  della  mia  lin* 
guarda  .voi  e  dal,popQlo.Ron)aiio  queUovveaimen' 
10^  eh*  è  permesso  dalle  leggi  :  hanno  volùlOy  ebe 
io  sia  difenditor  delle  ealanilà  loro,  vendìoalor 


ilelle  ingiurie,  oonowHer •delle  loro'ffafpeiiì,  ed  in 
-sofimia  fivocuratope  di  Inllà  -la  causa. 

Oratile  dirai .hN.Cecili«,>^he  io  atlm  tkevata 
^uiKla  cause  de  fn^>ale890,  sema  ese^ere sialo -pre- 
'i^to  dd^  81«ffiaiil;  t)  che  <fnedtì  ^radeniissimf  f  io- 
«(ffci  non  •ddlibfano  pr<>ànr  la  volonià  <K  tffiesli'btto- 
«li  e  fedéHssin)i«iRici?  Se  tn  prenderei  ardimento 
idi  dir  ijQcllO)'  die  €eio  Verro,  dl^eai  fingi  éeser 
nemico,  aommaniente  tuo!  iShe  si  creda,  cioé,<^e 
i  Sidlìaiii  fficn  aMMano  questo  «Udo  4a vieti- 
•chiesto;  iirimo  luirerrai'a -levare' in  piedi  ta^Wesa 
«lei  ioo  titanico,  di  cui  si^ma  ìneiiio  •d'Oni^^clke 
«leNa  sua  ooodanoagione  se  n'^tfbbla  Mnselanenle 
lo1ndicìo,/niachedi  giiseneero  faih)  il  gindi- 
cio,  essendo  ^iìvolgato,  «be  i  Sidiieni  ^lei  danni 
e  delle  iofiiirie  da  lui  ricevute  liaiino  ricerco  me 
fierjloro  .pFocura!lore,iLaobde  «s 'Hi  verrai  negar 
«ffuestOy  dke^gli,  a  cui  e$ò<ètii>mo|tO'idif^difnefi- 
to,  non  ardisce^  *vedi  die  non  paia,  che  M  traili 
le  inimickie,  tfie  con  esso  lui  liei'  lrC|)po  aoiMie- 
volaie«iileed»8cllieiio.'Di<pòi  d  soóó  teslimofii 
nioUi  uomhii(iiobiUB8laii  délto  «lOSlrftcHlli,  invali 
fumi  non>è<niesliero<«b'*ió  non>ini>:  é^e  ìoiion  di- 
cesBiilve9o,fyoD  Torreiintie^essitefciiiioni  fosse* 
ro  •deità  <n|a  fresunsionc.  Lo  «i  €aiivifarctll<e, 
dice  Nii  <nieéto  numero  éiigiUÉìi)ì«$àtte.6iieo 
LeMdlo  M aimlikio,  ohe  io  ?eiirio4r4>farsi;pr'e- 
«em^  1 4wU«  Me,  ed  eitie  dei  ^uili  1 4Sieitta- 


ni  iiafiuo  fEtodissìma^speniDia,  per  essere  stala 
(ulta  quella  previnela  sempre  alla  funls^a  dei 
Saroellì  raeoomaiidaiai  (9).  SaDoe  questi  così 
fotti  uomini»  cbOtCiò  è  stato  da  me  ooq  sola- 
mente  molte  vohe  ricerco,  ma  tante  tolte  e  eoo 
lauta  iostansa  ne  fui  pregtaoi  eh'  egli  mi  coaveni- 
va  0  ricever  sopra  me  la  cause ,  o.  «bbaDdonar 
l^uificio  deir  amicizia*  Ha  perchè  adduco  io  Tau- 
forila  di  tali  testimani^  come  se  di  ciò  si  potesse 
duUlare,  ovvero  se  la  cosa  fosse  oscura?  Trovaa- 
si  qui  nobilissimi  uomini  della  provincia,  -i  quali 
vi. supplicano,  giudici,  che  in  eleggere  il  dUensor 
delia  causa  loro,  non  vogliate  che  ^1  vostro  pare- 
re sia  dal  loro  differente.  Di  totle  le  città  di  Sìch 
lia  qui  si  trovano  amhasciaderi ,  eceetle  che  di 
due  (40)9  le  quali  se  ve  gli  avessero  mandati^  sa- 
rebbooo  loro  diminuite  due  grandissime  imputa- 
siooiy  delle  quali  elle  ora  sono  a  parie  con  Caio 
Verro. 

Ora  se  venisse  In  dubbio,  perchè  i  medesimi 
Siciliani  abbiano  richiesto  questo  ahite  più  da  me 
che  da  altri^  lo  d4rei  la  cagione.  Ma  essendo  que^ 
sta  cosa^  giudici,  cosi  chiara,  che  come  la  vede- 
ste innanst  gii  occhi»  la  potete  giudicare^  non  so, 
perchè  debba  nuocermi  V  essermi  opposlo,  che  io 
sia  a  dò  particolarmente  fra  gli  altri  stato  eletto. 
Né  perciò»  giudici,  mi  do  a  credere,  uè  solamen- 
te non  Io  dico,  ma  non  voglio  ancora,  che  alcuno 


se  io  immagini,  che  io  sia  sfaloi  àntéposlo  a  Intli 
gii  amici  e  protellorì  loro.  £gli  non  è*  coti  :  ma 
s'd  avato  riguardo  ài  tempo^  alfa  condìnon  delle 
forse  e  alia  qualità  di  ciasòono.  Io  fui  sempre  di 
qu^ta  ferma  opinione  e  deaiderìo^  che  essi  a  tal 
carieo  alcmio  sufScientc  più  tosto  elie  tee  eleg- 
geasero/e  me  più  tosto  chQ  dluno. 

¥.  Veggendosi  donque  chiaramente^  che  (Si- 
ciliani hanno  questo  da  me  ricbieslùt  resta  a  fe- 
dere di  quanta  èlficacia  ciò  debba  essere  appo 
▼oi  e  de'  vostri  animi,  e  che  autorità  debbano  a- 
vere  i  confederati  e  amici  del  popolo  Itomano^  i 
quali,  gettati  a'  vostri  piedi,  non  altro  che  gio^i- 
2ia  addimandano.  Ha  che  accade ,  eiie  Intorno  a 
dò  mi  dififonda  io  più  lunghe  parola  ?  quasi  che 
non  si  sapesse,  che  la  legge  de'  robamenti  delle 
province  è  fatta  per  cagion  de'  confederali.  Pér- 
ciocobè,  quando  a*  cittadini  vengono  robate  le  fa- 
cultà,  trattasi  di  ciò  civilmente  e  con  giodido  pri- 
vato. Ma  questa  legge  si  stende  ella  pubblicamen- 
te a  tutti  i  confederati,  ed  ò  anche  delle  nazioni 
straniere,  avendo  questo  rifugib,  il  quale  invero 
oggidì  è  alquanto  più  debole,  che  non  Ai  addie- 
tro ;  nondimeno^  se  rimane  alcuna  speranza  da 
confortar  gii  animi  degli  stessi  confederali,  ed  a- 
mici  vostri,  ella  è  posta  tutta  in  questa  legge: 
della  qual  legge  gran  tempa  ha,  che  non  sola* 
mente  dal  popolo  Romano,  ina  eziandio  dalie  ul- 
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lime.naàoqi  si  rioereanò  fvoteUori  severi,  die  la 
difenilaQO»  Ghl  :dancfue  è  oo>Nii,  ohe  dubiti,  che 
nofì  si  cfflmoga  adop>em  la  legge  ad  art)ilrk>  di 
o<dofO,  per;tagÌQii  de'  girali  eOo  è  faìta  ?  Totla^ta 
6)ie]Ra^>»e>eUaipole8sè  parlar  .per  una  lingua,  di* 
F^kbe  :  Tu^ìG.  Yenfe^  iqi*iiai>K)dleBlemeiìtefrolNilo 
lutto  l'oro,  PargétìtOi  e)tiil(i)gliadorii«Qeniir.olie 
etarraineUeiorieeittB^  ndiecése  e  nei  lenipK  ;  e 
-ftnàlrnttile  levattaid  l'attto^ìlà,:«il^vin:lqdailln4oe 
efi^  4^  ebbi  per  betiefioiò  del! sentilo  »e  del  popò- 
-lO'Aoihhrio»  Laofidediiqupsto  iatroolnfo  io  diman- 
do^ dtt;))er  vigor  'delta  lògge  tu  mi  rcstitolsea 
•òeDto  mlUoni.diiBttterc»  (H).  Setiitta^a  proviti- 
fcifl,  iOOile»  ho  del]io,»poteilse0<rlareyeila<  uscirebbe 
éo  iQ|oe^e; parole: «In, tplerohè eiò non  potev&^ha 
dallo :iiBQ^i«h*'i€(llti  ha  stimalto  >snl&ei0nile,  eivein 
Mii  »ee6)lestie  ragioni  airease  a  dirénéere. ^si 
UoiiefàiActiDO 'tanto  sfa^oiaf  0,;  che  a!rdiscB<di 'pren- 
l[li9r«,)D)dl.>p«fe  pensi  inlaaimo  >diTÌeercaf  Raltmi 
o«Hn»idttiltfa  ilivolèr  di  coloro  a  :eui  ioHif.apfuir* 
liiefierf 

Vi.  'Se  Ì! 'Siciliani^ iQuinio > (Séettro,  ^ti  xlieessero: 
-Noi  -BOH  ti  {conosòìamo  ;*  nton;  isappioaiD;  quello,:  ehe 
tu  ti  sia;  né  mai  per  aièdielro  a' abbiamo  «neduto; 
lascia  cbe  noi  difendiamio-iè  aostre  sosianseiper 
opet«  didooiiii, ideila  cui  ledje  èbikiamo  fatto  pro- 
va:',nanidii<ebbotìo  essi*  quello  che  dòvfebbei esser 
da  eiajscuiio  onesto  e  ragionevoiìe  -||«iidicatìirt  Ila 
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ora  dicono^  ehe^ambl  noi  conoscono;  e  tramano, 
che  funo  abbia ^a'direiitk-re  lo  cose  loro,  e  Faliro 
aperianvenle  rfflulano.  La  cagione,  pérel»è:10'ri' 
fiolano,  sèbbeh  lajòciono,  la  dicono  a  ^baslanza; 
ma  però  Bon  laccione*  Tutta  via  ti  offérfraiioro 
a  )loto  dispetto?  TK)rfsit  f>eniare  nella  oausv'tìi'Bl- 
imi?  procurerai  di  difender  doloro^  cbevotreb- 
bono  fiTnii'  toafo  cssqre  abbandonati  ida  itunìxfbe 
da  le  difesfi?  e  promotteraì  l'opera  :tna  a  coloro^ 
che  >si  persuadono,  ctie  tv  rain  voglilratlarltto 
benolieìo  loro  ;  :a,  sebben  voleasi ,  'die  tU'iion 
posa»?  .potokè^tioi  hrleiar  loro  per  f(Mria>q nella 
poca  speranza  éel  r«iD»fk«tite  id^lde  kroioiioiif , 
l'he  >Qssi  hanno  vposla  tieHa  severità  *delte>leg^i 
e  de^giudici?;perchè  li  sforai  >di  (rainircnflullo, 
e  dislrogfOpifuog^i'UOhììhì,  acquali  hai  pKliitoato 
fallo  rdanno  !^e  .bei&«?ipenehò  v^ooi  !fQ>levar>lOffo 
la  ipodeslà  Donaoldmenie'di  proBeguìr  le  loro 
ragioBl^  ma  di  >raoeoiUar  !le  lióro  fiiiserìe.?  Per- 
ciooeM»  se  m  avesfii.ailitaflar  questo  «ìusa,  <)iial 
liì  fioro /Slimi  lu«  die  volesse  Iroivarsi  presenta; 
sapendo  lu  che  i  medesimi  .seMio  dolleoili  non 
di  far  vendetta  contro  di  alcuno  per  meno  d4 
le,  ma  di  'farla  .eootra  aIì  le  permecKo-sli  atlrui? 
Vlt.  Ila  foraedi.ttie  eoseirunaé  Qbiara,.che 
>  Sicilìaiii  vogliono  me;  e  H^allra  oscaaa^  ohe  Verro 
non  to^ebbe  damine  essere  aoousato*  Chi  mai 
Gonleae  :con  'ianta  Jitaftxa  deiroaore  e  delia  stia 


salute ,  con  quanta  egli  e  ì  suoi  amici,  perchè 
questa  accusa  non  fosse  data  nelle  mie  mani  ? 
Sono  oàoile  parti>  le  quali  Verre  stima,  che  in 
me  sieno  ;  e  sa  che  in  te»  Quinto  Cecilie,  non 
se  ne  trova  pulr  una.  Ma  quali  condisioni  abbia- 
no Tuno  e  l^altro^dimoslrerò  pocojippresso.  Ora 
io  dirò  quelto>  che  tu  tacendo  affermerai  esser 
vero  :  in  me  non  trolrarsì  parte,  eh'  egli  debba 
dispreziare;  e  in  te.  non  se  ne  trovare  alcuna, 
ch'egli  debba  temere.  Laonde  quel  gran  difen- 
sore e  suo  amico  Ortensio  (i2),  ò  tuo  fautore  e 
mio  avversario;  e  dimanda  discovertamentc  ai 
giudici,  die  tu  sia  anteposto  a  me^  dicendo  que- 
sta esser  dimanda  onesta^  senza  odio  e  offesa  di 
alcuno,  io  non  dimatìdo^  dice  egli,  quello  che 
quando  io  ebntendo  daddovero,  soglio  ottenere; 
cioè>  che  U  reo  venga  assoluto:  ma  che  più  tosto 
da^costui^  che  da  colui 'sili  accusato^  Conceda- 
miéi  questa  grazia,  che  è  agevole,  oaesia  e  non 
'odiosa:  la  qualooncedendomisi>  senza  aleun  pe- 
ricolo e  senza  infamia  parimente  mi  verrete  a 
conceder  l'&ssoluzion  dixOlui,  per  cui  lom'ar- 
fatico. 

Ed  aggiugne,  alBucbè  i  giudici  sieno  Indotti 
a  compiacérlo  dalla  paura ,  trovarsi  In  questo- 
giudicrò  aicuni  ai  quali .  vuole ,  che  innanzi  si 
dimostrino  le  tavolette  :  percbò  non  ciascuno  se- 
paratamente ,  ma  tutti .  le  hanno  a  porre  insie- 
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me  nél^aso;  e  hassene  da  dare  a  ciascuno  una 
coperta  di  cera  legittima  e  -non  di  quelfa  scel- 
lerata e  inrame.  Né  tanto  costui  si  alBatica  per 
cagion  dì  Verre ,  quanto  perchè  tottp  il  prose* 
guimento  della  causa  non  gli  aggradisce  mollo. 
Perciocché  egli  vede,  che  se  V  ufficio  dell'ac- 
cusare da  que' garzoni  nobili,  ì  quali  inflno  a  qui 
egli  ha  beiflEili  a  sua  voglia;  e  da'quadruplatori, 
de*quali  non  senza  cagione  ha  folto  sempre  po- 
chissima, 0  ninna  slima^  si  darà  ad  uonrioi  di 
valore  ,  egli  non  potrà  più  ne*  giudicii  aver  si- 
gnoiia. 

Vili.  Ma  io,  primacliè  si  vada  più  innanzi,  lo 
voglio  avvisare,,  che  se  voi  vorrete  che  io  tratti 
questa  causa,  gli  converrà  mutar  tutto  Tordine 
eh'  ei  si  aveva  proposto  di  dover  tener  nel  di-, 
fendere  ;  è  questo  mutamento  sarà,  afitochèel 
divenga  migliore  e  più  onesto  di  quello,  che  per 
lui  si  vuole,  imitando  quegli  uomini  onoratissi- 
mi,  ch*ei  vide,. Lucio  Gra9so  e  Harc'^  Antonio;  i 
quali  stimavano  che  ne'giudlcii  e  nelle  cause  de- 
gli amici  ad  altro  non  fossero  tenuti^  che  a  di- 
mostrarsi fedeli  e  far  loro  federe  qualche  lume 
d'ingegno.  Né  potrà  slimare  egli,  die  trattando 
io  questa  causa,  il  giudicio  senza  gran  pericolo 
di  molti  sì  possa  corrompere.  Perciocché  ini  do 
a  credere,  in  questo  Sudicio  insieme  con  la  causa 
de'Siciliani  aver  parimente  abbracciata  quella  del 


-  22i  — 

popolo  Romano:  in  modo  ebe  io  non  ha  da  pro- 
curar solbfliente,  ehe  sia  punito  un  malvagio  ci(- 
ladinov  ì\  che  è  richiesto  da*  Siciliani;  ma  che  si 
estingua!  e-  Ieri  del  tutto  la  malvagità  dì  qualun- 
que scellerato:  la  qual  cosa  già  lungo  tempo  é 
desiderata  dal  popolo  Romano.  AI  che  fare  quan- 
do le  mie  forte  sieno  bastevoli,  voglio  piò  tosto 
lasciar  nella  spéiranza  di  altrui,  che  rammemorare 
in  questo  aringo. 

Ma  pei:  grdzia,  G;eciliOv  da  che  sei  buono?  quan- 
do, 0  in  qual  cosa  hai  Tatto  prova  di  tic  stesso,  o 
datone  esempio  ad  altrui?  Non  pensi  di  quanto 
peso  sia- bavere  a  sostem^te  una  ,caa8a  pubblicu? 
levare  é  panni  che  nofscondoiio  P*altrifi  vitale  quella 
mostrarci  ignuda  non  solamente  agli  animi  dei 
giudibiti,  ma  anrcora:  innanzi  agli^:  occhi:  e  al  co- 
speltó  di  t<ultr?.  difender  la  salale:  de'confede* 
rati,  I  comodi  delle' pro^ince^  T autorità  delle 
l^ggi'elaignaivilà  de*giudicii? 

IXk  Intendi  da  me,  poseiachò  quella  è  la-pri- 
ma.  occaskmia ,  ehe  Tè  (j^la  di  potere  imparare 
le  molte'condìmtii,  che  si  ricercano  ad  uno,  die 
prende  earico  diacGusa>re  allrni:  delle  quali,  se 
tu  conoscerai  che  in  te  so  ne  trovi  alcuna ,  io 
fino  ad  ora  son  contento  di  lasciarti  dì  mio  vo- 
lere Puffloio,.  che  da  te  con  tanto  desiderio  è  ri« 
cercalo*  Prima  a  cosini  é  dicevole  una  somma 
inlegrtlà  di  costumi  e  una  innocenza  singolare. 
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Percfoecbè  non  è. cosa  più  degna  di  vituperio, 
dr  quella  che  ò;  èho.  uno,  che  no»  possa  ren^ 
dép'  hwm  conto,  deiia  aoa  tiia  «  lo  dimandi  dt 
quella  d^allrut.  Io  non  dirò  moltotdel  fallo  tuo: 
iiiojcredo  io  hene,  che  da  tiitli  s'intenda  chenia^ 
na  naiiooe  faia  poiota»  eonoscerti ,  aee^o  che  i 
Sidiiani;  iqaalr  dicono  elie  quanlanqde  e*  aieno 
adirati  coDira  dr  colui  a  cav  taBiotstii  esser  ni- 
mico, toUayoIfla  e^i;  non  fOflion»  trAfarsi  pr<^- 
senti  al  giodicio'  sotlw  la  tua  difésa.  La  o&gio- 
ne^  pop  cui  non  Togliano^  io  non  te  là  vaglio  dire: 
lascia^  che  i  fpod>9e|{  se  la  immaginine,  eome-é 
mesfiero.  I  Siciliani,  essendo  quella  nasione  d'in* 
gegiìo  ihoUo  aculo e  natura Imentesospetlosav non 
si  famiò  a  créderi^,  ehe  tu  vogiiai  levar  di  Sicilia 
le  scrilidre  delie  pubblichi^  stìon»;  ma  perchè 
ìa^  queste  si  conlengono  nons  meno  i  ati^neggi 
di  te^  essendovi  quésl«revehedi  V<érre^  nel  tem- 
po eh' 01  vi  (n  pretore,  sospettanoiche  tu  vogHa 
rubarle  e  nasconderle.  Dì  poi  è  di  bls^^i^Oy  che 
Pa^iisatore  sia  costante  e  veridkOi  Onde,  se  io 
entrassi  in  opinione,  ^e  tu  desidéraasi  di  esser 
tale;  sarei  risoluli&imo,  che  ilon  vi  potresti  es- 
sere. Nò  però  dico  quelle  cose>  che.  (foando  io 
le  dicessi^  tu  npn  avresti  facilitò  di  negarle:  cioè, 
che  prima,  che  tu.  li  sia  partito  di  Sicilia,  ti  sei 
rappaeiftcato  con  Verro  ;  che  Yerre  àeDa  tua  di- 
partenza ritenne  nella  provincia  Potamune  tuo 
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canceHiere  ed  amieo;  e  che  Marco  Geeilio  liio  ìi^* 
tello,  fi^ovàoe  gentiie  e  dotato  di  molta  virtù,  non 
solameole  non  é  eoa  teeo,  e  in  questa  tua  ioiinici- 
zia  non  ti  aiuta  a  vendicarli,  ma  si  sta  con  Verte 
e  vive  con  esso  lui  da  amico  intrìnseco  e  molto 
caro.  Queste  ed  altre  cose  dimostrano  io  te  veri 
segni  à\  falso  ed  ingannevole  accusatore  :  delle 
quali  io  non  mi  voglio  valere*  Dico  bene^che  con- 
tuttochd  tu  lo  desiderassi  grandemente,  non  puoi 
esser  vero  accusatore:  perciocchò  io  veggio ,  che 
si  trovano  molte  imputasioni,  nelle  quali  hai  tal 
parte  con  Verre,  che  accusandolo  non  9rdlre3tl  di 
toccarne  pur  una* 

Xr  Si  lamenta  tutta  la  Sicilia,  che  avendo  C.  Ver^ 
re  ordinato  agli  aratori,  che  gli  conducessero  nel 
granaio  il  frumento,  che  per  s^uo  diritto  erano  te- 
nuti di  dargli  ciascun  anao^  e  valendo- il  moggio 
non  piò,  che  due  sesterei,  egli  volle  che  gli  fos- 
sero pagati  dodici  sesterzi  per  ciascun  mofrgib. 
Grande  scelleraggine,  scoàcia  somma  di  danari, 
vituperoso  ladroneccio,  ingiuria  da  non  sopporta- 
re. Io  necessariamente  lo  Ckò  condannar  per  ca- 
ginn  di  questo  solo  delillo.  da  tuj  Cecilio,  che 
farai  ?  lacerai  questa  cod  vituperevole  ribalderia, 
0  pure  gliela  opporrai  ?  Se  tu  vorrai  opporgliela, 
recherai  a  lui  a  peccato  quello,  che  tu  hai  fatto 
parimente  al  medesimo  tempo  nello  stessa  pro- 
vincia? Ha  ardirai  di  accusare  ajtrui  di  quel  difet* 
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to,  di  oui  non  potrai  schivare  die  Iti  ancora  non 
sia  coQdfifio^to  ?  Se  tu  lo  tacerai,  di  cbe  forma 
sarà  quiesta  tua  aecusa?  Pereiocdiè  per  ispavento 
del  proprio  pericolo  temerai  non  solamente  il  so- 
spetto d'esser  trovato  a  parte  d'un  misfatto  vero  e 
gfttide,  ma  anche  la  rìcordansa.  Fa  comperato 
da'  Siciliani  frumento  diordine  del  Senato,  essen- 
*  do  ¥erre  i^relore;  né  s^d  mai  pagata  lotta  la  quan- 
tità del  danaro.  Questa  cotale  opposizione  sarà 
grave  centra  ¥erre,  grave,  trattando  io  l' accusa; 
ma  accusandolo  tu,  di  niuq  valore:  percioccbò  tu 
eli  il  questore  eiQanjSggiévi  il  danaro  pubblico, 
di  cui,  sebbene  il  pretore  avesse  voluto^  tu  potevi 
fare  impedire,  ch^  egli  ninna  quantità  io  uso  prò* 
prie  ne  avesse  potuta  ridurre.  Dunque  di  questo 
delitto,  essendo  tu  accusatore,  non  se  ne  dirà  pa* 
rola;  ed  Sn  tutto  il  giudizio  si  lasceranno  .da  parte 
i  maggiori  latrocinii  e  le  piO^  segnalate  e  mantfe- 
'  ste  ingiurie  di  Verro.  Voglio  che  tu  mi  creda, 
Cecilio,  che  ooiui  non  può  veramente  e  come  é 
convenevole  difendejre  i  confederati,  il  quale  col 
reo  tia  compagnia  ne'modesimi  misfatti.  I  condut- 
tori delle  gabelle  In  vece  del  frumento  hanno  rl« 
scosso  danari.  Questo  s' é  egH  solamente  fatto, 
essendo  Ferre  pretore?  non* già;  ma  essendo  an- 
che questore  Gecllio.Che^dunque? opporrai  tua 
costui  quello,  cfie  tu  potevi  e  dovevi  vietare,  che 
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non  s\  l^q&^^%  ojMc^  ìlèìQ^m  M^  fHnella  p«r|e 
da^^to  ?;  In,  gjiA^^ti)  guiw  l^r^  nw  udirà  nel 
s^Q  giMdi^i9  quelU  Ci9^>  ifr^aK  i^fmtee  te  op«- 

rax99  non  IJ^^M^  <<<iiW  ù».  ^ò  si  fijfm-pfututo 
djfea(|W 

^.  E,  fiu^e  io.  fai<^QDt^  quellgt  «h^  è  iw»i* 
fes^9  a  ci^u^  p  sq^o.  4^116  aUri»  «fi^/ii»>«rie 
più  ^^cose^  j^  quali  ^fil^t^i  c^ed/o  ip.per  ritener 
la  fu.ria^  et  l'ij^4q  di  qpffuÀ^  pafièfHPi^  a.eca  4Qm^ 
cojQ  1^  suo  que.stj9^e.,  ^pp  ^griondifsìfiia  l)ealgoUà. 
D)i  qiiA^l,e  ti^  i^t:^qfi»  <mme  ìjo  ne  boi  aiuto  pie* 
ntssigia  colite;^;  e  «e  ìq  li&  v^^fiiepiogare^'agti* 
volinenle  tulli  cpnoseerebibooo,  cha  ira  voi  noa 
sol^ipeiile  .er^v,a.i.Q  ^pngivoii  coi  legaqìe  d' una 
spjji^  yol^oixià;  m.  <sh9  tnshio  a  qui  aacora  non  è 
siala  d4^s§  la  preda.JUioQdo  se.tu  dimaBd^d'etter 
giMiiicalQ,  p^i)o|iè  coalui  tii.  aia  nel  delltló  stalo 
coj^apj^po^  ^0  li  couieedo^  sa  cid  è  permesso.dcUa 
legge  :,nia/q9an(.Q  «ili*  actsfisa^  é  fiiealieriv  die  lu 
queslo  carko  conceda  a  coloro^  i quali  da  akuna 
ror  cqlpa  qon  «pno  «iiupadlii  a  poter  narrare  a- 
pei;ian(k^|p.  i  mijsfatiÀ  aiiruL  Ora  tedi  guaola  dif- 
f^^^^9i  abbia  ad  ossere  fra  la  tua  accusa  e  Ui 
mia^  ìfì  aonp  ancorai  per  imputare  a  Verre  te  scel- 
i^f(i^0M|i> «^be  IM  ))i)i  Qomnte$seftei|iaa.lui; atteso- 
cbè^gli,  c^)e  avo^a  la  niaggioranu,  ie  ti  abbia 
Ijsciait^'  coniirieltero  ;  itui  iu  allo  iocontro  non  gli 
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ìmpuiersii  ^uc^ie  quelle,  che  esso  fece,  tcipeiiiio 
di  noB^  esser  4rovatp  di  avere  avalo  In  esse  con 
lui  c<Mq{|9gR;a. 

Uà  pare,  Cecilio,  jeg^  a  te,  ^^  si  debbio 
sprexjsari^  le  altr^  concy»oDÌ,  sensa  te  quali  oion 
si  pij^  in  y^rqna  guisa  sostenere  aicoAa  causa, 
e  QiaSiSiipaiipk^afe  una  di  tar^^f  importanza  ì  qae- 
ste  sìp«ia  il  sapere  arringi^re ,  V  essere  avtezso 
nel  d^e  ed  eser^iifato  -pelle  qose  del  pal«xs9,  ^^i 
giudici  e  dello  leggi,  ^en  sq  ìq,  che  mi  tr(^o  in 
luogo  diffidile  e  piericolosp  :  percioci^hà  qu^jOliin- 
que  Qgni  maniera  di.  ari^oganza  porl|i  con  seco  o- 
dio,  9^uiiia  però  r^a  allrui  maggior  oaple.slia  di. 
quella  ^ella  i(ig^goo  e  àeHtk  eloique^sa.  Monde 
dei  mio  iogegi;»;^,  ijion  d(Ao  nulla  ;.  j^  hp^  che  po- 
tere dire;  e  quaiid^p  ip  l'aye^i^ì,  non  né  direi.  Per- 
ciocché, p  a  me  basta  ^gtS  a^sai  la  opifiùpne,  quale 
iì^ì^  ?i  si^r  cU^.  ^\  uppiini  hanno,  di  me;  o  se  que- 
sto é  ppco^  1^0  pon  le  mip  par4:^e  non  lo  posso  ac- 
<*>rescere. 

XU..  Ala  lasciand(9  d^  ca^^o  qi^^sta.nosira  aon- 
fesa  ,  r^giou^rò  cQp  tecp,  Gecitio ,  famigliarlssi- 
ipamente.  Dico,  cbe  tu  devi  mollo  ben/e  avverti' 
ree  con^id^rar  la,  ppic^ipne  Phe  h»i  di  iie  stesso: 
ra/cpAe)i.ii  hen^  ki  le  medesmo,  peasa  chi  sei  v 
quello  che  ^pi.  Sììì^ì  tu  che  se  riceversi  il  ca- 
licò di  dife^d^r  lacaus^a  de' opiirederdlt^  le  ra-- 
igieni  del  popolo  Romano,  la  gfayita  de'  giudici  e 
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delle  leggi,  in  trottar  tante  e  cosi  varie  cose^  in- 
torno ad  imputazioni  così  grandi  e  così  acerbe,  la 
lingua,  la  memoria,  la  prudenza  e  l*  ingegno  ti 
sieno  bastanti?  Stimi  tu  nella  tua  accusa  di  poter 
distinguere  le  scelleratezze  commesse  da  Verre, 
essendo  egli  questore,  legato  e  pretore,  In  Roma, 
in  Italia,  in  Acaìa,  in  Asia>  ed  in  Pannila,  sicco- 
me elle  sono  diverso  di  luoghi  e  tii  tempi  ?  Stimi 
tu  di  poter  fare  (  cosa  che  centra  un  cosi  fatto  reo 
è  molto  necessaria  )  che  le  cose  da  lui  operate, 
parte  per  adempiere  la  libidine.e  parte  la  crudel- 
tà del  suo  animo,  paiano  così  acerbe  e  indegne  a 
coloro,- che  le  ascolteranno^  come  parvero  a  quel- 
ir  che  le  provarono  ?  Troppo  importano  queste 
cose,  che  io  dico  :  fa  a  mio  senno,  Ceeilio,  non 
voler  tenerle  in  poca  stima.  É  mestieri  che  tu 
non  solamente  spieghi  la  causa  chiaramente  in 
guisa,  che  ella  venga  intesa,  ma  bisogna  anche 
che  tu  la  tratti  con  gravità  e  con  quella  pienezza^ 
che  si  conviene  ;  e  volendo  far  cosa  proGttevole, 
conviene  che  tu  favelli  in  guisa,  che  non  sola- 
mente i  giudici  t*  intendano,  ma  ti  ascoltino  to- 
lentieri  e  con  attenzione.  Al  che  fare,  quantunque 
ti  fosse  favorevole  la  natura  e  avessi  da  fanciulléz- 
za dato  opera  alle  buone  discipline  ed  arti,  ed  in 
quelle  ti  fossi  afTaticato  ;  se  avessi  apprese  le  let- 
tere greche  in  Atene,  e  non  in  Lilibeo,  e  le  latine 
in  Roma  e  non  in  Sicilia  ;  sarebbe  tuttavia  und 


grande  e  falicosa  impresa  il  poter  con  la  diligenca 
conseguire  una  causa  cosi  grande  e  cosi  impor* 
tante,  abbracciarla  C014  la  memoria ,  esporla  con 
le  parole,  e  sostenerla  eoo  la  voce  e  eoo  le  forze. 

O,  mi  dirai  t4i^  sono  adunque  in  le  lotte  queste 
coDdisionl?  Volesse  Dio, eh* elle  ci  fossero:  ma 
ben  mi  sono  da  faociiillezia  eog  ogni  dillgenia 
affaticato,  percbè^Ne  ei  potessero  essere.  Ma^  m 
io,  che  in  tutto  li  coi^  di  mia  vHa  ooirallra  cosa 
Ilo  operato,  per  la  grandezza  e  difficoltà  toro,  non 
Ilo  potuto  perveoire  a  quella  perfecìoBe*;  quanto 
stirai  tu  d*esse.nie  lontano,  che  non  solamente  per 
to  addietro  non  vi  hai  pensato,  ma  ora,  che  vuoi 
^entrare,  doto  le  iDede«me  debbono  aver  luogo, 
BOn  puoi  disceraere  quali,  nò  quaote  elle  sienoY 

IllU  Io,  che,  come  tulli  lo  sanno,  mi  soglio  e- 
sereitar  del  ooniinuo  nel  palaseo  e  nelle  cose  ddi 
gindicii,  di  maniera  che  ninno,  o  pochi  dell*  età 
mia  hanno  difeso  più  numero  di  cause  ;  e  che  il 
<empo,  che  m^  è  conceduto  dalle  faccende  degli 
ornici,  tutto  lo  spendo  in  tali  studii  e  fatiche,  per 
esser  più  pronto  e  più  apparecchialo  alPuso  dì  e»- 
so  palazzo  ;  nondimeno,  cosi  benigni  mi  sieno  gli 
Iddìi,  come  quando  mi  si  riduce  nella  memoria  il 
giorno  deputato  al  reo,  nel  quale  mi  conviene  ac- 
cusarlo, non  soiamente.mi  sento  travagliar  nell'a- 
nimo, ma  tremo  ancora  da  capo  a  piedi.  £  già  vo 
io  antivedendo  con  la  mente  e  col  pensfero»  guan- 
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to  Bltenii  sarasno  gii  uomini;  qadnti^  éspettàkiòtie 
sia  peit  èpiMffUr  la  grandezza  ùéì  giiydido;  quUftla 
inolliiadlne  (Maseoltantisiii  piei^eondtftHà  ìnfótiTta 
di  Gaio  Verrei  t  fiiìalhieùte  quanta  atTeilsiouè  sia 
per  nascere  Alla  mia  accusa  dalle  sue  malvagità* 
le  quali  cobe  rnéhlre  lo  insiderò,  sto  In  timore 
di  nod  t)oter  sddisfòre  pienamenfe  é1  deluderlo 
di  odroro>  che  gli  soli  nemici,  e  éì  cc^rfói^itmdere 
«traspottacion  dltotii  éhiiù  grandeijza  «Jet  suoi 
4èKuK  Tu  di  ciò  nulla  leml^  non  «i  péti^  e  non 
Ite  prendi  eura^  e  se  p^ral  mandare  a  memoria  %h 
cun  capo  dt  qualche  orazionie  abUea^  odine  quello, 
Prego  io  6wve  OMtao  Mésainno  :  tftirerd,  Varrei, 
MB.pur  ai  overae  polulo^  gitkKei,  ti  i}aì  a  eretlere 
d!i  essere  Idi*  bjnlfoe  at>bàatan£a  per  venire  in  gitf' 
dìciò.  Olire  a  «tè  iS  Ma'  opjntonef  cbej  ^iiàfado 
oiono  li  a^se  a  rtsi^entterev  non  petò  sedati*  da 
tànib^  «he  potessi  espor  le  oafarsé  eetahierttei  Ora 
fu  don  petnfr  di  af ère  ad  eimirare  iii  (^Meae  óon 
un  uotho  eloqdérttiasfiiiò  ed  esèrcMtfDbiioo  MI 
diro  col  quale  è  bisogno  ora  dlapolarèf  orà^òoii- 
frastere  é  oonf ebàere  con  latte  le  forcet  11  col  In- 
gegno fo  todò^  ma  h(m  lo  temo  j  e  lo  tetigo  acute, 
ma  non  tanto^  che  lo  non  fsllmi^  eh*  ei  mi  posaa 
più  tjgetrohnenie  dilettare^  cbe  IngaAnatè. 

:^IT.  E  eértd  egli  col  suo  consiglio  noiì  potrà 
g[lammai  ^Incem^i  Uè  een  Par^fieief  cdnibndermi, 
né  forcherà  di  nuocermi^  né  indcbdiltroi  col  suo 
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kij^gd6;  n  so  moho  bètié  tiiltì  i  traili^  cirèi  saòre 
osare  e  Ib  maintera,  eh'e!  suol  lendtt.  Sovente  ab- 
btemò  U^tlttlò  fnsicthb  ùnn  medcsfina  causa,  e  so- 
Ténté  netlè  coiitriané  ciascun  di  noi  lia  difeso  la 
^oa  pàKc.  IB  quanliinqbe  egli  àia  di  hobllissimo 
ingegno  dotato^  pàrlet^  fri  gnféa  di  me,  cbe  starà 
fn  ponte,  ohe  ^  fbcda  giadfciq  miche  di  lui.  Ma 
qiiaiHo  6  te;  Chetilo,  ^à  mi  par  di  Vedére,  come 
e^li  die  per  gtuòbarsi  dé*casi  tiiof  e  aggirarti  a  suo 
settnò  :  c|ùénté  Tolte  concederà^  che  tu  elegga  di 
due  cose  qdefllii  che  torfài  t  ^  la  cosa  sia  stata 
Mie  0  not  se  Téht  ò'falsa  t  e  parlando  tu,  ovvero 
éfé^getido  dò,  ^hé  ti  cadéii  heii*  animo,  tutto  ri- 
vélgérfi  éontrà  di  té.  ÀHorh,  immortali  Diijn 
qtfòK  reti^  in  quéi  ikòéi  avviluppato  ti  troverai? 
qiMl  velo  di  fentbre  i\  fidòUibrérà  rintelleito,  per 
sona  nel  vero  sefmpllcé  é  àbkt  bùoha  òhe  nof.Che 
poiv  qiiaildo  egli  ciOAìfricer^  a  dividere  i  mèmbri 
dèlia  tua  iacciisae  ad  ordinar  sopra  le  sue  dita 
tiitte  ìe  patii  4efl'  acca^a^  afgomentsitido  e  risol- 
tdbdòf  Per  certo  tu  comincerai  a  dbbilarédi  aver 
frièi^^o  fri  pètìcolo  On  povero  iooòcente.  Glie  sarà 
finalmente;  ^Olindo  égli  comincerà  a  muover  com- 
pfttfsiOtìe  tìéi  gibdfcfi ,  à  lamentarsi  e  a  Sollevar 
rtólb'dtf  Tèrre  é  rìirolgérib  soòra  di  \ei  ricordar 
là  idtHeUèÉ^  éèir^iiiidiià' ;  de  dee  esser  tra' II 
qbMdré  e  ir  pretore  i  i j  i^stume  de*  iha jpgiori?  la 
roli^lofi  dolili  sorto? Potrai  tu  sostener  l' impeto? 
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Ora  considera  e  |>on  mente  a  quello^  che  é  per 
avvenirli.  Perchè  a  me  pare»  che  tu  corra  perico*^ 
Io,  che  egli  non  pure  ti  confonda  con  le  parole^ 
ma  anche  col  movimento  delia  persona  ti  faccia 
smarrir  V  ingegno  e  uscir  di  mente  tutto  quello* 
che  t'avrai  proposto  di  dover  dire. 

E  già  m*avveggio,  quale  ha  da  essere  il  giudicio. 
Che  se  tu  oggi  potrai  rispondere  a  quello^  che  io 
dico^  e  allargarti  pure  un  poco  da  quel  libro  com* 
posto  delie  altrui  orazioniydatoti  da  un  certo  roae« 
Siro  di  scuola,  io  stimeròt  che  ta  possa  gagliarda-- 
mente  comparire  innanzi  ai  giodicit  e  soddisfare  a 
quanto  è  dicevole  alla  cau^  e  al  debito  tuo*  Hat 
se  ora  che  combattiamo  da  sehertOrti  troverai  ira* 
ier  poco  ;  che  dobbiamo  noi  darci  a  credere,  cbe 
tu  sia  per  riuscir  poi  nella  battaglia  davvero  4xm 
uo  così  potente  e  forte  avversario  f 

XV., Ora  concedasi,  che  egli  non  vaglia,  tìè 
possa  in  cosa  veruna:  el  se  ne  viene  goernito  del- 
r  aiuto  di  altri  avvocati  non  men  pratichi,  che  fa« 
condì.  In  vero  questo  ò  pur  di  qualche  momento: 
ma  non  basta.  Perciocché  e'  conviene  ^  che  in  co- 
lui, che  è  il  primiero  a  trattare  alcuna  causa;  ai 
trovino  tutte  le  parti,  che  a  dò  si  ricercano.  Egli 
è  vero,  che  io  veggio,  Lucio  Apuleio  essere  il  pri- 
mo di  coloro,  che  ki  aluteranno  ;  ma  è  più  giova- 
ne di  pratica,  che  di  anni.  V  è  poi,  se  io  non  mi 
inganno;  per  lui  AUieao;  che  perà  non  ai  esercitò, 
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se  non  ne'  magifMti  minori.  E  bentibè  lo  non  ab* 
bla  posto  mente,  quanto  e'vaf^la  neila  eloqQeiisa« 
veggio  nondimeno^  ch'esso  è  robusto  nel  gridare, 
ed  esercitato  a  bastansa  :  nel  valor  di  coatoi  si 
stanno  appoggiate  tulle  le  tue  speranse.  Onde,  se 
tu  sarai  eletto  accusatore,  egli  sosterrà  il  peso  di 
tatto- il  gindìcio.  Ma  non  però  vorrà  usar  tuttala 
eloquensa  die  e'pnole;  ma  vorrà  aver  ^Igoardo 
att' onore  e  ripatasione  tua;  e  dirà  in qoaldi6 
parte  mena  di  quel  che  può,  acciocché  lo  poaaa 
parere  uomo  di  qualche  valore.  Come  veggiamo 
avvenir  ne'  personaggi  delle  commedie  greche  : 
che  spesso  xòlui,  a  chi  toccan  le  aeeonde,  o  le 
terae  parti,  ancorachd*e'  possa  recitala  con  più  alta 
voce  di  quello  che  ha  fatto  colui,  a  cui  sono  im- 
poste le  prime:  nondimeno  Rabbassa  moUo^  afllb* 
che  quello,  che  recita  le  prime  parti,  abbia  V  o- 
nere.  Cosi  farà  Attiene  :  ti  avrà  rispetto  e  ti  cdm»^ 
piacerà^  parlando  con  'minor  veemensa  di  quel 
che  punte. 

Ora  condderale,  di  qua!  maniera  slanao  per  ar 
vere  accusatori  in  cosi  importante  giiidicio,  poi- 
ché Allieno  é  per  mostrarsi  meno  eloquente  di 
quello,  oh'  egli  é  :  se  però  d  eloquente  :  afllntìié 
Cedilo  stimi-di  dover  conseguu*e  qoaldie  riputa^ 
stone:  quando  egli  paia  man  veemente  di  quel  che 
suole»  concedendo  a  lui  il  vanto  ddi'  artagare. 
•Quale  poi  egli  debba  ater  per  quarto,  io  non  veg* 


gio;  80  non  hpet  à^vvénlorQ  btodfipwdelle  (urba  di 
qye^li  «avocai ì,  i  qfwJi  hanno  Hceroo  d^esser  sol* 
feeikétori  e  odmphgni  éi  eidiÉcoiio  a  eoi  atetfie  con* 
^édtill»  l'tiill€iò  di  àceusstorei.  Dè'quali  tiomini  a- 
lieofittitài  la  tieni  così  ben  forniloy  ebelilHBogtia 
alloggtalrno  alcuno  neU»  tua  essa.  A  questi  non 
son<>  fb  per  fav  tanto  onore,  etile  a  qvèiio,  die  esai 
diiaoMlt^  vojgiia  rìspooder  f)ertit'aimttie^  o  fermar- 
mi iti  BiMmuépoc  ma^mroariafliDBate,  e«oii  bre- 
irHà't^abcròrrendo  ciascana  gaHe^  pbsciacbè  a  ca- 
sOy'enMi  pensatamente  sònb  ientitto  anominaill, 
90ddlsfìir^:atotiii 

XHii  fitlmato  voi,  olle  fD  sia  coi)  poif^^jdi  ami- 
ci^ cb«  ni  debba  esser  dlttof  f^r  eompagno^  ojai^l- 
teèitatore  non  aleact  di  cèlofo,  ebe  fao  oùfutolti 
otft  esso  mece$  aM  élcun  di  .qo^li  ailrl.  air«c«aiti 
déliriilgtetD  pareavete'vipii  tanta  òareslia  di  «ai, 
die'^vOgUate  sfeitarvì  di  levar  que^aotosa  dalle 
mip  ibaai  pia  •losto>  che  Iravame.  aJqu()t>  dalia 
colonna  di  Menio  vostro  pari,  e  degno  di  essere 
aceupatorda  <yor;?i)Btèfnt4  dfcoegH;  iper  cuaiode 
a VoUiOh. fitqpaoli custòdi  iniferìeblm.niestkFì 9 
se  ib.ii  méttessi  «na  sois  volta  a  «Oardiiai  de' JKtfr- 
biitoiSdelltìmiescrìdiifio?  quaUdid  «Oià  solò  ipi 
adnsbbe^i  bisogno^  ebo  io  ponessi  niente,  «baia 
nbn.'8ppatesafi8i  aleuna  eosà,  lìiQ.aiieba  ohe  akii- 
na  aatttturb  non  mi  robasai.  Ma  bitoroii  a  quanto 
apparttane  9  tal  i^stbdia,  io  il  rlspbiidQ  coti  po« 
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che  iKiroié,  che  questi  uèmiiiì  onoratftainri  non 
commetteranno^  che  alcun,  fùal  mio  grado  »  mi 
sia  eoiBfMga^  ìa  una  é\  gran  causa  da  ma  f tclBvu* 
la,  e  i^ccombndala  alla  mia  tedb.  Peireiocehè  la 
mia  siiifieritè  rijOitta  oastDde^  b  lo  dil%enaaì  teme 
dt8pl0ne« 

BlÉ^  per  Htornare  a  le,  Geeìlio^  ta  pQ<if  Tediare* 
quaote  cose  ti  manchino  ;  e  quante  piini  si  Inai- 
no in  tef  ié  qoalì  un  reo  eolpefole  dlaidera^  che 
abbia  ii  s«o  accosatore.  Ora  a  ciò  che  ai  può  ri- 
spdlideref  lo  non  ti  dimando  qùeRo,  die  Haiioiì- 
derai  In  s  peroiòeehd  io  teggio,  die  wa  tii«  liia  è 
per  rispooiiermì  cotéslb  Hbròf  che  iieae  in  mano 
il  tuo  oóoBìglieKe;  il  quale  se  tolèasé  censigliarti 
diffìUamentCf  ti  conforlerebbé  a  partirti  dt  qm  Mv 
za  risponder  pfffiila*  Perciocché  che  dirai  la  ?  bhe 
da  Vertè  «ei  strito  offeso?  Io  mefaslhboi  ^K*eì 
non  sarebbe  nertsiinile  \  che  STeodo  egli  oièso 
luui  i  ffcjiiahi,  ttt  solo  fossi  slato  (Persona  di  tanta 
stimai  eh' egli  11  avesse  giovato^  Ma  i  Sleiliaoi 
hanno  trorato  chi  ha  dà  far  )o  tendella  delle  loro 
ricet iite  ofTése  9  ma  tu,'  méntre  li  sferzi  di  veadi- 
care^  il  dieabn  puoi>  ielQ€fdafopera,iehe  quelle 
db^li  alifi  iiuptiiilte;  è  scnea  Vendetta  si  rlhian^ai- 
no;  Poi  Bon  coinAdcrif  ohe  e' si  suole  ^aver  rlgiiat- 
do  non  éalàmeHte  è  chi  d^e^  ma  e  «hi  filò  vendi- 
ear.le  tagiufie  i  a  colai)  in  cui  soao  ambedue 
queste  tondiaioni,  si  elegge.  N6iraftro,'in  coi 
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se  ne  troTti  una  sòla^  sì  ricerca  ciòy  eh'  ei  può,  e 
noivciò,  eh*  ei  disidera. 

~  E  se  ta  stimi^  die  a  coiof  principaimeDle  sia 
coDveDeyole  di  darsi  qaesta  ufficio  di  accusare,  a 
cui"  Gaio  Vérre  abbia  fatto  maggiore  ingiuria  ; 
qua!  di  due  cose  ti  fai  a  credere,  che  a  questi  giu- 
dici rechi  più  dispiacere^  o  che  tu  abbia  da  lui 
ricevuto  o£ksa,  o  che  tutta  quella  provincia  sia 
slata  dal  medesimo  saccheggiata  e  distrutta?  lo 
ini  credo,  ohe  tu  conceda  ciò  apportar  maggior 
noia  a  coitoro^e'do verla  apportare  a  ciadcnno*  Con* 
codi  dimque^  che  neir  aceusteire  la  provincia  sia 
anteposta  a  te:  perciocciié  la  provincia  accusa, 
<]uando  colui  tratta  ia  sua  causa,  il  quale  ella  ha 
eletto  per  difensor  delle  sue  ragiohi  >  vendicaior 
delle  iDgìuHe,  e  procurator  di  tutta  la  causa. 
*  XVIL  Per  avventura  che  €aio  Verro  ti  ha  fatto 
una  tale  c^esa,  che  il  dannò  comune  possa  anche 
muovere  gli  altri  a  compassione  dei  tuo.  Non  già' 
perciocché  io  giudico  ancora^  che  sia  a  proposito, 
che  si  racconti  e  la  qualità  della  Ingiuria^  e  la  ca- 
gione dellMDtmicizia*  £  questo  intenderete  da  me, 
che  costui,  se  atOitto  non  ò  ignorante,  non  è  per 
narrarlo  giammai^  È  in  Lilibeo  una  femmina  detta 
Agooidé,  già  serva,  e  ministra  dell«  cose  sacre  , 
che  si  trattano  nel  tempio  dì  Venere  Ericina;  la 
quale  avanti,  che  costui  colà  andasse  Qoeslore, 
era  abbondevole,  e  ricca  de'  beni  di  fortuna.  Da 


costei  un  qerlo  capitano  di  Aotooio  iogiuriosa- 
mente  vìa  menava  alcuni  servi,  che  erano  ammae* 
strati  negli  uffici  della  muaica,  dicendo  di  voler- 
sene servire  nell'  arm^a,  AliQra  la  buona  femmi- 
na (  come  è  usanza  in  Sicilia  di  tutte  quelle,  che 
attendono  ai  servigi  di  Venere,  o  che  se  ne  sono 
liberate  )  per  contrapporre  a.  tal  capitano  la  reli- 
gione, e  il  nonìe  di  Venere,  disse,  che  se,  e  tutte 
le  cose  sue  erano  di  quella  Dea. 

Essendo  questo  fatto  riportato  al  questore  e 
Oabbene,  e  giuslissimp  uomo  di  Cecilio,  coman- 
dò, che  Agonide  9  lui  venissie:  e  prèstamente  or- 
dina il  giudicio,  s'egli  si.proyasse,  iei  aver  detto, 
che  sé,  e  le  cose  $ue  fo^rq  di  Venere,  rinietten- 
ilolo  ai  ricuperatori ,  i  quali  giudicarono  nella 
guisa,  che  era  n^estierj  che  avessero  a  giudicare, 
p/erciocchè  ad  alcuno  non  ^ra  dubbio ,  che  ella 
ciò  avepse  dello»  Costui  mandò  a  torre  il  possesso 
de' beni  della  donna,  e  lei  condannò  a'  servigi  di 
Venere  :  appresso  fece  vendere  le  sue  facoltà,  e 
ne  imborsò  il  denaro.  In  questa  guisa  mentre,  che 
Agonide  col  nome  di  Venere,  ^  con  hi  religione 
procaccia  di  con^erva^'e  alcuni  pochi  servi,  fece- 
perdita»  per  la  iagiuslisla  di  costui,  di  tutte  le  sue^ 
sostanze,  e  della  libertà  parimente.  D' Indi  ad  al- 
quanti giorni  Verr&àndò  in  Lillbeo,  e  riconosciuto 
questo  giudicio,  biasimò  il  fatto;  e  costrinse  il  suo 
questore  a  restituire  ad  Agpnide  itHto  il  denaro, 
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eh*  esso  Viveva  raecoNo  della  vendita  de*  suoi 
benié 

Onde  Yerre  insino  a  qoesto  a1to(  di  che  tutti  io 
veggio  meravigliarsi  )  ò  noaVerre^  ma  un  Quinto 
Muxlo*  Percioochò  qvale  opra  poteva  egH  far  piò 
onorata^  per  acquistar  credile  appresso  agli  oo- 
roini  ?  più  giusta  per  sollevar  la  miseria  di  questa 
donaat  e  pia  severa^  per  gastigar  ravarizia  dol 
suo  questore  ?  Farmi,  clie  tutte  queste  cose  sienu 
degne  di  somma  lode.  Ma  poi  subitamente  di  uo- 
mo, non  altrimenti,  che  se  egli  avesse  gustata  la 
bevanda  di  Girce^  è  divenuto  Verre;  ritornando 
alla  sua  natura^  e  a  euoi  aostumi.  Perciocché  di 
quo' danari  la  maggior  parte  sì  ritenne^  e  ritornò 
oliti  donna  quella  pieciola  quanlilà,  che  gii  parve. 
^  XVIIi.  Qui,  se  lu  vuol  dire,  che  da  Verre  sei 
stato  iiffeso,  io  sosterrò,  e  concederò  che  tu  io 
dica.  Se  ti  lamenta  oh*  ei  trebbia  fatto  ingiuria, 
difenderò  e  negherei  io.  Appresso  deU 'ingiuria  fat- 
tati non  dee  alcun  di  noi  ter  maggior  vendetta  dj 
quello^  che  devi  far  tu,  a  coi  ella  è  fatta.  Ma  se  tu 
dappoi  ti  sei  riconciliato  con  Verre,  se  stato  alcu- 
ne volte  nella  sua  casa,  è  s*egU  poscia  ha  mangia- 
to teco,  cbe  vuoi  tu  perciò  esser  temilo  oiaocator 
di  fede  verso  lui,  o  traddtore  de*  tuoi  olientit  Egli 
è  neoesaario,  che  una. di. queste  due  cose  sia  vera: 
oeocedOf  che  tu  elegga^  qoal  più-  ti  piace.   ' 

Ma,  che  dirai  in^  se  anche  non  riman  più  alcuna 


cagione  òoìh>  iiigiuri*^ 'clirégU>t*faa  falla  f  ma  qual 
ragione  potrai  addurre^  per  la  quale  tu  debba  e^» 
sere  anteposlo  hob  $o)ane|ile  a  me,  ma  ad  aloutio 
altro?  ée  noa  per  avtentisra< questa,  la  «piale  io 
odo,  ohe  fu  sei  per  dire  ;<àk>è. Fessure  sialo  suo 
queslors^  Questa  sarebbe  ella  grarOy  quando  te 
cooleiìdqssi  uMOOf  qual  di  noi  due  defesse  esser* 
gli  maggiore  amico.  Ma  nql  oooteader  del  ric^Ter 
dell'ini  miclaief  é  cosa  rjdlcok  stimare»  «lie  V  aaii« 
cizia  avuta  con  alcune  debba  ^sserfHustacagionet 
elle  mova  altrui  a  procacoiar  di  aoeusarlo. 

E,  quando  tu  avessi  rieevule  dal  tup  pretore  in- 
Gni^  ingiurie^  nerìtóresti  maggio!'  lode  in  .soffe. 
rirJe,  che  in  volertene  vendicare»  Ma  non  avendo 
egli  tulio  il  tempo  disua  vita  fallo  cosa  piùgjasta 
di  questo,. cbe  tu  ehiani  ingiuria  ;  questi  gtedicì 
giudicheranno  essi*,  ohe  una  .tal  cagione,  che  jnon 
appff overebbono  In  veoun  ailro^  debba  neUa  .tua 
persona  in  olfendier  le  leggi  ddi*aroicizia  esser  ri* 
pulata  onesta?  che  av^oghaclié  tu  da  lui  fossi  gra^ 
veniente  o&esù;  tuUavoita,  perc^liò  tu  sei  stato  suo 
questore,  senea  alcun  tuo  vilopero  non  lo  puoi 
accusare  :  ma  non  li  avendo  egli  fatto  oltraggio 
alcuno,  accusandolo  non  puoi  essere  tenuto  altro, 
che  scelleruto.  Laonde  non  essendo  chiaro,  che 
egli  t' abbia  offeso ,  credi  tu^  die  qni  si  trovi  al- 
^uno,  cbe  lion- brami,  oli«  tu  piò  tosto  li  'dipana 


di  qui  seof  a  infamia»  cbe  con  macella  di  8eell€- 
raggine? 

XIX.  Ora  intendi  un  poco,  quanto  il  mio  parere 
ò  dìverao  dal  tuo.  Tu  essendomi  inferiore  in  tulle 
le  altre  cose ,  in  questa  ti  avvisi  di  soprastarmi  » 
che  è  i'  essere  stato  di  costui  questore.  Ed  io,  se 
tu  mi  avanzassi  in  ciascun*  altra  cosa  »  riputerei  » 
cbe  per  questo  solo  ricetto  non  dovresti  essere 
ammesso  per  accusatore:  perciocché  noi  abbiamo 
avuto  dalle  discipline  de*  nostri  maggiori ,  clie  *i 
pretore  dee  essére  verso  il  suo  questore  a  guisa 
dl^admf  appressdr^cbe  non  si  puii^  trovar  ca- 
gione alcuna  di  amicizia  Jiò  più  onesta^  né  più 
grave!  di  quello^  che  è  il  congiungimento  deUa. 
sorte^  della  provincia,  dell' tiffleio^  e  dell*  unita 
amministrazione-  delle  cose  pubbliche.  Il  pei^ 
che ,  quando  bene  ragionerohnente  tp  lo  por 
tessi  accusare  t  nondhneno  essendoli  egli  stato 
in  luogo  di  padre^lu:  non  potresti  ciò  fare,  riser- 
vando il  debito  ufficia  della  pietà,  che  al  figliuolo 
si  ricerca.  Ma  non  avendo  ricevuto  ingiuria ,  e 
procacciando  di  accusare  il  tuo  pretore,  ò  mesUe- 
ri  che  oonf^Sf  clie  tu  tenti  di  muovergli  una 
ingiusta  ed  empia  guerra.  Perciocché  cotesta  tua 
questura  a  nlun*  altra  cosib  serve,  fuorché  tu  ti  af- 
fatichi in  dimostrar  la  lagione,  per  col,  essendo 
stato  suo  questore,  cerchi  di  accusarlo;  e  non  che 
per  questo  tu^ebba  chiedere,  che  a  te  sia  dato  il 


—  Ri- 
carico deir  accusa.  E  gran  fallo  mai  non  nacque 
qafstione  intorno  allo  eleggersi  ^ell*  accusatore» 
che  colui,  che  fosse  stalo  questore^  non  venisse 
rifiutato.  Laonde  né  a  Lucio  Filone  fu  conceduto 
l'accusare  Caio  SerTilio,  né  a  Maréo  Aurelio  Scaa- 
ro  Lucio  Fiacco^  né  a  Gneo  Pompeo  Tito  Albuzio; 
niun  de^  quali  ebbe  repulsa,  non  perché  di  tale 
ufficio  non  fossero  degni,  ma  affinché  il  malragio 
desiderio  di  violar  T  amicizia  non  venisse  ap- 
provato dair  autorità  de'  giudici.  Né  lo  slesso 
Gneo  Pompeo  contese  con  Gaio  Giulio  nella  gui* 
sa  che  tu  fai  con  meco  :  quantunque  egli  an- 
cora fosse  stato  questòr  di  Albuzio,  come  tu  di 
Verre  :  e  che  Giulio  a  queir  accusa  recasse  In 
suo  favore  questa  prerogativa,  che  siccome  io 
ora  da'  Siciliani^  così  egli  allora  era  stalo  indotto 
a  ricever  la  causa  da'  preghi  de*  Sardi.  Sempre 
questa  cagione  Fu  di  grandissimo  momento,  e  que- 
sta maniera  di  accasa  onestissima;  quando  per  gli 
confederati^  per  la  salute  d'una  provincia,  per  lo 
beneficio  delle  nazioni  straniere  l'uomo  si  mette  a 
ricevere  inimicizie,  a  non  ischifar  pericoli,  e  a  por- 
rle ogni  opera,  ogni  sollecitudiae ,  ogni  felica. 
XX.  Che  se  tenuta  é  onesta, la  cagione,  che 
maove  alcuni  ad  accusare  altrui,  per  vendicar  le 
loro  ingiurie  ;  nella  qual  cosa  essi  soddisfano  al 
desiderio  di  sfogare  il  dolore^  ohe  sentono  delle 
offese,  e  non  fanno  servigio  alla  Repubblica;  quan- 
te 


to  è  più  ooesla  cagione  (  la  quale  non  solamente* 
dee  parere  onesta,  ma'  dee  essere  anche  grata) 
quando  allri^  senza  aver  ricevuto  alcuna  partico- 
lare offesa,  sono  mossi  dal  dispiacere  che^prendo- 
no  delle  noie  e  delle  ingiurìe  de*  confederati  ed 
amici  del  popolo  Romano  ?  Poco  tempo  ha,  che 
ricercando  Lucio  Pisone,  cittadino  di  gran  valore 
e  di  onorata  vita ,  di  accusar  Publio  Gabinio  :  e 
allo  incontro  chiedendo  ciò  parìmente- Quinto  Ce- 
cilie, coti  dire^  ch*egli  intendeva  di  continuar  t>er 
questa  via  in  far  vendetta  delle  x)ffese  antiche  ri- 
cevute da  lui  :  comechò  V  autorità  e  la  dignità  dì 
Pisene  Tosse  di  gran  momento,  valse  più  la  cagio- 
ne onestissima,  che  gli  Achei  lo  avevano  eletto 
per  loro  difensore.  Perciocché  essendo  fatta  la 
legge  de'  iatrociniì  delle  Provincie  per  cagion  dei 
confederati  ed  amici  delpopolo  Romano,  è  cosa 
disconvenevole  il  non  giudicare  atto  a  trattar  le 
ragioni  delle  leggi  innanzi  ai  giudici^^olui,  al  qua- 
le essi  confederati  han  dato  il  carico  della  lor  cau- 
•  sa,  ed  eletto  lui  difensore  di  tutti  i  beni  e  fortune 
bro.  Parti  egli ,  che  quello ,  che  è  onorevole, 
quando  si  racconta^  non  debba  parer  molto  più. 
giusto  quando  si  prova  ? 

Quale  adunque  é  più  bella  e  più  illustre  forma 
di  narrazione  :  Ho  accusato  uno,  con  cui  io  sono 
stato  questore,  e  con  cui  mi  congiunse  la  sorte, 
la  consuetudine  de*  maggiori   e*  l  giudicio  degli 


IddH  e  òegW  uomini;  ovvero:  ilo  accusato  ad  in^ 
stanza  de*  confederali  ed  amici,  e  per  essere  stato 
eletto  da  tutta  una  provincia  a  difender  le  ragioni 
e  fa<;ultà  loro?  Può  egli  dubitare  alcuno,  che  più 
onesta  cagione  non  sia,  accusare  altrui  per  bene- 
ficio di  coloro,  appo  i  quali  tu  sei  stalo  questore, 
che  col-ui  islesso,  di  cui  sei  stato  questore?  Ripu- 
lavano  ai  migliori  tempi  i  più  onorali  ed  illustri 
nomini  della  nostra  città,  grande  e  bellissima  lòde 
il  vendicar  le  ingiurie  degli  ospiti  e  clienti  loro  e 
difender  le  lor  fortune,  e  di  chiunque  ricorreva 
allo  aiuto  loro,  e  co^  delle  nazioni  straniere,  le 
quali  erano  amiche  e  suddite  dil  popolo  Romano. 
Raccontasi  che  Marco  Catone,  quei  chiarissimo, 
savissimo  e  prudenlissimo  uomo,  prese  di  grandi 
inimicizie  con  parecchi  ^  per  le  offese  fatte  agli 
Spagnuoli,  appo  i  quali  era  stalo  console,  E  sap- 
piamo che  a  questi  giorni  Gneo  Domìzio  accasò 
Marco  Silano,  per  cagion  delle  ingiurie  da  luJ 
fatte  ad  un  solo  uomo^  che  é  Egrilomaro,  per  es- 
sere egli  stato  amico  e  di  cai5a  di  suo  padre. 

XXI.  E  certo  non  fu  giammai  cosa,  che  più  fa- 
cesse sbigottire  gli  animi  de'  malvagi,  di  quello^ 
che  fa  questa  consuetudine  de'  maggiori,  rinno- 
vala e  tornata  in  piedi  dopo  lungo  tempo  :  il  che 
è,  che  le  querele  de'confederati  sieno  date  ad  uo- 
mo non  del  tutto  infìngardo;  e  ricevute  da  uno^  il 
quale  col  mezzo  della  fedeltà  e  della  diligenza 
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sua  possa  difender  le  cose  loro.  Questo  temono  i 
trìslì,  per  questo  stanno  in  travaglio  e  molto  lor 
duole,  che  questa  consuetudine  da  capa  abbia 
luogo  e  si  rinnovi;  e  dannosi  avviso»  che  ogni  poco 
che  ella  vada  avanti  e  comìnci  a  farsi  vedere^  deb- 
ba avvenire,  che  d'indi  innanzi  le  leggi  ed  i  giudizi 
da  uomini  dabbene,  onorati  e  valorosi,  e  non  più 
dalle  lingue  dMgnoranli  giovanetti,  e  da  quelli 
così  fatti  uomini,  che  sogliono  accusar  chi  che  sia 
per  guadagnar  la  condannaglone,  sì  tratteranno 
ed  amministreranno.  Della  qual  consuetudine  e 
ordine  non  si  pentivano  certo  i  padri  e  maggiori 
nostri  ;  quando  Publio  Lentulo ,  quello  che  fa 
principe  del  Senato,  accusava  Marco  Aquilio,  es- 
sendo compagno  nell'  accusa  Caio  Rutilio  Rufo; 
0  quando  Publio  Africano^  uomo  per  virtù,  per 
fortuna^  per  gloria  e  per  lodevoli  fatti  famosis- 
simo ,  dopo  essere  egli  stato  due  volte  con- 
sole e  censore,  accusò  Lucio  Cotta.  Allora  non 
senza  cagione  era  illustre  il  nome  del  popolo  Ro» 
mano;  e  non  senza  cagione  la  riputazione  e  la 
maestà  di  questo  impero  era  temuta  ed  onorata. 
Ninno  prendeva  maraviglia  nella  persona  di  A- 
friceno  dì  quello,  di  che  ora  molti  fingono  di  ma* 
ravìgliarsi  nella  mìa,  per  essere,  com*  io  sono,  uo*- 
mo  di  poche  forze  e  di  umili  facultà,  recandosi  a 
noia  la  sincerità  del  mio  animo,  e  dicendo  : 
Che  vuol  far  costui?  esser  tenuto  ora  accusato* 
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re,  essendo  per  Taddietro  slelo  difensore:  massi- 
mamente a  questo  tempo  e  In  questi  anni,  che 
egli  dimanda  d*  esser  fatto  edile?  Io  allo'ncontro 
repnlo  cosa  non  solamente  dicevole  alla  mia  età, 
ma  a  mólto  maggiore ,  ed  ufficio  lodevole  e  di 
sommo  onore,  V  accusare  i  malvagi  e  difendere  i 
miseri  ed  afflitti.  E  di  vero  per  medicare  aite  pia* 
ghe  della  inferma  e  quasi  disperata  Repubblica  e 
de*gittdizi  corrotta  e  conlaminati  per  difetto  e  trl- 
steiza  di  alcuni  pochi,  v'è  un  rimedio  solo,  che 
gli  uomini  di  sommo  onore,  di  somma  bontà  e  di 
somma  prudenza  prendano  la  difesa  delle  leggi  e 
dell*  autorità  de*  giudisi  ;  o  se  questo  anche  non 
potrà  giovare,  certamente  ninna  medicina  si  ri- 
troverà a  cotanti  mali.  Non  può  esser  di  beneOcio 
né  di  saluie  maggiore  alle  cose  pubbliche,  di 
quello  che  è,  che  colui,  che  altri  accusa,  non 
meno  sia  in  ispavento  della  lode,  deir  onore  6 
delia  propria  fama,  che  coloro  i  quali  vengono 
accusati,  lemano  della  vita  e  dello  stato  loro.  On« 
de  forono  sempre  diligentissimi  ed  accuratissimi 
nell'accasare  quelli,  che  hanno  stimato  di  correr 
pericolo  della  loro  riputazione. 

XXn.  Il  perchè  dovete,  giudici,  fermamente 
credere,  che  Quinto  Cecilio,  il  quale  non  fn  mai 
in  buona  slima  presso  veruno ,  né  si  ha  di  lui 
alcuna  espettazione  in  questo  giudicio,  e  il  quale 
non  prende  cura  di  afibticarsi  di  conservar  Tono- 
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re  finora  acquistato,  e  di  confermar  la  speranza 
altrui  dì  conservarlo  per  V  avvenire,  non  sia  per 
trattar  questa  causa  con  molta  severità^  né  con 
mollo  studio^  né  con  molta  diligenza.  Perciocché 
'  sebbene  egli  si  partirà  dalla  istcssa  causa  con 
grandissima  infamia  e  vitupero,  egli  però  non  ha 
da  perder  nulla,  nò  da  lasciare  alcuno  de'suoi  an- 
tichi adornamenti.  ^ 
'  Da^me  ha  molli  ostaggi  il  popolo  Bomano  ;  i 

quali  per  poter  conservare  in  buono  slato  ,  per 
difendere^  confermare  e  ricoverare,  farà  mestie- 
ri che  io  m*  affatichi  con  ogni  mia  opera  o  pen* 
siero  :  ha  quella  dignità,  che  io  dimando  :  ha  la 
speranza,  che  io  ho  proposta  nel  mio  animo  :  ha 
il  mio  buon  nome,  del  quale  con  molto  sudore  , 
con  infinite  fatiche  e  vigilie  ho  fatto  acquisto  :  di 
maniera  che,  se  in  questa  causa  potrò  fare  ,  che 
venga  approvato  Tulficio  e  la  diligenza  mia,  certo 
potrò  ottener  dal  popolo  Romano  di  poter  tutte 
queste  cose  conservare  ;  ma  se  per  avventura 
mancherò  in  ciò  in  qualche  parte,  perderò  insie- 
me  e  in  un  tratto  tutte  quelle  cose,  che  bo  acqui- 
state separatamente  in  molti  anni. 

Laonde,  giudici,  dovete  eleggere  un  accusator 
tale^  che  con  la  diligenza,  con  la  fedeltà,  con  la 
prudenza  e  con  V  autorità  possa  agevolmente  so- 
stenere il  gran  peso  della  causa  e  di  questo  giu- 
dicio.  E  se  a  me  anteporrete  Q.  Cecilio,  non  però 
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ini  darò  io  a  credere^  eh'  egli  mi  avanzi  di  digni- 
tà :  ma  ben  dovete  procacciar  voi,  che  '1  popolo 
Romano  non  istimi,  che  uni  cosi  onesta,  così  gra- 
ve, e  così  severa  accusa  non  sia  piaciuta  a  voi,  né 
piaccia  parimente  a  quesl'  ordine  di  senatori. 


ALLA  QUARTA  ORAZIONE 

DI 

i  TULLIO  CICERONE 

LA    DIVINAZIOICB    A    CXCILIO 
CONTRO   CAIO   VBRRE 

ANNOTAZIONI 
X>I  CARIBO  X^JLmXA. 


(1)  Gaio  Verre  era  stalo  per  Ire  anni  a  capo  del 
goverao  della  Sicilia,  dove  avea  commesse  molte 
ribalderie  per  avarizia  e  cradeltà*  I  Siciliani  l' o- 
diarono  fléramenle  ;  e  quando  egli  ebbe  fatto  ri- 
torno a  Roma  1*  accusarono,  scegliendo  per  loro 
avvocato  e  protettore  in  questa  faccenda  Cicero- 
ne. Nel  tempo,  che  Verre  avea  padroneggiato  in 
Sicilia,  era  stato  anche  ivi  questore  un  tal  Quinto 
Cecilio  siciliano,  il  quale  Tolea  prendersi  egli  il 
carico  di  qucsl'  accusa,  ed  allegavane  per  ragio- 
ni, che  egli  avea  avuti  gravi  torti  da  Verre,  e  per 


questo  gli  aveva  ad  esser  nemico  ,  che  esseodo 
stalo  questore  in  Sicilia  appunto  negli  anni ,  che 
Verre  avea  fatto  il  pretore,  potea  ben  conoscere 
le  colpe  di  colui,  e  che  finalmente,  essend%  egli 
siciliano  potea  e  dovea  meglio  di  ogni  altro  fare 
le  parli  de' nuovi  cittadini.  Di  qui  nacque  conte- 
sa ;  e  Cicerone  scrisse  quesl*  orazione,  la  quale 
«gli  chiamò  àimnazxon^y  affinchè  i  giudici,  la- 
sciando da  parte  quelle  prove  apparenti,  che  as- 
sicuravano la  procedura  de"  giudizi  ordinari^  si 
fossero  falli  ad  interpretare  i  falli  quasi  trufovt- 
'Mnado  il  pensiero  di  ciascuna  delle  parti.  Verre 
andò  pretore  in  Sicilia  il  680.  Questa  orazione  fu 
recitala  in  Senato  T  anno  di  Roma  683,  quando 
Cicerone  avea  già  trentaseUe  anni.     . 

(2)  Cicerone  mal  volentieri  accusava  alcuno  ; 
e  qui  dice  voler  prendere'  questo  carico  perchè 
in  verità  la  sua  sarà  più  una  difesa  che  un*  ac- 
cusa. 

(3)  Famosi  uomini  erano  stati  protettori  de*  Si- 
ciliani  nei  tempi  antichi.  Marcello,  che  espugnata 
Siracusa,  volle  lasciarla  sana  e  salva,  e  Scipimie 
l'Africano,  che  volle  rendere  alla  Sicilia  quanto  le 
aveano  tolto  ì  Cartaginesi ,  si  dettero  vanto  dì 
avere  in  parlicolar  pregio  gli  abitatori  di  quel- 
la isola. 

(4)  Gaio  Verre  scrive  ilDolce  in  luogo  di  Caio 
Verre,  e  così  anche  sotto  Gaio  Marcello  pone  in 
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liiogo  di  Gaio  Marcello.  Lo  stesso  fa  li  Fausto  da 
Longiano  nel!'  altra  orazione  più  sppra  allegata. 
Simili  scambiamenti  del  6  pel  C  furono  frequenti 
agli  serìlte/i  italiani  del  buon  tempo,  e  frequen- 
tissimi ne'  latini* 

(5)  Di  queste  pietose  parole  de*  Siciliani  fa  so- 
vente menzione  Cicerone  anche  nelle  orazioni  se- 
guenti. 

(6)  Caio  ¥erre  come  legato  e  proque&tore  di 
Dolabella  avea  commesso  delitti  assai  gravi. 

(7)  Qui  iudicia  manere  apud  órdinem  senalo- 
riumvolunL  Coloro,  che  hanno  caro,  che  Fau- 
torità  del  giudicare  rimanga  presso  airordine  dei 
Senatori.  La  legge  Sempronia.  dava  1*  onore  di 
giudicare  a\V  ordine  equestre  ;  Siila,  abalila  que- 
sta legge,  la  trasferì  a*  nobili* 

(8)  L'autorità  de'censori  ec.«..À  por  freno  ed  or- 
dine ai  costomi  de'  cittadini  fu  creato  rufilcio  dei 
censori,  che  da  prima  durava  cinque  anni  e  poi 
fu  «ridotto  a  diciotto  mesi.  L'asprezza  de' primi 
censori  rese  questo  magistrato  odioso  general- 
mente, e  per  alcun  tempo  fu  messo  da  banda. 
L'oratore  in  questo  luogo  dice,  che>  la  corruzione 
de*  costumi,  massime  ne*  giudizi,  era  venuta  a.tal 
termine,  cbo  la  plebe  medesima,  che  avea  odiato 
tanto  i  censori,  ora  li  bramerebbe  per  la  propria 
salvezza. 

(9)  Pfir  cssfere  stata  tutta  quella  provincia  alla 


famiglia  de*  Marcelìi  raccomandata.  Alcune  edi-^ 
lìoni  hanno  adiuncta  est,  allre  cHenta  fuit 

(10)  Intende  qui  accennare  le  città  di  Messina  e 
Siracusa,  delle  quali  1*  una  tenne  il  saciio  al)e  ra- 
pine di  Verre^  e  I*  altra  1*  aiulò.a  menar  vìa  qtiel 
che  aYca  preso. 

(li)  Pare,  the  in  questo  luogo  V  autore  non  in* 
dìcbi  la  somma  rubata  da  Verro ,  ma  accen« 
ni  in  generale  una  cifra,  che  più  t)  meno  rì-^ 
spender  poteva  alla  rapina   ed   all'ammenda. 

(12)  Sembra  che  in  questo  luogo  Toratore broglia 
farci  il  ritratto  di  queir  Ortensio,  il  quale  àvea  la 
mala  consuetudine  di  corrompere  i  giudici.  Con 
arte  finissima  Cicerone  dimostra,  che  il  cedere 
questa  volta  alle  sollecitazioni  di  Ortensio  vuol  dir 
lo  stesso  che  assolvere  Verro. 


PRIMA  AZIONE 

DI 

M: -TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

GAIO    VERPE 

ORAZIONE    QUINTA 

TRADOTTA 

DA  L  DOLCX 


I.  Quello,  che  maggiormente  era  da  desiderare, 
giudici  dty,  e  che  solo  più  si  ricercava,  per  iscemae 
r  odio  portato  a  questo  vostro  ordine^  e  la  infa- 
mia, che  ne  viene  al  costume  tenuto  nel  giudica* 
re  (2),  a  questo  maggior  bisogno  della  Repubbli- 
ca, pare,  che  non  da  avvedimento  umano,  ma  da 
divina  provvidenza  vi  sia  conceduto  e  posto  in- 
nanzi. Perciocché  già  è  invecchiata  una  opinione, 
che  è  di  danno  alla  Repubblica^  e  di  pericolo  a 
voi,  la  quale  s*è  sparsa  non  solamente  in  Roma  , 
ma  anche  fra  le  nazioni  straniere  per  le  lingue  di 
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eiascunó  :  che  per  questi  giudici,  ehe  ora  si  fan- 
no^ niun  ricco,  sia  quanto  si  vdglia  colpevole,  può 
essere  condannalo.  Ora  in  coteslo  (3)  pericolo^  io 
cui  è  posto  il  vostro  ordine,  e  V  aulorilà  del. giu- 
dicare, trovandosi  alcuni,  che  con  pubblici  par- 
lamenti innanzi  al  popolo,  e  col  propor  nuove 
leggi  slanno  apparecchiati,  e  si  affaticano  di  ac- 
crescer fiamme  air  odio  de'  Senatori  ;  ecco  che  è 
accusato,  e  condotto  per  reo  al  vostro  giudicio 
Gaio  Verre^  uomt  già  dui  parer  dì  tulli  condan- 
nalo, ma  dalla  infinita  quantità  de'  suoi  danari^ 
siccome  egli  spera  e  va  dicendo  ,  assoluto,  lo  , 
'  giudici ,  ho  ricevuto  il  peso  di  questa  causa  con 
grandissimo  desiderio  ed  aspellazion  del  popolo 
Romano,  non  per  accrescere  l' odio  di  questo. or- 
diaci,  ma  per  rimediare  al  biasimo  di  tutto  il  Se- 
nato. Perciocché  io  ho  addotto  innanzi  a  voi  un 
uomo,  in  cui  possiate  racquislar  la  perduta  rlpu- 
fazione,  che  avevate  ne*  giudizi,  ritornare  in  grazia 
col  popolo  Romano,  e  soddisfare  alle  nazioni  stra- 
niere ;  un  rubator  del  pubblico  danaro,  un  flagel- 
lo dell*  Asia  e  della  Panfilia,  un  corruttor  delle 
leggi  e  della  giustizia  delta  nostra  città,  una  pe- 
ste e  rovina  di  lutta  la  provincia  di  Sicilia.  Di 
cui,  se  Toi  giudicherete  con  quello  zelo  di  giustì- 
zia e  di  religione,  che  si  convien  conservare  appo 
voi,  nella  guisa,  che  è  dicevole,  riterrete  r  auto- 
rità del  giudicare  :  ma  se  le  gran  riccheue  di  co- 
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star  distruggeranno  la  sanlilà  delle  leggi  e  la* 
equiià  del  giudizio,  non  sarà  però  ,  che  io  non 
sd)bia  fatto  questo  proGllo,  che  egli  apparirà^  es- 
ser pìh  tosto  mancato  il  giudicio  alla  Repubblica, 
che  a'  giudici  il  reo^  o  al  reo  I'  accusatore. 

II.  E  per  confessar  di  me  il  vero,  ancoraché  da 
Verre  mi  sieno  stati  tesi  per  terra  e  per  mare  di 
molti  agguati,  i  quali  parte  ho  schifato  con  la  mia 
diligenza,  e  parte  ho  fatto  riuscir  vani  con  V  uifi- 
Giosa  opera  de'  miei  amici  ;  tultavolta  a  me  non 
parve  giammai  di  essere  sialo  in  tanto  pericolo  , 
He  di  avere  avuto  tanto  spavento,  quanto  ora  in 
questo  giudicio.  Né  tanto  mi  mette  in  iscompiglio 
r  a^ettazion  deir  accusa,  eh'  io  son  per  fare  ;  né 
H  concorso  di  sì  gran  numero  di  uomini,  che  son 
venuti  per  udirmi  ;  le  quali  cose  sogliono  oltre 
modo  turbarmi  :  quanto  le  scellerate  insidie,  che 
costui  ad  un  medesimo  tempo  tenta  dì  fare  a  me, 
a. voi,  a  Marco  Gjabriòne  pretore,  a'  confederati^ 
alle  nazioni  straniere,  e  finalmente  al  senato.  Egli 
suol  dire  alla  scoverta,  che  coloro  debbono  teme- 
re, c^e  hanno  solamente  rubato  quanto  basta  ai 
bisogni  loro^  ma  che  egli  ha  rubato  tanto,  che  pué 
ciò  esser  bastevole  a  molli  :  e  che  non  é  cosa  tanto 
santa^  che  non  possa  esser  espugnata  d^l  danaro. 

Ma  ,  se  come  egli  fu  audace  in  tentare  ^  cosi 
fosse  stato  segreto  in  operare,  forse  che  qualche 
volta  in  alcuna  cosa  ci  avrebbe  egli  ingannato* 
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Ma  sino  ad  ora  ci  riesce  a  bene,  die  con  la  sua 
sraccìatezza  incredibile  é  accompagnata  una  scioc- 
chezza incomparabile.  Perciocché  nella  guisa,  che' 
egli  scòvertamente  rubò  i  danari  cosi  nella  spe- 
ranza del  corromper  la  giustizia  ha  fatto  a  tatti  i 
suoi  disegni  e  i'suoi  andamenti  manifesti.  Dice, 
che  in  tutta  la  sua  vita  non  ha  ma|^  temuto  più  , 
che  una  volta  ;  e  questa,  quando  da  me  fu  accu- 
sato :  perciocché  essendo  egli  tornato  di  fresco 
dalla  provincia,  e  veggendosi  tutto  arder  di  odio 
e  d' infamia  non  fresca,  ma  antica,  non  gli  pareva 
allora  tempo  atto  da  corrompere  i  giudici.  Laon- 
de avendo  io  dimandato  un  picciol  termine  da  far 
i*  inquisizione  in  Sicilia,  trovò  costui  uno,  che  per 
andare  alla  inquisizione  di  Àcaia,  dimandò  un  altro 
termine  più  breve  di  due  giorni  :  non  per  far  con 
la  diligenza,  ed  industria  sua  quello,  eh'  io  feci 
con  la  fatica,  e  vigilie  mie.  Perciocché  questo  bel- 
lo inquisilor  di  Acaia  non  pervenne  pure  a  Brin*- 
disi  :  ed  io  nel  breve  spazio  di  cinquanta  giorni 
discorsi  tutta  la  Sicilia,  in  maniera  che  io  dl)bi 
tutte  le  lettere  delle  ingiurie,  e  informazioDe  di 
4utti  que*  popoli  e  de*  privati,  in  guisa  che  da  cia- 
scuno sì  comprende,  lui  aver  mandalo  quel  suo, 
non  perché  el  menasse  il  suo  reo  in  giudicio,  ma 
per  osservare  il  termine  da  nie  tolto  (4). 

HI.  Ora  quest'uomo  più  sfacciato  e  più  pazzo  di 
qualunque  altro  volge  nel  suo  animo  si  fatto  pen- 
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siero.  Intende  egli  che  io  vengo  cosi  bene  in  or- 
dine,  e  si  faltamenle  instraito  a  questo  giudicio, 
che  non  solamente  io  sono  per  collocar  nelle  vo- 
stre orecchie,  ma  negli  occhi  di  lutti  le  sue  rube- 
rie e  le  sue  scelleragginl  :  vede  molti  senatori  es- 
ser testimoni  della  sua  audacia  :  vede  molli  cava- 
lieri romani^  e  ancora  parecchi  cilladini  e  confe- 
derali, a*  quali  egli  ha  fallo  di  segnalate  ingiurie: 
vede  parimente  esser  qui  venute  tante  gravi  am- 
bascerie mandate  da  città  amicissime  con  pubbli- 
che aulorìlà  e  deposizioni.  Le  quali  cose  quantun- 
que elle  in  tal  guisa  sìeno ,  egli  però  ha  s\  mala 
opinione  dì  lutti  i  buoni,  e  in  modo  reputa  i  giu- 
dizi de'  senatori  iniqui  e  malvagi,  che  suol  dire 
pubblicamente,  che  non  senza  cagione  egli  ha  a- 
vulo  fanla  sete  del  danaro,  conoscendo  a  prova 
che  io  esso  è  posto  ogni  favore  e  giovamento:  on- 
de aveva  comperalo  (che  malagevole  era)  il  tem- 
po del  suo  giudicio,  per  poter  con  maggiore  age- 
volezza comperar  le  altre  cose  ;  affinchè  non  po- 
tendo fuggire  per  verun  modo  la  gravezza  de^  mis- 
fatti, fuggisse  almeno  la  violenza  del  tempo.  ^^ 
Che  se  egli  avesse  non  solamente  nella  causa, 
ma  in  qualche  onesto  patrocinio,  o  nella  eloquen- 
za» 0  favore  di  alcuno,  riposta  alcuna  sua  speran- 
za, per  certo  non  andrebbe  dicendo  ciò  ch*ei  di- 
ce ;  nò  terrebbe  In  si  poca  stima  ì  senatori,  eh'  ei 
volesse,  eh*  a  suo  arbitrio  si  eleggesse  del  senato 
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uoo,  che  si  facesse  reo. :  U  quale,  comeebò  costai 
trovasse  quello,  che  fa  bisogno,  trallanto  spedisse 
la  ca^isa  sua  prima  di  lai  (5).  Dalle  quali  eose 
quello,  cbe  egli  si  speri,  e  a  cbe  iodrizzl  T  animo, 
ageTolDa.eQte  iq  comprendo.  Ha^  la  cagione,  per 
cui  ei  prenda  confidenza  di  potere  adempiere  al- 
cun de'  suoi  pensieri  soda  cotesto  pretore,  e  net 
consiglio  di  colésli  giudkr,  io  non  la  posso  com- 
prèndere. SI  comprendo  io  questo,  cbe  fu  giudi- 
cato dal  popolo  Romano,  quando  si  fece  la  scelta 
de'  gjiidici  :  cbe  toila  la  speranza,  la  qtiale  pren- 
deva costui  della  sua  salvezza,  era  nei  danari  ;  il 
cui  sostegno,  ove  levato  gli  fesse  „  stimò  sopra 
nitto.  altro  poiere  appoggiarsi* 

IV.  Ed  invero^  quale,  è  tanto  elevato  ingegno, 
qjual  topia  d*  eloquenza  cosi  gcaade^rcbe  la  costui 
vita,  per  taciti  vizi  e  scelleraggint  condannata  già 
da,  gran  pezza,  dal  volere  e  dal  giudido  di  lut- 
ti,, in  alcuna  parte  possa  difenderle  ?  E,  per  la- 
sciar da  canto  la  macchie  e  le  vituperevoli  opere 
de'  auoì  piil  giovanili  anni,  nella  sua,  questura,, 
che  è  il  primiero  grada  dì  onore,  che  alif o.  sì 
contiene^  cbe  Gneo  Carbone  apogliato^  di  cui  era 
questore,  d;e*  danari  pubblid  %  il  suo  console  ru- 
bata, e  tradita?  L' esercito  e  la  provincia  abbando- 
nata ?  il  congiungimento  e  lareligion  della  sorte, 
violata?  e  l'esservi  egli  legato  fa  cagion  della  ro- 
vina dell'Asia  e  della  Panfilia:  nelle  quali  provin- 
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c&  rubò^  motte  case,  sieeheggiò  pirecclne  citià  e 
spogliò  tutti  i  teiBpli,  quaadi»  rÌQDOVÒ  cMiIra 
Gneo  Dolabella  quella  sua  antica  scelieraieaia;  e 
facendo  con  le  sue  cattive  opere  venire  ii)  odio 
calili  di  cui  era  stato  legato  e  vìoequestore;  e  nei, 
medesimi  perìcoli  non  solamente  V  abbandonò, 
ma  ancora  gli  si  mostrò  nimico  e  traditore.  La  coi 
pretura  urbana  fu  il  sacco  de'  steri  tempii  e  dei 
pubblici  edifici  (6):  cosi  in  rendec  ragiane  centra 
tutte  le  ieggi  venc^va  e  donava  i  beni  e  le  posses- 
sioni di  coi  gli  pareva. 

V^  Ma  ultimamente  di  lutti  i  suoi  vizi  pose  i 
maggiori  e  pia  spessi  segni  e  le  piò  vive  memorie 
nella  provincia  della  Sicilia,  la  qual  costui  perire 
anni  continovi  ba  si  faitamente  lacerata  e  distrut- 
ta, che  per  ninna  guisa  si  può  ritornar  nel  suo 
antico  slato;  e  par  qnasi  impossibile,  cbe  ella  per 
lungo  spazio  di  molli  anni  e  per  governo  di  buo^ 
ni  e  sinceri  pretori  possa  in  qualcbe  parte  risto* 
rarsi.  Nelle  prelnra  di  costui  i  Siciliani  non  ban* 
no  potuto  goder  punto  il  beneflcio  delle  ter  Icji;^ 
gi,  né  gli  ordini  del  nostro  senato^  nò  le  ragioni 
comuni  (7):  e  tanto  è  rimaso  a  ciascuno  nella  Si- 
cilia^ quanto  osi  nascoso  alla  imprudemadi  quci- 
s\o  uomo  avarissrmo  e  lusaorìosissimo;.  o,  per  ea** 
sere  egli  satollo,  non  sì  curò  .di  rubare^ 

Non  si  fece  io  questi  tre'anni  giudicio  di  qua- 
lunque  cosa,  se  non  a  voglia  sua:  nò  alcuno  ebbe 
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'  a  posseder  bene  cosi  propiamente  a?iilo  per  etp- 
dita  di  padre,  o  di  avolo,  che  sotto  il  dominio  di 
costui  non  gli  fosse  con  torto  giudicio  tolto  e  le- 
tato  di  roano.  Dalle  facoltà  degli  aratori  col  nuo* 
YO  suo  istituto  ha  raccolto  innumerabile  quantità 
di  danari  :  con  un  nuovo  ed  ingiustissimo  suo 
decreto  que'nostri  confederati  fedelissimi  furono 
da  lui  posti  nel  numero  de'nimici:  i  cittadini  Ro- 
mani a  guisa  di  servi  tormentati  ed  uccisi  :  gli 
uomini  colpevoli  assoluti  col  danaro:  e  gli  onora- 
ti e  buoni  nella  loro  assenza  accusati  e  condan- 
nati e  mandati  in  esilio^  senza  aver  potuto  usare 
le  ragioni  loro:  1  porti  fortissimi  e  le  città  grandi 
e  forti  diede  a  corsali  e  a  somiglianti  ladroni:  i 
marinari  e  i  soldati  de'  Siciliani,  confederati  e  n^ 
mici  nostri,  fece  morir  di  fame:  le  armate  como- 
de e  necessarie  al  bene  universale  con  grandissi.' 
mo  vitupero  del  popolo  Romano  mandò  in  ruina 
e  distrusse  (8).  Parimente  questo  islesso  pretore 
ha  spoglialo  ogni  luogo  delle  più  antiche  memo* 
rie,  che  vi  erano,  parte  poste  da  ricchissimi  re,  i 
quali  vollero  che  elle  restassero  per  ornamento 
delle  cittadi,  e  parte  anche  da'  nostri  capitani,  i 
quali,  essendo  vincitori,  o  le  diedero  o  le  restitui- 
rono alle  città  di  Sicilia  (il).  Né  questo  ha  fatto 
egli  solamente  nelle  statue  e  adornamenli  pub- 
blici ,  ma  ancora  saccheggiò  tutti  i  templi  con- 
sacrati con  santissime  religioni.  Nò  finalmente  ha 
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iajsciato  a*  Siciliani  immagine  di  alcun  Dio,  la  qua- 
le gli  sia  parula  di  qualche  artiGciosa  bellezza  e 
aniichità.  Poi  mi  vergogno  di  ricordar  le  sue  scel- 
lerate lussurie  sfogate  negli  stupri  e  In  altre  sue 
lordezze  :  e  insiememenle  non  voglio  col  raccon- 
tarle accrescere  le  n^iserie  di  coloro^  I  quali  non 
poterono  conservar  le  mogli  e  I  Ggliuoli  dalla  li- 
bidine di  costui  (iO). 

E  per  avventura  che  queste  ribalde  opere  sono 
da  lui  state  commesse  in  guisa,  che  elle  non  sieno 
conosciute  da  ciascuno.  Io  stimo^  che  non  si  trovi 
uomo,  che  abbia  sentito  ricordar  costui  per  nome, 
il  quale  non  possa  render  conto  delle  sue  tristizie: 
in  modo  che  ho  più  da  temere  che  possa  cre- 
dersi che  io  lasci  indietro  molti  suoi  delitti  anzi 
eh'  io  ne  finga  alcuno.  Né  mi  avviso,  che  questa 
gran  turba^  che  qui  s'è  ridotta  per  ascoltarmi  sia 
mossa  per  desiderio  d' intender  questa  causa  , 
ma  per  riconoscer  con  esso  meco  ciò  eh'  ella 
ne  sa. 

VI.  Le  quali  cose  stando  in  questa  guisa,  que- 
sto uomo  scellerato  e  privo  d'intelletto,  conten- 
de con  meco  con  un'  altra  maniera  di  contesa. 
Perciocché  ei  non  prende  cura  di  difendersi  con 
r  eloquenza  di  alcuno  :  né  si  vale  del  favore ,  o 
della  riputazione,  o  del  potere  di  chi  che  sia:  fin- 
gebene  di  confidarsi  in  così  fatti  aiuli'.Ma  io  m'av- 
veggio  di  quello  ch'ei  va  trattando:  perciocché 


^U  non  opera  nascosaoiefile  :  mi  melte  Innanzi 
certi  nomi  9  éa  non  farne  slima  ,  di  nobiltà ,  eìoè 
■d'aomini  arroganti ,  i  quali  noti  tanto  ni\ifnpedi- 
«stono,  per  esser  nobili ,  quanto  m*  aiutano  ,  per 
-esser  conoseioii.  Mostra  egli  in  apparekiza  di  con- 
fidarsi nel  presidio  di  costoro:  mafraltanfo  va  m&c- 
chiiìando,  già  buoni  ó\,  ailro  soccorso. 

E  quale  sia  la  speranza,  ch'egli  ha  ora  neirani- 
no ,  e  quello  eh'  ei  disegna  di  fare ,  ri  sporrò  , 
giudici ,  brievemente  :  ma  prima  sarete  contenti 
d*  inteoder  cofoe  da  principio  egli  ordinasse  fa 
trama  di  questa  tela.  Subito  cfa'ei  tornò  diSici- 
^  appostò  con  gran  somma  di  danari  alcum,  che 
gli  promisero  di  corrompere  I  giudici:  e  si  rimase 
nella  condizione  e  nel  patto  inflnoctìè  se  ne  fece 
La  scélia:  dopo  la  quale,  perchè  nel  cavare  i  già- 
dici  1^  sorte  la  speraosa  di  costui  rimase  vinta 
dalla  fortuna  del  popolo  Romano,  e  percliè  in  «ssa 
«scelta  la  vostoro  sfacciatestza  fu  avanzata  dalla  (ti- 
ligenza  mia,  egli  non  volle  più  osservar  la  promes- 
sa. La-cosa  era  riuscita  molto  bene:  le  polisseidove 
^mo  scritti  i  vostri  nomi  e  di  questo  consiglio, 
e  le  fraudi  di  costui ,  si  vedevano  nelle  mani  di 
ciascuno:  e  pareva^  che  le  tavolette^  di  così  fatti 
giudici  non  si  potessero  fraudar  con  w&run  ^egno, 
né  colore,  nò  altra  macchia.  Laonde  costui,  di  ga- 
gliardo e  dUegro  divenne  in  un  subito  in  guisa 
debole  e  dimesso,  che  sembrava  eh'  egli  non  so- 


ì 
lamenle  -al  popolo  Romano,  aia  a  sé  stesso  paresse 

condonnalo.Sfo  ecco  di  repente  cheìnqoesti  pochi 

gìorm,  essepdo  raanalo  il  popolo  per  la  creazion 

de*  nuovi  consoli^  sì  ripigUano  da  capo  gli  anlichi 

disegni  con  assai  maggior  quantità  di  danari;  e  per 

li  medesimi  uomini  si  pongono  i  medesimi  agnati 

air  onor  lustro  e  al  ben  comune.  La  qual  co»  da 

prim«,  f  iodici ,  ci  venne  scoperta  con  argomenti 

deboli  e  eoo  piccioli  indizia  ma  poscia,  aperta 

che  fu  rentraia  al  sospetto,  siamo  pervenuii  scn- 

la  alcun  errore  fin  dentro  ai  più  intrinsecbi  pen^ 

sieri  di  costoro. 

VII.  Perdocché,  dappoiché  Ortensio  eletlo  con- 
sole tornava  fra  la  compagnia  di  molti  dal  cam- 
po Marzio  alla  sua  4asa,  per  avventura  s'incontrò 
nella  moltitudine  Caio  (kirione»  il  quale  io  vo- 
glio, che  da  me  sia  nominato  assai  più  con  rive- 
renza che  con  biasimo.  Peroioeobè  io  dirò  quel- 
lo,  che  se  egli  non  avesse  voluto  che  venisse 
ridetto,  non  se  lo  sarebsbe  lasdato  uscir  di  bocca 
palesemente ,  6  fra  tanto  numero  di  persone.:  le 
quali  parole  aaraouo  elle  da  me  però  deUe  con 
qualche  ritegno  e  cautamenle,  acciocché  si  cono- 
sca, che  io  abbia  avolo  ngoardo  ali*  amists^  eli'  é 
fra  noi  e  alla  dignità  di  lui. 

Vede  egli  fra  la  turbo  Verreall'aroodiFabio(il): 
gli  fa  milito,  e  ad  atta  voce  si  rallegra  con  easo 
lui  della  vittoria:  e  ad  Orteasìo,  ch'era  stalo  fatto 
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console^  né  ad  alcuno  de*  suoi  amici,  che  seco  era- 
no^ nDn  disse  parola;  ma  si  fermò  con  costui,  ab- 
bracciandolo e  conrortandolo  per  innanzi  a  non 
temere.  Ti  fo  sicuro^  gJi  disse,  nella  elezion  falla 
oggi  tu  sei  assoluto.  Queste  parole,  avendole  udi- 
te dire  molti  dabbene  ed  onorati  cittadini,  pre- 
stamente pervennero  alle  mie  orecchie  ;  anzf^  per 
dire  il  vero,  mi  furono  elle  ridette  da  ciascuno 
che  m'incontrava.  La  qual  cosa  a  molti  turbava 
l'animo,  e  da  molti  era  riputata  ridicola.  Era  ri- 
putata ridìcola  da  coloro^  che  stimavano  la  causa 
di  costui  esser  posta  nella  fede  deV  testimoni,  nelle 
qualità  de'suoi  delitti,  nella  podestà  de'giudici^  e 
non  nella  creazione  de'consoli:a  molti  turbava  l'a- 
nimo, i  quali  più  oltre  riguardavano;  e  si  avvisa- 
vano^ che  questo  tale  atto  di  rallegrarsi  tendesse 
al  corrompimento  del  giodicio.  Onde  questi  gen- 
tili uomini  andavano  in  tal  guisa  discorrendo  fra 
loro,  e  anche  parlavano  con  meco,  dicendo,  che 
già  si  vedeva  chiaro  manifestamente^  che  non  si 
trovava  più  giustizia  ;  perciocché  un  reo,  che  M 
giorno  innanzi  riputava  di  esser  condannato,  po- 
sciachò  il  suo  difensore  era  stato  creato  console,  si 
teneva  assoluto.  Che  si  dirà  egli  adunque?  Il  tro- 
varsi in  Roma  tutta  la  Sicilia,  ogni  Siciliano,  ogni 
mercatante ,  ogni  lettera  e  scrittura  pubblica  e 
privata  non  sarà  di  alcun  valore  ?  Non  già,  senza 
la  volontà  del  nuovo  console.  E  che  faranno  i  giù- 


dici?  noli  si  disporranno  eglino  a  giudicar,  come 
si  conviene  alla  condizion  de'  misratti  dj  Verro» 
aJla  prova'  de'  testimoni  e  alla  dignilà  del  popolo 
Romano?  No:  ma  lutto  neir  arbitrio  e  poder  d*un 
solo  sarà  riposto. 

Vili.  Dirò  il  vero,  giudici^  e&e  questo  mi  faceva 
sentir  grandissima  noia:  perciocché  ogni  buon  se* 
natore  mi  diceva.  Costui  ti  sarà  tolto  di  mano;  ma 
noi  non  potremo  ritenere  più  a  lungo  Taulorilà  del 
giadicare:  e  chi  sarà  colui,  che  veggendo  assolu- 
to un  Verre,  ardisca  di  ricusar  che  quest'  auto- 
rità non  sia  mutata  ?  Era  questo  molesto  a  tutti  : 
né  tanto  loro  recava  dispiacere  la  subita  alle- 
grezia  di  questo  scellerato^  quanto  la  nuova  con- 
gratulazione di  quel  cittadino.  Desiderava  io  di 
non  mostrare  la  doglia  eh*  io  ne  sentiva  :  de- 
siderava di  ricoprir  col  sembiante  11  tormento 
deir  animo,  e  nasconderlo  col  tacere.  Ma  ecco, 
che  ne' medesimi  giorni  che  si  sortivano  i  pre- 
tori della  città,  essendo  tocco  a  Marco  Metello 
Tesser  posto  sopra  a'  ladronecci  delle  provin- 
ce, mi  fu  detto ,  che  tanti  furono  coloro ,  che 
si  rallegrarono  con  Verre,  che  egli  ancora  man- 
dò alla  sua  stanza  a  far  ciò  intendere  alla  mo- 
glie. Perverto  né  anche  questo  mi  piaceva:  nò 
però  intendeva,  che  in  questo  sortimento  io  avessi 
cagione  di  temer  mollo.  Ma  ecco,  che  da  uomini 
vediieri,  da'  quali  io  intesi  il  tutto,  mi  fu  fatto 
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sapere,  che  molli  grappi  e  sacchi  di  danari  robeti 
tiella  Sicilia  da  certo  senatore  (i2)  furono  recati 
ad  un  cavaliere  Romano;  e  che  di  questi  da  dieci 
rimasero  presso  a^quel  senatore  per  cagione  d^hs- 
pedire  la  mia  dimanda  della  edilità  :  che  in  iinc 
coloro,  che  avevano  cura  di  partire  i  danari  alle 
tribù,  vennero  di  notte  a  costui,  e  che  oltre  a  ciò 
qneeto  tale  fece  la  notte  chiamare  a  sé  tutti  queìlli, 
che  avevano  la  cura  di  compartire  i  danari  alte 
trìbù.Tra  costoro  un  eerto,  a  cui  pareva  di  essermi 
molto  tenuto,  fu  la  roed esima  notte  a  trovarmi, 
raceoQlandomi  il  ragionamento  di  colui;  il  quale^ 
fu  raccordandogli  quanto  per  addietro  gli  era  sta- 
to cortese,  quando  e* domandò  la  pretura, e  di 
fftesco,  quando  sì  raonò  il  pòpolo  per  creare  1  con- 
soli ed  i  pretori  :  e  che  dappoi  promise  loro  ogni 
quantità  di  danari  eh*  essi  volesscFO,  se  impedi- 
vano che  io  fossi  hiìo  edile:  che  quivi  alea- 
ni  dissero,  che  non  avevano  ardire  di  far  questo  : 
altri  risposero,  clienon  islimavano  eh*  e' si  potes- 
se fare.  Contullocìò  sì  trovò  un  sao  possente  amico 
biella  slessa  fajiiiglia  ,  detto  Quinto  Vèrre,  uomo 
<lella  «tribù  Ronyiia^  il.qiiale  nella  buona  scuola 
de*  divisori  fu  discepolo  e  amico  del  padre  di  co- 
stui. Egli  promise  di  far  l'effetto,  qualvolta  si  de- 
ponessero cinquecentomiia  sesterzH;  e  v'ebbe  an- 
che di  quelli,  che  sì  proffersero  di  aiutarlo  in  que- 
sto maneggio.  Laonde  questo  mio  amico  amore- 
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-volmenle  mi  conrorlBva  a  pro?vedere  che  questo 
non  seguitasse. 

IX.  Io  in  un  picciolo  spazio  di  tempo  mi  tro- 
irava  pairòieote  fiH)leslatoda  grandissime  dìfficnl- 
ià. S'avvicinava  il  giorno  della  creaslon  degli  edili: 
e  vedeva^  die  in  ciò  io  era  combattuto  con  gran 
qiiatifitè  di  danari.  Soprastava  ri  giorno  del  pre- 
sente giodiéioT  e  in  ciò  ancora  qne'  sacefai  ttì  da- 
nari Siciliani  mi  minaociavtfno.  Di  trattur  libera- 
mente quello ,  che  al  giudicio  apparteneva ,  la 
lema^  ;che  io  aveva  per  cagìen  della  ^dtfìtà  mia, 
non  mi  lasciava  prendere  sicorle  ;  e  di  aUendere 
con  lotto  r«nimo  a  quante  era  dicevole  alla  mia 
dimanda,  per  rispetto  tief  giudicro  non  m^a  con- 
ceduto. DI  mroacciare  finaimente  a'  divisori  non 
ayeva  occasioDc  alcuna:  perciocché  io<vedeva^«be 
essi  sapevano,  ch'io  doveva  essere  occupato  e  fn- 
pedito  in  questa  causa. 

Odo  oltre  a  ciè^  che  a  questo  medesimo  tempo 
Ortensio  fece  intendere  a'  Siciliani,  che  essi  on- 
dassero a  trovarlo  a  casa:  ma  i  Siciliani  in  ciò  mo- 
strarono di  esser  veramente  liberi,  perciocché  in- 
tesa che  ebbero  la  cagione,  per  cui  erano  chia- 
mali, non  vi  andarono  (13).  Frattanto  s*incomin- 
eiò  a  raunare  il  popolo  per  cagion  della  mia  crea- 
zione; della  qual  raunanza,  siccome  di  ciascun'al- 
ira,  che  si  avesse  da  fare  in  quest'anno,  costui  si 
riputava  di  dovere  esser  padrone.  Laonde  qoestó 
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possente  uomo  si  diede  a  ricercare  con  grandis^ 
sima  diligenza  tulle  le  tribù  insieme  coi  suo  pia- 
cevole e  grazioso  figliuolo,  e  a  trovare  e  pregar 
parlitamente  qualunque  amico  del  padre,  cioè  i 
divisori.  II  che  essendosi  compreso^  il  popolo  Ro« 
mano  fece  con  grandissima  conlentezza  di  animo. 
Che  siccome  lericchezze  di  costui  non  avevano 
potuto  levarmi  dalla  mia  fede ,  cosi  i  suoi  danari 
non  m'avessero  levato  daironorè. 

Ora,  posciaché  mi  trovai  libero  da  quella  gran 
cara  delia  dimanda,  che  io  faceva,  mi  volsi  con 
tranquillo  animo  a  non  pensare  ad  altro,  che  al  bi- 
sogno di  questa  causa.  E  trovai;  giudici^  che  essi 
avevano  disegnato  di  tentar  ciò  che  potevano , 
perchè  la  stessa  causa  si  rimettesse  alla  pretura 
di  Marco  Metello^  nella  quale  essi  erano  per  aver 
questi  commodi:  prima^  che  avrebbono  Marco  Me- 
tello amicissimo:  dappoi,  non  solamente  Ortensio 
console,  ma  anche  Quinto  Metello,  il  quale,  quan- 
to sìa  amico  a  Vcrre,  potete  avvedervi  da  ciò,  ch*ei 
gli  promise  di  volergli  prestare  il  suo  favore  io 
comperare  i  voti  dalle  due  prime  tribù,  che  fanno 
la  prerogativa,  come  per  ricompensa  del  favore  in 
ciò  parimente  avuto  da  lui  (U). 

Ora  alimate  voi,  che  di  cose  così  gravi  e  di 
tanta  importanza  io  mi  dovessi  lacere  ?  e  che  in 
tanto  pericolo  della  repubblica  e  del  mio  onore, 
io  dovessi  più  tosto  provvedere  all'utile  di  altrui. 
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che  a  quello  che  ricerca  r  uiBcio  e  la  rìputazion 
mia  ?  L'  altro  nuovo  console  mandò  a  chiamare 
i  Siciliani;  de*  quali  alcuni,  perché  Lucio  Metello 
era  pretore  in  Sicilia ,  a  lui  andarono.  £1  dice 
loro ,  come  «gli  era  console,  e  1*  uno  de*  fratelli 
,sttbi  aveva  ottenuto  il  governo  della  Sicilia ,  e  al- 
l' altro  era  dato  carico  della  inquisizione  de*  la- 
dronecci delle  province  :  onde  egli  s*era  provve- 
duto per  molte  vie ,  che  a  Verro  non  si  nocesse. 
X.  Deb  per  grazia,  Metello,  ehe  altro  è  il  cor- 
romper la  giustizia,  se  non  questo?  metter  terrore 
a'  testimoni,  spezialmente  a'  SicHianì,  uomini  ti-* 
midi  ed  afflitti,  non  solamente  con  1*  autorità^  ma 
aniìora  col  timore  del  console,  e  col  podere  de*  due 
pretori  ?  £  die  foresti  tu  in  difesa  d*uno  innocen- 
te e  parente  tuo^  poiché  in  servigio  d'un  pessimo 
uomo  e  a  testraniero^  abbandonili  debito  del- 
i!  ufficio  e  della  dignità  che  tu  tieni  ;  e  sei  cagio- 
ne, che  ciò,  oh'ei  va  dicendo^  da  alcuno,  che  non 
ti  conosce,  sia  tenuto  per  vero  ?  Perciocché  essi 
affermavano^  che  da  Verro  si  diceva ,  che  tu  non 
avevi,  eome  gli  altri  della  tua  famìglia,  ottenuto  il 
consolato  per  disposizion  di  sorle^  ma  per  opra 
sua.  I  due  consoli  adunque,  e  Tinquisitor  de*  la- 
dronecci saranno  in  favor  di  costui.  Non  solamente 
(dice  Verre)  fuggiremo  Marco iìlabrione,  uomo  in 
cercar  la  verità  delle  cose  troppo  accurato  e  trop- 
po  desideroso  di  soddisfare  in  ciò  alla  dignità  del 
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popolo  Romano,  ma  cj  verrà  ancora  on'altra  co- 
modila. Marco  Cesonio,  collega  del  nostro,  accu- 
satore^ uomo  in  giudicare  Intero  e  di  buon  nome, 
èì)ra  un  de*  giudici,  il  qua!  non  ci  farà  utile,  che 
sì  trovi  in  quel  consìglio,  ctie.  noi  procariamo  a 
tutta  nostra  forza  di  corrompere  :  perciocché  già 
per  addietro,  essendo  giudice  nel  consìglio  di  Giù- 
nio  pretore,  non  solamente  gli  dispiacque  la  scel- 
Irraggine  de*  danari,  ma  la  discoperse»  Costui  a 
calende  di  gennaio  non  avremo  giudice  ;  nà  vi 
avremo  anche  Quinto  Manlio  e  Quinto  Corniflcio, 
ambedue  giudici  severissimi  e  incorrotti:  percioc- 
ché essi  allora  saranno  tribuni^  della  plebe.  Pu- 
blio SulpìsIOy  giudice  ancora  egli  severo  e  vaio* 
roso,  alle  none,  di  decembre  entrerà  nel  magistra'- 
to.  Cosi  Marco  Crepereio,  della  valeroes  fomiglia 
eordine  de*  c^^valleri  ;  Lucio  Cassia,  ancora  egli  di 
famiglia  severiasima^  sficcome  in  ogni  altra  affare, 
cosi  anche  nel  giudicare  ;  Gneo  Tremellto,  uomo 
molto  religioso  e  diligente  ;  questi  Ijre,  che  sono 
uomini  di  gran  senno,  per  esaere  slati  creati  tri- 
buni de*  aoidatif  il  secondo  giorno  di  gennaio  non 
saranno  nel  numero  degli  altri  giudici.  SI  sortirà 
da  noi  anche  in  luogo  di  Marco  Metello  :  percioc- 
ché egli  ha  da  esser  capo  in  questa  causa.  In  tal 
guisa  il  secondo  giorno  di  gennaio,  essendo  ma- 
tato  pretore,  e  quasi  tutti  i  giudici:,  noi  a  nostra 
arbitrio  e  a  nostro  piacere  ci  faremo  beffe  delle 
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graa  mioaòcedejraccusatore»  e  della  grande  aspet- 
tazion  di  questo  giudicio.  « 

Ora  son  je  i\0Qe  sestili  :  voi  v*  iocominciaste  a 
raonare a  sedieÀ  ore:  essi  non  to^Uodo  anooverer 
eoa  gli'  altri  questo  giorno.  Dieci  giorni  entrano 
innanzi  ai  giuochi  votivi,  i  quali  Gneo  Pompeo  è 
per  fare;  questi  giuochi  porteranno  eon  seco  quìn- 
dici giorni,  di  poi  seguìieranno  i  Bomani.  Così  il 
pensiei  loro  è  di  dover  rispondere  alle  cose,  che 
noi  diremo^  dopo  quaranta  giorni;  e  indi  parte 
ainogando,  e  parte  sciùafldosi  si  avvisano  di  nie- 
nacci  agevolrneate  insioo  ai  giuochi  della  -Vitto* 
ria  (IS)  r  dietro  a'tjuali  seguono  que'deli^  ple^, 
dopo  i  quali  rimangono  pochi^  o  nessun,  giorno 
da  potersi  trattar  cause..  In  cosi  fatila  hmmIo  &ti- 
maoo^  cbeesseado  1*  accusa  slanca  e  raffreddata, 
si  debba  riportar  la  causa  tutia  intera  nel  t^npo 
di  Marco  MelellA  pretore  ;  il  quale,  se  io  piMito 
avessi  dubitalo  dieila  sua  bontà,  non  r  avrei  rite- 
nuto per  giudice.  EI  tuttavia  sona  di  questa  aniino» 
che.  io  vM>glia  più  tosto,  che  ora,  essendo  egli  giu-- 
dice,  si  Uatti:  e  fornisca  tutta.  1«.  causa,  ebequaaido 
ei  sarà  pretove  ;  e  più  volentieri  gli  darò  la..sua 
tavoletta ,  essenda  egli  astretto  dal  giuramento, 
che;CU)aÉarei  quelle  d'altrui,  quando  egli  ne  sarà 
libero; 

XL  Ora,  giudici,  di  quello,,  ch'io  m'abbia  a 
fare^  ricereo  che  mi  eoosigliate  :  e  so,  che  vqi  ta» 
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cendo  mi  darete  quel  consìglio^  che  io  conosco 
esser  necessario  eh*  io  prenda.  Certo,  se  io  nel 
trattar,  dì  questa  causa  mi  servissi  del  tempo,  che 
m*è  conceduto,  della  fatica,  della  industria  e  della 
diligenza  mia,  prenderei  un  tal  fruttoi  e  sì  bene 
fornirei  l' ufficio  di  accusatore^  che  egli  si  slime- 
rebbe che  niuno  innanzi  ai  giudici  di  me  più  pron- 
to, più  vigilante  e  meglio  apparecchiato  veaisse 
giammai.  Ma  in  questa  laude,  che  io  della  mia  in- 
dustria acquisterei,  è  gran  pericolo,  che  '1  reo  li- 
berato non  sia.  A  qual  partito  in  ciò  dunque  potrei 
apprendermi  ?  non  islimo  eh'  ei  sia  occulto,  né 
segreto.  Questo  frutto  di  lode,  che  io  avrei  po- 
tuto prendere  da  un  lungo  e  continuato  parla- 
mento, lo  riserberemo  ad  altro  tempo.  Ora  accu- 
seremo costui  con  le  scritture,  co*  testimoni,  con 
pubbliche  e  private  lettere  ed  autorità.  £  avrò  da 
far  con  teco,  Ortensio.  Dirollo  chiaramente.  Se  io 
stimassi,  che  tu  in  questa  causa  dovessi  contender 
meco,  rispondendo  e  riprovando  le  opposizioni,  io 
ancora  spenderei  l'opera  in  accusare  ed  in  raccon- 
tare i  misfatti  di  Verro.  Ma,  perciocché  hai  dise- 
gnato ài  contender  contra  di  me  maliziosamente, 
non  tanto  per  tua  natura,  quanto  per  accomodarti 
al  tempo  ed  alla  causa,  é  mestieri  che  io  a  così  fat; 
to  disegno  con  qualche  partito  m'opponga.  Il  tuo 
avviso  si  é  di  rispondermi  dopo  forniti  i  due  giuo- 
chi (16):  e  il  mio,  che  si  spedisca  la  causa  innanzi 
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ai  primi  (17).  Cosi  avverrà  che  '1  tao  disegno  sia 
ripotato  astuto,  il  mìo  partilo  necessario. 

XII.  E  percliè  ho  comincialo  a  dire  che  io  ho 
da  far  con  teco,  la  contesa  è  tale.  Avendo  a'  preghi 
de'  Siciliani  ricevuta  questa  causa  ;  e  riputando  a 
me  cosa  di  molto  onore,  che  quegli  uomini  voles- 
sero far  prova  della  fede  e  diligenza  mia,  i  quali 
della  innocenza  e  bontà  Tavevano  fatta  per  addie- 
tro; posciachè  accellai  un  tal  carico,  giudicai  di 
avermi  posta  innanzi  una  grandissima  occasione, 
nella  quale  poteva  far  conoscere  al  popolo  Roma- 
no il  mìo  buono  animo  verso  la  Bepubblìca.  Per- 
ciocché egli  non  mi  pareva  che  fosse  degno  del- 
Tindustria  e  fatica  mia,  che  venisse  da  me  condot- 
to  in  giodicio  uno,  che  già  per  giudicio  di  tutti  è 
condannalo,  se  cotesta  tua  IntolleraCil  potenza,  e 
quella  cupidigia  che  per  questi  anni  hai  dimostra- 
to' in  alquanti  giudizi,  non  si  fosse  frapposta  nella 
causa  di  questo  uomo  disperato.  Ora  veramente 
che  ia  veggio  che  ti  diletta  soprammodo  di  signo- 
reggiare i  giudizi  ;  e  V*  ha  degli  uomini,  i  quali 
non  si  vergognano,  né  fanno  caso  della  loro  ingiu- 
sta voglia  e  della  iofamia  che  acquistano  ;  e  pare 
che  quasi  a  bello  studio  procaccino  di  cadere  neU 
l'odio  é  nella  offesa  dei  popolo  Romano;  io  affer- 
mo di  aver  ricevuto  questo  peso,  grande  per  av- 
ventura, e  a  me  di  pericolo ,  ma  degno  però  ohe 
io  v'adoperi  ogni  nervo  dell'età  e  valor  mio. 

-    18 
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Io  affermo»  dico,  j^stefachè  tulio  qilèisVórdiiieé 
oppresso  dalla  soelleraiesza  e  alidada  di  alooni 
pochi,  ed  in  non  molla  stiaia  per  rfnfamià  dis^giu- 
dfzi  ;  a  quesli  (ali  uomini  me  essere  inimico,  ac^^ 
cus>a(ore  pieno  di  odio,  fn(>'lesto  ed  aspro  avvete^ 
rio.  Questo  mi  obbligo  di  dover  fare,  eraroUo  nei 
mio  magìslralo»  e  in  quel  Idogò,  ove  il  popolo  Ho* 
mano  volle  che  a  caletide  di  gennaio  io  ragiohas^ 
si  innanzi  a  lui  deUo  slato  delk  RepubbHcft,edelki 
scelteraggine  de'  malvagi.  Promelto  al  popolo  Ro* 
«ano  questo  belio  e  magnitko  d^no  dell'ufficio 
della  mia  cdilflà.  Così  arverrlsco,  e  foècTio  aàpe^e 
a  tatli  coloro,  che  o  depongono^  a  ticefvonà  danà« 
ri,  0  proiiivedono,  o  si  obbligano,  o  8ogl>lònoie9ter 
metal  è  irrtarpretì  di  corromj^era  I  giadiiEli  jeoloro» 
in  iki«,  che  à  ciò  liauiio  pr^rl^o  il  poderoso  la 
lemcrità  lóro,  dna  tton  poogavié  'la  aiaiit  In  quasio 
CfilMliciiO)  nò  pènsnnòdi  oofiameUarse  una  tanta  aael;. 
ieraiaazaw 

XIIL  €he  sebliene  allarfa  si  iroteFèconaoleOr'- 
feasio  con  Bomoi^a  )po4èsiè  e  ma^pgiloranaa^  aio 
edile,  cioè  uh  foeo  più  che  privalo;  non  di  meno 
la  promessa,  che  io  Taobio^  è  dì  qualità  e  tanto  amf- 
da  e  grata  al  popolo  Itomano,  iÀte  lo  fetiesso  cosso* 
ie  à  paragone  di  toe  è  per  dovere  tesser  temilo  f  se 
dò  sia  pòaslbile  )  mieno  che  ftìnVù.  PercìocclKè 
allora  da  me  non  'sdo  si  raccontórà>  ma  ancora  cor 
verissimi  indisii  si  dtifnostrerà  tnlto  quello  ^lue  f ra 


ìor  s^ajio  4ì  dieeì  anni,  chie  l'Mitorìtà  ilei  giudicane 
è  D€l  segnato,  ò  slato  nel  giudicare  sceileratafliente 
e  malfagìameDle  operate*  inleoderà  dalia  mia  lin» 
gua  il  popolo  Ramano  ia  cagione,  per  la  quale, 
alloracliè  giudicava  l'ordine  de*  cavalieri,  percin* 
quanraani  Goalraai,  sotto  la  giudicalura  de'medc- 
simi  noB  fu  pure  &n  piociolo  sospetto,  che  si  cor- 
rompesse alcun  giudice  :  per  qual  <;agione,  dap* 
poicLè  venne  la  stessa  dignità  portata  De'senaten, 
e  ile?ata  la  podestà,  che  aveva  il  popolo  Boasano 
sopra  ciascuD-di  noi,  essendo  Qukilo  Calidio  con* 
daonalo^  eixbe  «gli  a  dire  non  esser  Convenevole 
che  uno,  il  quale  era  stato  pretore,  fosse  da*  giu- 
dici condannato  per  minor  somma  di  trentamila 
seslenii  :  coooscerà  anche  per  qual  cagione,  es- 
sendo condannato  Publio  Settimio  senatore,  nella 
pretura  di  Quinto  Ortensio  ,  per  ladroneeei  delie 
provipce,  fu  neUa  condanna^gione  sua  espresso, 
abe  egli  fosse  slato  condannalo  per  aver  ricevuto 
danari  per  giudicare:  perché  nella  persona  di  Caio 
Erennio,  perchè  in  queiia  di  C^o  Popiiio^  i  quali 
ambedue  furono  condannati  per  publici  ladronec- 
ci: perchè  in  quella  di  Marco  Allilio,  che  fu  con- 
dannalo  per  avere  offesa  la  maestà  puhbliea,  si  di- 
mostrò  chiaramente,  che  essi  nel  giudicare  furono 
eorrolti .:  perebiè  si  sono  trovati  se&atorì,  i  quali 
scelti  per  sorte  giodicida  Caio  Verre,  csseado  egli 
pretore  di  Boma,  condaoDaFOÌio  il  reo  senta  avere 
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udite  le  sue  difese:  che  v'ebbe  un  senatore,  il  qua» 
le  essendo  giudice,  in  uno  stesso  gìadicio  prese 
danari  dalPaccusato  per  dividerli  agli^ltri  giudici, 
6  parimente  dall'accusatore,  perchè  essi  lo  con^ 
dannassero. 

Ora  come  potrò  io  dolermi  a  bastanza  della  macr 
chia,  del  vitupero  e  della  miseria  di  tutto  il  vostro 
ordine?  die  in  questa  città^  giudicando  i  senatori, 
si  aleno  notale  le  sentenze  de'  giudici  sacramen- 
tati sopra  tavolette  segnate  di  diversi  colori  t  Di 
queste  tai  cose  io  vi  prometto  di  doverne  ragiona* 
re  con  quella  diligenza  e  severità^  ch'io  potrò  mag- 
giore. 

XIV.  E  quale  stimate  voi,  che  abbia  ad  esser 
lo  sdegno  o  l'animo  mio,  quando  per  me  s'inten- 
da, che  in  questo  gìudìclo  si  commetta  alcuoio  atto 
somigliante?  potendo  io  massimamente  provar  per 
molti  testimoni,  Gaio  Verro  aver  detto  in  Sicilia 
alla  presenza  di  molli,  che  egli  sotto  lo  scudo 
d'un  potente  cittadino  rubava  e  spogliava  quella 
provìncia:  e  che  e' non  procacciava  d'arricchir  so- 
lamente sé  medesimo  ;  ma  che  aveva  partiti  ì  tre 
anni,  ne' quali  doveva  durar  la  pretura,  sì  fatta- 
mente, che  gli  pareva  assai,  che  il  guadagno  del 
primo  anao  fosse  particolarmente  suo:  che  quello 
del  secondo  aveva  assegnato  a' suoi  avvocati  e  agli 
altri  suoi  difensori;  e  quello  àel  terzo,  che  fu  co- 
tanto pieno  e  profittevole  anno,  aveva  riserbalq 


—  «7  — 

ìDleramenle  a'  giudici.  Laonde  egli  mi  occorre  di 
dovenri  dire  quello,  che  poco  innanzi  avendolo  io 
detto  dinanzi  a  Glabriooe  pretore,  nella  lègìtlima- 
zione  de'  giudici,  m'avvidi  che  '1  popolo  Romano 
si  turbò  grandemente:  che  io  mi  do  a  credere^  che 
le  nazioni  straniere  manderanno  ambasciadori  al 
popolo  Romano^  a  supplicare;  ch'.egli  levi  del  tutto 
la  legge  e  i^giudicio  de'  ladronecci  delle  provin-* 
ce.  Perciocché,  quando  di  ciò  alcun  giudicio  non 
sia,  essi  slimano  che  ciascuno  si  contenterà  di  ru*^ 
bar  solamente  tanto  quanto  giudicherà  per  sé  e 
pe'  figliuoli  dovere  essere  a  bastanza  :  dove  ora» 
perché  questa  legge  sta,  ciascuno  procaccia  di 
rubare^  quanto  a>sé^  a'suoi  avvocati  e  direnditori« 
a'  pretori  e  a'giudici  possa  pienamente  bastare.  Il 
che  è  cosa  da  non  venir  mai  a  capo: -che  essi  pos* 
sono  ben  saziar  V  ingordigia  d'un  uomo  avarissi- 
mo«  ma  non  già  una  scelleratissima  vittoria  (18). 
0  giudizi  degni  di  memoria,  o  nobile  riputa^ 
zinne  del  nostro  ordine  1  posciachè  ì  confederati 
del  popolo  Romano  non  vogliono  che  si  tengano 
giudizi  de'  ladronecci  delle  province,  i  quali  dai 
nostri  maggiori  furono  ordinati  per  cagion  loro. 
Credete  voi  che  costui  avrebbe  de'  fatti  suoi  presa 
buona  speranza,  se  egli  non  avesse  nel  suo  animo 
conceputa  mala  opinione  de'  vostri  ?  G  deve  an- 
ch'egli  da  voi  molto  più  (se  è  possibile)  che  non 
è  dal  popolo  Romano,  essere  odiato  per  questo  che 
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voi  bfi  riputati  neiravaniuay  qbJIg  scelterafrgifH,  e 
ne*  sacramenli  falsi  a  sé  stosso  soiniglia<nii> 

XV.  Al  che  vi  prego  io,  giudici,  p^  gì'  immov' 
tali  iddii^  che  vogliate  arev  riguardo  e  provvedere* 
£  vi  predico^  e  faccio  a  sapere  quell»^  che  io  so  e 
conosco  ;  cioè,  che  ora  v'  è  da  Dio  concediHa  oc* 
casioDe  soprammodo  opportuna  da  poter  Itirérvi 
da  dosso  V  odio,  la  invidia,  la  infìum%  e  il  fUnpe* 
ro,  io  ohe  tutto  il  vostro  onSmt  si  ritrova^  t^ercioc- 
che  nel  vostro  gHidkare  non  si  stiro»  ehe  vi  sia 
più  né-  giuslizifl,  né  reiigienev  né  filialmente  ra* 
gione,  né  onestà  alcuna.  Laonde  dal  pefM>to  sia* 
mo  ^spregiati,  tenuti  a  vile  e  earichi  d' u»  grave 
e  luogo  biasimo.  Né  per  elira  cagione  cercò  itpo* 
polo  Romeno  con  tanta  iiìstanza  U  poteetà  de^  tri- 
buni» la  qual  dimandandi»  esso  prima,  pareva 
cb'ei  la  dimandasse  in  voce,  ma  in  fatto  chiedeva 
i  giudizi,  Kè  questo  fu  nascoso  a  Quinto  Catuto, 
uomo  savissimo  e  nobiliasirao,  il  quale,  opponen- 
dosi Gneo  Pompeo ,  cittadino  illustre  e  di  alto 
valore,  al  partilo  del  crearsi  i  tribunì|  essendo 
dimandato  del  suo  perere,  disse  con  molle  gravi- 
tà :  che  i  senatori  conservavano  Tautorità  del  gia« 
dicar  male  e  scelleratameate.  Onde,  se  ne'  giudi- 
zi da  toro  fatti  avessero  voluto  aver  riguardo  alla 
riputazione  del  popolo  Romano,  non  si  sarebbe 
cosi  grandemente  dìesiderata  la  podestà  de*  tribo- 
ni.  E  finalmente  il  medesimo  Gneo  Pompeo^  al- 


brache  «gH^  essendo  eletto  eonsote,  ebbe  il  prl- 
mp  parbmeata  itiDanzi  al  popolo  fuori delk  elttà, 
avendo  detto  (  qtuello  ebe  sommamente  si  vedeva 
deiàdef9Pe)  ch'egti  era  per  restituir  la  podestà  dei 
trìbmii^  a  quelle  parole  li  popolo  con  favorevole 
stf  epito  e  eon  graia  voce  feee  intendere  Tallegrez- 
za  comune.  Ha  avendo  ceso  poscia  aggiunto  ohe 
le  previnee  epfifio  state  lacerate  e  saccheggiate, 
e  che  i  giudici  non  amministravano  giustizia,  on- 
de egli  tnleodeva  porvi  eura  e  provvedere  a  que- 
sti meli  portamene;  allora  il  popolo  Romano  non 
con  lo  strepito,  ma  con  aHIssfmi  gridi  dimostrò  il 
ano  desiderio. 

XTL  Ed  ora  sappiate,  ohe  ci  sono  di  molt^  uo- 
mini, f  quali  stanno  alla  guardia,  osservando  egli- 
no nella  guisa  che  ciascun  di  voi  osservi  la  reli- 
gione e  le  leggi.  Veggtono  che  insino  a  qui  dopo 
la  legge  de*  iribunt  solamente  un  poverissimo  se- 
natore è  stato  condannato  (19).  Il  che,  quantun« 
que  essi  non  riprendano,  nondimeno  non  trovano 
in  dò  cosa  da  lodar  molto.  Perciocché  non  merla 
lode  uno  che  è  dabbene,  dove  non  è  chi  possa  o 
si  sforai  di  corrompere.  Ma  questa  fia  quella  cau- 
sa, nella  quale  voi  del  reo,  e  il  popolo  Romano 
di  voi  avii  a  jgiudicare.  Nel  giodicio^  che  si  farà 
nella  persona  di  cosini,  si  conoscerà^  se  giudi- 
cando i  senatori  un  malvagia  e  ricco  cittadino, 
potrà  esser  condannato.  Poi  questo  è  un  reo,  nel 


quale  fuorichò  gravissime  scelleraggini  e  iofiolta 
ricchezza,  null^altro  si  Irova:  in  guisa  che  se -egli 
verrà  assoluto^  non  si  potrà  sospettare  altro,  se 
non  quello-clie  ò  più  biasimevole  e  vituperoso  : 
xh*  egli  non  sì  stimerà^  che  per  via  di  favori,  per 
cagfon  di  parentado,  né  per  altre  buone  operakio- 
ni,  0  finalmente  perchè  i  suoi  misfatti  sieno  me- 
diocri 0  tollerabili,  le  tante  e  cosi  gravi  sue  colpe 
sieno  state  sollevate. 

Finalmente,  giudici,  io  sono  per  trattare  in  co- 
lai maniera  questa  causa,  ch*io  farò  conoscer  così 
fatti  1  suoi  delitti,  così  chiari^  cosi  manifesti  e 
importami,  che  non  sia  alcuno  che  ardisca  col 
suo  favore  d^impetrar  grazia  che  lo  assolviate.  Ho 
poi  una  strada  sicura  da  spiare  e  potere  intende- 
re ogni  lor  disegno:  ed  opererò  in  modo  che  tutti 
i  segreti  loro  crederanno,  che  non  solamente  ven- 
gano inlesi  da*  cittadini,  ma  anche  veduti  dal  po- 
polo Romano. 

Ora  è  posto  neirarbitrio  vostro  di  levare  e  can- 
cellare tutto  il  biasimo  e  r  infamia  che  alquanti 
anni  sono^  è  recata  a  quesi*  ordine.  Perciocché  a 
tutti  è  chiaro,  che  dappoiché  il  giudicare^  di  cui 
al4)resente  ci  serviamo,  è  nelle  vostre  mani,  non 
s'è  mai  fatto  giudicio  di  dignità  e  di  splendore  u- 
guale  a  questo.  Laonde  se  ora  nella  presente  cau- 
sa commetterete  errore  alcuno,  tutti  gli  uomini 
di  comune  consentimento  giudicheranno  non  già 
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che  si  debbano  trovar  giudici  più  idonei  dei  me- 
desimo ordine  (  che  noti  si  può  fare),  ma  un  altro 
ordine  al  giudicare. 

XVII.  Il  perchè,  giudici,  primieramente  suppli- 
co grimmortali  iddii  (il  che  parmi  di  potere  spe- 
rare y  che  ci  concedano,  che  in  questo  giudicio 
alcun  giudice  malvagio  non  si  travi,.oltre  a  quello 
che  si  trovò  per  addiètro»  Di  poi,  se  molti  tristi  ci 
saranno,  confermo  a  voi^  giudici^,  e  al  popolo  Ho- 
mano,  che  prima  mi  mancherà  la  vita  che  M  valo- 
re e  la  costanza  in  perseguitar  le  loro  scellerag- 
gini. 

Il  qual  vitupero  ove  pure  seguisse,  prometto  di 
procacciare,  non  riguardando  a  fatiche,  pericoli  e 
inimicizie,  severissimamente  vendicarlo.  Ma  ti^, 
Marco  Glabrlone,  col  tuo  sapere,  con  Tautoritàe 
con  la  diligenza  puoi  provvedere  che  non  avven- 
ga. Ricevi  la  causa  de' giudizi,  della  giustizia, 
della  integrità  e  della  religione.  Prendi  il  palro* 
cinio  del  senato,  di  maniera  che  in  questo  giudi- 
cio lasciando  opinione  di  buono,  n'acquisii  onore 
e  la  grazia  del  popolo  Romano.  Considera  teco, 
stesso  quello  che  sei,  il  grado  che  tieni  e  quanto 
dei  al  popolo  Romano  e  aìuoi  maggiori.  Sovven- 
gati della  legge  fatta  da  Àcilio  tuo  padre  (20),  di 
cui  s' é  servito  il  popolo  Romano  in  simili  ladro- 
necci, mentrechè  i  giudizi  ottimi  e  i  giudici  seve- 
rissimi si  trovavano.  Ti  stannò  d'intorno  degli  ai- 


tri  esempi,  iqualì  noA  li  lasceranno  uscir  di  men- 
te le  lodi  della  tua  ramiglla;  ma  e  gtomo  e  notte 
ti  ammoniranno,  te  avere  avuto  un  padre  fbrtia- 
siroo,  un  avolo'  saviasimo,  e  u»  sootero  gratis* 
almo.  Laonde^  ae  tu  prenderai  il  ?aloreelafie« 
rezza  di  tuo  padre  in  resistere  agli  audaci  :  se 
la  pradeoza  del  tuo  avolo  Scevola  in  conoseer 
gli. agguati,  i  <|uàM  si  vanno  appareecManda  al 
tuo  oDore^  e  a  qgelio^  di  questi  gitidiel  :  se  la  eo* 
stanza  éi  Seauro  tuo  suocero,  che  niuno  ti  possa 
rimuovere  della  tua.  giusta  e  ferma  deliberaxio- 
ne  (21):  conoscerà  il  popolo  Romano,  da  un  reo 
malvagio  la  quantità  grande  del  danaro  avere  a- 
vuto  più  (orza  in  farlo  sospetto  del  delitto  ehe  in 
trovar  modo  di  salvarlo  sotto  un  pretore  di  somma 
integrila  e  oiMiratissimo^  e  innanai  a  gtodìei  vir* 
tuosl  e  buoni.   * 

XVIII^  E  io  ho  proposto  di  non  consentire  efie 
in  quesla  causa  s' abbia  a  nolar  uè  pretore,  né 
giudici.  Non  sosterrò  che  la  cosa  sia  differita  a 
tempo^  ehq  i  Siciliani^  i  quali  Ano  a  qui  non  han- 
no potato  movere  i  servi  de*  consoli  eletti,  aven- 
dogli essi  tutu  con  nuovo  esempio  fatti  citare,  al" 
loraehè  essi  saranno  entrati  nel  consolato,  venga- 
no clìiamati  dai  littori  de'  consolli  alDnchò  i  mìseri^ 
già  confederati  e  amid  del  popolo  Romano,  ora 
servi  e  supplichevoli,  non  solamente  perdano  le 
ragioni  e  tutto  16  stato  loro  neinmperio  di  quella 
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ma  sSmo  accora  prWì  Al  ptocer  dolersr delle  loro 
naisefie^  Certo  io  noQ  aopporierè  ^he  finito  ehe  io 
abbi»  i^mio  pArUotento,  ita  io  spaso  di  quaranta 
gìQvm  ea^  fitmimentft  abbiane  a  rispondermi,  aU 
iOfcM  fher  la  ^ungliensa  d«l  tempo  la  mfa  difesa 
eadet à  dalla  memom  degit  uomini»  Non  lascerò 
fbe  questa  cost  si  gi«did)i,  alfiorae&è  la  noltiiB* 
dioe  di  tittla  liaJia  da  Rana  si  éiparta;  la  quale 
qui  in  UDO  stesso  tempo  da  ogt>ì  canto  si  è  rauna* 
ta  per  rbpetto  della  creoaione  de'  magistrati,  del 
vedere  i  giuochi  e  dell'  estimo.  Io  slimo  die  a  voi 
debba  appartenere  fi  Erutto  di  questo  giodieie  e 
di  quesift  lande  e  il  pifrìcolo  dieirerrare:  la  fatica, 
la  eura  e  la  molestia  a  me  :nia  conoscere  ciò  che 
si  faecia»  e  la  rìcordìeudone  df  tutto  quello  olte  da 
ciascuno  verrà  detto,  giudico  cbe  appartenga  a 
tutti. 

E  terrò  uno  siile,  non  peirò  noàmo,  ma  per  ad* 
dietro  tenuto  da  coloro^  che  ora  sono  de*  primi 
della  nostra  oHtà,  ehe  preatamenfe  me  ne  verrò 
alla  prova  de*  iestimoni.  figli  é  vero,  che  ponoi» 
scerete  da  me,  giudici,  questa  CO69  ooova,  che 
ordinerò  i  teatimofil  in  tal  guisa.  Priftia  narrerò 
tutte  r  opposisioni  ;  e  posciachd  inierrogaodo  le 
avrò  con  gli  argomenti  e  col  parlar  confermale, 
allora  accomoderò  i  testimoni  alla  causa  in  ma- 
niera che  non  ci  sarà  altra  .diiferenza  fra  quella 
antica  ed  usata  forma  di  accusare  e  que§ta  nuo- 


va,  se  non  che  allora,  quando  s*  era  fornito  di 
parlare,  si  producevano  i  testimoni  :  m  questa  si 
produrranno  in  qualuque  passo,  con  tale  condii 
zìone  che  gii  avversarii  ancor»  avranno  podestà  di 
interrogare,  usar  le  loro  ragioni  ed  aringare.  Se 
alcuno  Oa  che  desideri  un  parlare  ed  un'accusa 
continuata,  l'udirà  nei  seguente  aringo.  Ora  quel-» 
lo,  che  noi  facciamo,  lo  focciamo  a  fine  di  potere 
occorrere  col  nostro  avvedimento  ali*  astuzia  e 
malvagità  loro*  Al  che  flBH*e  siamo  dalla  necessìlà 
astretti. 

Questa  sarà  la  somma  deiraceusa  del  primiero 
aringo.  Diciamo,  che  Gaio  Verro  oltre  i  molti  suoi 
vizii  e  crudeltà  usate  a*  cittadini  Romani  e  a*  con^ 
federati,  ed  allre  infinite  scelleraggini  commesse 
centra  griddii  e  gli  uomini,  ha  centra  le  leggi 
portato  fuori  della  Sicilia  quaranta  milioni  di  se-» 
sterzii.  Il  che  noi  col  mezzo  de'  testimoni,  delle 
lettere,  delle  private  e  pubbliche  autorità  vi  fare* 
mo  m  guisa  chiaro,  che  voi  medesimi  aflfermérete, 
che  quantunque  avessimo  avuto  spazio  da  ragio- 
nare a  soddi3fazion  nostra,  e  i  giorni  liberi  da  al- 
tre l'accende^  non  però  sarebbe  stato,  bisogno  di 
usar  lungo,  né  copioso  ragionamento. 


AtLk  QUINTA  ORAZIONE 


DI 


M.  TULLIO  CICERONE 


CONTRO  iCA.IO  v£:rhe 


ANNOTAZKINI 


(i)  Cicerone,  avendo  oUenuto  l'ufficio  di  accu- 
satore di  Verro,  se  ne  venne  in  Sicilia  per  aver 
contezza  di  tutte  le  colpe  di  lui.  Avendo  cercate 
tutte  quelle  terre  per  mettere  insieme  prove  e  do* 
comenti,  e  per  trovar  testimoni,  che  avessero  po- 
tuto far  buona  fède  <leUe  male  opere  di  Verro,  non 
^  assicurò  a  far  ritorno  senza  riguardo,  e  temen^ 
do  sempre  é\  agguati  era  per  mettere  pia  tempo, 
che  non  avrebtie  dovuto  per  tornarsene  a  Roma.  In 
questo  mezzo  si  fu  accòrto^  ohe  gli  amici  di  Verro 
aveano  in  animo  di  fare,  che  da  M.  Glabrione  pre- 
tore e  da  que^  giudici,  che  si  trovavano  allora, 
/osse  r  accusa  rimessa  ali*  anno  seguente  ed  al 
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pretore,  die  sarebbe  succeduto  ;  e  per  tion  fare» 
che  il  reo  gli  fosse  sfuggito  con  1*  aiuto  d*  Orten- 
sio e  di  Metello^  che  erano  i  cònsoli  eletti  per 
r  anno  seguente,  prese  partito  di  iratlare  breve- 
mente questa  causa.  Lasciala  da  parte  la  lunga 
esposizione  delle  colpie  di  \ertQ^  si  contemò  di 
accennarle  brevemente  e  citare  i^testimoni,  i  quali 
volle^  che  ad  Ortensio  medesimo  fossero  dati  ad 
interrogare.  Questo  sgomentò  Ortensio  sì  fatta- 
.mente^  che  disperando  di  ridurre  la  cosa  a  bene 
lasciò  la  difesa,  e  Verro  medesimo,  non  veggendo 
altro  rimedio  ai  fatti  suoi,  se  né  andò'  In  volonta- 
rio esilio.  Cicerone  ^idunque  in  questa  orazione^ 
che  può  dirsi  il  proemio  di  tutte  le  altre,  che  poi 
recitò  contro  Verre^  dimostra^  che  a  far  cessare 
ogni  rancore  oonlfo  l'ordine  de^senaton,  pres- 
so ì  quali  era  allora  raa4orità  del  giudie&re^ 
ala  mestieri,  che  un  uobmi  sì  reo,  già  coodanoifto 
dal  gÌ4idi»o  di  tuUi,  non  vada4mpanito.  Fa  vttde* 
re,  come  Vepre  ponga  ogni  sua  spermaa  nella  fi- 
ducia, che  egli  ha  di  iaganiiavei giudici, edi  cor- 
rompere anche  i  più  intemerati  uoflotiiu.  A  questo 
modo  Toratore  opporlonameote  si  apre  ia  via  per 
dichiarare  le  eagìoiii,  che  i'^banoo  spinto  a  traHar 
questa  causa  in  ^  miova  maniera.  Questa  oraùone 
fu  recitala  nel  Foro  presso  il  tempio  di  Casiere. 
La  causa  eominciò  il  S  d'Agosto^  le  ini  il  18  SeU 
tembre  dell'  anno  di  B.  688« 
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(^ySummo  ReipuìMcae  tempore  ^OUimaraenle 
il  Dolée  volge  ques4e  parole:  A  qmsto maggiofbi' 
9ogno  della  Repubbhuiù.  ^  Il  Fiocehì  pone:  Ndla 
più  milita  situazione  della  RepubblicQy  che  non 
rende  il  signiB^lo  éelktiiio  e  bar bararoenle  suo- 
na nella  no»ffra  fovello. 

.  (3i  Inip^o  diBermin$  otdims.  Il  Dolce  volge  : 
In  questo  verioolo,  in  cui  èp(f8to  il  tostTo  ordine. 
Intende  aocennare  sA  dubbio^  die  allora  era  uni* 
versale,  se  V  autorità  del  giudicare  avesse  avuto 
a  rimaner^  presso  ì  «enatorì,  o  si  dovesse  tiòm- 
raettère  ad  frltrì.  L'opièore  cerca  spaventare  i  giù* 
dteiy  éieendo'lim)  a  Vi&o  aperto,  coi&e  è  opinione 
pdr  troppo  eoiòfune^  che  in  Roma  il  danaro  basti 
a  eaiBlprare  1*  rnipunilà. 

(fe)  iQucsto  bMio  fu  da  alctiiii  reputato  oscuro: 
Quum  egé  dièm  in  Skilmm  tnqwrenéi  perm- 
gwtm  yposluìmie^evìii  tNvenil  iste^  qui  siìn  tnA» 
chaiùmbiduo  brediotism  ééemposiutard;ièou  ie(c.> 
V4K^e  iAiendere  :  Avendo  io  addknandato  nn  -ter*. 
mine  assadeorlOjper'andare  ili  Sicilia  a  raceegilte* 
re  ppove^  ooalni  Irovò  un  tale,  cbe  ditoahdè  un 
termine  più  «eolrto  ài  due  «gioroi  per  andare  a  rac* 
cogliere  iprOrve,  <c6ni«  ei  diceva,  in  AcaJa  intorno 
ad  un*  altra  causa  di  peculato.  II  vero  era,€lie 
Verré  volea  (asciar  passare  queir  aimo,  e  addi- 
tnaodando  im  termine  più  breve,  doveva  treìttarsi 
prima  quella  secondb  questione  e  poi  qudla  con 


Cicerone.  Diee  l' oratore,  che  egli  non  lo  facea  : 
Ut'reumaddueeret,  per  convenire  altrui  in  gìa- 
cf'Efo,  sed  ut  tempus  otsideret^  ma  per  togliere  il 
tempo,  che  era  necessario  alla  causa  di  Yerre.  — 
Alcuni  furono  d' opinione,  che  Rupilio  fix  colui, 
che  andò  in  Acaia  ;  altri  credono  che  fu  un  tale 
Oppio.  Certa  cosa  è,  che  Cicerone  si  affrettò  sì  rat- 
tamente che  Verro  non  potette^  come  credea,  ave- 
re il  vantaggio  di  mandar  la  sua  causa  a*  nuovi 
consoli. 

((f)  Qui  rms  fierel*.  Questo  brano  é  oscuro  cosi 
nella  versione  del  Dolce,  come  In  quelta  del  Fioc- 
chi, il  quale  traduce-  così:  Né  avrebbe  a  vile  V  or- 
dine, de'  senatori  a  segno  di  scegliersi  a  suo  arbi- 
trio dal  senato  chi  si  costituisse  per  reo,  chi  trat- 
tasse innanzi  a  lui  la  causa,  mentre  questi  slava 
preparando  quanto  fosse  necessario.  Bisogna  ri- 
congiungere  questo  luogo  alF  altro,  in  coi  Cicero- 
ne ha  dichiarata  l' aalozia  di  Verro  in  mandar  la 
£ausa  in  lungo.  Qui  a  muovere  l'indignazione  dei 
giudici,  aggiunge,  che  questa  scellerato  uomo  ha 
avuta  tanta  baldanza  da  fare,  che  un  senatore  ac- 
cusasse un  frltro  senalore  di  peculato,  per  trovar 
modo  dì  perder  tempo,  e  non  far  trattare  la  cau- 
sa sua. 

(6)  La  cui  pretura  urbana  fu  11  sacco  de'  sacri 
templi  e  de'  pubblici  ediflzi;  brevemente  cosi  il 
Dolce  rende  il  signiflcalo  del  latino  iCuius  ffrae- 
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tura  urbana  aedium  sacrarum  full  pubìicorum» 
que  operum  depop«la(to.  .Altri  legge  :  depecula- 
tia,  e  così  anche  appresso  taluni  fanno  depopttto- 
tu8  ed  altri  depeculaius» 

(7)  Suas  kges,  cioè  leges  regis  Bièrcinis, 

(8)  Qui  ricorda  Cicerone,  come  per  non  aver 
provvedute  navi  sufficienti,  Verro  fu  cagione,  che 
città  forti  fossero  preda  de'ladroni,  e  Tarmata  me- 
desima del  popolo  romano  con  grandissima  ver- 
gogna fu  rotta  e  parte  messa  in  fiamme. 

(9)  Qui  roratore  vuole  indicare  Cerone^  Agato- 
cle,  Dionisio  e  Falari  ;  ed  avendo  fatto  mentione 
degli  stranieri,  quindi  ricorda  Scipione  e  Marcel- 
lo, i  quali  avendo  vinte  le  terre  di  Sicilia,  rispet- 
tarono quelle  antiche  grandezze  dell*  arte,  Mar- 
cello, presa  Siracusa,  nulla  le  tolse;  e  Scipione 
TAfrlcano  rese  ai  Siciliani  i  magnifici  monumenti, 
che  aveano  loro  tolti  gli  Africani. 

(iO)  Taluni  hanno  creduto,  che  qui  V  oratore 
volesse  accennare  alla  moglie  d'  un  tal  Cleo- 
mene.  •    ^ 

(il)  Presso  airarco  di  Fabio:  ad  fomieem  Fa- 
bianum.  Fabio  censore  fece  fabbricare  quest'arco 
nella  via  sacra.  Ivi  era  la  statua  di  lui,  che  pigliò 
il  nome  di  AUobrogico  per  la  vittoria  sopra  gli  Al- 
lobrogi  ;  ed  la  memoria  di  quella  era  stato  edifi-« 
cato  l'arco. 

(12)  Da  un  certo  senatore...  Gli  espositori  han- 

i9 
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no  rreercato  molto  chi  verainenle  fosse  questo 
senatore^  al  quale  V  oratore  in  questo  luogo  In- 
tende accennare.  Taluni  reputarono,  che  egli  in- 
tendesse parlare  appunto  di  Ortensio ,  altri  df 
Crasso.  Vi  ehbe  tuttavia  di  quelli^  che  furono  di 
opinione,  che  tutto  questo  racconto  del  portare  i 
danari  e  dei  dividerseli  a  quel  modo  fosse  una  fa^ 
vota  da  Cicerone  inventata  per  accrescere  la  ma- 
levolenza eontro  di  Verro. 

(13)  Questo  luogo  varia  in  tutte  le  edizioni. 
Quella  del  Pomba  pone:  Siculos  in  eo  sane  lihe- 
rm,  quum,  quamobrem  arcessereniwrj  inieìlige-' 
reni  wm  venisse.  Pare,  che  questo  luogo  sia  stato 
guasto  da  tempi  antichissimi,  e  che  di  poi  si  cer- 
cò ravviarne  il  senso  ii>  questo  modo,  ehe,sembrò 
migliore. 

(14)  Questo  trano  ò  tradotto  dal  Fiocchi  con  te 
seguenti  parole  :  Egli  diede  la  prerogativa  della 
sua  volontà  in  guisa,  che  questi  in  luogo  delle 
prerogative  sembra,  che  egli  rabbia  contraccailiìi- 
biata.  —  L'ambiguità  della  dilogia  deirautore  la- 
tino rende  affatto  oscuro  il  brano  del  traduttore. 
Praerogaiiva  si  diss^e  la  tribà,  e  la' centuria,  che 
prima  delle  allre  dava  il  suo  voto  ne^comizi,  prae 
ceterts  ro^oòatuf ,  e  aiìche  ne*  registri  det  censo 
lira  segnata  Innanzi  alle  altre.  Dalla  grande  auto- 
rità, che  avea  la  prima  tribù,  passò  la  voce  prae- 
rogaliva  ad  indicare  quasi  il  buono  indizio,  la  ca- 
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parrà  o  la  promessa  della  cosa  che  si  desidera. 
Il  senso  adunque  di  questo  luogo,  secondo  le  os« 
servazioni  di  Àsconio  Pediano  e  deirantico  anoni- 
mo espositore  è  (ale  :  Metello  diede  a  Verre  tale 
promessa  della  sua  l)uona  volontà  verso  di  lui, 
quale  a  costui  egli  dovea  pel  favore,  che  gli  avea 
fatto,  sollecitando  con  danari  le  centurie,  che  a- 
veano  il  diritto  di  dare  il  voto  le  prime^  affinchè 
lo  avessero  creato  console. 

(i5)  I  giuochi  romani  erano  antichissimi ,  e 
molli  li  reputarono  instituiti  a'  tempi  de' re.  Furo- 
no appellati  magni  e  circenses,  e  taluni  credet- 
tero, che  il  nome  di  magnijosse  provvenuto  dal- 
r  essere  essi  celebrati  sopra  tutto  in  onore  degli 
Dei  Massimin  e  specialmente  del  dio  Nettuno. 
Quelli^  che  fur  detti  ludi  Victoriae,  furono  isti- 
tuiti da  SiHa,  e  duravano  cinque  giorni,  comin- 
ciando dal  27  di, Settembre.  Essi  furono  istituiti 
io  meosoria  della  vittoria  ottenuta  sopra  Telesino 
duce  dei  Sanniti. 

(16)  I  due  giuochi ....  binos  ludos.  Quelli  ap- 
punto di  cui  sopra  ha  fatto  menzione. 

(il)  Si  spedisca  la  ctiusa  innanzi  ai  primi.  La 
proroga  di  (re  giorni  o  quattro  dioevasi  eompe- 
rendinalio. 

(18)  Intende  qui  con  la  voce  viltona  Timpuni- 
là,  che  per  mezzi  tristissimi  si  venivano  procac- 
ciando coloro,  che  aveano  spogliate  le  province. 
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(19)  Alcuni  hanno  credulo  cbe  qui  V  oratore  à* 
yesse  Toluto  indicare  il  senatore  Dolabella. 

(SO)  M.  Acilio  Glabrìooe ,  padre  del  presente 
Aeilio^  fé'  una  legge»  che  fu  chiamata  dal  suo 
nome ,  la  quale  era  severissima  contro  le  con- 
cussiooì  e  ruberìe  de*  magistrati, 

($i)  Avolo  di  questo  Acilio  fu  Scevola  pentissi^ 
mo  nelle  leggi;  suocero  gli  fu  Emilio  Scauro. 


SECONDA  AZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

GAIO    VERI^E 

TRADOTTA 

DA  L.  DOLCE 


I.  Io  mi  credo^  giudici,  ohe  a  .niun  dì  voi  sia 
nascoso  (1),  che  quésti  giorni  dal  volgo  si  diceva, 
e  tale  era  il  parere  del  popolo  Romano,  che  Caio 
Verre  al  secondo  aringo  non  dovesse  rispondere, 
né  comparire  in  giudicìo.  E  s'era  questa  fama  di- 
vulgata e  sparsa  fra  tutti,  non  solamente  perché 
egli  aveVa  nel  vero  proposto  e  deliberato  di  non 
^vi  comparire  ^  ma  ancora  perchè  ad  alcuno  non 
cadeva  nel  pensiero^  che  si  potesse  trovare  un  uo- 
mo tanto  audace,  tanto  privo  di  senno  cotanto 
sfacciato,  il  quale,  veggendosi  convinto  di  tante 
abhominevoll  scelleraggini,  e  da  tanti  tesHmoni^ 
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avesse  ardire  di  riguardar  le  facce  de*  giadici  e 
lasciarsi  vedere  dal  popolo  Romano. 

Ma  egli  é  pur  quello  stesso  Verre,che  fu  sempre, 
siccome  sfacciato  a  commettere  il  male,  così  appa- 
recchiato ad  udirlo.  É  qui  pronto,  risponde,  ed  è 
difeso.  £y  quantunque  egli  in  così  biasimevoli  op- 
posizioni si  trovi  senza  dubbio  convinto^  non  però 
ha  voluto,  tacendo  e  allonlahandosi,  mostrare  dì 
aver  ricerco'  di  metter  fine  alla  sua  disonesta  sfac- 
ciatezza con  una  onesta  vergogna.  Tuttavolta  io  mi 
contento,  giudici,  né  mi  dispiace,  che  per  questa 
via  io  abbia  a  prender  frutto  della  mia  fatica  e  voi 
della  vostra  virtù.  Perciocché,  se  egli,  come  pri- 
ma aveva  deliberato  di  fare,  non  fosse  comparso 
innanzi  a  voi,  meno  assai  di  quello  che  mi  fa  bi- 
sogno, si  conoscerebbe  quanto  io  in  preparare  e 
ordinar  quesl*  accusa  affaticalo  mi  sono  :  e  la  vo- 
stra lode,  giudici,  sarebbe  sjata  pi€ciola  e  oscura. 
Perciocché  il  popolo  Romano  noo  aspetta  questo 
da  voi,  né  può  contentarsi^  che  condannato  sia 
uno,  che  poq  s*  abbia  voluto  trovar  presente,  e 
che  dimostriate  il  vostro  valore  contra  di  colui, 
che  alcuno  non  ha  preso  animo  di  difendere.  Ami 
pure  trovisi  egli  presente,  difendasf  con  ogni  stu- 
dio e  favore  de'potenti.  Contenda  la  diligenza  mia 
con  la  cupidigia  di  ciascun  di  loro;  la  vostra  inte- 
grità con  le  costui  ricchezze;  la  costanza  de*testi- 
moniTon  le  minacce  e  con  la  potenza  de*  suoi  di- 
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fenditori:  perciocché,  venendo  ella  dispuls,  tulli 
questi  lavori  si  vedranno  floalmenle  rinianere  ab- 
battuti e  vinti  (2).  E,  se  costui  fosse  stato  con- 
dannato assente,  sarebbe  paruto  ch'egli  non  tan- 
to avesse  avuto  rìspelto  al  suo  utile,  quanto  por- 
tilo invidia  aironor  vostro. 

II.  E  nel  vero  non  si  può  a  questo  tempo  tro- 
var cosa  di  maggior  beneficio  alla  Repubblica,  di 
quello  che  è,  che  il  popolo  Romano  conosca,  che 
fattasi  dair  accusatore  una  diligente  scelta  di  giu- 
dici, nel  consiglio  de'  senatori  i  confederati,  le 
Jeggl  ed  essa  Repubblica  può  essere  a  bastanza 
difesa  :  né  alle  facultà  altrui  può  altronde  mag- 
giore mina  venire,  che  quando  il  popolo  Romano 
creda,  che  la  giustizia,  la  bontà,  la  fede  e  la  reli- 
gione da  questo  ordine  sieno  lontane*  Laonde  a 
me  pare  di  aver  ricevuto  a  risanare  la  più  debole, 
la  più  inferma  e  la  più  disperata  parte  della  Re- 
pubblica; e  in  ciò  non  avere  avolo  più  riguardo 
alla  mia  laude,  che  alla  vostra  riputazione.  Per* 
ciocché  io  sono  entrato  sotto  a  questo  peso,  per 
iscemar  Tedio  e  levar  via  il  vitupero  di  questi  giu- 
dizi, aiOnché)  giudicandosi  questa  causa  secon- 
do il  voler  del  popolo  Romano,  si  vedesse  per  o- 
pra  della  mia  diligenza  la  vostra  aulorilà  in  così 
fatti  giudizi  in  qualche  parte  stabilita  e  conferma- 
ta: ultimamente,  acciocché  con  questa  giudicatu- 
ra <3)  si  ponesse  una  volta  fine  alle  controversie. 
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che  vengono  portate  in  gìudicio.  Percioecbè  io 
questa  causa  fermamente,  giudici,  entra  una  tale 
condizione:  che  se  questo  reo,  che  ha  commesso 
infiniti  mali^  verrà  condannalo^  cesseranno  gli 
uomini  di  dire,  che  fn  colali  giudizi  abbia  un  gran 
potere  il  danaro;  ma^  se  egli  sarà  assoluto^  cesse- 
remo noi  di  ricusar  che  questa  dignità  del  giudi- 
care  sia  rimossa  da  noi,  quantunque  d*  essere  as- 
soluto né  spera  egli  stesso^  né  teme  il  popolo 
Bomano.  Sono  bene  alcuni^  ctie  si  maravigliano 
della  sua  incomparabila  sfaociatezEa,  eh' egli  si 
trovi  presente  e  che  voglia  rispondere:  ma  pare  a 
me,  che,  considerandosi  ogni  altra  sua  arroganza 
e  pazzia^  di  questo  non  debbano  prender  maravi- 
glia. Perciocché  egli  ha  fatto  centra  griddii  e 
centra  gli  uomini  empiamente  parecchie  malvage 
opere:  onde  ora  é  agitato  dalle  pène  delle  sue 
scelleraggini,  ed  è  privo  delia  mente  e  deirintel- 
letto. 

in.  Aggirano  costui  i  tormenti  da  lui  dati  ai 
cittadini  Romani,  de'quali  ad  alcuni  ha  fatto  mot- 
zar  la  lesta;  alcuni  fé'  morire  nelle  prigioni;  e  al- 
cuni, che  pure  cercavano  di  difendersi  con  le  ra- 
gioni della  libertà  e  della  cittadinanza,  fece  met- 
lere  in  croce.  Lo  strascinano  al  supplicio  gì*  iddìi 
della  patria;  che  solamente  costui  è  stato  trovato, 
il  quale^  levando  per  forza  i  figliuoli  di  braccio  ai 
padri  e  alle  madri  loro,  gli  menò  alla  morte,  fa- 
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ceodo  comperare  a*  padri  il  lerrcno  da  seppellir- 
gli. Le  rìeligiom  somìgliaBlemenle  e  le  cerimonie 
di  ttiltl  i  saeri  loc^hi  e  templi  da  costui  violali,  e 
le  iinmagim  degli  dei^  cbe  non  solamente  dal 
medesimo  furono  levale  dai  loro  templi,  ma  anche 
si  giacciono  al  buio,  da  lui  tenute  seppellite  e  na- 
scose, non.permeltono  che  si  possa  acquetare  il 
suo  animo^non  lo  lasciando  senza  insania  e  furore. 
Uè  ancora  egli  mi  pare,  che  costui  solamente 
si  offerisca  alla  condannagione,  né  altresì  riman- 
go contento  del  supplicio,  che  comunemente  si  dà 
per  cagione  deiravariziay  avendosi  d' ogn*  intorno 
legato  con  i  legami  di  tante  ribalderie  :  la  sua 
crudele  e  importuna  natura  desidera  un  gastigo 
unico  e  senza  pari»  Qui  non  si  ricerca  solamente, 
che  condannandosi  costui,  si  restituiscano  i  beni 
a  colare,  a  cui  furono  tolti;  ma  è  mestiere,  che  si 
purghino  le  religioni  degli  offesi  dii^  e  che  al  tor- 
mento de'ciùadini  romani  e  al  sangue  sparso  di 
molli  innocenti  si  soddisfaccia  col  suo  suppllcio. 
Perciocché  non  un  ladro,  ma  uno  assassino  ;  non 
uno  adultero,  ma  un  violator  della  castllà;  non  un 
sacrilego»  ma  un  nimico  di  tutte  le  cose  sacre  e  di 
tutte  le  religioni  ;  non  uno  micidiale,  ma  un  cru- 
delissimo boia  de*  cittadini  e  de' confederati,  ab- 
biamo menato  al  vostro  giudicio^  in  guisa  che  io 
mi  do  a  credere,  che,  da  che  gli  uomini  si  ricor- 
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dano,  solo  un  cosi  fatto  reo  è  utile  che  si  con- 
danni. 

IV.  U)  ctiì  è  colui,  che  non  cotuprenda  f  che 
quando  egW,  contro  il  volere  degl'iddii^  venga  as- 
soluto^ non  però  potrà  in  guisa  alcuna  esser  leva- 
to dalle  mani  del  popolo  Romano  ?  chi- è  colui, 
che  non  vegga  che  le  cose  per  noi  andranno  bene, 
se  M  popolo  Romano  si  vorrà  contenlardelia  pena 
di  costui  solo;  e  che  non  giudichi,  lui  non  essersi 
posto  a  commettere  maggiore  scelleratezza,  quan- 
do si  diede  a  spogliare  i  templi,  ad  uccider  tanti 
innocenti  uomini,  a  levar  di  vita  tanti  cittadini 
Romani  con  la  morte,  con  i  tormenti  e  con  le  cro- 
ci; e  quando  per  danari  lasciò  in  libertà  i  capitani 
de'corsari:  di  quello^  che  la  commetterebbono  co- 
loro (se  vi  si  trovassero  alcuni)  che  lui  di  colante 
ribalde  scelleratezze  coperto,  sotto  obbligo  di  sa- 
cramento assolvessero  ? 

Ma  ninno  può  aver  luogo^  giudici,  niuno  da  po- 
ter peccare  d'intorno  a  questo  uomo  (4):  percioc- 
ché il  reo  non  è  di  qualità»  né  sì  fallo  il  tempo, 
né  tali  I  giudici  (  terop  che  non  paia  che  io  dica 
qualche  parola  arrogante  innanzi  a  cotali  uomini) 
né  tale  ancora  è  colui,  che  questa  accusa  tratta, 
che  un  reo  così  colpevole,,  così  malvagio  e  così 
.  convinto,  gli  venga  o  nascosamente  rubato^  o  tolto 
s^nza  gastigo.  ^on  proverò  io  a  questi  giudici, 
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Caio  Verre  aver  (olio  danari  conlra  le  leggi  7  sos- 
terranno tali  uomini  di  non  voler  credere  a  tanti 
senatori^  a  tanti  cavalieri  Romani,  a  tante  città,  a 
tanti  uomini  onora tissimi  di  così  illustre  provìncia, 
alle  lettere  e  scritture  di  tanti  popoli  e  di  tanti 
privati?  di  opporsi  e  far  resistenza  a  così  gran  de- 
siderio del  popolo  Romano?  Sostengano  pure.  Ri- 
troveremo noi,  se  potremo  condur  vivo  costui  ad 
un  altro  gludicio,  giudici,  acquali  proveremo,  lui, 
essendo  questore,  aver  rubalo  il  pubblico  danaro 
a  Gneo  Carbone  console  (5)  :  a*  quali  persuade- 
remo, lui  ancora  aver  tolto  da'  questori  di  Roma^ 
come  avete  conosciuto  nel  mio  aringo  primiero, 
il  danaro  sotto  altrui  nome.  Sarannovi  anche  di 
quegli  che  riprenderanno  la  sua  audacia  di  aver 
similmente  in  alquante  parli  ritratto  della  somma 
del  frumento ,  che  pagano  al  popolo  Romano  i 
conduttori  delle  gabelle,  quanto  g|i  parve  che  tor- 
nasse a  suo  comodo.  Vi  saranno  forse  parimente 
alcuni  giudici,  che  lo  slimeranno  degno  di  puni- 
zione, ch'egli  non  abbia  temuto  di  rubare  da' sa- 
cratissimi  templi  e  dalle  città  de*  confederati  ìm 
memorie  postevi  da  Marco  Marcello  e  da  Publio 
Africano;  le  quali  quanto  al  nome  erano  di  costo- 
ro, ma  quanto  aireffetlo  erano  e  si  riputavano  del 
popolo  Romano. 

V.  Ma  venga  egli  ancora  assoluto  di  questo  la- 
trocinio. Pensi  un  poco  intorno  ai  capitani  de' ni- 
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mìci  da  lui  liberati  per  danari.  Vegga  qaello  clie 
ei  debba  rispondere  intorno  a  quelli,  i  qaali  posti 
in  iscambio  di  coloro  riservò  nella  sua  casa.  Ri- 
cerchi^ conse  egli  possa  non  solaniente  medicare 
alle  piaghe  di  quanto  gli  opponiamoy  ma  a  quan- 
to egli  di  sua  bocca  ha  confessalo.  Ricordisi»  che 
nel  primo  mio  aringo,  indotto  egli  dal  grido^  col 
quale  dimostrò  il  popolo  Romano  d'essergli  mor- 
talissimo  nimico^  confessò  di  non  aver  fatto  tagliar 
la  testa  ai  capitani  de*  corsali^  perchè  insino  allo- 
ra  aveva  dubitalo  di  non  incorrere  In  colpa  di  aver- 
gli lasciali  andar  per  danari.  Confessi  quello,  che 
egli  non  può  negare^  lui  dopo  Tesser  tornato  in 
Boma^  essendo  privato,  aver  tenuto  nella  casa  sua 
i  capitani  di  essi  corsali  vivi^  inslnochè  io  glie  li 
ho  fatti  levare.  E,  se  in  colai  giudicio  di  avere  of- 
fesa la  maestà  del  popolo  Romano,  dimostrerà  ciò 
essergli  stato  lecito^  io  concederò  che  non  gli  era 
biasimevole.  Ma  àia  ancora  libero  di  questa  mal- 
vagità. Me  ne  verrò  ora  là,  dove  già  buona  pezza 
m'aspetta  11  popolo  Romano.  > 

Perciocc)ìé  trattandosi  di  ragion  di  liberlà  e 
di  ciftadinanza  Romana,  stiiHa  questa  esser  co- 
sa, di  cui  appartenga  ad  esso  lì  giudicare  ;  ed 
a  ragione  ciò  stima.  Volga  egli  sossopra  col 
podere,  che  ha,  il  giudizio  de*  senatori,  rom- 
pa le  inquisizioni  e  catene  dei  tormenti  appa- 
recchiatigli da  ciascuno,  e  scampi  dalie  mani 
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delia  vostra  giustizia.  Cfedelemi^  che  dal  popolo 
Bomano  sarà  tenuto  con  più  forti  lacci.  Crederà 
il  popolo  Romano  a  quei  cavalieri  Romani,  che  vi 
furono  addotti  innanzi  per  testjmoni^i  quati  dis- 
sero, che  in  lor  presenza  costui  fece  levare  in  cro- 
ce un  Roman  cittadino,  il  quale  voleva  dare  one' 
sii  giudici  e  riconoscitori  di  quello  che  gli  era 
opposto.  Crederanno  tutte  le  trenlacinque  tribù  a 
Marco  Annlo,  persona  grave  ed  onorata;  il  quale 
disse^  che,  trovandosi  egli  presente,  costui  fece 
spiccar  la  testa  a  un  cittadino  Romano.  Sarà  ascol- 
tato dal  popolo  Romano  Lucio  Flavio,  uno  de*pri- 
mi  cavalieri  Romani  ;  il  quale  testificò,  Erennio 
suo  strettissimo  amico,  che  aveva  fatto  mercatan- 
zie  neir  Africa ,  essendo  egli  conosciuto  da  più 
di  cento  cittadini  Romani,  i  quali  lo  difendevano 
piangendo,  essere  stato  fatto  decapitare.  E  con- 
fermò la  fede,  Tautorità  e  religion  sua  Lucio  Sue- 
zio,  uomo  adorno  di  ogni  virtù;  il  quale  con  giu- 
ramento disse  innanzi  a  voi ,  che  molti  cittadini 
Romani  di  ordine  di  costui  erano  stati  crudelis- 
simamente uccisi  nelle  prigioni  di  Siracusa.  Ora 
trattando  io  questa  causa  d|i  onoratissimo  luogo 
a  braeCcio  del  popolo  Romand,  non  dubito  pun- 
to, che  la  forza  di  alcuno  possa  levar  questo  uomo 
dal  giudicio  di  esso  popolo:  o  che  da  me  verso  lo 
stesso  popolo  Romano  si  possa  usar  né  maggiore, 
né  più  grato  ufBcio  (6)  della  mia  edilità. 
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VI.  Laonde  procurino  tulli  di  fare  in  queslo 
fiudicJo  quello  che  essi  possono;  niuno  può  ope- 
rar male  in  tal  causa,  senza  perìcolo  di  voi,  giu^ 
dici.  Quanto  a  me,  siccome  la  sincerità  delle  mie 
azioni  si  è  conosciuta  negli  andamenti  passati  : 
così  in  queste,  che  sopfastamio,  ho  dato  opera^ 
che  ella  venga  molto  bene  intesa  e  approvala.  Io 
ho  dimostralo  lo  studio  mio  verso  la  Repubblica 
insino  allora  che  dopo  lungo  intervallo  ho  ritor- 
nato in  piede  1*  antica  consuetudine  ;  e  mosso  dai 
preghi  de*  confederali  ed  amici  d^  popolo  Roma- 
nò,  e  parimente  miei,  son  venuto  ad  accusare  un 
uomo  sfaccialissimo.  La  qual  mia  opera  in  guisa 
è  stata  lodata  da  uomini  nobilissimi  ed  onoratissi- 
irti,  nel  cui  numero  parecchi  di  voi  si  trorarono, 
che  non  vollero  conceder  che  colui  che  era  slato 
di  lui  questore,  e  da  queslo  offeso  aveva  onesta 
cagione  d*  essergli  nemico^  non  pure  avesse  que- 
aio  ufficio  di  accusare,  ma,  chiedendo  egli  ciò,  di 
esser  meco  in  quesla  accusa. 

Andai  poscia  in  Sicilia  per  cagion  d*iDvesligare  le 
sue  rìbalderìe:  nella  qual  bisogna  la  prestezza  del 
mio  ritorno  ha  dimostrato  la  mia  industria  ;  e  la 
quantità  delle  scritture  e  de*  processi,  che  io  ne  ho 
cavali,  e  dei  testimoni  che  io  ne  ho  addotti^  ha  fatto 
veder  la  mia  diligenza.  Del  rispetlo  anche,  e  della 
religione  che  io  tenni,  fa  fede  questo:  che  tutloehè 
io  andassi  senatore  ai  confederali  del  popolo  Roma- 
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no*in  quella  proviocia^  doTe  io  era  stato  qaestofe, 
più  tosto  volli  ripararmi  in  casa  de*  miei  famigliarr 
ed  amici,  che  essendo  direndilor  del  ben  loro  uni- 
versale, esser  di  gravezza  a  coloro  che  avevano  ri- 
cercato il  mio  patrocinio.  E  cosi  la  venuta  mìa  non 
Tu  ad  alcuno  o  di  fatica  o  dr  spesa^  né  in  pubblico 
né  privatamente.  E  nel  ricercare  le  sue  cattive 
opereio  mi  presi  tanta  autorità»  quanta  m*era  con- 
ceduta dalla  legge,  non  quanta  io  poteva  aver  dal 
desiderio  e  dalla  soilecitirdine  di  costoro  eh*  egli 
aveva  offeso. 

Poiché  di  Sicilia  ritornai  a  Roma,  avendo  egli 
e  i  suoi  amici,  persone  gentili  e  di  "bella  crean- 
za, sparsa  una  certa  flimir,  per  indebolir  gli  ani- 
mi de*  testimoni,  che  io  corrotto  da  una  gran  som- 
ma di  danari  aveva  abbandonata  Taccusa,  quan- 
tunque dò  non  fosse  creduto  da  alcuno ,  percioc- 
ché ci  erano  testimoni  dì  Sicilia,  che  mi  avevano 
conosciuto,  essendovi  questore  ;  e  quindi  uomini 
anche  molto  illustri,  i  quali  nella  guisa,  che  essi 
conosciuti  sono,  così  avevano  1*  uno  e  1*  altro  di 
noi  ottimamente  conosciuto  :  nondimeno  ho  sem- 
pre temuto,  che  alcuno  di  mia  fede  e  di  mitf  bon- 
tà dubitasse,  insino  a  tanto  che  noi  siamo  venuti 
alla  repulsa  de*  giudici. 

VII.  Sapeva  io,  che  in  questa  colai  repulsa  al- 
cuni a  nostra  memoria  non  ischifarono  il  sospetto 
di  qualche  patteggiamento  o  corruttela  ;  ma  poi 
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neiraccusare  fu  conosciuta  la  iudustria  e  diligen- 
za loro.  £  si  fece  la  stessa  repulsa  de'  giudici  in 
guisa  eli'  egli  si  comprende  chiaramente  che  dopo 
questo  stato  di  Repubblica,  nel  quale  ora  ci  trovia- 
mo, non  fu  ordine  di  giudicare  alcuno  dì  tanto 
splendore  e  riputazione^  della  qual  lode  dice  co- 
stui esser  meco  a  parte  :  perchè  ayendo  rìflotaio 
Publio  Galba  giudice.  Marco  Lucrezio  ritenne;  ed 
essendo  dimandato  dal  suo  avvocato,  per  qual  ca- 
gione avesse  sostenuto  che  fossero  slati  ricusali 
Sesto  PeduceOy  Quinto  Gonsìdio  e  Quinto  Giunio, 
ehe  suoi  amicissimi  erano,  rispose,  perchè  esso 
conosceva  che  nel  giudicare  erano  troppo  severi 
e  di  lor  volere. 

Laonde  avendo  io  fatto  la  scelta  de*  giudici, 
sperava  che  omai  il  mio  peso  dovesse  esser  con  voi 
comune  ;  e  stimava  che  non  solo  a  quelli  che 
mi  conoscevano,  ma  a  quegli  altri,  che  non  mi 
conoscevano  ancora,  la  fede  e  la  diligenza  mia 
fosse  nota  :  il  che  non  m*  ha  ingannato  :  percioc- 
ché, quando  io  dimandai  la  dignità  d' edile,  spar- 
gendo cosini  una  Influita  quantità  di  danari  per- 
chè io  non  vi  fossi  creato,  giudicò  il  popolo  Ro- 
mano che  non  era  dicevole  che  il  danaro  di  es- 
so^ che  appo  me  cOntra  la  mia  fede  niuna  cosa 
aveva  potuto,  dovesse  potere  appo  lui  centra  il 
mio  onore.  Ed  il  primo  giorno  che  voi,  giudi- 
ci, citati  vi  raunaste  per  giudicar  centra  di  questo 
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reo»  chi  fu  tanto  nimico  a  quesl'  ordine^  chi  (aiflo 
desideroso  di  cose  nuove^  di  nuovi  giudizi  e  Ai 
nuovi  giudici,  che  non  siasi  sentilo  coromover 
tuUQ  all'apparenza,  e  venula  vostra  ?  Ed  aveodoiai 
in  ciò  la  dignità  vostra  reso  il  frullo  della  mia  di- 
ligenza, ho  fatto  an«.he  questo  guadagno,  che  in 
quella  medesima  ora,  che  a  parlare  incominciai , 
io  tagliai  subilo  la  fune  della  sperala  a  questo 
reo  audace,  denaroso  ,  prodigo  e  scellerato  ,  di 
corrompere  il  giudicio ,  lolla  quale  egli  s' era  at- 
tatcalo  :  in  guisa  cbe'l  giorno  primiero  al  gran 
numero  de' testimoni  citali  fu  giudicato  dal  pa- 
polo  Romano^  che  assolvendosi  costui,  non  poteva 
cooserviirsi  la  Repubblica  :  il  secoudo  non  sola- 
mente a'  suoi  amici  e  difenditori  tols0  la  speran- 
za» ma  anche  la  volontà  di  difenderlo:  il  terzo 
giorno  cosi  abbattè  l'animo  del  caltivello,  che  fin- 
gendo di  star  male,  deliberò  di  trovar  non  queUo* 
eh'  egli  avesse  a  rispondere,  ma  come  non  avesse 
a  rispondere.  Gli  altri  giorni  poi,  che  seguitarono, 
apprèsso,  dalla  gravezza  di  questi  delitti  e  di  que- 
sti testimoni  cosi  Romani,  come  Siciliani,  fu  tal- 
mente afflitto  ed  oppresso,  che  niuno  stimò  che  ^ 
frapponendosi  questi  giorni  de'  giuochi,  ^gli  ve- 
nisse ad  altro  tempo  riservalo^  ma  già  del  lu^lo 
condannato. 

Vili.  Il  perché^  giudici»  per  quanto  a  me  si  ap- 
partiene, sono  rimase  vincitore:  perciocché  io 
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mm  ito  àtMm^  di  wifirtir  k  ì>oglie  «  Gaio 
TcffVy  ttfl  di  ricofffir  rMMcdcl  popolo^SoifeMi^. 
Bn  ■»  ^Mo  ^  f eair  ioo  qMidie  onesta  «aosa 
ad  aconare  :  e  ^nal  caosa  fa  laai  più  ofteaia»  thè 
dt  ooa  eod  nobile  proffneia  esser  preso  ed  Otello 
per  dMeodilore?  Ko  debito  è  dì  operare  a  beiio- 
iloìo  delia  Repobblica  :  e  qoale  opera  più  degni 
poieta  io  fere  alla  Repobbifea,  elie  io  taola  itivi- 
dia  e  odio  portalo  a  ifoeuo  voslro  grado  di  gia- 
dleare,  addarvi  fnoaori  un  oooio,  il  quale  edih 
damiaodo,  lotto  il  vostro  órdine  possa  torbOre  in 
grana  ^taeqoislar  la  lande  del  popolo  Rottisoò? 
Era  aiisbe  mio  tobbHgo  di  diOMAlvsrvi  e  fuhri  eo- 
noieere,  ebe  io  ti  aveva  addolfa  iAofan^  nti  limò 
colpevole  df  ogni  irtstetts  :  è  dii  s!  trova  irà  il 
popolò  RomMo,  cbe  kiel  pntnó  Mio  arìlèigo  nOh 
abbia  eostpreM),  elle  ponendosi  tmiemè  Iti  on  loo- 
gèfMé  \t  opere  seèHer8te,1  latroeirti  ed  altve  ri- 
bakfeHè  dì  tutti  gli  seenerati  còodaùttatl  per  ad- 
dietro, ^ppéVia  "si  pbtrarttio  aggmagìiafe  «  parago- 
nar emi  la  millesittià  parte  dèHe  inlioitt^  com- 
mésse db  editai  t 

Tòi,  gfodliii,  Il  Quello  tbe  appartiiette  df  vo- 
stro onore,  alta  ripnia^om)  fed  a)  bene  di  foiiì, 
voi  profeaeciare  df  riguardate  e  d$  provYederò. 
La  splendidezza  della  dignità ,  che  tenete ,  fk 
che  fi<m  'pb^lltle  peteur  is6tif2ir  diititiò  e  pericolo 
dolio  Repubblica  :  pct^^occhè  H  popolo  Rommio 
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Mù  può  sparare  ohe  si  troviao  allri  aeoaturi  dite 
possano  giodiearaltrKianiatfte,  «e  ciò  non  patete 
voi.  Ooéeneoeaaarìaoo^JBia  ch'essa,  piò  intatto 
V  ordina  nan  preadando  speMim,  si  dia  a  rieer- 
care  altra  coUtUaion  d' uòntìni  td  0ltn  ifOiMk  di 
giudivi*  Jl  chaisè  voi  lanate  in  poca  aonaideraaio- 
ne,  farancfrovi  è»er  ti^pf»  gtan  peso  ed  fnconu>- 
.do.i' airere  a  gtudicire  «  dovete  avvertire  che  è 
geàn  differanaa  diepomMe^avoi  giù  qvaalo  pe« 
<8o;  >èvveròi4  P^f  non  a^er  potato  approvar  >b  fède 
«ita  Jcdi{[iM'Vosleaiai(pepoèo  Boanno^  vi  te  Mia 
feapedeétà'delqgiadicaiiE&kAi.pai  dovete  attahe  ;sll- 
inave-oon  quanto  pe6ÌBah»)noi  siamo  per  venire  a 
qne^^Htdiei^i  vpaaìì  II  popolo  Remano  per  i*odlo, 
«h^esso  vi  pwa,  desiidera  ohe  delibtsno  gtedìc£»r 
di  voi. 

mar  voglie  t#Ni^  giatlial^itt^elio^  òhe  ho  intaso. 
SappfMe  ohe  aMovii  si  irovàV)ò«  i  fudli  pomno  al 
vèfsti^  'editto  mi  oMl  motiale  odio,  <;hè  dieono 
pobl^lioaiaméntè  dte  vèrrehftyétio  die  eostctì,  die  m- 
noseono  essere  catilvissimò  ootDo,  venisaaasaolu- 
IO,  Botonstìte  per  ^«af  {«ne  ahe  eoi&d  digitila  4el 
giudicare  foàae  <con  vKnptve  e  v^gogtia  latMiia  dal 
sonMO.  <&i!  in  ciò  ftr'-ha  co6lf«no  «ftsére  stato  oon 
vai  Abonderplia  di  piBirale'Mrn  terfitoaa  «he  ia  ab- 
bia della  bònià  vostra^  «va  'la  atraVA  S|pe^an€a  di 
<ioaiora;  ta  qoale  in  nnmibiio  avendo  rfiratto  ¥er- 
re  dalla  ftrgd  e  l^fsalo  vt^n^^e  al  gtodieio,  alcuni 
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hanno  saspicato  che  non  senza  cagione  egli  abbia 
cosi  prestamente  mutato  proponimento. 

IX.  Orai  acciocché  Ortensio  non  sì  possa  ram- 
maricare con  dire  che  si  fa.  torto  a!  reo  quando 
r  accusatore  centra  di  lui  non  parla  :  perciocché 
nluoa  cosa  è  di  tanto  perìcolo  ai  beni  degP  inno- 
centi, di  quanto  è  che  gli  avversarìi  si  tacciano:  ed 
9flinchè  egli  non  lodi  il  mio  ingegno  in  uitra  guisa 
eh*  io  non  vorrei,  dicendo  che  se  io  avessi  parlato 
a  lungo  avrei  giovato  a  coluì^  contra  di  cui  fosse 
stato  il  mio  aringo;  e  per  non  ne  aver  parlato,  l'ho 
abbattuto  e  depresso,  voglio  io  contentarlo:  e  cosi 
userò  un  parlamento  continuato^  non  perchè  que^ 
sto  sia  di  mestiero^  ma  per  Tar  prova,  qoal  di  due 
cose  gli  avrà,  recalo  maggiore  molestia,  o  V  esser- 
mi allora  taciuto  o  il  parlarne  ora. 

Qui  tu  per  avventura  sarai  diligente  in  avvertire 
che  io  non  lasci  fuori  alcuR*ora  deirordinario  (7)^ 
e  se  io  non  consumerò  malamente  tutto  quel  tem- 
po che  m*  è  conceduto  per  legge^  tu  ti  querelerai 
e  ricorrerai  alla  fede  degl'iddii  e  d^lì  uomini, 
dicendo^  Caio  Verre  essere  assassinato;  perchè  lo 
accusatore  non.  ha  voluto  parlar  tanto,  quanto  gli 
«ra  lecito  di  parlare.  E  come?  non  potrò  io  osare 
a  mia  voglia  quello  che  per  mia  cagione  m*  ò  dato 
dalla  legge  ?  Perciocché  m*òdato  tempo  di  ac- 
cusare per  cagion  mia,  acciocché  io  possa  eoa  le 
mie  parole  spiegar  le  male  opere  che  si  conten- 
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gono  neir  accusa.  Il  qaal  (empo  ee  io  non  uso^ 
non  fo  io  a  te  tngìiiria,  ma  tolgo  vi»  parte  della 
autorità  e  comodo  mio. 

Tu  dr  che  fa  bisogno  che  la  causa  venga  intesa: 
è  per  questa  cagione  che  altrimenti  un  ree^  ben*' 
che  sia  colpevole^  non  può  esser  condannato.  Ti 
rechi  adunque  a  noia  che  io  abbia  operato  In  gui' 
sa  che  costui  non  potesse  condannarsi  ?  Percioc-* 
chè^  intendendosi  la  causa^  molti  possono  essere 
assoluti;  e  non  essendo  inlesa,  alcuno  non  può 
venir  condannato. 

Io  ievo  la  dilazione  che  due  volte  s^abbiaa  trat- 
tar la  causa;  cosa  che  nella  legge  è  molestissima. 
Il  quale  ordine  è  più  tosto  per  conto  mio  che  per 
tuo;  ovvero  non  piò  per  tuo  che  per  mio.  Percioc^ 
che,  se  ò  comodo  il  poter  trattare  uha  causa  due 
volte,  questo  comodò  d  fra  noi  due  comune.  Se 
è  bisogno  che  si  risponda  a  colui  che  fu  ultimo  a' 
dìre^  fu  ordinalo  questo  doppio  Iraltamento  per 
rispetto  deiraccusalore.  Ma  per  quello  che  io  sti- 
mo^ Ciancia  (8)  primo  fece  la  legge  della  dilauone 
del  reo:  avanti o^ si  poteva  pronunziar  subito  la 
condannagione,  o  differirla,  nou  essendo  i  giudici 
ben  schiari.  Qual  pare  a  te  legge  più  piacevole  7 
io  mi  credo  P  amica,  per  cui  era  lecito  o  esser 
presti  neir  assolvere,  0  tardi  nel  condannare,  lo 
ti  restituisco  la  legge  Àcilia  ,  per  la  quale  legge 
molli,  una  sola  volta  essendo  accusati,  una  sola 


ToSfa  uditi  i  leriiauMiì,  oMéamaU  fùTMi»;  e  mh 
enm  pere  leanlK  da  oimI  nmiihsii  e  tanU  mìsibkr 
li ,  di  quanti  tu  sei  con? into.  Ora  reputa  ifi  avt» 
a  traUtare  la  tua  aaasa  Boni  satio  alla  coodiMne 
di  questa  eosl  fiera  tegge^  ma  di  quella  pjaoeao- 
ilBSiaia.  Baco  io  l' aceaserò^:  a  tu  farai  la.  u»  ri^ 
sfMttta.  fu  dappoi  addiirfè.in  gèadkl»  lumimMiK  : 
e  sarà  lalf  ti  fine  deUa  mia  oraaiane  ohe»  aaeBra- 
ebè  Ift  laiKgft  conceda  il  pater  usar  difaaiooe,  o0n^ 
dimeaak  questi  giodìei  ai  vergogaeraono  di  aea 
giudicar  preslamente. 

X.  Ma  ae  fr  liifìiigop,ehe  la  causa  «en^a  iMesa,  è 
elk  &iQ  a  qui  miesii  paco  ?  Pingaai^  OrteasiOy  di 
BOf  saper  quello  che  in  taitii  aringhi  abbiano  co* 
Hoadalo  par  prova.  €bi  ci  ascolta  giaoamai  con 
malta  attensione  in  si  fatta  «anicf  a  di  cause,  ove 
si  parla  di  alcuna  eosa  rullata  a  tolta?  Beai  è  tutta 
r  aspetlazÌDn  àt*  giudici  a  nelle  serìttara  o  ne*  le* 
stiiQoni  ?  Ho  detto  nel  mia  primo  aringo  ehe  io 
era  per  far  cliiara,  Caio  Verro  centra  la  (eggo  aver 
pubati  quaranta  astlioni  di  sesterni»  B  questo  io 
poteva  allora  dimostcar  piùf  apertaaieote,  quando 
io  aveasi  detta  in  colai  modo.  Trotossi  un  eerto 
Dione  Alesino  (0>y  il  quale,  essendo  perrenula  ad 
un  suo  figliuolo  una  grandissima  ereditèda  un  suo 
parente^  essendo  pretore  Sacerdote,  noa  ebbe  in 
ciò  né  travaglio  né  litigio  alcnoo.  Ma  non  sì  tosto 
Verte  mise  I  piedi  nella  provincia',  che  egli  scris- 
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M  a  Mos^ifia,  q.  «ito  Dione,  opponendogli  alcuni 
ohe^eraqp  tisolli  nel'  sua  grembo,  !  quali  con  oo* 
kcatft  oagkNie  «lìeesiero  ifuella  eredità  essere  sia* 
ta  laBciala  a  Venere  Sriolii*  (IO)  :  mostrando  oo< 
stoi  che  egli  voleva  eoooseer  cfneeta  cosa, 

^S8u  lo  dì  qui  ionanit  spkgnr  lotto  qiiesto  bl« 
to,  0  appae^so tnflnoal: One raooontap  ciò clie av* 
vem»e;  Diofte,  per  non  essere  spogliale  éi  una 
eolal  facullà,  avergli  pagato  uamtlion  di  seeler- 
tà  :  ol(re  al  qaalì  costui  proeaoeiè  elle  gli  Tosse 
lolla  una  gran  niandra  di  cavalle;  e  per  giunta  lo* 
valigli  altresì  di  casa  molti  algenti  e  adernamenii 
di ieill  e  di  oaroere.  Mar  se  lo  oiò^  racconlassi  e 
ta  te  negassi,  pocointportereèbono  le  nostre  pa- 
role. Qtiaiido  adunque  il  gladiee  con  le  oreceliie 
e  eon  l'animo  slatel^be  a(fe»IÌ8simo  ad  ascollarmi? 
aHoraeliè Dione  venisse  innanal,  ftisiemecon  quel* 
ti  elle  finrooe  presenti  alfe  faeci>nde  che  esso  ave* 
vt  in  Sici<Ha  :  Inovanéòsl^  die  Dione  quel  medesi- 
mi  giorniv  ne*  quali  ai  doveva -trattar  la  sua  causa, 
prcoe  danari  in  prestanze^  riscosse  quelli-  eti*  ei 
doveva  avere,  ed  ^be  a  vendere  f  poderi  eh*  egli 
possedeva  ;  allorachè  si  adducessero  scrittore  di 
mano  di  uomini  dabbene:  allorachè  coloro,  che  a 
Dione  I  danari  prestarono,  direbbono  clic  èssi  in- 
tesero da  lui  oh*eÌ  prendeva  que^  denari  per  dar* 
gli  a  Vcrre ;  allorachè  gli  amici,  gli  ospiti  egli 
avvocali  di  Dione,  uomini  41  bontà  e  di  onore,  so- 
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niiglianlementa  direbbomo  averle  medesiine  cose 
udjio.  SUmo  che  intendendo  vOi  nella  guisa  che 
avete  inteso,  come  quesie  coseav?enoie  sodo^  ai- 
lora^vi  parrebbe  cbe  la  causa  sì  trattasse  daddove- 
To.  Le  quali  cose  però  sono  in  guisa  nel  mio  pri* 
rao aringo  da  me  state  trattate,  che  in  tutte  le  mal- 
vagità dà  lui  commesse  non  n'è  alcuoa^,  nella  qua- 
le alcun  di  voi  desideri  una  continuata  accusa.  E 
niego  che  i  testimoni  abbiano  delta  cosa  che  a 
niun  di  voi  fosse  oscura',  e  ricercasse  reloquenza 
di  qualsivoglia  oratore. 

XL  So  che  avete  molto  bene  nella  memoria  che 
neir  in  irrogar  de*  testimoni  io  tenni  così  fatla 
strada,  che  insieme  proposi  e  dichiarai  parlita- 
mentc  ciascun  misfalto,  in  modo  che^  dopo  lo  a* 
ver  dimostralo  chìaramen.te  la  qualità  dei  delitti, 
mi  diedi  ad  interrogare  il  testimonio.  Laoade  non 
solitmenle  voi^  che  avete  a  giudicare^  sapete  le 
nostre  triste  opere  :  ma  ancbc  il.  popolo  Romano 
ha  conosciuta  tutta  Taccusa  e  la  causa  interamen- 
te: tuttoché  io  parli  di  quello  che  da  me  s'è  fatto^ 
come  se  io  mi  fossi  mosso  a  farlo  piìli  per  voglia 
che  io  ne  avessi,  che  per  la  ingiuria  che  ho  ri- 
cevuta da  voi. 

Perciocché  voi  avete  frapposto  un  a  Uro  accusa- 
tore ;  il  quale^  dove  io.  aveva  dimandato  che  mi 
fossero  conceduti  da  negoziare  in  Sicilia  cento  e 
dieci  giorni  soli  ;  ed  egli,  no  dimandò  cento  e  otto 
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da-diiDoraFe  ir>  Acaia  :  voi,  togliendomi  tre  mesi, 
i  qnali  èrano  molto  co^modi  a  poter  trattar  quello 
che  faceva  bisogno,  stimavate  che  io  dovessi  do- 
narvi tutto  il  rimanente  deiraono:  di  maniera  clie^ 
avendo  noi  usate  le  nostre  ore,  tu,  entrando  in 
mezzo  duo  condizioni  de*gluochi,  avessi  a  rispon- 
dermi dopo  quaranta  giorni  :  di  poi  si  menasse  In 
lungo  latmenle  il  tempo,  che  da  Marco  GÌabrione 
pretore  e  da  gran  parte  di  questi  giadicì  dovessi- 
mo ad  altro  pretore  e  ad  altri  giudici  venire. 

Se  io  queste  cose  non  avessi  teduto;  se  me  tutti 
e  conosciuti  e  non  conosciuti  non  avessero  ammo- 
nito che  tutto  si  faceva,  si  tramava  e  sì  procurava 
con  ogni  forza  p^r  ritirar  la  cosa  a  quel  tempo; 
credo  che^  ove  io  avessi  voluto  neiraccusare  ado- 
perar le  mie  ore,  avrei  dubitato  di  non  avere  avuto 
delitti  da  dimostrare,  che  le  parole  mi  (ossero  man- 
cate, che  la  voce  e  le  forze  mi  avessero  abbando- 
nato; e  che  colui  che  nlìino  nel  primo  aringo  ebbe 
animo  di  difendere^  io  due  volte  non  avessi  potuto 
accusare.  Allora  lo  feci  conoscere  sì  ai  giudici^ 
come  al  popolo  Romano,  che  il  mio  consiglio  era 
prodente  e  ragionevole.  £  non  è  alcuno  che  slimi 
che  per  altra  vìa  si  potesse  opporre  alla  ingiorla  e 
alla  sfacciatezza  di  costoro.  E  come  sarei  bene  io 
stato  paz^zo,  se  in  quel  giorno,  il  quale  quegli  uo- 
mini^ che  pron^tserò  di  liberar  costui  dalla  con- 
damiagione,  videro  con  Taslitzia  loro  essere  a  ciò 
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i>i&ognevole,  emendo  qu9s(9r  cQtai.  as^MKÌA,.  fK  «M* 
ntre  at  yiu4icio  <(ap9  (^9  oot^dfi  4i  ^^fmato  r  w, 
polendo  scbUarlQ,  m'«ve.$si  lasciftio  ir»;Qirr9ff)«  Or» 
peircliè  mi  cade  aeU'aQimo  di  <iov4^r  UMUflf  a  4h 
cbiarar  questa  caq&a  di&(iQÌ9inQai€i ,  è^  m^^sAieri 
che  io>  abbia  uaa  diligente  fioi^sidef^^ffionQ  Ae4ie«i^ 
pò  che  m'è  iMfy  «  dpver  pacUrq, 

XIL  I(  perchè  la&cfcò  49^  piarle  it^pHoN^altQ 
d^Ua  vila  di  costili  cbe  fuqr  di  modo  è  pieno  di 
sozze  ribalderie,  liotf  vogMo  cha  e^li  d«i  met  od» 
raceooiace  alcMQ  de'oialirs^gi  falU  da  l4ii  commessi 
nella  età  dj  fmi!Ci4jUo<  ;  mano  della  sua  di^ooesia 
giovaoezia«  U  quale  qual  si  fe^ae,  q  yo  Iq  nedr* 
dalCrO  la  piotiate  riooinQaeer  dn  eotoi  «he  efii  ha 
prodouo  a  i^  m^^^ìmo  somigUante  (il)k  Trapas- 
serò qualunque  eo^a  mi  patrrà  br4Ua  e  vergogno- 
sa da  raccaiìUre;  nò  nolo  avrj^  riguardo  a  quello 
che  costui  è  degmo  d' udiire,  ma  eh&  anoofa  a  ne 
si  QQnvien  dire.  Pregavi  ohe  concèdiale  alla  ver- 
gogna, die  ia  i^endo,  eb^e  io  poss^  passar  qìmì  air 
lenzio  qualche  pa^Le  della  sua  sraociatezxa*  Ed 
abbiasi  ;cgii,pef  me  didoiollo  e  Ubero  lutto  il  ieah 
pò  che  oorse  prima  eh'ei  fosse  ammesso  a  maneg- 
gio e  a  magistrato  alcuno  della  Repubblioa,  Tacr 
ciasi  delle  cM)UurDe  sue  oorrerle  evigUle.  Koasi 
faccia  meozìone  di  l'ufflsai,  di  gluottopi  e  di  mer- 
cataiui  di  donae,  i  quiali  a  lai  sfoczatamenle  le 
conduc^vano.  Nona!  ricozdiooi  danni  e  ke vergo* 
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gaercbft  a^pport^  la.bieiilli  fiol  pftdre  e  lo  Qdisui. 
Ci4]^iigpi9i  i  molli  Indiai  (Mto  903  $iifaini%9tHitca. 
So6(Aig9^  I*  »vaiao  di^li^»  «uajvìU  olie  io  bcQìa  sì 

SofU)  in|oi;m>»  a  qiiiolU)r4j«i  aqqì  c))0  (q  foaU 
qite«tor«t,.  essendo'  ciwoli^  Gn^ft  PiipirifK,  Io  chia- 
mo io  gjiMKeio  lo  0090  ohe  tq  hni  kUA  do  qoQl 
lempo  a  questo.  Noo  sì  Icowyi  iAnA.&oU  ora  ohe 
sift  votai  di  vuberio^  ih  soolloraggino»  di  ccudeltà  e 
di  itUro  aporeiaie.  E  q«eaU  sono  apptmio  gli  amii 
da  ne  ooosaiDoii  netUaiquealorooiogoiioD  di  Asia* 
e  Mèà^i  preliira  di  Rodio  e  di  SioiKa.  Lartinde  tutto 
rotane  della  mia  aaeuoa  sarà  ponimODio  dWiao  in 
quatiropa«ti  (lì)* 

XIII*  Essendo)  quealore,  di  ordine  édV  aoD9to 
prondeslÀ  H  sorte  della  pfo^looia  :  e  ti  tocoò  la 
oonsoiadre,  di  maniera  che  ti  oonvoncie  i^sfief  eoo 
CrDOO  Carbone,  ed  otleo/er  seoo  qnoUo  .proviooia* 
Era  alloca  la  discordia  de' <4iUdiiiù :.  (Ucbooon 
voglio  dir  i;o^a  leruoa  iii.i.orpo  a  quello  otH»  do.ve- 
visenUre«  Siqp  sokuoenie  questo,  otìo  in  ooi^i 
tempo  e  &qirt|in»ento  do^vi  teoo  d^litoar  di  Qbe 
piMPore  volevi  esoeriQ  e  qu^l  parlQ  dileadere»  l^a 
grandeoiooia  lOiOleslo  a  Cai;l»OA«  obe  gli  fasse 
90000  per  sorte  un  quesloce,  ooióo  di  eatrewa  lq«- 
sofia  e  inflogardo:  noadioìcSso  ai  ora  posto  ad  o^ 
norariocon  ogni  qualità. di  beneficio  odi  ufficio 
ch'egli  iiaar  potala.  Per  «on  andar  molto  a  luogo, 
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gli  fu  dato  il  danaro  pubblico  e  se  ne  andò  que*' 
slore  nella  sua  provìiicia.  Giunse  nella  Gallia  a* 
spellato  dair  esercito  del  .consoie  col  danaro  ;  é 
quivi  subilo  che  si  vide  la  occasione  (  conoscete 
bel  principio  di  trattare  un  magistrato  e  di  regge- 
re ed  amministrar  le  <$ose  pubbliche)  portando  via 
li  pubblico  danaro,  il  questore  abbandonò  il  con* 
sole^  l'esercito  e  la  provincia. 

Veggio  quello  che  hanno  cagionalo  le  mie  paro* 
le:  egli  si  rizza  e  si  ricrea  tutto,  stimando  in  qne- 
2sto  delitto  potere  acquistar  qualche  favor  di  lode 
e  di  commendazione  da  coloro  che  odiano  il  nome 
e  la  ricordanza  del  moKo  Carbone;  ai  quali  spera 
che -debba  esser  grato  lo  avere  egli  abbandonato 
e  tradito  il  suo  console  ;  quasi  che  ciò  abbia  esso 
fatto  mosso  dal  desiderio  di  difender  la  nobiltà,  o 
per  mostrarsi  in  favor  d^lle  parti;  e  che  non  abbia 
manifestamente  svaligiato  il  console,  r  esercito  e 
la  provincia,  e  per  cagión  di  questo  sfaccia tissimo 
latrocinio  non  sia  fuggito.  Perciocché  è  forse  o- 
scuro,  0  il  fatto  è  di  qualità  che  alcuno  possa  so- 
spettar che  Caio  Verre,  per  non  avei'  potuto  sop- 
portar la  condizion  da'nuovi  cittadini,  si  sia  ridot- 
to ai  nobili,  cioè  a'suoi^  e  non  abbia  ciò  fatto  per 
cagion  del  danaro.  Yoggiamo  come  gliene  i  conti 
dà  lui  resi:  ed  egli  medesimo  dimosircrà  perchè 
abbandonasse  Gneo  Carbone. 

XIY.  Considerale  prima  la  brevità  delle  parole: 
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Mo  ricevute,  scrive  egli^  due  fniliani  dugenio 
treniacinquemiìa  quaUrocenio  XYii  sesterzi.  Die- 
di per  la  poga  de'  soldati^  per  frumenio,  pef  li 
legali,  per  i'  ufficio  de'  questori^  per  li  minùlnt 
del  c<m8ole,  un  milione  secento  IrentacinquémUa 
gwUtrocenia  X¥U  seMerzi.  Ho  lastialo  recente 
mila  seslerzi  in  Arimino.  È  modo  questo  da 
render  conti  ?  Hai  tenuto  lu^  Ortensio,  o  io^  ^o 
qoalonque  altro  uomo  questa  bella  forma  in 
renderli  ?  Ctie  malvagità ,  che  sfacciataggine  , 
<he  audacia  è  questu?  quale  esempio  delle  ragio- 
ni rese  da  tanti  uomini  sì  può  trovare  a  questo  so- 
migliante? E  lutlovia  quei  secento  mila  sesterzi, 
i  qnaii  falsamente  non  potè  dinotare  a  cui  gli  a- 
vesse  dati,  e  scrive  avergli  lasciati  in  Arìmino,  e 
sono  il  rimanente  di  tutta  la  sommi^  nò  vennero 
nelle. mani  di  Carbone,  né  furono  veduti  da  Siila, 
né  riportati  nell'  erario.  Ha  eletto  egli  la  città  di 
Arimino»  la  quale  quando  ei  faceva  i  conti  era 
slata  presa  e  saccheggiata.  E  questo,  perchè  esso 
non  sospettava  quello  di  che  si  avvedrà  ora,  dalla 
calamità  ricevuta  dagli  Ariminesi  esser  salvi  molti 
che  ci  sono  testimoni  in  colai  cosa.  Leggi  quello 
che  segue:  a  Publio  LenMo  e  a  Lucio  Triario  i 
questori  urbani^  le  cose  dei  conti  resi.  Leggio.  IK 
ordine  del  senato* 

Per  potersi  eg4i  render  ragione  dei  danari  avuti 
in  questa  maniera,  in  un  subito  si  tete  Siilano,  e 


Qon  perché  a'  nobili ronore  e  to  rìpuiaKìonè  fosse 
resliiiHlB.  fi  cefto  se  la  aocora  d*  indi  fossi  fuggi- 
lo eoo  le  mani  vot^  nondimeno  qoestatHa  fuggi- 
ta e  li  tiiBperoso  tradimenlo  fìitto  al  tuo  console, 
«setleraleiza  sarebbe  giodieata.  To  dirai  «bé  Cale 
Carbtne  fu  malvagio  eluadino,  i^titio  ponbole  e 
sedttloso  uomo.  Concedasi  cbe  egli  tale  fàa  alalo 
verso  degli  altri  :  verso  te  (|uando  cominciè  egli 
ad  essere?  Dappoiché  éi  óommise  alla  tua  fede  il 
danaro^  i  tratti  de*frumefitl^  culle  le  sue  ràgml  e 
tutto  il  suo  esercito.  Cbf^  se  egli  innansi  disfiia- 
cinto  ti  avesse^  oYHesti  fatto  parimenie  quello  !che 
Tanno  appresso  fece  Mafvo  Prsode  questore  t  che 
essendo  egli  v^uto  In  aorte  wsll'iÈll^ìDa  Lacio 
Sclpiinie  consfOte,  egli  non  taeoò  il  danlnro  «  non 
andò  a4r  esereito  ;  e  ciò^  cbe  eig^l  sentì  dèlia  ile- 
.pùbbUòQ)  fa  tale  che  uè  Mcahlò  la  fede  sua^  né 
il  eébtunke  de'maggiorl)  né  ramife^  «he  si  rlioerea 
per  cafion  dertla  sorte  é    • 

XV«  Obo  se  wai  ^^ania  cimfoader  e  iro^er 
solfosop^a  tolte  queste  )èo^>  venderemo  ia  tita 
neutra  pericotosa  e  aoito^o^ta  a  q^ialvnqiie  odio  ; 
quando  iu»  si  abbia  in  rlverensa  te  aorte^  :lo  ac- 
coppiamefit^  degli  (iiMaitvi«lia  siecbnda  e  alla  ooth 
trarla  fortuna  %\é  ^fìtò  Mi'  iinidA  ^eil'aittoìe  e 
della  volontà,  é  i  costumi  e  Poi^Nmi  de*inaggiori 
rimangano  abband^ail  <daflla  «lUlGTftà.  Ooioi,  «che 
fu  nimico  a^doi,  è  oèvnune  nimico  di  tulli:  e  nio- 
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no  {^rudente  e  savio  vtolte  lidarisi  nel  {raditorf . 
Laonde  Siila  stesso^  a  cui  la  teniita  di  cbsluì  do- 
Teva  esser  itH^lio  groia^  non  permise  ch*eì  rima- 
nesse aè  appo  hii,  uè  anche  ne!  sao  esercito  :  ma 
gP  iinptoe  obe  n'  andasse  a  fteneTento  (i3)  e  si 
reslass»  in  eompag'fitii  <di  aleuni  cfa*egli  conosceva 
vèrso  iH  lui  fedelissimi^  dove  einon  avesse  potere 
di  far  danno  ativ  cose  ^ue.  È  vero^  <}he  dappoi  li- 
beraAieflile  io  premiò^  conoedeftdogff  di  por  le 
iBaai  sopra  a'beni  di  alcuni  prdBerllli  tiel  contado 
di  BenereRto,  ia  modo  the  egli  lo  pag^  come 
on  traditore^  non  gli  ereèeite  conie  un  lamico.  Ora 
(iuaiuuitqae  sletio  «Icurrì  «he  odiano  Gneo  Gàr*- 
botie  «Odi  moTlo^  tijcieslì  frdn  deisibovio  pfb  oonsi- 
derar  qifeiiochedesidi^svsdnd  ttie  gli^vveiifs^; 
m  «luello  the  è  convenevole  efae^sfÉÌ  temafno  in 
qae^a  e«aÉ4  II  mk^  è  bomune  a  (aftii,  comune  la 
pMra  ^  oovnuni)  il  perfeoto.  Percio<cdhè  non  aff 
mrtaiio  f)1à  occulte  kistdie  di  quelle  che  stanno 
nascosa  Bèllo  a  ^sfMUlBrhm  di  uIRcio  e  isdtto  co- 
"perni  ^  qiyaf^cfie  amiMt  enei  vefo  t!a  un  mani^ 
feMo  nfffifroo  agetotmenlè  ti  puoi  con  prudenza 
guarire;  ma  <|nestt)  occulto,  intrìnseco  e  dotiie- 
stloo  male  noù  'solamente  non  è  palése^  ma  fi 
nuoee  mblio  prima  che  m  possa  tederlo  e  cono^ 
scertd  pefr  r'rtnedtahrl. 

Non  é  rglj  feo^  vetamenfet  Tii  essendo  aireser- 
cito  mandato  que^ote  e  gwirdiano  non  solamen- 
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le  del  danaro,  ma  anche  del  console,  essendoti 
trovato  a  parte  di  qualunque  maneggio  e  delibe- 
razione^ e  da  lui  tenuto  jn  luogo  di  figliuolo,  co- 
me voleva  il  costume  de'maggiori;  in  un  subito  il 
lasciasti  ed  abbandonasti  e  passasti  nel  campo 
de'  oimici?  0  scellerato  uomo!  o  mostro  da  esser 
cacciato  nelle  ultime  parti  del  raondol  Perciocché 
quella  natura,  che  commise  così  gravi  malvagità, 
non  può  rimaner  contenta  d*  una  sola  ribalderia  ; 
ma  è  necessario  che  ella  si  ponga  ad  immaginar- 
sj  di  farne  deir  altre  simili  :  è  necessario  che  m 
cosi  fatta  perfidia  ella  si  eserciti  del  continuo.  Il 
perchè  questo  slesso ,  il  qua!  dappoi ,  essendo 
Caio  MAleolo  ucciso,  fu  vicequestore  di  Gneo  Do- 
labella  (  non  so  io  se  quesi'  amicizia  era  maggio- 
re che  quella  di  Carbone^  o  se  più  debba  valere 
il  giudicio  della  volontà  che  della  sorte)  fu  il  me- 
desimo centra  Gneo  Dolabella,  che  era  stato  con- 
tra  di  Carbone.  Perciocché  ì  propri  suoi  manca- 
menti rivolse  in  lui;  e  diede  tutta  la- causa  sua  in 
mano  de'suoi  nimici.e  accusatori;  e  mal  vagamen- 
te e  da  flerissimo  nimico  testimoniò  cqntra  colui 
di  cui  era  staio  legato  e  vicequestore.  Onde  il 
misero,  che  era  innocente,  parte  per  lo  scellerato 
tradimento  di  costui,  parte  per  la  sua  malvagia  h 
falsa  testimonianza,  e  molto  più  per  la  maggior 
parte  dei  furti  e  delitti  del  medesimo,  si  trovò  ca- 
dere in  un  grandissimo  incendio  dì  odio. 
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X\L  Che  do?€tQ  voi  far.di  que^  uomo  ?  e  a 
qaale  speranza  riserverete  un  così  perfido  e  così 
importuno  animale?  Il  quale  in  Gneo  Carbone 
sprezzò  e  violò  ia  sorte,  in  Gneo  Dolabella  la  vo- 
lontà ;  e  ambedue  non  solamente  abbandonò,  ma 
anche  Iradì  e  lor  fece  guerre.  Non  vogliate ,  vi 
prego^  giudici,  stimar  la  qualità  de'  suoi  misfatti 
più  dalia  brevità  del  mio  parlare  che  dalla  gran- 
dezza loro.  Perchè  a  me  fa  bisogoo  di  aiTrettarmi, 
per  poter  dimostrarvi  le  cose  che  ho  proposto  di 
dire.  Onde  avendovi  io  fatto  veder  la  questura  di 
costui^  e  il  latrocinio  e  h  soelleraggine  usata  nel 
suo  primo  magistrato ,  ^coltale  ie  altre  cose; 
nelle  quali  io  lascerò  da  parte  il  tempo  deile  pro- 
scrizioni e  rapine  9illan^  •  n^  permetterò  di*  egli 
possa  prendere  alcuna  difesa  dai  mali  e  miserie 
comiHii;  ma  lo  accusenò  isolameote  de'  spoi  propri 
delitti.  Laonde,  levando  io  dall' accusa  tutto  que- 
sto tempo  delle  cose  di  SiHa,  ascoltate  la  sua  no- 
bile legazione. 

Posciacbè  a  Gneo  Dolabella  fu  delegata  la  pro- 
vincia di  Cilicia,  immortaèi.iddti,  con  quanta  cu- 
pidigia, per. via  di  quao^le  preghiere  óà  amici 
egli  procurò  dì  aver  quella  Jegafliope?  il  che  a 
Dolabella  fu  principio  d' una  gran  ruina«  Per- 
ciocché tostO'Che  egli  vi  andò  legato^  dovunque 
egli'teoeva  il  carrnmino  parofa<ehe  non  un  legalo 


del  popolo  Romano,  ma  una  pestilenza  andasse 
discorrendo* 

Nell'Acaia  (tacerò  tutlje  le  cose  dr  minore  stima, 
alle  quali  alcuno  forse  qualche  volla  ne  fece  di 
somigliami:  pcrcioccbè  io  non  voglio  dir  cosa,  se 
non  senza  paragone,  e  la  quale,  se  io  parlassi  éi 
altro  reo,  non  sarebbe  creduta  ),  dimafid<y  al  ma- 
gistrato di  Sicionìa  danari.  Ma  questo  in  Verre 
non  sia  peccalo:  perciocché  altri  ancora  hanno  ciò 
fatto.  Costui  non  glie  li  diede,  onde  Io  condannò. 
Ascoltate  malvagia  e  non  più  udita  maniera  di 
condannagione  :  e  poi  cercherete  di  qual  supplì- 
ciò  dovete  giudicarlo  degno.  Fece  in  un  luogo  ri- 
strelto  accender  fuoco  di  legna  umide  e  verdi  ;  e 
quivi  avendo  fatto  rinchiuder  quell'uomo  nato  li- 
bero, nella  sua  città  nobile,  confederato  ed  ami- 
co del  popolo  Romano,  al  tormento  del  fumo  lo 
lasciò  mezzo  morto.  ISè  in  questo  kiogo  son  per 
favellar  delle  statue  e  delle  dipinte  tavole  che 
egli  levò  di  Àcaia:  perciocché  mi  sono  riservalo  di 
mostrarvi  quesl'  altra  sua  cupidigia  in  altro  luo- 
go. Voi  avete  inteso  che  fu.rubata  del  tempio  di 
Minerva  in  Atene  una  gran  somma  d' oro.  Questo 
fu  dello  nel  giudicio  di  Caio  Dolabella.  Che  dico 
detto?  eziandìo  stimato  e  fatta  la  condannagione. 
Ma  troverete  di  ciò  Caio  Verre  non  solo  partecipe 
ma  capo  o  consigliere.  Andò  a  Delo  :  e  quivi  di 
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notte' noscosaménlc  rubò  del  tempio  sacratìssimo 
di  ApoIlQ  alcuoe  statue  betiissime  e  antichissime^ 
le  qualifece  porre  nella  sua  naye  da  carico.  Il  dì 
seguente  trovandosi  rubata  il  tempio,  qiielli  che 
abitavano  in  Delo  ebbero  questa  cosa  mollo  a 
male.  Perciocché  è  quel  tempio  appo  loro  in  tan- 
ta venerazione  e  di  tanta  anliiìhità,  che  stimano 
Apollo  in  quel  luogo  esser  nato:  non  però  ardiva- 
no di  parlare,  teme|Ado  non  la  cosa  appartenesse 
a  Dolabella. 

XVIIL  Ha  poco  appressi^  nacque^  giudici^  una 
fortuna  grandissima,  ia  guisa  che  non  solamente 
Dolabella^  desiderando  di  partirsi,  non  poteva, 
ma  appena  fermarsi  nella  città,  per  si  fatto  modo 
ella  era  percossa  e  molestala  dalle  onde.  Quivi  la 
nave  di  cotesto  corsale,  carica  di  sacratissime  sta- 
tue cacciata  e  spinta  dal  mure,  si  ruppe.  Le  sta- 
tue si  trovarono  in  su  '1  lite/  e  di  ordine  di  Dola- 
bella furono  riposte  nel  tempio;  e  subito  cessò  la 
fortuna,  e  Dolabella  si  dipartì  di  Delo. 

Io  non  dubito  che  quantunque  in  te  non  si  trovi 
alcun  sentimento  di  umanità,  né  vi  fu  mai  zelo 
alcuno  di  religione,  ora  nondimeno  nel  presente 
spavento  e  pericolo  non  ti  vengono  in  mente  le 
t«e  scelleraggini.  Puossi  egli  dimostrarti  alcuna 
onesta  speranza  di  salvezza,  ricordandoti  quanto 
sei  stato  empio,  scellerato  e  malvagio  contra  gli 
dei?  Hai  tu  avuta  ardimento  di  spogliare  il  tempio 
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deli-ApoUo  dipelo?  Tu  ti  sei  assicurato  di  por 
l'empie  e  sacrileghe  mani  in  un  tempio  ^cosi  anti- 
co, così  santo  ,  i^osl  religioso  ?  Se  nella  fanciul* 
lesza  non  sei  stalo  introdotto  nelle  arti  e  n^le 
buone  discipline  in  modo^  che  potessi  apparare  e 
conoscer  le  cose  che  «i  contengoao  nelle  sorittn* 
re;  può  essere  chè^  poiché  giungesti  in  que*  luo- 
ghi, non  abbi  potuto  Intender  quello  che  si  ode 
rAGContarl  e  si  jrova  iscritH»?  che  Latona,  dopo 
lungo  aggiramento  e  fuga,  e  già  yicina  al  partorì** 
re,  essendo  fornito  il  oonvenevote  tempo,  sìtìco- 
vero  in  Belo  e  quivi  partorì  Apollo  e  Dltena:  onde 
per  coipune  openion  degli  uomini  quella!  isola  ad 
essi  dei  é  tenuta  sacra*;  ed-é  tafita  f  autorità  di 
cosi  fatta  religione,  che  I  Persi  ancora,  quando 
mossero  guerra  a  tutta  la  firecia  ed  agi'  iddìi, 
eaglsjiomini  parimente,  essendo  vefnùti  ^  Delo 
con  mille  navi,  noìi  osarono  violar  né  toccar -cosa 
alcuna.  E  tu,  cattimràio  e  incarnissimo  noÉio, 
prendesti  ardire  di  sBceheggiar  qnesto  tempio?  fu 
mai  alcuno  di  tanta  ingordigia^  che  sprezzasse 
una  si  falla  religionet  e  se  allora  ciò  non  pensati, 
non  ti  viene  ora  nella  memoria,  che  non  è  suppli- 
cio  60SÌ  grave,  <che  già  gran  lefnpo  alte  tue  acelis- 
raggihi  non  si  convenga  ? 

XIX.  E  che  starò  io  a  ricordare,  poidiè  egli 
pervenne  in  Asia,  i  desinari,  le  cene,!  cavalli  e 
gli  altri  doni  che  , gli  furono  apparseechiati  «  fatti 


neUa  aua  yeniita  ?  Io  boq  foglio  mettere  in  codio 
a  Verre  le  mal^  opere  che  egli  eonseltef  a  gìor*^ 
nalmeate^  Ma  dico  ch'egli  (olae  per  forza  di  Chio 
bellissime  statue,  e  parimente  dagli  ErUtri  e  d>  . 
Àtìcarnasad  (iS)»  Di  Tenedo  lascio  da  parte  il 
daiiairo  e)L*egU  cubò  :  il  medesimo  Tene^  H  quale 
appo  gU  abitanti  ò  avuto  per  santissimo  iddio^ 
e  sì:  djce  ossene  stato  fondatomdi  quella  città,  la 
q«ial  dal  suo  nome  edotta  Tenedo  (16),  questo  stes- 
sa Tene»  dico,  che  è  fatta  con  bellissimo  artift- 
ab)  e  Toi  l'avete  veduto  nel  tuogo  della  ereazìon 
de*m8g4slffati:y  tolse  coi>  gcandissirao  cordoglio 
(ielJa  città. 

Ha  la  predSjr  eh*  egli  poi  fece  delle  cos^  che 
erano  nek  nobiUsàmo  e  anticbissimo  tempio  di 
Giuilon  Samia,  di  qnanto  pianto  ai  Sami  fu  ella^ 
cagione  ?  quanto  acerba  a  -tutta  TAsia  ?  quanto 
<^iara  appo  ciascuno  ?  e  quanto  non  ascosa  a 
nioii  dft  voi  ?  Della  qiial  preda  essendo  venuti  da 
Samo  ambaacialof  i  a  dolersi  m  Asia  a  Caio  No- 
roDe>  to  loro  risposto  ohe  appartenendo  co^  fotte 
qiienele  al  legato  del  popolo  Romano»  noo  sì  do- 
vevano dinunuareal  pretore,  ma  a  Roma.  E  quali 
dipinte  immi^ini,  quali  statue  levò  egli  di  quel 
luogo  ì  te  quali  conobbi  io,  poco  ha,  nelle  case 
di  costui,  quando  io  vi  andai  per  cagion  di  sug- 
gellare e  di  fac  nota  di  quello  che  vi  era*  E  que^ 
ste  statue^  Yerre^  dove  ora  sono  elle?  dimando 


—  326  r- 

iodi  quetle  che  nuovamente  Ito  vedute  in  casa 
tua^  poste  e  collocate  Innanii  a  tutte  le  colonne 
«  anche  fra  lo  spazio  delle  colonne,  e  finalmente 
QCl  giardino  àU*  aperto  cielo.  Perchè  fino  a  tanto 
che  da  te  si  stimò  che  un  altro  pretore  insieme  con 
i  giudici,  che  tu  in  iscambiodi  questi  avevi  eletto, 
dovesse  giudicarti,  elle  furono  nella  tua  casa:  ma 
poiché  vedesti  che  noi  ci  eravamo  valuti  più  dei 
nostri  testimoni  che  delle  tue  ore.  In  casa  non  ve 
ne  lasciasti  alcuna,  fuorché  due,  che  sono  nel 
jinezzo  delia  casa,  le  quali  furono  levate  di  Samo? 
Tu  non  pensavi,  che  io  dovessi  venire  in  ciò  al  te- 
sliihonio  di  coloro  che  domesticamente  pratica- 
no con  teco,  e  si  sono  trovati  spesse  volte  nella 
tua  casa^  a'  quali  dovessi  dimandare ,  se  essi 
vi  avessero  vedute  quelle  che  ora  non  vi  si  tro- 
vano? 

XX.  Che  credevi  tn  che  costoro  di  te  giudicar 
dovessero,  veggendo  te  contendere  oggimaì  non 
conira  il  tuo  accusatore,  ma  centra  il  tuo  questo- 
re e  tuo  seguace  nel  vendere  e  comperare  i  beni 
de*  miseri.  Di  che  nel  primiero  aringo  hai  udito  H 
testimonio  di  Caridemo  Ghio,  il  qual  disse  che 
essendo,  egli  capitano  d'una  galea  da  tre  ordini  di 
remi,  e  seguitando  Yerre^  che  si  partiva  di  Asia, 
di  ordine  di  Dolabella  fu  con  lui  in  Samo  ;  e  che 
egli  seppe  che  allora  fu  spoglis^o  il  tempio  di 
Giunone  e  la  città  di  Samo;  e  che  poi^  essendo  di 
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ciò  accusato  da*Sami  innanzi  a^suoi  citladinf^  esso 
si  dìresQ^pubblìcamente  e  fu  assoluto^  a?endd  di- 
^nostro  chiaro  che  quello,  di  che  l*accasa?ano  gli' 
ambasciadori  di  Samo^  a  Verre  e  non  a  lai  appar- 
teneva. 

Voi  sapete,  Appendo  essere  in  Panfilia  antica  e 
nobile  cinà/ripìena  di  l)ellissime  statue  (f  7).  Non 
dirò  eh'  egli  rimovesse  di  questo  luogo  una  o 
un^ailra  statua  ;  ma  dico,  che  tu.  Verro,  non  bai 
lascialo  in  Appendo  ?erona  stataa;  e  che  tutte  l*hai 
fatte  levare  e  portar  via  da'  templi  e  da'  luoghi 
pubblici  paiesemente  e  innanzi  gli  occhi  di  cìa^ 
SCUDO,  conducendote  sopra  a'carri.  E  così  egli  levò 
anche  queir Aspendio,  che  suona  la  cetra,  il  qua^ 
le,  come  spesso  avete  udito  in  proverbio,  dicono  i 
Greci  che  e' suonava  con  la  mano  manca,  il  che 
chiainano  suonare  di  dentro,  e  lo  pose  nelle  più 
interne  parti  della  sfua  casa,  in  guisa  che  pare  che 
egli  anche  V  abbia  d' artificio  superato. 

Sappiamo  che  è  in  Porga  (i8)  un  tempio  di  Diana 
antichissimo  e  santissimo:  questo  ancora,  dico,  da 
te  essere  slato  spogliato  e  lasciato  ignudo,  e  dalla 
stessa  Diana  tolto  «  levato  tutto  Toro  che  vi  si  tro* 
vava*  DjBh,  malvagio,  quale  è  questa  tua  tanta  au- 
dacia e  pazzia?  perciocché,  se  quelle  città  deVson- 
federatl  ed  amici,  alle  quali  sei  andato  con  auto- 
rità e  nome  di  legato,  avessi  assalito  jcon  esercito 
e  fòrza  di  capitano,  io  mi  penso  che  le  statue  e  gli 
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adarnamentl  che  ayre&li  Iona  l^vali^i  noD  ia  cast 
lua^  nò  rnenO'  ne' sobborghi  degli  amici rffi^  in 
Berna  in  pubblico' avresti  parlali. 

XXI»  Ohe  ciÀfò>  di  Marco  llavceltoy  il  quale  pn^ 
se  Siracusa,  cillà  adorna  di  bellissime  cose?  che 
di  Lucio  Scipionef  ehe  g^'erreg^iè  nell'Asia  e  tin- 
se Anttoco  polentis8i0M>  re  ?  che  di  Flamiiùdo^  H 
quale  il  re  Filippo  e  la  Macedonia  soggioga?  d^ 
di  Lucio  Paolo  clic  con  le  arme  e  col  TaLofe  su- 
però il  re  di  Persia  t^he  di  Liioio^HiunMBiOytil 
quale  distrusse Corlotof^iià  beHissinuvoruali^- 
sima  e  pienissima  di  tulle  le  eose^  e  molte  dMà 
deli' Apaia  a  della  Beozia  cidusse  sotto  to»i(opiaFlo 
e  sigaoria  de'  Romani?  le  case  de'  quali,  fio* 
rivaoo  di  Tirici  e  dionore^  ed  erano  voted^sta^ 
tue  edidipiolui!e«.Ha  all'incontro  veggiaioo  b 
città  tutta,,  i  templi  degl'  iddìi  e  tuUè  le  parti 
d' Italia  adorne  de'  doni  e  delle  spbgUe  postevi 
da  loro. 

Dubito  che  queste  cose  uoftaieno  stimate  t^p- 
po  antiche  e  già  levate  dall'  uso  degli  uoaHoi  : 
perciocché  allora  tutti  egualmente  erano  tali  che 
pare  che  questa  lode  di  eccellente  virtù  fesse  aoii 
solo  degli  uoBDÌniyma  àncora  di  que'  tempi.  Qui  si 
irovtf  preseAtePtthlio Servino  (i9),  uomo  per  molti 
nobilissimi  fatti  chiarissimo»  e  dee  ancora  egli  ki« 
sieme  con  gli  altri  giudicarti.  Egli  prese  la  città 
d' Olimpo  per  forza,  con  V  opera  de', soldati»  eoa 
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iff  prudeoKa  e  col  suo  vatore,  la  ({oale  è  antica  e 
pieB'd  di  bellissimi  adornammiti.  Io  vi  pongo  in- 
nanzi un  esempio  fresco  d*  un  valorosissimo  cit- 
ladino  :  percioociiè  Servilio,  essendo  egli  impisra- 
èore  degli  esereiii  del  popolo  Romano»  prese  que* 
staeitlà  d'Olimpo  diVera  de' nimici,  dappoiché 
taf  essendo  qjoestore,  ma- spendendo  autorità  di 
legato  ne'  medesimi  luoghi^  procacciasti  di  sac* 
cbeggiaro  ^affligger  le  città  quiete  e  pacifiche, 
le  quali  erano  nostra  confederate  ed  amiche* 

Le  cose^  che  tu  per  via.  dì  scelleraggini  e  di  la- 
troeimO'hai  lovate  da'sacratissimi  tempii,  noi  n»n 
le  possiamo  vedere,  se  non  nelle  case  loe  e  di 
quelle  dc'tuoi  amici:  ma  Publio  Scrviliole  statue 
e  gli^Uri  adornamenti,  che  egli  tolse  per  ragion 
di  guerra  e  eoa  auiorilà  di  cspilaho  dalle  città 
de!  nemici  prese  col  suo  valore,  portò  al  popolo 
Romano,  le  condusse  nel  suo  trionfo  e  le  fece  scri- 
vere air  erario  neUe  pubbliche  scrittnre*  Vedete 
dalle  lettere  pohbliche  la  diligenza  di  questo  no- 
bilissimo uomo.  Leggj.  Ragùm  e  eorUi  f esi  cN 
Publio  Semlio  (%0}, 

Tu  vedi,  che  in  questa  scrittura  ò  posto  non 
solo  il  numero  del^le  statue,,  ma  ancora  la  gran* 
dez2a,  la  forma  e  la  condizion  di  ciascuna.  Per 
certa  è  maggiore  il  diletto,  che  si  prende  della 
vi  rtù  e  deiracquistare  viitorie^  che  il  vano  piace- 
re, che  deriva  dallo  sfrenato  desiderio  e  cupidigia 
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dell'  animo.  Dico,  che  Servilio  ita  usato  più  dili- 
genza in  notare  e  scrìvere  il  bollino  del  popolo 
liomano^  che  tu  i  tuoi  lalrecinii. 

XXIL  Risponderai  tu  che  anche  le  tue  statue 
e  le  tue  dipinte  lavole  onorarono  la  città  eia 
piazza  del  popolo  Romano.  Me  ne  ricordo,  e  affer- 
mo aver  veduto  insieme  coi  popolo  Romano  la 
piazza  e  il  lnogo>  dove  si  creano  i  magistrati,  a- 
dorilo,  quanto  all'  apparenza  ^  d^  un  magniGco 
adornamenfo;  ma  quanto  al  gusto  deirintelletto  e 
alla  considerazione,  tristo  e  lagrìmevole.  Vidi  ri- 
splender ciò  che  v'  era  de*  tuoi  furti,  della  rapina 
delle  province,  delle  spoglie  de*  confederati  ed  a- 
mioi.  Nel  qual  tempo,  giudici^  egli  prese  una 
grandissima  speranza^  eh*  el  se  ne  dovesse  anda- 
re assoluto  delle  altre  sue  cattive  operazioni.  Per- 
ciocché esso  vide  che  coloro,  i  quali  volevano  es- 
ser detti  padroni  de'giudizi^  erano  servi  della  cu- 
pidigia dfsì  fatte  cose.  AH*  incontro  i  confederati 
e  le  nazioni  straniere  allora  primieramente  per- 
detterp  la  speranza  di  ogni  ior  bene  e  fortuna: 
perciocché  allora  si  trovarono  per  avventura  in 
Roma  molti  ambasciadori  d'  Asia  e  d'  Acaia,  i 
quali  nella  piazza  veneravano  le  immagini  degli 
dei,  levate  dai  templi  loro  ;  e'  conoscendo  altre 
statue  e  cose  nobili  in  diversi  luoghi,  riguardava- 
no or  una  or  i*  altra  di  quelle  lagrìmando.  £  udi- 
vasi  che  essi  dicevano  che  ninno  poteva  più  dubi- 


tar  detta  ruina  de*  confederati  ed  amici,  poiché 
nella  piazza  del  popolo  Romano,. dove  ciascuno^ 
che  avesse  offeso  essi  confederati,  si  soleva  accu- 
sare ed  esser  eondannato,  si  vedevano  palesemen- 
te poste  quell£|  cose  che  agli  amici  erano  state 
Colte  e  rirbate. 

Qol  non  islìmo  cVegli  ardisca  di  negare  di 
aver  molte  statue  ed  inOnite  pitture.  Ma,  per 
quello  che  io  mi  penso,  ei  suol  dire  alle  volte  dì 
aver  comperate  queste  cose  che  egli  ha  rapite  e 
rubate:  perciocché  egli  fu  mandalo  in  Àcaia,  in 
Asia  e  in  Panfilia  con  pubblica  spesa  e  con  titolo 
di  legato  e  con  imperio  ed  insegne  di  magistrato, 
mereatanie  di  statue  e  di  dipinte  tavole. 

XX1II«  Io  tengo  tutti  ì  libri,  dove  sono  annotate 
le  cose  avute  da  costui  e  dal  padre;  i  quali  dillgen- 
iissimamente  ho  letti  e  ordinati  :  dal  padre,  per 
insinoeh'ei  visse;  e  tue,  per  tutto  quel  tempo  che 
tu  dici  averne  tenuto  conto.  Perciocché  in  costui, 
giudici,  udirete  questa  cesia  nuova.  Noi  intendia- 
mo essere  stati  alcuni  che  non  hanno  mai  tenuto 
libro  di  conti;  e  questa  è  una  falsa  opinione  che 
si  ha  di  Antonio  (21)  ;  il  quale  ve  ne  tenne  con 
móltissima  diligenza.  Ma  pongasi  che  questa  tal 
cosa  non  sia  da  lodare.  Udimmo  alcun  altro  aver 
ciò  fatto  non  da  princìpio^  ma  da  certo  tempo  :  e 
qui  ancora  ci  è  qualche  ragione.  Ma  quello,  che 
eostuici  risponde,  è  cosa  nuova  e  ridicola,  che  di- 


inandahdogli  io  i  coqU  cb'ei  teneva,  rispose  wr« 
gli  tenuU  ÌDsioo  aM.  Terenùo  e  Gaio  Cassio  con- 
soli: e  d' indi  in  poi  non  essere  ilo  pia  avaalì.  Ma 
questo  considereremo  allroYe  di  qual^  maniera  egli 
si  sia:  ora  niente  a  Die  a|s>artjene:  perciocché  dei 
tempi,  de'  quali  ora  io  ragiono,  io  ho  i  conti  tuoi 
e  di  tuo  padre  ;.  e  non  pno>  negare  di  ooa  aver 
teco  portale  molte.stfitoe  e  pitture  beUiamme«E 
Torrei  io  che  Io  negassi.  Mostrami  ae'lihei  tmoi^  o 
dì  tuo  padre,  che  tu  ve  ne  abbia  comperata  «na 
sola,  che  io  ti  do  la  causa  vinta»  Re  hai  ancbe  da 
mostrare,  come  abbi  comperato  quelle  due  bellis^ 
sime  statue,  le  quali  ora  si  stanno  nel  taa  certile, 
e  stettero  già  molti  anni  innansi  alle  porte  della 
Giunone  di  Samo  ;  dica  quelle  duCf  die  sole  si 
trovano  ora  nelle  tuotcase,  le  quali  aspettano  chi 
le  comperi  e  faccia  8ue„  lasciatcf  ed  abbandonate 
daUe  altre. 

XXIV.  Ma  credo  io  che  in  qiuiesté  cose;  sole  egli 
aveva  i  desideri!  sfrenali  e  iaaasiabili  ;  e  gli  altri 
suoi  desiderii  stavano  sotto  la  briglia  di  qual- 
che onesta  ragione  e  termine,.  A .  queatìe  Ube- 
re giovani,  a  quante  oneste  matrone  stimate^roi, 
che  in  questa  sua  ribalda  legasione  egli  abbia  a* 
sato  violensa  e  forza?  e  in  qual  città  pose  egli  il 
piede,  dove  non  abbia  lasciato  maggiori  segni  de* 
gli  stupri  e  malvagità  sue  che  della  sua  Venata? 
Ma  io  tralascerò  tutte  le  cose  che  negar  si  poiran- 
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no:  lasèérò  anche  da  parte  queste  -che  sono  cer- 
tissime e  nianifestissithe;  e  sceglierò  alcun  de*suo) 
scellerati  delitti,  acciocché  io  possa  una  volta  alla 
Sicilia,  d\e  questo  carico  e  fatica  m*  ha  imposto^ 
pii^  spezialmente  venire. 

È  una  città,  giudici^  nell'Ellesponto,  detta  Lam- 
psaco,famosa  e  nobile  sopra  tutte  le  altre  che  nella- 
proTincia  delP  Asia  si  trovano:  e  sono  gli  abitanti 
di  lei  -verso  tutti  i  cittadini  Romani  amorevoli  ed 
ufficiosi  e  si  ancora  uomini  tranquilli  e  quieti^  e 
più  che  Bltrì  accomodati  assai  più  alPozio  e  ri- 
poso dé^  Oreci,  che  a  violenza  o  tumulto  alcu- 
no (22).  Avvenne  che  avendo  co^ui  pregato  Bo- 
labdhi  che  lo  mandasse  al  re  'Nicomede  e  al  re 
Sadata  (23)^  e  ricercò  quésta  andata  4)iù  per  suo 
guadagno  che  per  uttle  della  repubblica,  in  quel 
viaggio  arrivò  a  {jampsaco  con  gran  miseria  e  dan- 
no di  quella  città.  Fu  condotto  egli  ad  alloggiare  in 
casa  di  certo  buoiio  uomo  detto  Gianitore;  e  quel- 
li, che  lo  accompagnavano,  parimente  si  adagia- 
rono negli  altri  alberghi  per  simili  ulBcii  deputa- 
ti. Quivi,  com*  era' suo  costume,  e  come  lo  invi- 
tavano a  fare  i  suoi  Bialvagi  desiderii,  subito  a 
qae*8aoi  compagni^  uomini  tristissimi  e  ribaldissi- 
mi, dà  carico  di  vedere  e  cercare,  se  vi  si  trovas- 
se alcuna  donzella  0  donna,  da  tanto  che  egli  do- 
vesse dimorare  inlatnpsaco  per  qualche  mese. 

XXV.  Era  fra'  suoi  seguaci  uno,  chiamalo  Ru- 
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hvìo,  fatto  appunto,  secondo  i  piaceri  di  costui,  U 
quale,  dovunque  andava^  con  jnaraviglioso  artifi- 
ciò  soleva  andar  cercando  di  così  fatti  Irailichi. 
Costui  gli  fa  sapere  che  ivi  si  trovava  certo  Filoda- 
mo, di  nobili à^  di  onore,  di  forze  e  di  riputazione 
lino  de*  primi  di  Lampsaco,  il  quale  aveva  una  lì- 
gUuoJa  che,  per  non  essere  ancora  maritata  si  di- 
morava col  padre,  ed  efa  tenuta  giovane  di  riguar- 
devole bellezza,  ma  onestissima  e  dabbene.Questo 
galani'  uomo,  subitochè  di  costei  intese^  se  ne  Iq^ 
namorò  così  fieramente,  non  J*avendo  mai  veduta» 
né  anche  avuta  notizia  d^lla  sua  bellezza  da  alcu- 
no, che  veduta  Tavesse,  che  disse  prestamente  di 
voler  ridursi  ad  abitare  in  casa  dì  Filodamo*  Già- 
nitore,  che  gli  dava  alloggiamento  e  di  niente  so* 
spettava,  dubitando  di  aver  mancato  neironorarlo 
in  alcuna  cosa,  con  ogni  suo  podere  si  sforzò  di 
ritenerlo.  Onde  non  sapendo  egli  trovar  cagione, 
per  cui  onestamente  si  potesse  dipartire  dal  suo 
cortese  oste,  prese  a  fabbricarsi  un'altra  strada  da 
pervenire  allo  stupro  della  desiderata  giovane  :  e 
dicendo  che  Rubrio,  che  era  il  suo  trastullo  e  ia 
ciascuno  di  colai  maneggi  gli  porgeva  la  sua  ma- 
no ed  era  consapevole  di  sì  fatti  segreti,  non  ve- 
niva trattato  mollo  gentilmente  nelia  sua  casa,. 
impose  eh'  ei  fòsse  menato  alla  casa  di  Filoda- 
mo. Il  che  essendo  detto  a  Filodamo,  ancora- 
ché non  gli  fosse  nascosto  quanto  di  male  alio^ 
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ra  si  apparecchiasse  a  lai  e  a'iìgliuoli;  noDcllmeno 
andè  a  trovar  costui,  e  disse^  che  questi  carichi 
allora  non  toccavano  a  lui  :  e  quandp  veniva  la 
saa  volta  di  ricevere  alcuno  in  casa  sua,  eh'  egli 
soleva  ricevere  sofamente  i  pretori  e  consoli,  e 
non  gii  uomini  de*  legati.  Egli,  che  era  tirato  da 
una  sola  cupidigia,  tenne  tutta  a  vile  la  onesta 
scusa  di  colui  ;  e  non  volendo  colui,  come  non 
obbligato  a  consentire  ,  che  Rubrio  gli  venisse  in 
casa,  glie  lo  mise  per  forza» 

XXVI.  Poiqhè  Filodamo  non  potè  ottenere  che 
gli  valesse  la  sua  ragione^  si  diede  ad  affati- 
carsi di  mantenere  il  suo  costume,  eh'  era  di 
mostrarsi  amorevole  e  cortese.  Perciocché  es- 
sendo questo  uomo  stato  sempre  tenuto-  corte- 
sissimo  ed  amorevolissimo  ai  Romani,  non  volle 
che  paresse  eh*  egli  avesse*  accettato  Rubrio  in 
casa  cQntra  sua  voglia.  £  siccome  colui,  che  al 
pari  de'  più  ricchi  di  quella  città  era  dei  beni 
di  fortuna  abbondevole ,  gli  apparecchiò  alla 
prima  giunta  un  magnìDco  e  splendido  convito, 
dicendo  a  Rubrio  che  invitasse  a  quello  tutti  co- 
loro che  erano  di  sua  contentezza  :  che  egli  si  ri- 
servava solamente,  se  cosi  gli  pareva,  un  luogo  per 
la  sua  persona^  intautochò  mandato  aveva  ancora 
suo  figliuolo ,  ch'era  un  giovanetto  gentilissimo , 
fuori  a  jcenare  in  casa  d^un  suo  parente.  Allora 
Rubrio  invila  i  compagni  di  costui,  i  quali  tutti  fu- 
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rooo  da  Verre  informati  di  quanto  era  mestieri 
che  far  dovessero.  Essi  vi  Ten^^nò  a  tempo  ^  e 
tutti  si  pongono  a  sedere.  Ora  ecco,  che  nascendo 
fra  loro  ragionamento,  invitano  t'un  l'altro,  che  si 
avesse  a  bere  al  .costume  greco  (24).  L'oste  gli 
conforta  a  ciò  fojre  :  essi  diiùandano  che  sia  lor 
dato  a  bere  nelle  maggiori  tazie:  e  così  quel  con- 
Tito fu  celebrato  con  somma  letizia  e  festosi  motti 
di  ciascuno.  Già  parendo  a  fiubrio  che  tutti  fos*' 
sero  assai  ben  riscaldati ,  deb ,  disse ,  Filodamo , 
perchè  non  foi  tu  venire  t|iiì  dentro  la  tua  figlino- 
la a  rallegrarci  compiutamentaa  questo  convito? 
Questo  uomo  di  somma  gravità  e  già  di  età  prò- 
vetta,  e  ch'era  padre  di  figlivoli,  rimase  stupito 
delle  parole  di  qi^^l  malvagio.  Bubrio  si  diede  a 
fargli  instanza;  Allora  egli,  per  rispondere  alcuna 
cosa,  disse  che  non«ra  costume  de'  Groci  ehe  le 
donne  sedessero  al  convita  degli  uomini*  Disse 
un  altro  che  sedeva  al  dirimpetto  :  questo  certo 
non  è  da  sopportare ,  facciasi  venire  la  giovane: 
ed  insieme  con  queste  parolctcòmandò  Rubrio 
a' suol  servidori  che  chiudessero  l'uscita  ed  atte 
porte  si  fermassero. 

La  qual  cosa  comprendendo  Filodamo  procu- 
rarsi dì  fere  per  cagione  di  svergognar  la  figliuo- 
la, chiama  ancora  egli  isuoi  servidori,  e  comanda 
loro  che  lufabbiano  in  ninn  tonto,  ma  difendano 
sua  figliuola  e  che  alcuno  se  ne  vada  in  fretta  ad 


—  S3.T  — 

avvisare  il  OgUttolo  dal  iaal«  così  imporlanle  che 
era  per  cadere  nella  s^a  casa.  FralUnlo  si  leva  il 
gride  per  tuita  ia  casa  fra  li  servi  di  Hubrio  e  del- 
Fosteu  E  In  qucsla  guisa  queir  uomo  dabbene  ed 
ODoralissimo  è  combattuto  nella  propria  casa.  Cia- 
scuno attende  alla  sua  difesa  ;  e  da  Rubrio  fu  Fi* 
lodanio.  bagnato  con  acqua  bollente,  iìueste  cose 
essendo  riportale  al  figliuolo,  egli  mezzo  morto 
prestamente  corse  a  casa  per  sovvenire  alla  vita 
del  padre  e  alla  castità  della  sorella.  Col  medesl^ 
mo  animo  tutti  qjuei  di  LampsacOi  toslQcbè  queslo 
fatto  intesero  (perciocché  gli  moveva  la  dignità  di 
Filodamo  e  la  grandezza  4eir  offesa)  la  notte  ven- 
nero alia  stessa  casa.  Quivi  fu  ucciso  Cornelio, 
URO  de*  mazzievi  di  co^Uui,  il  q4ialé  coi  servi  di 
lui  etnie  in  presidro  era  stato  posto  per  menar 
via  la  giosanCf  e  alquanti  servi  ferìxi:  e  fra  la  toc- 
ba  Rubrio  essa  ancora  ricevelie  una  Cerila.  Costai 
veggendoi  che  per  sua  cagione  erano  stati  lQ«aU 
tanti  tuinuUI,  braaaava  di  avere  ali  per  pater  d'iiidl 
fuggire  da.quajcbe  banda. 

XXYIL  li  giorno  segmenta  i  cittadini  radiHiaiM^ 
ilpopetoi,  e^iCisrcaAoqual:  miglior  parlilodovessero 
prendere^  parlando  colono  che  erano  di'njaggiore 
autorità:  né  fu  alcuno  che  non  fa  velasse  e  si  risol- 
vesse in  fuesto' parere:  che  non  era^<la  temere  che 
se  i  lampsacesi  si  meUesiarO'  a  vendicar  con  la 
fiwfsae con llarme  lasozza scellerateuadi costui, 
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--  Bas- 
ii senato  e  1  popolo  Romana  avesse  giudicato  tal 
ycndetta  degna  di  punizione:  e  che^se  i  legali  del 
popolo  Romaao  si  facessero  lecito  di  usar  ne^con- 
federali  e  nelle  nazioni  straniere  una  così  fatta  au- 
torità, che  non  si  potesse  conserTar  la  castitàdei 
li^Iiuoli  sicura  dalla  libidini  loro;  meglio  era  pa- 
tire ogni  supplizio,  che  dimorare  in  tanta  vioìenza 
e  in  così  acerba  e  misera  condizione.  Convenendo 
tutti  nella  medesima  opinione ,  e  da  ciascuno  il 
medesimo  confermandosi^  secondo  Topinion  sua 
e  il  dolore  che  ne  sentiva;  tutti  se  n'andarono  alla 
casa,  ove  egli  era  alloggiato.  Quivi  con  sassi  in- 
corainciatono  a  percuotere  la  porta,  e  con  le  armi 
a  instar  che  for  fosse  aperto;  di  poi  a  mettervi  le- 
gna e  sarmenti,  e  ad  attaccarvi  dentro  il  fuoco.  AN 
lora  vi  concorsero  i  cittadini  Bomahi,  che  InLam- 
psaco  trattavano  la  mercatura,  e  pregarono  i  Lam- 
psaceni  t;h'eglino  volessero  far  più  stima  della  di- 
gnità della  legazione  che  deiringiuria  del  legalo: 
perciocché  essi  intendevano  colui  esser  malvagio 
e  tristo  uomo  ;  ma  perchè  egli  non  aveva  fatto 
quello  che  aveva  procurato  di  fare,  né'  dindi  in 
poi  erse  per  rimanere  in  Lampsaco,  avrebbero  me- 
no errato  in  perdonare  ad  un  ribaldo,  che.  in  non 
perdonare  ad  un  legato. 

In  cotal  modo  costui  ^  che  ò  mt>lto  più  scelle- 
rato e  cattivo  che  non  era  Adriano  (2S),  fu  anche 
di  lui  più  avventuralo.  Egli ,  non  potendo  ì  citta- 


—  m  — 

Olili  Roman!  sostener  la  sua  avarizia ,  fu  da  loro 
in  Utica  ac^o  vivo  ;  e  ciò  fa  stimalo  che  giusta- 
mente avvenuto  gli  fosse»  in  guisa  che  tulli  n*  eb- 
bero allegrezza  ,  né  giudicarono  che  essi  alcuna 
pena  meritassero.  Ma  questi  posto  neirincendio 
de*  suoi  compagni ,  nondimeno  di  quella  fiamma 
e  perìcolo  è  volalo  fuori.  Ké  però  insino  a  qui  ha 
potato  adombrar  cagione  ,  come  e  p^  qua!  fatto 
in  taiUo  pericolo  sia  caduto  :  perciocché  egli  non 
può  dire  che  ciò  gli  sia  occorso  per  aver  voluto 
acquetar  qualche  tumulto,  per  iroposizion  di  fru- 
mento 0  per  raccoglimento  delle  paghe  de*  solda- 
ti^ 0  per  aver  finalmente  falla  alcun'altra  opera  in 
servigio  della  Repubblica  :  come  sarebbe  per  aver 
condannato  con  troppa  severilà,  gasligato  alcuno 
0  minaccialo.  Le  quali  cose  sebbene  ei  le  dicesse, 
non  però  sarebbe  degno  di  scusa,  che  per  coman- 
dar troppo  severamente  a*  conrederali  si  avesse 
tirato  addosso  un  pericolo  cosi  grave.        / 

XXVIII.  Ora,  non  osando  egli  di  addurre  alcu- 
na vera  cagione  di  quel  tumulto  ,  nò  fingerne  al- 
cuna falsa  ;  ed  avendo  detto  Publio  Tezio,  uomo 
d^ìoteressima  vita,  il  quale  era  allora  ministro  di 
Caio  Nerone,  avere  egli  queste  cose  conosciute  in 
Lampsaco;  e  così  Caio  Varrone,  uomo  dotalo  d*0' 
gni  virtù ,  il  quale  allora  neirAsia  fu  tribuno  dei 
soldati,  dicendo  ch'egli  udì  questo  stésso  da  Filo- 
damo,  potèle  dubitar  che  la  fortuna  non  tanto  ab- 
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l)ia  voluto  scampar  coslui  da  quel  perkolo,  ^qao- 
to  riservarlo  ad  esser  giiiidicato  da  ^oi?  In  ca^o 
che  egli  dod  dica  quello  che  nelPaddurre  4o  ii 
(esUffloniio  di  Tezlo  fu  interrotto  da  Orieosio:  nel 
qual  tempo  egli  diede  assai  buon  segno  che  egli 
non  fosse  per  |M»tere  tacer  cosa  che  potesse  dire^ 
di  maniera  che  abbiamo  potuto  intendere  che  tut- 
to Io  spazio,  ch'ci  si  é  rimase  cheto^  non  avera 
da  dire  cosa  alcuna.  Disse  egli  allora  che  Filoda* 
mo  e  il  figliuolo  furonq  da  Caio  Nerone  eondaA- 
nati  a  morte.  ÌDl  che,  per  non  mi  sieoder^  in  cnoJc 
le  parole,  solamente  dioo  che  Nerone  te^e  qUi^to 
g^udicio  »  perchè  sapendosi  che.  eca  stato  moflo 
Cornelio  suo  mazziere,  giudicò  chq  non  era  con^ 
vénevole  che  ninno  per  cagion  di  veAjcUi^are  alcu- 
na ingiuria  commettesse  omicidio.  Io  che  io  nou 
veggio  che  per  lai  giudicio  di  Nerone.tu  sia  a^o- 
luto  della  tua  malvagità^  ma  che  coloro  sono  stati 
condannati  dell^omicidiOf  Ma  questa  condann^^gio- 
ne  qua!  fu  ella? ascoltate,  vi  prego,  giudici,  q4  ona 
volta  abbiate  compassione  de^confqderaii»  e  dimo- 
strate che  aia  dicevole  che  essi  trovino. alcuo  pre- 
«idi^  nella  vostra  buona  e  sincera,  giustizia. 

XX;i}C.  Veggendo  costui  e.ssere  tenuto  da  luUa 
l'Asia,  che*!  suo  mazziere  di  nome,  ma  in  fatto 
ministro  d'una  cattivissima  cupidigia,  fosse  con 
ragiiMie  stato  ucciso^  cinico  in  un  glande  c^pavento 
che  da  Nerone  non  venisse  assòluiq  Filodamo  : 
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onéedi  nlse  a  pregare  e  élkipi^càr  DoIeMIa  eht, 
parteadosi  <le]]a  sBa  prói^inc^i^Br,  andasse  a  treva> 
Nerone^  dimosira rido  che  i&glì  nan  poteva  star  bcde 
se  a  Fllodamo  fòsse  slafo  conceduto  di  tiverè  • 
di  venire  1ò  ^^ualcbe  tempo  a  Roma.  Fu  tnò^^o 
DolièeUa  da*saoi  molti  preghfi,  e  fece  ^u^llo  che 
fu  da  popeochi  ripf eto;  cioè  abbandonò  Tesercho, 
Ui  pròvmeia  e  la  guerra,  e  per  eagion  d'un  pes- 
simo uomo  passò  in  Asi'a  nella  provindla  altrui. 
Giunto  ebe  fu  a  Nerone^  cominciò  a  doHeciCarlo 
jch'egll  vtatesse  vede^  come  fos^e  passala  la  còsa 
di  Filodaroo.  Ed  egU  vi  era  venute  a  fitte  di  tro- 
varsi a  parte  dei  gtodicio  e  per  essere  il  primo  a 
giudicare;  e  seco  ancora  aveva  condotti  atetini 
sQOi  'colonnelli  e  capi  de'  soldati,  i  quali  tutti  fu- 
roao  "da  Iferone  in  <|uel  giudlcfo  chiamati  :  e  fra 
gif  altri  v'era  ^toiglifeintementif  lo  stesso  Yerre, 
gitrstlesinto  giudice  :  erano  oltre  a  questi  alcuni 
Romuni  Credi reiì  dC'Grecr,  a*quali  per  riscuotere 
)  lor  danari  molto  gioiva  11  favor  de*  legati.  Quel 
lasero  nott  poteva  trovare  alcuno  the  difender  lo 
volesse  :  ^e  con  ragioote ,  perciocché  eh!  sarebbe 
stato  coh)i  0  Romano  o  Òreco ,  che  non  avesse 
atulo  paura  del  favolr  di  I>o>lafoeilà  e  del- poter  di 
Nerone  ?  Gli  si  dà  per  accusatore  un  ciìladin  Ro- 
mano ée' medesimi  creditori  de'Lampsaceni,  con 
lai  condizione,  che  dicendo  egt^i  quello,  che  costui 
gli  aveva  imposto,  avrebbe  fallo  che  per  opra  dèi 
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suoi  mazzieri  avrebbe  potato  dal  popolo  riscuoter 
tutti  i  suoi  danari.  Ora  trattandosi  queste  còse  con 
tanta  contesa  e  con  sì  grandi  forze,  essendo  quel 
meàebino  da  molti  accusato  e  da  niun  difeso  ,  e 
combattendolo  Dolabelta  nel  giudicio  insieme  con 
li  suoi  capi;  ed  appresso  dicendo  Yefre  ebe  in  ciò 
si  trattava  delle  sue  fortune,  e  testimoniando  egli; 
ed  in  flne  essendaegli  tra*  giudici, ^e  dipendendo 
da  lui  raccusatore  ;  facendosi^  dico,  tutte  queste 
cose,  e  sapendosi  che  *\  mazziere  era  stato  ucciso, 
nondimeno  tanta  era  slimata  la  ingiurìa  fatta  da 
costui  e  tanta  la  sua  malvagità,  che  fu  pronunzia- 
lo  che  dixiò  meglio  (26vsi  ricercasse. 

XXX.  Che  dirò  io  ora  in  questo  altro  aringo  del- 
r  animosità  di  Dolabella?  che  delle  lagrime  e  cal- 
de preghiere  e  sollecitudini  di  costui?  che  delPa- 
nimo  di  Caio  Nerone,  nomadi  grandissima  bontà 
e  innocenza,  ma  in  alcune  cose  troppo  timido  e 
dimesso?  il  quale  in  tal  caso  non  aveva  che  poter 
fare,  se  non  per  avventura  (  quello  che  tutti  desi- 
deravano) che  si  avesse  a  giudicar  la  cosa  senza 
la  persona  di  Verro  e  di  Dolabella  :  perciocché 
qualunque  sentenza  senza  costoro  si  fo^se  data, 
sarebbe  stata  approvata  da  tulli.  Oltre  a  ciò  il  giu- 
dicio, che  si  fece,  fu  riputato  non  giudicio  di  Ne- 
rone, ma  fraudo  e  pregiudicio  di  DaUbella  :  per- 
ciocché Filodamo  e  il  figliuolo  fu  condannato  da 
poche  sentenze.  Ed  ecco  Dolabella  che  procura  e 
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soilccUa  che  quanto  prima  eglino  vengano  deca- 
pitali, accioccbè  molti  non  potessero  intender  la 
brntla  scelleraggine  di  costui.  Fu  ordinato  nella 
piazza  di  Laodicea  (27)  un  trislo  e  misero  spetta- 
colo e  grave  a  tutta  la  provincia  di  Asia.  Da  una 
parte  11  vecchio  padre,  dall'  altra  il  flgliuolo  fu 
menalo  al  supplicio,  per  cagione  che  quello  la 
castità  della  figliuola,  e  questo  avea  difeso  la  vita 
del  padre  e  V  onore  della  sorella^  L*uno  e  V  altro 
piangeva,  non  del  proprio  supplicio  :  ma  il  padre 
della  morte  del  figliuolo,  e  il  figliuolo  di  quella 
del  padre  (28).  Quante  lagrime  pensate  che  ca- 
dessero dagli  occhi  di  Nerone  ?  qual  fosse  il  pian- 
to di  tutta  V  Asia  ?  quale  il  pianto  e  i  lamenti  dei 
Lampsaceni?  di  essere  slata  tagliata  la  testa  ad  uo- 
mini innocenti,  nobili^  confederati  ed  amici  del  po- 
polo Romano^  per  una  inoomparabile  ribalderia  e 
cattivissima  lussuria  d'uno  scelleratissimo  uomo  ? 
Ninno,  Dolabella,  de*  tuoi  figliuoli,  né  de'  tuoi 
nipoti,  i  quali  tu  lasciasti  miseri  in  povertà  e  ab- 
bandonati da  tutti,  può  aver  di  te  compassione- 
Doveva  tanto  l'amielzia  di  Verro  potere  appo  te, 
che  ti  soifrisse  il  cuofe  di  voler  che  la  sua  libidi- 
ne si  purgasse  col  sangue  degrinnocenli?  Per 
questa  cagione  lasciavi  tu  i  tuoi  soldati  e  il  nimi- 
jco,  acciocché  con  la  tua  (orza  e  erudeltà  liberassi 
.queslQ  uomo  ribaldissimo  dal  perìcolo  che  gli  so- 
prastava? filmavi  lu  che  per  averlo  poMo  nel  luor 
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go  di  tw»  craestore^  «gli^einpre  ti  tfotesse  essere 
amieef  Non  sB{yevi  elèe  da  leti  C^io  G&rbooe  eon-< 
sole,  di  cui  donerò  fu  <f|iiest<»re,  venne  non  solo- 
nienle  ab  bandiste,  ma  sp<»glia4o-tfl  ogni  aiolo, 
perfidarnenl^  comlMiVlato  e  tradilo?  Ha  alIorB  tu 
éonoseestì  per  provo  la  sua  peffìdìa,  iquandofgli 
si  ridusse  B^Uiùi  mtù^iA,  e  Tu  conlra  le,  tofttocftd^ 
fossse  eolpoYolissimo,  grave  ed  aspro  festìnionio  ; 
e  (fuando  non  volle  render  conto  airerarto  delle 
sue  ragrom  se  non  dappoi  che  li  vedesse  condatt- 
naU). 

XKKl.  Ora  saranno,  Terre,  tante  e-0D8Ì  profon- 
de le  cupidigie,  le  lue  lussurie,  che  non  sieno  ba- 
stevoH  a  caparle  e  a  sostenerle  né  le  province  de) 
popolo  Bomatio  né  le  straniere  7  Tu ,  se  qoeHo 
che  veduto  e  «dito  avrav ,  qweH^  che  da  le  sarà 
desiderato  o  pensato,  oon  li  verri  posto  TBnana 
ad  ogni  tuo  oeimo,  o  tion  sarà  aporia  l^entraia  da 
potere  ad(S[»pter  la  toa  insaziabile  libidiae  e  cupi- 
digia, inetier&i  gli  uommnoilo  altrui  oase^  quelle 
combatlendiy?  tt  la  città  non  solamente  pacifiche, 
ma  de*confederail  ed  amlcli  ricorreranno  alta  for^ 
za  e  alle  arme ,  per  poler  d<ìknd>er  sé  a*  figliuoli 
lopo  dalta  acellerata  libidine  del  legato  dd  popolo 
ftomanoT  Perciocché  io  ti  damando,  s'egli  ò  vero , 
che  in  Lampsaco  foatt  assediato?  e  se  alla  medesi* 
ma  cacsa,  nella  quale  abitavi,  cominciò  il  popolo  ad 
accender  il  fuoco?  se  i  Lampsaceoi  vollero  abbru- 
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ciar  flw  ii'lef^ak)  d«l  popolo  Romano?  Tu  non  lo 
puoi  tiegare  :  perchè  ho  il  medesimo  testfmonio, 
che  ^cestì  a  Nerone  eon  la  tua  bocca:  ho  le  lettere 
ehe  tu  gfli  scrìvesll.  Leggi  il  luogo  della  lestimo- 
nianca.  Testimonio  di  Caio  Forre  centra  di  Arle- 
mldoro.  Leggi  dalle  lettere  di  Terre  a  Nerone. 
JleUo  lecere  di  C.  Verro  u  C.  Nerone,  Non  dopo 
m^o  malia  casa.  Procuravano  forse  i  cittadini  di 
Lampsaco  di  mover  guerra  al  popob  Romano  7 
Volevano  essi  ribeUarsi  air  inperfo  e  nome  bo- 
stro  ?  Io  veggio,  e  da  qtielle'cose  cHe  ho  lette  e 
uc^te  intendo  che  ad  una  ciltà,  in  cui  fi  legato 
del  popolo  Romano  sfa  stato  non  solamente  as* 
sedialo  dal  popolo,  non  soli^mente  combaltuto 
con  looeo,  eon  ferro,  coti  metio  exoiv  esercito/ 
ma  fmre  in  alcuna  parte  offeso,  é  costume-  di  an- 
mimiar  stiblto  e  mov^  guerra. 

Qual  fu  adunque  la  cagione»  per  la  quale  tutta 
la  citt^  de*  Lampsaoeni,  partendosi  «fai  pubblico 
pagamento ,  oorFCorse  ,  come  tu  scrivi ,  alla  tua 
magione  ?  Perciocché  né  nelle  lettere,  che  man* 
daali  a  Nerone,  né  in  quella  tua  lestimonianza  non 
ditiM&tri  alcuna  caigione  di  tanto  tumulto.  Tu  dici 
che  fosti  assediato,  che  vi  venne  portato  il  fuòco, 
che  furono  posti  d'intorno  sarmenti  e  vi  fu  morto 
il  Ivo  mazziere:  segui;  clie  non  ti  fu  coneedutodi 
poterci  uscire  e  nascondi  di  cotanto  furore  e  spa- 
vènto  la  cagione.  Ma  so  Rubrio  avesse  folto  alcuna 
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ingiuria  mosso  da  sé  medesimo  e  non  Indotto  «Jal- 
'  la  tua  cupidigia ,  essi  sarebbero  più  tosto  venuti 
a  te  a  lamentarsi  dell'offesa  del  tuo  compagno  , 
che  a  darti  quella  battaglia.  Avendo  egli  adunque 
tenuta  occulta  la  cagione  di  quel  tumulto,  e  mani- 
festatala i  testÌBìoni  da  noi  prodotti,  non  confer- 
mano la  cagione  esser  vera,  come  Tabbiamo  prò- 
posta,  e  i  testimoni  di  coloro  e  la  continua  taci- 
turnità di  costui  ? 

XXXII.  Voi  dunque,  giudici^  perdonerete  a  quc> 
sto  uomo,  di  cui  tante  sono  le  malvage  opere,  cIk; 
quelli ,  a* guati  ^sso  fQcc  oltraggio^  non  hanno 
potuto  aspettare  il  debito  tempo  da  vendicarsi,  né 
differire  punto  la  grandezza  di  tanta  doglia?  Tu  fo- 
sti assediato.  Da  cui?  da*Lampsaceni:  forse  da  uo- 
mini barbari,  o  da  quelli  che  sprezzassero  il  nome 
del  popolo  Romano  ;  anzi  da  uomini  per  natura, 
per  costume  e  per  disciplina  umanissimi:  per  con- 
dizione veramente  compagni  del  popolo  Romano , 
per  fortuna  servi,  e  per  volontà  umilissimi:  in  gui- 
sa che  egli  a  tuili  è  chiaro  che  se  i  Lampsaceni  non 
avessero  fatto  proponimento  di  morir  più  tosto 
che  di  patir  cosi  fatte  ingiurie,  mai  non  sarebbe- 
^  ro  venuti  essi  a  tale  che  si  fossero  lasciati  mover 
più  dall'odio,  che  alla  tua  libidine  portavano^  che 
dalla  tema  d'offender  la  dignità  della  legazione. 
Ma  voi  non  vogliate ,  per  grimmortali  iddii , 
sforzare  i  confederati  e  le  nazioni  straniere  a  ri- 
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correre  a  questo  aiuto  :  che  se  voi  il  (orlo  e  Tin-* 
giurìa  fatta  loro  non  gastigate,  essi  per  certo  he- 
cessarìamenle  vi  ricorreranno.  I  Laropsaceninon  si 
sarcbbono  giammai  mitigati,  se  non  avessero  cre- 
duto ch'egli  a  Boma  fosse  slato  per  ricevere  la 
debita  punizione.  Che  quantunque  essi  abbiano 
ricevuto  una  tale  ingiuria^  che  niuna  legge  la  po- 
teva punire  assai  giustamente^  nondimeno  vollero 
più  tosto  commettere  i  lor  danni  alle  leggi  e  giu- 
dizi vostri,  che  permettergli  al  loro  dolore,  fi) 
tu^  essendo  stato  attorniato  da  cosi  nòbile  citlà 
per,  cagion  deUa  tua  scelleraggine  e  della  tua 
tristezza  :  avendo  costretto  quelli  uomini  mise- 
ri e  pieni  di  calainità,  quasi  venuti  in  dispera- 
zione delle  leggi  e  giudizi  nostri ,  a  rifuggire 
alla  forza,  all'  aiuto  delle  mani  e  delle  armi:  es- 
sendoti dimostro  nelle  terre  e  citlà  degli  amlci^ 
non  legato  del  popolo  Romano,  ma  tiranno  libidi- 
noso e  crudele  ;  avendo  offesa  la  ripuiazion  dello 
imperio  e  nome  nostro  appo  le  straniere  nazioni 
con  le  tue  malvagità  e  ribalderie  :  essendo  scam- 
pato dal  ferro,  degli  amici  del  popolo  Romano,  e 
salvatoti  dalla  fiamma  accesa  intorno  a  te  da' con- 
federati :  speri  di  trovar  qui  iilcun  soccorso  ?  Tu 
t' inganni.  £s8i  hanno  sostenuto  che  potessi  uscir 
vl?o  da  quello  incendio^  perchè  inciampassi  in 
questo  luogo^  e  non  perchè  qui  trovassi  la  tua 
quiete. 
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XXlàfI.TQ  tli'che  i^ìh  é$tàtO|fhidicato,te  ioLam- 
psaco  essere  sfato  assediato  ìngÌQSlatnenle,pt)fchè 
FiM<BVBO  hisiMn^  col  RjgrllaoflcMre  fu  eottdatiDato  a 
morte.  Ma  che  dirai  se  fc^ffiriostperò  e  farò  chiaro, 
per  reàrftiXoniio  (fon  tiOfMi  malvagio,  ma  però  ano 
e  basf^ofe  a  ciò  (dico  che  io  prorerò  chiaramente 
col  testimonio  é\  te  stésso)  te  aver  ributtata  la  ca- 
gione e  la  colpa  di<|ireslo  aBs^ior  fn  allrf,  t  non 
in  coioro  che  to  fingi  per  dò  essere  stati  eondan* 
nati  ?  Fin  qui  il  gludido  tfi  rfefvone  niente  H  gio- 
va. Leggi  le  ferllere  che  egli  a  Nerone  scrìsse. 
Lettera  di  ^aiò  Vèrte  a  Nerone.  Temhiaffora  e 
Tessalo  (29).  Scrive  che  Temislagora  è  Tessalo 
solferò  il  'popolo.  Qnal  popolo  ?  qucBt)  che  li  Hn- 
chnise,  queilo  che  procacciò  di  arderli  vivo.  K 
òave  procedi  cònlfa  costoro  f  dove  gli  accusi  ? 
dove  difendi  Tautorità  e  il  hxme  di  legato  ? 

Dici  che  dò  è  scalo  fatto  nérgimffcio  di  Filo- 
datno.  Mestfaroi  un  poco  il  testimonio  <fi  Verro. 
Yejrgiamo  quello  èhe  egli  disse  con  gìuramcnlo. 
Sfmmidato  dalVùccttsafore^  mj^ose  che  ^questo 
^iddieté  ci  noìi'mleva  proced^e  ;"che  pròceét- 
reftòe  ad  altro  «empo.  Che  g%>tà  a  te  duntjne  il 
gfudicto  di  Nerone?  che  lacondimiàgiohe  di  Fi- 
todamo  ?  Essendo  tu,  aliorachè  II  troncavi  legato, 
assediato;  e  per  questo  fatta  una  solenne  ingiuria, 
come  tu  medesimo  scrivesli  t  Nerone  ,  al  popolo 
Romano  e  alla  dignità  comune  de*  legati,  non  hai 


-  30  -^ 

volulo  procedere  ìa  questa  cosa;  ma  dici  che  Thai 
proporlo  di  ciò  fare  ad  aJtro  lempo.  E  quando  ven- 
ne questo  tempo?  quando  hai  proceduiot  perchè 
bai  tu  avvilita  la  dignità  della  legazione  tperdiè 
hai  abbandonata  e  tradita  la'causa  dei  popolo  Ro- 
mano? perchè  hai  lascialo  seoxa  vendetta  i  rice- 
vuti oltraggi  ^  essendo  congiunti  con  quelli  dei 
pubblico?  Non  era  egli  convenevole  che  tu  por- 
tassi qjueata  «ausa  al  seaaXo»  che  ti  dolessi  di  così 
fiere  in^^^iurie^  e  che  facessi  citar  per  lettere  dei 
consoli  coloro  che  U  popolo  avcvaao  sollevato  t 
.  Nop  ha  mollò;,  che  a  richiesta  d|  V^rcO'Aurelia 
Scauro^  ilqaale diceva  che,  essendo  qtaestore  io 
Efeso,  fu  impedito  da  alcuni»  che  se  gli  opposero 
eoo  le  forze  r  di  poter  levar  dal  tempio  di  Diam 
un  suo  servo. che  in  quello  j^coo^ein^  wo  asilo, 
era  rifuggito;  fu  citato  a  BocQd.Perìclafifcsio»,per 
essere  egli  incolpato  d^essere  stato  capo  di  quella 
offesa  (30).  £  tu^  se  «vea&i  dimostro  al  senato,  che 
esaeade  legato  9.  in  tal  modo  eri  &ta4o  trattato  in 
Lampsaao, che  i  tuoi  compagni  ae  rimasero  feriti  e 
il  iDazziere  morto;  e  che,  tu  essendo  assediato., 
jDianeò  poco  cl^e  non  fossi  arso;  e  checupl^  autori 
e  principi  di  lai  còsa  erano  stati  Temisl^pra  e 
Tessalo  ;  chi  non  si  sarebbe  commosso?  chi,  per 
la  ingiuria  a  te  fatta,  non  aivrel)he  preveduta  a  casi 
suoi?  chi  non  istiraaliQ  che  in  tal  cosa  si  fòsse  tratr 
Cala  la  tua  causa  e  M  pericolo  universale?  B  jiel 
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vero  il  nome  di  legato  dee  esser  lule»  che  non  so- 
lamente dee  conservarsi  senza  offesa  fra  le  leggi 
de*  conrederalì,  ma  ancora  fra  le  armi  de'oimici. 

XXXIV.  Grave  delitto  è  questo  di  lussuria  e  di 
cattivissima  cupidìgia  da  costui  commesso  in  Lam- 
psaco.  Ascollatene  on  altro  di  avarizia  nella  sua 
condizione  quasi  non  manco  lieve.  Chiese  a*Mile- 
si  che  gli  dessero  una  nave,  che  per  cagion  dì  si- 
curtà io  accompagnasse  in  Mindo.  £ssi  tosto  gli 
diedero  della  loro  armala  una  galeotta  in  ordine 
e  ben  armata.  Egli  con  la  scorta  di  quella  andò  a 
Mindo  (8i).  Io  tralascerò  le  pubbliche  lane  da  lui 
tolte  a'  Milesi ,  parimente  la  spesa  ch*ei  fece  lor 
fare  nella  sua  giunta;  le  villanie  dette  e  le  ingiu- 
rie ratte  al  magistrato  loro,  quantunque  io  ne  po- 
tessi parlar  con  verità,  gravemente  ed  aspramen- 
te^ e  riserberò  queste  tutte  intere  ai  testimoni. 
Ma  intendete  questo,  che  non  si  può  né  lacere  né 
dire  con  quella  dignità  clìe  si  converrebbe. 

Comanda  che  i  soldati  e  i  galeotti  da  Mindo  a 
Hileto  ritornino  a  piedi;  ed  esso  la  bellissima  ga- 
leotta^ scelta  da  dieci  navi  de'  Milesi ,  vendè  a 
Lucio  Magio  e  a  Lucio  Fannie  che  in  Mindo  abita- 
vano. Questi  uomini  sono  quelli  che  poco  addie- 
tro dal  senato  fu  ordinato  che  si  avessero  nel  nu- 
mero de*  nemici  :  i  quali,  con  questo  naviglio  na- 
vigando, andarono  a  trovar  tutti  i  nemici  del  po- 
polo Romano  da  Dianio  eh*  è  in  Ispagnn,  a  Sino- 
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pe'  che  è  io  Ponto  (33).  0  immortali  iddìi,  avari- 
zia ìDcredfbile  e  audacia  senza'  pari!  Tu  hai  preso 
ardire  di  vendere  una  nave  dell'armata  del  popolo 
Romano,  la  quale  dalla  città  di  Milesio  ti  Tu  data 
per  accompagnarti?  Se  non  ti  moveva  la  grandez- 
ze di  questa  ribalderia  n?  la  riputazione  di  quel- 
li uomini ,  non  istimavi  che  una  città  così  illu- 
stre e  così  nobile  sarebbe  stata  testimonia  di  que- 
sta scelleratissima  preda  ?  Pensavi  forse,  perchè 
allora  Gneo  Dolabella  si  sforzò  a' tuoi  preghi  di 
condannare  it  capitano  della  galeotta ,  il  quale 
aveva  questo  bel  fatto  riferito  a'rMilesi;  echefos- 
se  cancellala  la  relazion  sua,  che  per  le  lor  leggi 
era  stata  registrata  nelle  pubbliche  scritture,  per 
questo  avei:ti  levata  dalle  spalle  questa  imputa- 
zione? 

XXXV.  Molto  l*  ha  ingannato  la  tua  opinione, 
ed  in  molli  altri  luoghi  :  perciocché  sempre  ti  sei 
dato  a  credere,  e  massimamente  in  Sicilia,  di  do- 
vere assai  bene  esser  proveduto  alla  tua  difesa, 
quando  avessi  vietato  che  ninna  cosa  si  riportasse 
ne'  libri  pubblici,  o  fatto  levar  quello  che  vi  fosse 
riportato.  Il  che  quanto  abbia  operato  nulla,  ben- 
ché nel  primo  aringo  tu  l' hai  appreso  da  molle 
città  di  Cicilia,  nondimeno  intendilo  anche  in  que- 
sta stessa  città.  Obbediscono  coloro  ai  comanda- 
menti,  insino  à  tanto  che  vi  stanno  quegli  che  co-  ' 
mandano  loro  ;  ma  lanloslochè  si  dipartono,  non 


solamente  scrìvano  quello,  ette  aliara  nan  ruroQo 
lasciati  scrivere,  ma  vi  aggiungono  anche  la  ca- 
gione perchè  ciò  non  registrarono  primameate.  E 
queste  scrillure  m  Mileto  rimangono  e  rimarranno 
insinochè  durerà  quella  città.  Perciocché  il  popo- 
lo di  Mìlelo  del  dìriuo,  ahe  ^  paga  al  popolo  Ro- 
mano, aveva  fatto  fabbricar  dieci  navi  di  ordine 
di  JLucio  Murena  (33),  siccome  secondo  la  parsio- 
ne  sua  aveva  fallo  ciascuna  ciuà  d'A/sia.  Laonde 
scrissero  ileUe  loro  memorie  che  una  di  quesie 
^ieci  navi  era  perduta  non  per  repentino  assalto 
de*  corsari,  ma  per  latrocinio  del  leg^^to^  non  p«r 
ingiuria  di  fortuna,  ma  per  questa  orribile. fortu- 
na de*  confederati.  Sono  io  Boma  amhasciadori 
di  Hileto,  uomini  nobilissimi  e,  de*  primi  della 
loro  città;  i  quali,  comechè  aspettino  il^mese 
di  febbraio  e  il  nome  de"  consoli  eletti  f  ooodi- 
meno  non  potranno  tacere  questo  misfatto»  non 
solamente  essendo  interrogati  «  ma  senza  esse^ 
re  altrimenti  prodotti.  Dico  che  essi^  indotti  b 
dalla  religione  e  dalla  tema  delle  leggi  della 
patria,  dirapno  quello  che  di  tal  galeotta  ò  ala- 
to faxto;  e  dimostreranno  che  Caio  Verre  fu 
scelleratissimo  corsaro  neir  armata  fatta  conira 
i  corsari. 

XXXVL  Morto  che  {uCaioMalÌeolo(34),  questo- 
re diDolabella,eutrò  costui  io  pensiero  che  gli  fos- 
se \enulo  ir  guadagno  di  due  eredità  :  l'una  della 
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amministrazione  della  questura,  perciocché  su- 
bito da  Dolabella  fu  crealo  Yìcequestore  ;  V  al- 
tra  per  conto  della  tutela,  perciocchò  essendo  tu*- 
loro  del  picciolo  Ogliuolo  dì  Malleolo,  fece  ìmpeto 
nei  $uoi  beni.  Era  Malleolo  andato  nella  provincia 
così  magnificamente  in  ordine  e  fornito  di  qua- 
lunque cosa,  che  in  casa  non  aveva  presso  che  la- 
sciato nulla.  Oltre  a  ciò  aveva  egli  accattati  danari 
da  diversi  popoli,  e  toltigli  a  cambio  (35);  recando 
seco  grandissima  quantità  di  bellissimi  lavori  di 
argento  (perciocché  ancora  questo  compagno  di 
costui  peccava  nel  medesimo  umore  e  cupidigia 
ch'è  in  lui)  e  lasciò  insieme  con  gli  argenti  un  gran 
numero  di  famigliari,  di  maestri  di  diverse  arti  ed 
uomini  di  bellissima  forma  ed  aspetto.  Costui  die 
dì  mano  in  quegli  argenti,  che  gli  piacquero,  e  cosi 
tolse  i  servi  che  gli  aggradirono  ;  i  vini  e  Taltre 
còse,  che  in  Asia  poco  vagliono,  via  condusse  ;  e 
vendè  il  rimanente,  di  che  riscosse  i  danari. 

£  sapendosi  che  la  somma  di  quello  era  due 
milioni  e  cinquecento  mila  sesterzi,  tornato  a  Roma 
non  rese  ragione,  né  conto  alcuno,  né  ai  fanciul- 
lo, né  alla  madre,  né  ai  suoi  tutori;  ed  avendo  in 
easa  sua  gli  artefici  del  fanciullo,  conducendo  seco 
quegli  uomini  belli  e  letterati ,  diceva  che  erano 
suoi,  e  che  esso  gli  aveva  comperati.  Ora  essendo- 
gli Spesso  detto  dalla  madre  e  dall'avola  del  fan- 
ciullo ,  che  se  egli  non  voleva  dare  ì  danari ,  né 
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render  ragione,  né  conto  alcuno,  almeno  volesse 
dire  la  quantità  de*  denari  che  di  Malleolo  avesse 
portalo  ;  aggiugnendosi  i  preghi  di  molti,  rispose 
pure  una  volta  ch-erano  un  milione  di  sesterzi:  di 
poi  ncll*ultiroe  parte  del  libro  fece  una  partita  a 
basso  (36),  dove  egli  aveva  fatto  una  vituperosis- 
sima cassatura  ;  e  scrisse  aver  dato  a  Grisogono 
suo  servo  seoentomila  sesterzi ,  ed  essere  stati  ri* 
cevud  da  MuiUeolo  fanciullo.  In  che  modo  d'uQ 
milione  di  sesterzi  se  ne  fosser  fatti  seeeotomfla  ^ 
in  che  modo!  seceatomlla  parimente  quadrasseio, 
siccome  il  rimanente  del  danaro  di  Gneo  Carbone 
fu  ridotto  in  seoentomila;  in  che  modo  questi  da- 
nari furono  dati  a  Gri90gooo>  perchè  la  partita  aia 
fatta  a  basso  nella  cassatura ,  voi  lo  giudicherete. 
E  nondimeno  avendo  egli  riportato  in  ricevere 
seceùtomila  sesterzi,  non  ne  sono  stati  pagati  pur 
cinquecentomilQ.  Degli  uomini,  dappoiché' egli  fu 
citato  per  reo,  alcuni  ne  ha  resi  ed  alcuni  ancora 
si  ritiene,  e  tiensi  parimente  gii  avanzi  di  tutti,  ed 
aKfi  che  per  costoro  si  adoperavano. 

XXXYII.  Questa  é  la  nobile  forma  da  lui  tenu- 
ta in  esercitar  V  ufficio  della  tutela.  Ecco  nelle 
mani  di  cui  tu  debba  commettere  i  tuoiflgliuoli: 
ecco  la  ricordanza  del  morto  amico:  ecco  la  tema 
della  opinion  de*  vivi.  Essendotisl  data  l'Asia  tutta 
ad  essere  da  te  spogliata  e  hicérata;  essendo  alle 
tue  ruberie  la  PanQlia  larga  ed  aperta,  tu  non  ri- 


—  385  — 

maneslì  contento  dì  tanto  grasse  prede  ?  Non  po- 
testi ritener  le  mani  dalla  tutela^  dal  pupillo^  dal 
figliuolo  del  tuoaniieo t  Oggimai  noni  Siciliani, 
non  gli  aratori  (come  va!  dicendo)  ti  circondano  ; 
non  coloro,  che  contra  te.  sollevati  e  nimìci  sono 
per  cagione  de*  Ino!  decreti  e  delle  tae  ordina- 
Eiorii  :  ma  lallei^lo ,  da  me  predotto ,  e  la  madre 
ed  avola  ^ua,  le  «(uefli  misere  piangendo  han  detto 
\sbe  lo  bai  spogliato  il  garzone  di  tutti  ianoli  beni. 
Che  più  aspetti?  che  ritorni  il  morto  Iffcilleolo  dai 
luoghi  della  morta  gente,  e  ricerchi  da  le  Pullicio 
xlella  tutela,  della  compagnia  e  délPamicizia  ?  re- 
puta 6h'  egli  si  trovi  e  dica  :  Avalvissimo  e  ribaldo 
uomo,  re^tittitsci  i  beni  al  figliuolo  del  tuo  amico: 
se  non  tutti  quelli  che  tu  gli  hai  tòlti ,  quelli  a1- 
ment)che  hai  corifessato  di  àvere/Perchè  sforzi 
tb  il  figliuolo  dell'amico  la  prima  volta  ch'egli 
paioli  nella  piazza  a  formar  tristi  e  dolorosi  la- 
merifit.perchè  la  moglie  déll'amrco,  la  suocera  e 
tuttala  casa  del  morto  Malleolo  esser  contra  dite 
testimoni  ?  perchè  costri^n!  queste  onei^tissime  e 
nohilisshne  matrone  a  venir  fra  tanta  moltitudine 
d^uomini  per  forza  econtra  il  lorocostumé?  Leggi 
le  testimonianze  di  tutte.  Tesifmo^i  tZelki  madre 
cdeM'ovo!a. 

XXXVni.  Ora  non  è  necessario  ch'b  ▼!  mostri 
con  parole  in  che  guisa  «'essendo  égli^iceque- 
store,  travagliò  la  comunità  de'Mitiadi  (^7)9  in  che 
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guisa  afflisse  la  Licia^  la  Panfilia,  la  Plsidia  e  tutta 
la  Frìgia  ,  col  comandar  frumento,  e  stimandolo 
con  la  misura  di  questa  sua ,  che  allor  prima  si 
andò  immaginando,  stima  Siciliana.  Sappiate 
questo  che  per  conto  delle  sue  opere,  impo- 
nendo costui  alle  città  ^  che  dovessero  dar  cuoi , 
schiavine  e  sacchi,  e  queste  cose  non  prendendo, 
ma  in  iscambio  di  esse  riscuotendo  danari:  per 
questo  solo  conto  fu  Dolabella  tassato  in  tre  mi- 
lioni di  sesterzi.  Le  quai  tutte  cose  sebben  si  fa- 
cevano elle  di  consentimento  di  Dolabella  ,  tutte 
però  erano  amministrate  per  le  mani  di  lui.  Mi  ferr 
mero  in  questo  capo  solo,  quantunque  ve  ne  sìeno 
inojti  della  medesima  maniera.  Leggi:  Danari  pa- 
gati da  Dolabella  pretore  per  la  condannagione 
al  popolo  Romano.  Quello  che  daUa  comunità 
de'Miliadi...  Io  dico  te  avere  imposta  la  gravezza, 
te  aver  fatta  la  stima  e  a  te  essere  stato  annove- 
rato il  danaro  :  e  con  sì  fatta  violenza  ed  ingiuria 
cavando  ed  ammassando  di  molli  danari,  dimostro 
che  sei  andato  per  tutte  le  parti  della  provincia 
guastando  e  distruggendo  a  guisa  d'una  danno- 
sissima tempesta  e  pestilenza. 

Laonde  Marco  Scauro ,  il  quale  accusò  Gneo 
Dolabella ,  tenne  costui  in  suo  potere  e  dominio. 
E  trovando  quel  giovane,  mentre  andava  investi- 
gando le  sue  azioni,  molti  latrocini  e  malvagità 
di  costui,  adoperò  ia  ciò  una  bella  e  prudente  ac^ 
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cortezza  :  perciocché  gli  mostrò  un  gran  volume 
de'  suoi  fatti:  onde  ritrasse  da  lui  contra  Dolabella 
tutto  quello  ch'ei  voile,  e  Io  addusse  per  testimo- 
nio. Disse  costui  ciò  che  stimò  che  fosse  il  volere 
dell'accusatore. 

E,  se  lo  avessi  voluto  adoperar  di  così  Tatti  te- 
stimoni^ 1  quali  furono  a  parte  delle  ruberie  con 
esso  lui,  ne'avrei  avuto  un  gran  numero  ;  i  quali 
essendo  stati  compagni  nelmale^  per  liberarsi  dal 
pericolo  della  condannagione ,  promettevano  di 
dire  quello  che  io  avessi  voluto.  Ma  io  ho  rifiuta* 
ta  la  volontà  di  tutti  costoro:  perchè  nel  mio  eser- 
cizio non  fu  mai  dato  non  solamente  luogo  a  tra- 
ditore, txm  ne  anche  ad  alcun  fuggitivo.  Forse  che 
si  debbono  aver  per  migliori  accusatori  quei  che 
tutte  cotai  cose  fecero:  ma  io  voglio  che  nella  mia 
persona  si  lodi  sommamente  T  ufficio  del  difen- 
sore e  non  deiraccusatore. 

Egli  non  prende  ardimento  di  render  conto 
delle  sue  ragioni  all'  erario  prima  che  Dolabella 
è  condannato.  Ottiene  dai  senato  il  termine  di  al- 
cuni giorni,  dicendo  che  le  sue  scritture  erano  stan- 
te suggellate  dagli  accusatori  di  Dolabella,  come 
se  egli  non  avesse  potuto  trascriverle.  Solamente 
costui  si  trova  che  mai  airerarìo  non  rende  conto. 

XXXIX.  Avete  veduto  come  egli  io  tre  versetti 
rese  il  conto  della  questura,  e  della  legazione  non 
prima  che  colui  che  lo  poteva  riprendere  fu  con- 
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dannato  e  mandato  hi  esìlio:  ora  finaloienle  qaef** 
lo  della  pretofa  inaino  a  qui>  eomeehè  *i  senato 
giiel  abbia  imposto,  non  aneoraha  reso;,  ma  disse 
di  aspettar  che.*l  questore  venga  io  senato:  qua- 
siché nella  gnisa  che  '1  questore  lo  può  render 
senza  il  pretote,  come  tu>  Ortensio,  e  come  tutti, 
cosi  pariménte  non  Io  possa  rendere  il  pretore 
senza  il  questore»  Disse  egli  che  M  medesima 
aveva  ottenuto  Dolabeila.  Piacque  a'padri  più  Taur 
gurio  che  la  cagione  ;,e  ciàgli  fecero  buono*  Ma 
è  pure  gr^  tempo,  ebe  sono  aneara  venuti  i  que- 
stori :  e  perchè  questi  conti  non  hai  tu  resi?  Ma 
delie,  tue  ragioni  intorno  aiJa  roccia  della  tua  le- 
gallone,  e.  dell' amministrazione  della  tua  questu- 
ra sono  i  medesimircapi>  i  quali,  fecero  neeeasa- 
riamente  tassare  e  condannar  Dolabella.  Delia 
condannatone  in  datiari|»eff  2i  coiUi  mai  reai  (2i 
DoXolbeXLQ,  pretore  e  vicepretwre,. 

Perchè  Dolabeilar  ha  scritio  avere  avuto  manco 
danari  da  Yerre  di  ({uello  che  egli  pone  avergli  da- 
to^ che  sono  cinquecento  trentaoinquemila  sester- 
zi. £  perchè  DolabeUa.ne*siioi.  libri  sa  Yeri«  avere 
avuto  più  di  quello,  che  egli  ha  ne'  suoi,  che  sono 
sesterni  dugento  trentadue  mila:  e  perchè  esso 
anche  sa  cosluii  aver  ricevuto  maggior  copia  di 
frumento  »  che  sono  un  milione  ed  óttocentomlla 
sesterzi:  la  qual  somma  tu,  leaiissimo  uomo,  ave- 
vi altrimenli  ne*  libri.  Dì  qui  vennero  que*  danari 
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slraordìnari,  i  quali  nolsenjni  guida  oiuoa,  pure 
da  qpBlcfae  pjirAlceUa}  andiamo^  invesligaodo  :  di 
qui  iJ  conto  ooD! Quinto  e  GoeoPostumii  e  con  li 
Curai  pere  molli  capi  ^  de*  quali>  costui  nel  suo  H« 
hro  non  ve*  n'ha  aicuno:  ditquiil  milione  e  quat- 
troceotomila  sesterzi  annoverati  a  Publio  Tadia  in 
Atene  ,.dlmo8treròper  testimoni  ebiaramente  :.dr 
qui  la^  oomperala  pnetura  apertissimamente  ;  so 
per  avventura  non  è  ancor  cosa  dubbiosa  in  che 
maniera  costui  sia>  stato  fatto  pretore.  Cioè  o  per 
essene  uomo  dloduslna  o  per  qualche  sua  lode- 
vole opera,  o  per  buona  fama  di  persona  mode* 
sia  e. temperata^  0  finalmente  (quello  che  è  cosa 
di  picciolo  nmmenlo)  per.cagion  di  sollecitudine: 
avendoJnnanzMa!  questura. menato  sua  vita  con 
meretrici:  e.  con  ruffiani ,  cosi,  fattamente  trattato 
TotBolo  di  qiaestore  ,iCome  voi  avete  conosciuto  ^ 
e  dopo  quella  scellerata  questura»  non  essendosi 
fermato  in  Roma  pia  che  tre.  giorni ,  e  standone 
assente,  non  però  fu  mai  scordato^,  ma  restò  scfmr 
pre  nella  memoria  di  tutti  per  uomo  pieno  di  tutte 
le  malvagità  ,  i  quali  del  continuo  di  quelle  par,- 
lavano;  è  verisimile  che  subito  giunto  a  BomaJo»- 
se  per  merito  fatto  pretore.  Ora  diede  egli<  degli 
altri  danari  per  non  essere  accusato.*  À  cui  fosser 
dati  non  istimo  che  a  me,. né  alla  causa  apparten- 
ga ;  ma  ben  per  lo<  nuovo  fatto  era  a  tulli  chiaro 
che  fossero  stati  dati. 
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Stimavi  tu,  uomo  pieno  di  estrema  pazzia  e  tras- 
curatezza,  che  cominciando  tu  a  tenere  un  libro,  e 
dolendo  nascondere  il  delitto  del  danaro  estraordi^ 
narìo^  assai  bene  dovessi  uscir  d'ogni  sospetto  se 
per  te  si  ponevano  danari  a  credito  ad  alcuni^  e 
air  incontro  non  si  scrivevano  a  debito  e  nel  tuo 
libro  non  si  vedesse  alcuna  partita,  appa^-endo  al- 
rincontro  ne*  libri  de*  Curzi  il  ricevimento  da  te 
fatto  in  tante  partite?  Che  poteva  giovare  a  te  che 
non  avessi  scritto  d'averli  dati  ?  Pensavi  tu  che  si 
dovesse  trattar  la  tua  causa  solamente  per  autorità 
del  tuo  libro  ? 

XL.  Ma  vegniamo  oggimai  alla  onoratissima 
pretura  di  Roma  e  alle  male  opere  che  in  essa  hai 
fatte^  le  quali  sono  più  manifeste  a  quelli  dhe  qui 
si  trovano  presenti,  che  elle  non  sono  a  me  «he 
son  venuto  pensatamente  ed  in  ordine  per  ragio- 
narne :  nelle  quali  mi  rendo  certo  che  non  potrò 
schifar  né  fuggire  riprensione  di  negligenza.  Per- 
ciocché molti  fra  sé  diranno:  costui  non  ha  punto 
favellato  di  quella  ribalderia  a  cui  mi  trovai  pre- 
sente :  né  ha  tocco  quelP  oltraggio  che  fu  fatto  a 
me  0  all'amico  mio  ;  alle  quai  cose  mi  trovai.  Ma 
voglio  che  tutti  coloro^  che  le  ingiurie  di  costui 
sanno,  mi  tengano  molto  scusato,  4;he,  se  io  tra- 
lascerò molte  cose^  questo  non  avverrà  per  mia 
negligenza  ;  ma  perché  ho  proposto  di  riservarne 
alcune,  senza  dir  di  ^ sse  parola,  ai  testimoni  ;  e 
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molte  io  giadico,  che  per  cagion  di  brevità  e  per 
la  strettezza  del  tempo  si  debbano  lasciar  da  par- 
te. Confesserò  anche  malfOlontieri  che  non  aven- 
do egli  lasciato  giammai  andarsi  punto  di  tempo 
senza  fare  alcun  male,  io  non  ho  potuto  intender 
tutti  i  delitti  che  esso  ha  commessi.  Laonde  voi 
mi  udirete  raccontar  le  malvagità  da  costui  fatte 
in  questa  pretura,  in  guisa  che  così  intorno  il  far 
ragione,  come  nella  cura  degli  edifici  pubblici,  di 
luinon  attenderete  se  non  cgse  veramente  degne 
d'un  reo,  a  cui  lion  si  può  oppor  niun  picciolo  o 
mediocre  mancamento. 

Perciocché,  tantostochè  ei  fu  fatto  pretore»  sic- 
come quello  che  prese  gli  augurii  dopo  V  essersi 
levato  di  braccio  di  Cheiidone  (38)^  sorti  la  pretu- 
ra della  città  anzi  a  volontà  sua  e  di  essa  Cheiido- 
ne che  del  popolo  Romano.  E  vedete  quale  èi  fu 
fin  dal  principio  del  suo  magistrato  nella  prima 
ordinazione  ch'egli  fece^  .   ' 

XLI.  Era  morto  per  addietro  Publio  Annio  Asci- 
lo^ essendo  pretore  Caio  Sacerdote.  Costui  avendo 
una  sola  iigliaola^  e  non  essendo  tassato  (39),  or- 
dinò la  figliuola  erede  di  tutti  i  suoi  beni  :  a  che 
era  indotto  dalla  natura  e  niuna  legge  lo  vietava. 
Era  la  figliuola  erede  :  ed  ogni  cosa  faceva  in 
favor  della  fanciulla,  la  onestà  della  legge,  la  vo- 
lontà del  padrc^  i  decreti  de'  pretori  e  la  consue- 
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tudine  di  quella  ragiqae  cbe  sì  osservava  allora* 
che  Àsello  sì  morh 

Essendo  oosluì; eletto  protone  (oon  so  soreonsi* 
gliato  0  tentato^  o.  pure,,  per  essere  egl^sagftcissi- 
mo  in  tali  affari,  senza  alcana  guida  e  senzaì  aloon 
maestro^  pervenisse  a  questa*  malvagità  :  voi  ^ola* 
mente  oonoscete  1*  audacia  e  la  pazzia  di  questo 
uomo  )^  fa  venire  a  sé  Lugìq>  Anoio^  il  quale  ènt 
ordinato  erede  da  Asello  dopoila  figiittola  (perehà 
non  mi  si  lascia< credere  eh' agii  lochiamasseiR- 
nanzi  ):.gli  dice  eh'  eì  potava:  eoa  un  suo; decreto 
donargli  quella  eredità;  egli  dimostra  come  ciò 
da  lui  si  potessefare.  À  colui; parve  hesne^  ancora- 
ché la  dovesse  eompenare.  Ma>eosto»,  henchè  fos* 
se  ^acciatissimOf  nondimeno  mandava,  di  segreto 
alla  madfe^della  fanciullav  &Gendole;qaeU*  ialesao 
partilo  :  perciocché  gli  haalava  di  cavarne  il  gua- 
dagno^ senzachò  egli  facesse  uno  statuto  cosi  mal- 
vagio e  lontano  da  ogni  umanità. 

Ma  i  tutori  della  feneiuUa;.  qualvolta  per  nome 
di  lei  avesser  dato  danari  al  pretore^  e  massima- 
mente una  quantità  assai  grossa,  non  vedevano, 
in.che  guisa  potessend  riportargli  ne'  libri  deiram- 
ministrazione,  né  come  sborsargli  senza  lor  perì- 
colo ;  e  paràmente  non  istimavano,  che  costui  fòs- 
se stato  còsi  pessimo  uomo  giammai:  ondeessea- 
do  di  ciò  più  volte  ricercati,  dissero  che  nonne 
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volevano,  far  nulla.  Costui  adunque  ad  arbiirio  di 
colui ,  a  cui  aveva  promesso  di  donar  la  eredìlà , 
fece  uno  statuto,  quanto  onesto^  intendetelo:  In- 
tendendo  io  che  la  leg§e  Foeonta  (40).  Chi  avreb- 
be giammai  creduto  che  Yerre  dovesse  essere  ni- 
mico delle  donne  ?  fece  egli  per  avventura  alcuna 
cosa  contra  alle  donne,  accioccbènon  paresse  che 
tutto  lo.  statuto  fosse  stato  formato  ad  arhitrio  di 
Ghelidooe?  Dice  ch'egli  voile  opporsi- alla  cupidi- 
gia degli  uproinì.  Ma  chi  non  solo  neUempi  nostri, 
ma  anche  in  quegli  de*  nostri  maggiori ,  fu  più  o 
tanto  lontano  dalla  avanizia  di  lui  ?.  Leggi  un.poco 
il  rimanente:  che  in verP'io  prendo  grandissimo  di- 
letto della  gravità  di  quest*uofflo ,  della  dottrina 
che  egli  ha  delle  leggi  e  deirautorità  sua:  Ciaseur 
no,  che  dopo  Auia  Fostumioe  QuvrUo  Fulvio  cen- 
sori^ 0  dopo  qw*decreti  hai  faUo^  o  farà.  Ha  fatto 
o  farà?  Chi  mai; fece  decreti  di  questa  maniera? 
chi  mai  propose,  in  decreta  veruno  fraude  o  peri*- 
coto  di  quello  a  cui  né  innanzi  al  decreto  né  dap- 
poi il  decreto  si  poteva  provvedere  ? 

XLIl.  Publio  Annio  aveva  fatto  testamento  per 
diritto,  per  legge  e  per  autorità  di  tutti  coloro 
a'quali  aveva  dimandato  consiglio>  buono,  amore- 
vole e  da  padre^  B  sebbene  avesse  fatto  il  conlra- 
rio ,  non  pere  dopo  la  sua  morte  si  doveva  con 
nuovo  ordine  alterare  il  suo' testamento.  0,  egli 
li  piaceva  la  legge  Yoeouia.  Se  ciò  Tosse  stato, 


-  sei  — 

èTrestì  seguilo  lo  stesso  Voconjo;  il  quale  pef 
la  sua  legge  non  ordinò  che  si  togliesse  a  niuna, 
né  fanciulla  né  a  donna  che  sì  fosse .  la  eredità  : 
ma  determinò  che  nell'avvenire  coIui,il  quale  dopo 
que'censori  fosse  tassato,  non  potesse  lasciare  ere- 
de né  fanciulla  né  donna. 

E  nella-  legge  Voconia  non  ci  è  queir  ìia  fat- 
io  0  farà  ?  né  in  alcuna  legge  si  riprendono  le 
azioni  del  tempo  passato^  se  non  in  cosa  che 
da  sé  si  veggia  essere  disonesta  e  scellerata  ; 
in  guisa  che  sebbene  non  vi  fosse  la  legge,  me- 
ritava essere  schifata  del  tutto.  Ed  ancora  in 
così  fatte  cose  veggiamo  molti  ordini  formati  per 
legge,  de'qUali  niuno  chiama  in  giudicio  ciò  che 
é  fatto  per  addietro  :  come  la  legge  Cornelia  in- 
torno al  far  de' testamenti^  del  batter  monete  e  le 
altre  leggi,  che  sono  molte^  nelle  quali  non  si  fa 
nuovo  statuto  al  popolo,  ma  sh  ordina  che  di  quel- . 
lo,  che  fu  sempre  giudicato  mal  fatto^  il  giudicio 
appartenga  per  certo  tempo  ad  esso  popolo.  Ma, 
quanto  alla  ragion  civile ,  se  alcuno  farà  alcun 
nuovo  ordine  ,  non  concederà  che  gli  ordini  che 
furon  fatti  prima  , 'stiano  fermi  ?  Volgi  le  leggi 
Aiinie,  le  Furie  e  la  medesima  che  io  dico,  Vo- 
conia, tutte  oltre  ciò  del  ius  civile;  troverai  che  in 
tutti  gli  statuti  si  ordina  che  *\  popolo  abbialid 
osservarli  per  lo  innanzi.  E  coloro  ,  che  più  attri- 
buiscono airaulorità  de'decreti,  dicono  che  il  de* 
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crelo  del  pretore  è  legge  d*UD  anno.  Elu  abbrac- 
ci più  col  tuo  statuto  j  di  quello  che  fa  la  legge. 
Ma  se  'I  fioe  del  decreto  del  pretore  suol  essere 
alle  calende  di  gennaio;  perché  il  cominciamenlo 
ancora  non  deve  prendersi  dalle  calende  di  gen- 
naio? e  se  ninno  può  distender  rautorità  del  suo 
decreto  nelPanno  del  seguente  pretore,  potrà  egli 
ritornarla  nel  tempo  del  pretore  passato  ?  Ma  io 
mi  credo  bene,  che  se  tu  non  avessi  fatto  un  co- 
tale statuto  per  cagion  d' un  uomo  solo,  saresti 
stato  più  avveduto  In  formarlo. 

XLIII.  Scrivi,  se  alcuna  fece  o  a/orà  fatto  ere- 
de. Che  vuoi  poscia  che  si  osservi  quando  alcu- 
no abbia  delegalo  più  di  quello  che  possa  perve- 
nire ad  uno  o  a  più  eredi  :  il  che  per  la  legge 
Vocodia  a  colui^  che  è  tassalo,  è  lecito  e  si  con- 
cede? Perchè  non  provvedi  tu  a  questo  che  è 
della  medesima  condizione?  La  cagione  si  è,  che 
tu  hai  riguardo  non  alla  qualità  della  cosa  in  uni- 
versale, ma  al  beneficio  particolare  d' una  perso- 
na, acciocché  facilmente  appaia  te  esser  mosso 
da  prezzo.  E  se  ciò  avessi  ordinalo  che  si  facesse 
neir  avvenire^  meno  questo  tuo  statuto  sarebbe 
slato  scellerato,  ma  però  malvagio:  ma  allora  si 
sarebbe  potuto  riprendere,  non  già  venire  in  qui* 
stione:  perchè  ninno  avrebbe  operato  centra.  Ma 
stando,  come  egli  al  presente  sta,  è  statuto  di  tal 
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sórte,  che  sì  vede  non  essere  stato  fatto  per  lo 
popolo,  ma  per  li  secondi  eredi  di-Publio  Annio. 
Laonde  tuttoché  questo  capo  del  tuo  decreto 
fosse  stato  da  te  adornato  cob  quel  bello  e  lungo 
proemio,  il  quale  ti  tacesti  dettar  per  pretzo  da 
qualche  maestro,  qual  pretore  fu  trovato  dappoi 
dhe  usasse  una  coral  forma  ?  non  solamente  non 
V*  ebbe  alcuno  che  facesse  un  tale  statuto,  ma 
anche  non  temette  mai  che  veruno  lo  dovesse 
tare.  Perciocché  dopo  fa  tua  pretura  molti  hanno 
fatto  di  colali  testamentr:  e  fra  questi  di  nuovo 
Annia,,per  parere  di  molli  suoi  parenti^  donna  da- 
narosa, per  non  essere  stata  tassata ,  nel  testa* 
mento  ordhiò  erede  la  flgliuola.  11  perché  è  un 
grande  argomento  della  singoiar  malvagità  di  Ver- 
re  il  gittdicio  degli  uomini,  che  niuno  abbia  te- 
muto che  alcuno  si  potesse  trovare  che  volesse 
seguitare  in  verun  punto  il  decreto  da  lui  forma- 
to :  perciocché  niun  altro  che  tu  Tu  mai,  a  cui 
non  parve  a  bastanza  di  corregger  le  volontà  dei 
vivf^  se  non  tagliavi  ancora  quelle  de*  morti.  Ora 
volendo  tu  nella  pretura  di  Roma  occorrere  agli 
accidenti!  éhe  all'  improvviso  potevano  nascere^ 
hai  còl  nuovo  decreto  da  te  fatto  in  essa  pretura 
levatoti  quella  autorità  che  avevi  acquistato  ia 
quello  che  facesti  in  Sicifìa  :  il  che  prima  ti  avevi 
lasciato  per  difesa. 
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XLIV.'E  non  dubito  punto  che  nella  guisa  che 
a  Bie,  che  amo  sommamente  la  mia  Dgliuola,  qw- 
Bla  eoaa  pare  acerba  e  da  non  doversi  sodrire; 
cosi  debba-pesHeB  chiunque  di  voi  ha  il  raede- 
mo  aiooreBlle  proprie  figliuole.  Perciocché  qual 
cosa  h  naiura  ha  vtltiito  che  oiaia  più  dilelierò- 
In  e  più  cara?  quale  altra  è  più  degna,  in  cuiri- 
-poniamo  ogni  nostra  cura  ed  omoref  Imporlunrs- 
slmouotno,  perchè  bai  tu  falla  Dna  tanta  ingiuria 
a  Poblio^nnio  motto  T  perchè  hai  tu  recata  qùe- 
-sta  doglia  atte  sue  o^eri  e  alle  'Gue  ossa,  di  aver 
tiHlo  a'auoi  figliuoli  )  paterni  beni  dati  loro  dalla 
Tòlonià  del  padre,  dalla  rsgionee  dalle  leggi,  e 
donatigli  acuì  t'era  còmodo?  ivrà  forza  il  preto- 
re dì  levare,  noi  esseado  morti;  ì  nostri  beni  a'oo- 
loro,  ai  quali  vivendo  gli  abbiamo  comparlilìf 
flvn  vorrò,  diee,  ehe-eiéimandino,  uè  si  possa- 
no possedere.  Spoglierai  adunque  lu  alla  giova- 
nelta  pupilla  la  pretesta  ?  le'lrarrai  di  dosso  non 
solamente  gli  Bdornsmeniì  della  rbrluna,  ma  an- 
che le  insegne  della  libertà?  E  ci  maravigliamo 
HOi  il  popolo  di  Lampsaco  esser  corso  allearmi 
Gontra  di  ini?  ci  m8i>av(gllamo  costui,  partendosi 
della  provincia,  essersi  fuggito  di  Siracusa  nasco- 
samente? se  ci  dolessimo  delle  afitrui  ingiurie  co- 
me nostre,  non  rimarrebbe  ài  esdo  alcun  segno 
nella  piazza. 

ti  padre  dà  i  suoi  beni  alla  figliuola:  tu  lo  vieti. 


—  ses- 
ie leggi  concedono  eh*  egli  li  possa  dare:  e  non- 
dimeno tu  vi  ti  frapponi.  £i,  dandogli»  non  si 
parte  da  quanto  ricerca  la  ragione.  Che  trovi  tu 
da  riprendere  ?  come  io  credo,  nulla.  Ma  io  Io  ti 
concedo  :  vietalo,  se  tu  puoi^  se  trovi  alcuno  che 
ti  porga  orecchia^  se  alcuno  in  ciò  ti  può  obbedii 
re.  Leverai  tu  la  volontà  ammorti,  la  libertà  a'vivi, 
la  ragione  a  ciascuno  ?  Crederai  che  '1  popol  Ro- 
mano non  avrebbe  di  tal  cosa  con  le  mani  fatto 
vendetta,  se  egli  non  t*  avesse  a  questo  tempo  e  a 
questo  giudicio  riservato?  Dappoiché  è  stato  crea^ 
to  il  magistrato  de'pretori,  sempre  abbiamo  usata 
questa  ragione  :  che  se  gristrumenti  del  testa- 
mento non  si  producessero^  i  parenti  ordìnatar 
mente  venissero  alla  eredità  ;  e  si  concedessero 
i  beni  di  colui  a'  parenti  più  vicini.  Perchè  ciò 
sia  onestissimo  è  agevole  il  provarlo  :  ma  in  co- 
sa tanto  usata  basta  dimostrare  che  tutti  ì  pre- 
tori innanzi  a  lui  hanno  osservato  sempre  il  me- 
desimo, e  questo  decreto  esser  vecchio  ed  anti- 
chissimo. 

XLV.  Ora  intendete  di  quest'  uomo  in  una 
cosa  antica  un  altrcr  decreto,  nuovo  b  insiememen- 
te^  per  insinoché  si  trovi  dove  apprendere  ragion 
civile,  fate  che  i  vostri  figliuoli  apparino  da  lui 
cotal  disciplina.  Stupendo  é  certo  il  suo  ingegno, 
stupenda  la  prudenza.  Venne  a  inorte  un  certo 
Minuzie  (41)  innanzichè  costui  fosse  pretore.  E- 


gli  oofi  aveva  fatt^  iiloa»  testamenfo  :  onde  per 
legge  la  eredità  cadeva  negli  uomini  del  €a9ab) 
4e*Miau2U  E,  se  CQfitqi  avesse  a^vnto  il  medesimo 
slaluto,  cbe  (atH  et^beroia»aozi  a  lui  e  dopo  lui, 
i  beni  dJ  colai  ai  Hinuxi  ^rebbonp  siali  dati.  B, 
«e  fosse  avvenuto  che  alcuno  stimato  avesse  d*e8- 
3ere  egli  ordinato  per  testamento  erede,  e  che  nqu 
8i  trovasse  il  tesiameqto,  costui  prociKiciato  avreb» 
hù  di  aver  la  eredità  per  vigor  della  legge,  ossor* 
Vanda  lo  ciò  le  sicurtà  e  le  cai^iooii  che  da*  liti-' 
ganti  si  ricercano.  E  di  questa  via  di  ragione  pen- 
so che  i  Bistri  maggiori  e  aoi  Sjempro  valuti  ci 
siamo.  Ma  vedete  la  correzione  oh^  ^slui  io  ciò 
ha  fatto^ 

Formò  un  decreto  con  tali  itarote,  che  ciascuno 
può  oomprendere  eh'  ei  V  abbi»  fallo  per  cagiooo 
é*vta  soJo:  ci  è  questa  ^ola  differeo^a,  che  alcii^ 
non  nomina;  ma  desofive  tutta  la  causa  e  dispi^ 
gì»  il  dirìtiio,  la  Goiisueiudinei  1'  equità  ed  ì  der 
oreti  (M  tutti.  Daè  d^cHto  4fil  f  retore  4i  ftma^ 
Nascendo  quàatiùne  di  a/eima  ^^dOà,  $e  U  po^r 
siedU&re  non  dotta  sftcuf tò.  Che  appartiene  al  pre* 
toreche  uno  sia  possodilore  o  no  ?  oon  si.  diee 
egli  rieercare  qual  debi»  essere  il  posaeditor^? 
Colui  adunque  ehe  possiede,  per  enw^  possedè 
tore  non  vuoi  rimover  del  possesse;  e  se  noa  (qs-> 
ee  posseditore,  non  glielo  dacesti  :  p^r^Q«<?b&  in 
fiiuna  parte  deldeereio  aoriviv  ni  altea  c^m  ab^ 

24 
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bracci,  se  non  la  cagione  per  cai  avevi*  cavato  i 
danari. 

Questo  altro^  che  segue,  èjìel  vero  ridicolo.  /Va- 
scendo  quisiìpne  di  alcuna  eredità  ;  e  producen- 
dosi  a  me  il  tesiam&alo^  suggellato  di  tanti  sug- 
gelli, di  quanti  è  ricercato  dalla  legge,  darò 
principalmente  la  eredità  secondo  V  ordine  del 
testamento.  Questo  è  decreto  vecchio:  è  mestiere 
che  si  seguiti.  Non  si  producendo  il  testamento. 
Che  dice  egli  ?  di  dover  dare  i  beni  a  colui  che 
dirà  sd  essere  erede.  Che  importa  dunque  che 
si  produca  o  no?  se  alcuno  produrrà  il  testamento 
suggellato  d*  un  segno  meno  di  quello  che  fa  bi* 
sogno  per  la  ieggt,  non  darai  il  possesso  ;  e  se 
non  produrrà  testamento  veruno,  glielo  darai.Che 
dirò  io  a  quest*  ora  ?  che  niun  altro  dappoi  fece 
mai  un  somigliante  decreto?  Ga  gran  maraviglia 
che  niun  dopo  lui  abbia  voluto  esser  detto  simile 
a  lui.  Il  decreto  fatto  in  Sicilia  non  contiene  que- 
sto tenore;  e  ciò  perchè  egli  prima  aveva  riscosso 
il  guiderdone.  Ancora  come  nell'  altro  decreto  da 
me  detto^  cosi  in  quQllò  eh*  ei  fece  in  Sicilia  in- 
torno al  dare  il  possesso  delle  eredità,  ordinò  il 
medesimo  ,  che  tutti  in  Roma  ,  fuorché  egli. 
Dal  decreto  del  pretore  di  Sicilia.  Nascendo  qui^ 
stione  di  alcuna  eredità  (42). 

XLVL  Ma,  per  gì'  immortali  iddìi»  che  cosa  sì 
può  dir  di  costui?  Da  capo  ricerco  da  te,  siccome 
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fin  qui  nella  cosa  di  Ànnlo  intorno  alla  eredità  del- 
le donne  :  così  ora  intorno  al  possesso  delle  ere- 
dilà  per  cbe  cagione  non  hai  voluto  trasferir  que- 
sti capi  alla  prima  nel  decreto  fatto  nella  provin- 
cia ?  Per  avere  per  avventura  stimato  più  degni 
quegli  uomini  cbe  abitano  in  quella  provincia, 
cbe  noi  altri  di  godere  d*uno  statuto  convenevole 
ed  onesto  ?  È  forse  una  cosa  convenevole  in  Sici- 
lia,  e  un*  altra  a  Roma  ?  Peroiocchè  questo  non  si 
può  qui  dire,  che  nelle  province  occorra  ordinar 
molte  cose  altrimenti  di  quello  che  si  fa  tra  noi  : 
non  intorno  al  posseder  deir  eredità^  né  intorno 
air  eredità  delle  donne.  Perciocché  di  araendue 
di  così  fatte  cose  veggio  non  pur  altri  aver  fatto  il 
decreto,  ma  tu  medesimo  ancora  con  tante  parole, 
con  quante.si  suol  fare  a  Roma.  Ha  solamente  bai 
rimosse  dalla  forma  del  decreto  di  Sicilia  quelle 
cose  cbe  tu  avevi  poste  nel  decreto  in  Roma  con 
grandissimo  tuo  vitupero  per  danari^  acciocché  in 
ossa  provincia  non  ti  venisse  disonore  senza  utile. 
E  facendo  egli,  mentre  ancora  non  era  entrate 
nella  pretura,  il  decreto  tutto  secondo  il  voler  di 
coloro  che  comperavano  tla  costui  in  beneOcio 
loro  la  ragione  ;  essendo  poi  nel  magistrato^  sen^ 
za  alcan'rispetto  di  religione,  statuiva  ed  ordina- 
va in  contrario  del  medesimo  suo  decreto.  Laonde 
Lucio  Pisene  (43)  formò  itn  gran  processo  delle 
delermioazioni  di  costui,  alle  quali  non  si  oppose 
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con  altra  cagione  che  per  avere  egtì  contraffatto 
alle  sue  proprie  delibevazioni.  E  stimo  cbe  non  vi 
siete  scordali  quanta  molUtudine  di  nomini  e  di 
qual  Gondiziofie,  essendo  costui  pretore,  soiea 
minarsi  ai  Irìbiinal  di  Pisene;  ii  quale  se  egli 
non  avesse  avoto  per  collega,  senza  dubbio  sareb- 
be stato  rieeperto  di  sassi  nella  piazza.  Ma  pare- 
vano allora  le  ingiurie  di  lui  più  leggiere:  pereioc* 
chò  poteva  ciascuno«8enza  fatica,  senia  molestia^ 
senza  apesa  e  senza  avvocato,  rioorvere  alla  giusti* 
zia  e  alla  prudenza  di  Ptsone^  il  quale  benigno  a 
tutti  si  dimostrava. 

Ha  riducetevi  nella  memoria,  giudici,  l'avidità 
del  danaro  cbe  si  veéeva  in  costui,  nelP  ammiiur 
strar  ragione,  quanta  diversità  di  decreti,  qoai 
mercatanzia^  quanto  fossero  vote  le  cose  di  coloro 
a*quali  si  dimanda  consiglio  nelle  cose  di  ragion 
civilS;  e  quanto  ripiena  e  cakata  la  casa  di  Cheli* 
done:  la  qual  femmina  subito  cbe  mandava  a  lui 
i  suoi  messaggi  e  cbe  gii  veoàva  da  parto  aua  £a* 
vellalo  neirof occhio,  alcune  voile  richiasfiava  co- 
loro, fra  quali  aveva  fatto  idcna  decreto,  e  il  de^ 
cr^o  mutava;  altre  volte  fra  gU  altri  senza  akmna 
religione  ordinava  il  contrario  di  quello  che  ave- 
va statuito  a  quelli  isbe  sperano  poco  innaosi  par- 
titi. 

Di  qui  alcuni  si  troiteitno,  che  ancora  dolendo - 
sì  movevano  le  persone  a  riso:  perciocché  tali  vi 
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eraoOy  I  quali,  come  mnaDci  avete  udito,  dicevano 
che  egli  non  era  da  maravigliarsi  elle  la  ragione 
e  gli  slaiuti  verrini  tessero  così  ribaldi,  àlciinì 
altri  erano  alquaotó  più  freddi;  ma  perchè  a*  adi- 
ravanoy  parevano  ancora  es^  degnj  di  «so»  male- 
dicendo  Sacerdote  die  aveva  Jasciaio  un  verro  cosi 
tristo.  Di  che  lo  non  parlerei  (  perciocché  nò  co» 
tali  motti  hanno  molto  del  piacevole,  né  si  con- 
vengono alla  severità  ed  asprezzr  deUe  presenti 
cose)  se  .non  fosse  che  ho  voluto  che  vi  ricordiate 
che  la  tristizia  e  malvagità  di  costui  era  non  sola- 
mente negli  cechi  di  lutti,  ma  iti  bocca  e  Ira  i 
contìnui  proverbi  del  volgo. 

XLVIL  Ha  qual  debbo  prima  dimostrare^  la  su- 
perbia 0  ia  crudità  che  egli  usò  verso  la  plebe 
Romana  ?  Senza  dubbio  la  crudeltà  è  più  grave  e 
più  spaventevole.  •SU  mate  voi  dunque  chei^quesli, 
che  qa\  sono  presenti,  sì  stono  di<men4vcatt  come 
costui  at^ia  fatto  baHere  ia  plebe  dì  Roma?  il  che 
traltò  Anche  il  iribiiDO  della  plebe  nel  pariamenio 
che  egtì  ebbe  al  popolo,  facendo  venire  innanzi  a 
tutti  colui  che  egli  aveva  folto  battere.  La  quat 
cosa  icvel  suo  luogo  farò  io  intendere  quando  fia 
tempo.  Quanta  poi  sia  stata  la  sua  superbia  a  chi 
é  nascoso?  come  egli  seD»pre  abbia  sprezzato  gii 
uomini  di  bassa  fortuna ,  come  tenuti  a  vile  e 
Qìaiio  ne  abbia  mai  avuto  per  Itberot 

Publio  Trebonio  fece  suoi  eredi  molti  uomini 
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onorati  e  dabbene  ;  e  tra  quest}  fece  il  suo  liber- 
to.  Era  Àalo  Trebonio  di  costui  fratello  nel  nu- 
mero de'proscritti:  onde  volendo  egli  provveder 
cautamente  per  lo  fratello^  scrisse  che  gli  eredi 
giurar  dovessero  che  e*farebbono  che  la  metà 
della  parte  di  ciascuno,  e  non  meno,  pervenisse 
al  suo  proscritto  fratello.  Giura  ii  liberlo:  gli  altri 
eredr  vanno  innanzi  a  Verre^  dicendo  che  non  do- 
vevano giurar  di  far  quello  eh'  era  contra  la  legge 
Gornelia,  la  qual  vieta  che  si  possa  sovvenire  ad  al- 
cuno che  sia  proscritto:  ottengono  di  non  giurare: 
ed  ei  dà  loro  reredilà  (44).Questo  non  riprendo  io: 
perciocché  era  ingiusto  di  dare  ad  uno  proscrìtto» 
bisognoso,  verurfa  cosà  de'heni  delfraielio;  e  tut- 
tavia a  quel  liberto^  s' ei  non  giurava  seéondi>'éra 
astretto  dal  testamento  del  padrone,  pareva  com- 
mettere scelleraggine.  Onde  Verre  nega  di  dargli 
il  possesso  della  eredità,  acciocché  ei  non  possa 
farbeneficio  al  suo  padrone  che  era  proscritto  ;  e 
parimente  per  condannagione  che  esso  avesse  ob- 
bedito al  testamento  dell'  altro  suo  padrone.  Dal 
il  possesso  a  colui  che  non  ha  giurato,  concedo: 
è  cosa  pretoria;  Lo  togli  a  colui  che  ha  giurato  : 
con  quale  esempio?  Esso  aiuta  il  proscritto.  Ci  è 
la  legge:  ci  è  la  pena.  Che  appartiene  ciò  a  chi  è 
ministro  di  giustizia?  Danni  tu  colui,  perchè  gio- 
vava al  padrone  che  allora  si  trovava  in  miseria; 
ovvero  perchè  adempieva  la  volontà  del  padrone 
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morto,  da  cui  ricevnlo  aveva  un  beneficio  gran* 
dissimo?  qual  di  «{uesté  due  cose  riprendi?  Disse 
allora  esclamando  dal  tribunale  questo  uomo  dab^ 
bene:  Un  libertino  sarà  erede  d' un  cavaliere  Rov- 
inano, uomo  di  tanta  ricchezza?  Fu  troppo  mode-^ 
sto  quell'ordine  che  lasciò  costui  d' ìndi  partirsi 
vivo.  Posso  addur  secento  decreti,  a*  quali  posto 
che  io  non  dica  che  danari  vi  sieno  intervenuti , 
lo  dimostra  la  novità  e  la  ingiustizia  di  essi  de- 
creti. Ma,  perchè  da  questo  solo  possiate  fargia- 
dicio  di  tatti  gli  altri,  udite  quello  che  intendeste 
nel  primo  aringo. 

XLVIII.  Febbe  un  Gaio  Salpìzio  Olimpio ,  il 
quale  si  «Dorì ,  èssendo  pretore  Gaio  Sacerdote  ; 
non  so  se  ciò  fu  avanti  eh*  egli  l£|  pretura  chie- 
desse. Ecco  costui  fece  erede  M.  Ottavio  Ligure. 
Onesto  Ligure  entrò  nel  possesso  della  eredità,  e 
di  questa  incominciò  a  godere,  trovandosi  pretore 
Sacerdote, senza  litigio  o  molestia  alcuna.  Poiché 
Verro,  entrò  nel  magistrato ,  una  figliuola  di  SuU 
pizio  suo  padrone  ^  per  un  decreto  di  costui ,  il 
quale  non  era  slato  fatto  da  Sacerdote,  incomin- 
ciò a  dimanda  r  da  Ligure  la  sesta  parte  della  ere- 
dità. Ligure  non  si  trovava  presente:  ma  era  trat- 
tata la  sua  causa  da  Lucio  suo  fratello  :  vi  si  tro- 
vavano anche  degli  amici  e  de*  parenti.  Diceva 
cosjui  che^  se  non  si  componeva  la  cosa  con  la 
giovane  ,  egli  la  metterebbe  nel  possesso  da  lei 
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dimandalo.  Lacìo  Gelilo  difeodeva  le  nlgioni  <di 
Ligure  ;  e  ollegavo  che  il  suo  decreto  noàilovevst 
vaiare  m  quelle  eredtlà  olie  avaati  che  egli  fotìse 
crealo  pretore  >  avevano  avuto  luogo  ;  e  die ,  «e 
allora  vi  fosse  &1a^  qud  decreto»  per  evventiirm 
Ligure  nonivrefobe  accettata  la  eredità.  Ma  la 
dfenanda  <one8la  e  io  grande  aiilorìtà  di  molti  era 
avanzata  dal  guadagno  cbe  costui  sfyerava  difame» 
Ligure  venne  a  Roma.,  e  non  duliilava  cfae^  es- 
sendo di  ciò  a  parlafnenio  con  Yerre,  per  Fonestà 
della  causa  té  anche  per  la  ripatazion  sua^  po^ 
tesse  muoverlo.  Andò  a  trovarlo  a  casa:  gli  la  ve* 
dere  coinie  sta  il  futlo^  che  esso  già  gitili  4€fmpo 
averva  quella  erediti  avuta:  e  (quello  che  ad  un  no* 
me  d'ingegno  in  una  causa  giustissima  era  oosa 
agevole  )  molle  cose  ebbe  i  dire ,  che  ari^bbono 
potuto  muovere  ciascuiK).  Uldmamente  cominciò 
a  pregarlo  che  non  volesse  fòr  cosi  poca  stima  e 
capitale  di  i^^  e  di  ciò  che  poiteva,  che  gli  faces- 
se Qna  cosi  segnalala  ingiuria.  Egti  airincontro 
cominciò  a  rrpiretnder  Ligure  che  in  cosa  stranie^ 
fa  ed  ereditaria  fosse  tanto  diligente  e  così  at'- 
t^(o  :  dicendo  eh*  el  doveva  anctie  riguardare  a 
casi  suoi  ;  e  die  aveva  bisogno.dì  molte  cose ,  si 
per  sé,  come  per  H  suoi  cani»  i  quali  gli  stavano 
intorno,  lo  non  posso  ciò  spiegarvi  più  clvkiraiiien- 
te  di  quello  che  avete  udito  ciie  ristesso  Ligure 
testificò  di  sua  bocca. 
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Ma  ebe  dici  tu,  Verreféevesi  egli  òredére  a  que- 
sti testìmooi^  o  iMr  cfò  non  aippartiene  a  questo 
fatto?  non  a  Marco  Oltaviot  non  a  Lucio  Liguret 
chi  crederà  a  ooi?  o  DOì  a  cui  craderemo?  e  qvai 
cosa  éy  Verrà»  che  si  possa  far  chiara  pet  testimo- 
ni^ se  questa  fìon  è  ?^  quello»  che  essi  dieoiio*  è 
forse  cosa  di  poco  mamesfo?  Null*alir&  è  eerto  di 
minore,  di  quello  che  è  che  un  Pretore  di  Roma 
faccia  nei  svo  niaglstfalo  uu  cotale  statuto,  ^c^be 
con  tutti  quelli  acquali  perviene  alcuna  eredità, 
sia  coerede  esso  pretore^  Dubitiamo  noi  con  quale 
sfacciatezza  fbsse  uso  costui  di  far  venire  a  sé  f^x 
altri  uomini  di  più  bassa  fortuna^  di  autorità  e  di 
grado;  con  quale  sfacciatezza  gli  uomini  rusticani 
de'm^ieipii  ;  con  quale  sfacciatezza  finalmeate  i 
libertini,  i  quali  da  lui  non  furono  mai  avuti  per 
liberi:  poiché  in  far  quello  eh*  era  tenuto  per  ra- 
gione, non  si  vei^gnò  di  dimandar  danari  a  Mar- 
co Ottavio  Ligure»  uomo  nobilissimo  di  sangue^ 
di  grado^  di  nome,  di  virtù,  d'ingegno  e  di  ric- 
chezze ? 

XLIX.  Ma  d'iutorno  alle  locazioni  di  adornare 
e  conservare  interi  gli  edifici  pubblici,  che  dirò 
io  come  egli  si  portasse?  Lo  hanno  detto  coloro 
che  l'hanno  sentito  in  fatti  :  e  altri  ancora  lo  dico- 
no ;  e  si  sono  prodotte  e  sì  producono  tiUlavia 
cose  chiare  e  manifeste.  Ha  detto  Caio  Fannio^ 
cavaliere  Bomano  e  german  fratello  di  Quinto 
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Tilinio  tuo  giudice,  averli  dato  daùarì.  Leggi  il 
testìBioDio  di  Caio  Fannio:  Teslimonio  dtFoimio. 
Ma  don  vogliate  credere  alle  parole  di  Gaio  Fao- 
nio;  e  tu  aucbe,  Quinto  Titinio,  non  voler  credere 
a  Caio  Fannio  tuo  fratello  :  percioccbò  egli  ha 
detto  una  cosa  incredibile  ;  cioè  accusa  Verro  di 
avarizia  e  di  audacia,  i  quali  vizi  paiono  conve- 
nire più  tosto  a  ciascun  altro  che  a  lui. 

Ha  detto  il  suo  testimonio  Quinto  Tadìo,  uomo 
amicissimo  del  padre  di  costui  e  non  alieno  dalla 
famiglia  e  dal  nome  di  sua  madre  ;  ed  ha  dimo- 
strata una  scrittura^  nella  quale  si  contengono 
danari  a  lui  dati.  Leggi  le  partite  di  Quinto  Te- 
dio :  Partite  éi  Quinto  Tadio ,  e  leg^  il  te- 
stimonio di  Quinto  Tadio:  Testimonio  di  Quinto 
Tadio  ;  ma  non  si  crederà  né  agii  scritti,  né  al 
testimonio  dì  Quinto  Tadio?  Che  si  dovrà  dunque 
seguir  nel  giudicare?  e  che  altra  è  il  concedere  a 
tutti  il  peccare  e  mal  operare  senza  punizione  al- 
cuna, che  il  non  voler  credere  a  testimoni  d'uo- 
mini onoratissimi^  e  agli  scritti  di  persone  di  som- 
ma bontà  ?  Perciocché  che  dirò  io  delie  parole, 
che  si  dicono  tutto  dì,  e  de'  lamenti  del  popolo 
Romano  ?  del  furto  sfacciatissimo,  anzi  pure  del 
nuovo  e  singoiar  latrocinio  di  costui?- ch'egli  ab- 
bia avuto  ardimento  nel  tempio  dì  Castore  (45), 
dove  sbno  di  celebratissime  e  nobilissime  memo- 
rie, il  qnal  tempio  è  posto  negli  occhi  e  nella 
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continua  veduta  del  popolo  Romano,  nel  quale 
spesse  volte  si  riduce  il  senato,  nel  quale  dì  per 
di  si  trattano  cose  di  gra.ndissima  importanza  ;  di 
ksciar^  dico,  in  questo  onoratissimo  luogo,  nella 
bocea  degli  uomini  una  perpetua  ricordanza  della 
sua  audacia  7 

L.  Questo  tempio  di  Castore,  giudici,  fu  dato 
alla  cura  di  Publio  Giunio,  essendo  censori  Lu- 
cio Siila  e  Quinto  Metello.  Egli  venendo  a  mor- 
te lasciò  un  picciolo  suo  figlinolo.  Ora  avendo 
Lucio  Ottavio  e  Caio  Aurelio  consoli  locali  i  sa- 
cri tempK,  né  avendo  potuto  avere  il  rassegna- 
Hiento  delia  fabbrica  e  adornamento  di  tutti,  né 
parimente  que'  pretori,  a'quali  questo  ufficio  fu 
commesso,  i  quali  furono  Caio  Sacerdote  e  Mar- 
co, Cesio:  ordinò  il  senato  cbe  Caio  Verro  e 
Publio  Celio  pretori  avessero  a  riconoscere  e  a 
giudicar  delle  fabbriche  di  queV templi,  de*  quali 
non  s*  era  ancora  riconosciuto  né  giudicato.  La 
qual  podestà  essendo  a  costui  conceduta,  siccome 
avete  inteso,  da  Caio  Fannie  e  da  Quinto  Tadio, 
tuttoché  egli  avesse  in  tutte  le  cose  apertissima- 
mente e  sfacciatissimamente  adoperale  le  mani , 
volle  lasciar  questo  per  lo  più  jchraro  dimostra- 
mento  di  lulli  i  suoi  latrocini,  di.cui  non  si  potes- 
se udir  ragionare  alcuna  volta,  ma  vederlo  del 
continuo. 

i?erciocché  ricercò  egli  chi  era  colui  che  fosse 
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tenuto  a  render  rs^ìone  della  fabbrica  de!  teirK 
pio  dì  Castore»  Sapeva  bene  che  GTionio  era  mor- 
to: ma  voleva  intendere  a  chi  ci<y  ap{iarlenesse« 
e  C06Ì  inlese  che  v'era  un  pupillo  suo  figlino- 
lo. Qaesl*  uomo,  che  sempre  aveva  detto  pab*- 
blicamente  che  i  pupilli  e  le  pupilfe  erano  cer- 
tissima preda  de*  pretori,  allora  diceva  che  cosa 
da  lui  sommamente  disiderata  gli  era  cadma  in 
seno.  E  quantunque  il  tempio  di  quella  grandez- 
za e  di  quella  bella  fabbrica  fosse  appieno  for- 
nito e  adorno,  slima\a  tuttavia  di  trovarvi  qual- 
che parie,  nella  quale  potesse  distender  le  sue 
reti  e  far  qualche  ruberia.  Doveva  darsi  il  temi 
pTO  a  Lucio  Babonlo,  Costui  per  avventura  per  To' 
testamento  del  padre  era  sialo  ordinato  tutore  del 
pupillo.  Con  lui  già  s*era  convenuto^  come  senza 
danno  dell'  una  e  dell'altra  parie  »  potesse  con- 
segnargli il  tempio.  Egli  fa  vefllìre  a  sé  Babonio^ 
e  gli  dimanda  qual  parte  del  tempio  non  fosse 
stata  rassegnala  dal  pupillo  che  a  hii  dovesse 
rassegnarsi.  Da  colui  gli  fu  rt8|)osto  quei  che 
era;  cioè,  che  '1  pupillo  poteva  agevolmente  fare 
il  rassegnamento;  che  vi  comparivano  tutte  le 
statue  e  lolite  le  altre  cose  che  vi  «vano  state  do- 
nate ,  e  il  tempio  si  vedeva  intero  e  saldo ,  in 
modo  che  non  gli  mancava  cosa  alcuna.  Parve 
a  lui  gran  vergogna  che  da  un  tanto  nobile  e 
così  gran  tempio  si  dipartisse  senza  esser  carico 
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di  preda,  massimameate  intervenendoti  un  pu- 
pillo. 

LI.  Entra  egli  nel  medesimo  tempio  e  »  pene 

a  consideratlo  tutto  :  vede  che  da  per  tqtto  è  co* 

parto,  ben  adorno  di  travamenti»  ed  ottre  a  eiò 

tutte  le  altre  co&e  cke  facevano  bisogno ,  nuove 

ed  intere.  Va  sé  stesso  ricercando  dì  quello  che 

egli  debba  fare.  Aljora  da  uno  di  que*  cani,  dei 

quali  disse  a  Ligure  eh'  egli  intorno  ne  aveva 

molti,  glifo  detto  :  Verre^  qui  non  hai  da  poter 

far  nulla;  se  per  avventura  non  imponi  che  sieno 

rassegnate  le  colonne  a  piombo  {ifi).  Costui^  che 

è  ign^urante  d*  ogni  cosa,  dimanda  che  vuol  dire 

a  piombo.  Bisf^ondono,  che  non  si  può  trovar  gran 

fatto  colonna  che  sia  diritta  a  piombo.  Or  dunque 

(disse  egli)  così  si  faccia  :  comaiKliaroo  che  sieno 

rassegnate  le  colonne  a  piombo.  Babonio,  che  sa* 

peva  molto  ben  che  la  legge  ricercava  solamente 

il  numero  delle  colonne,  e  non  si  faceva  in  lei  al* 

cuna  menzione  di  piombo ,  e  che  non  istimavà 

che  facesse  per  lui  di  ricevere  il  tempio  con  quella 

condizione  di  restituirlo ,  dice,  che  né  dò  esso 

era  tenuto  a  £are«  né  egli  a  ricercare.  Gr  impoote 

costui  che  s'acquetasse^  e  gli  dà  alcuna  s|)eran8a 

di  entrare  seco  in  società;  ed  essendo  colui  per* 

sona  modesta  e  non  oslimita^  agevolmente  lo  co- 

sirigne  e  conferma  che  le  colonfl(^  con  la  mede* 

sima  condizione  dimanderebbe* 
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Il  nuovo  e  improYviso  danno  snbilo  è  riportato 
a  Caio  Musilo  padrigno  del  flgliuolo,  che  di  poco 
wa  morto,  a  Marco  Gibnìo  zk)  paterno  e  a  Publio 
Potizio  suo  tutore,  Homo  moderato  e  dabbene  : 
quali  insieme  raccontano  la  cosa  a  Marco  Marcel- 
lo, uno  de'primi  cittadini  delta  nostra  città,  uQi- 
cioso  e  dotato  di  molta  virtù  ,  ch'era  tutore  me- 
desimamente del  pupillo.  Marco  Marcello  andò  a 
trovar  Verre  e  lo  pregò  con  molte  parole,  come 
si  ricercava  aJla  bontà  e  alla  diligenza  di  tale  uo- 
mo, cbe  non  volesse  per  via  d*un  così  grande  ol< 
traggio  privar  Giunio  pupillo  de*beni  di  suo  padre. 
Costui/ che  già  con  la  speranza  e  con  la  opinio- 
ne aveva  quella  preda  divorata^  non  fu  mosso  né 
dalle  parole  né  dair  autorità  di  Marco  Marcella. 
Laonde  rispose  che  «gli  era  per  voler  la  restitu- 
zione nella  forma  che  aveva  dimostro. 

Ora  veggendo  essi  che  il  pregar  costui  era  in- 
darno, il  potergli  parlar  malagevole,  non  valendo 
appo  lui  né  ragione^  né  onestà,  né  compassione, 
non  parole  di  parenti,  non  desiderio  di  amici,  né 
autorilày  né  favore  di  chi  che  sia,  a  petto  del  gua* 
dagno,  si  risolsero  essere  il  migliore  di  ricorrere 
in  ciò  a  Ghelidpne ,  la  quale  ,  trovandosi  costui 
pretore,  non  solamente  nelle  cose  di  ragion  civi- 
le e  in  tutte  le  differenze  de'  privati  era  refet- 
tessa  del  popoIo'Romano^  ma  ancora  ebbe  signo- 
ria sopra  al  riscuotere  di  colali  fabbriche. 
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LU.  Àrido  a  Cbelìdone  Caio  Musilo  cavaliere  Ro-* 
roano,  conduttore  delle  gabelle^  e  soprattutto  cit- 
tadino di  onore:  vi  andò  Marco  Giunio  zio  del 
fanciullo  ,  uomo  moderalissimo  ed  interissimo  : 
V  andò  Publio  Potizio  tutore^  persona  onoratis- 
sima  e  yereeonda,  o£Qciosissima  e  mollo  riguar- 
devole nel  suo  ordine.  0  acerba  a  molli^  o  misera 
e  indegoa  prelurà  tua  !  Per  lasciar  da  parie  le  al- 
tre cose^  con  qual  vergogna,  con  quanta  doglia 
stimale  voi  che  sì  fatti  uomini  andassero  alla  ca- 
sa d*uha  meretrice?  i  quali  per  niun  modo  si  sa- 
rebbero sottoposti  a  questa  sozzezzii,  se  il  debita 
deiroi&cio  e  deiramicizia  non  gli  avesse  srorzati. 
Vanno,  come  io  dico,  a  casa  di  Gbelidone,  la  qua- 
le era  tutta  ripiemv  di  persone:  e  quali  a  lei  nuove 
leggi,  nuòvi  decreti  e  nuovi  giudici  dimand«vano, 
chi  ricercava  che  gli  fòsse  dato  il  possesso  di  aU 
cunf  beni,  e  quale  che  non  gli  fosse  tolto  :  altro 
che  non  si  giudicasse  contra  di  lui;  altro,  che  se 
gli  concedesse  la  tal  cosa.  Dove  alcuni  annove- 
ravano danari,  e  alcuni  suggellavano  scritture,  ed 
erano  i  ministri  della  casa,  i  quali  vi  soprabbon- 
davano, non  quali  si  convengono  ad  una  meretri- 
ce, ma  de'  medesimi  del  pretore.  Ora  tosto  che 
costoro  vi  furono  intromessi,  ed  ebbero  facoltà  di 
poter  parlare^  fu  dato  il  carico  a  Mustio,  il  quale 
le  narra  il  fatto,  dimanda  il  suo  aiuto  e  le  pro- 
mette danari.  Risponde  colei,  come  meretrice, 
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cortesemenle  cbe  ella  preaderebbe  Meaileri 
Tufficto»  e  ebe  s«rebb«  con  coslui  di  ciò  a  dUìgoi. 
lis^imot  parlftineQto;^^  con  queatcs  dicendo  che 
rUoroassi^rQ',  essi  si  dipartiroQQ.  Ritofinane  ii  se- 
guente gloroo.  Ella  dice  loro»  cbe  noo  aTOva  pò* 
tato  volgerlo  a  nu)do  veruno;  perctoochè  egli  af- 
fermava che  ciò  era  cosa  da  ritrarne  uoa  graa^ 
dissima  somma  di  danari. 

LUI.  Io  mi  dubito  che  uon  sia  alcuno  fra  ii  po^ 
polo,  il  q«ale  percbé  non  si  tsovòpreseote  al  mio 
pcimo  aringo,  per  esser  queste  cose  per  1'  eaire* 
ma  loro  deformili  incredibili  »  si  dia  a  stimale 
che  io  le  Unge.  Ma  voi^  giudid,  innanzi  T  avete 
comprese.  Halle  dette  co»  giufameoto  PobJLìoPor 
tizio  Ijutore  del  pupjUo  Giunio:  baile  d^lte  Masco 
Giunio  tutore  e  zio  paterno:  le  direbbe  Mastio 
se  egli  si  trovasse  vivo.  Ma  In  vece  di  Musti» , 
quaodo  ilfatto  era  flresea^  4isse  di  averlo  ioteao 
da  lui  Luelo  Dominio.  li  qustle  sapendo  cbe  io 
Taveva  inteso  da  Musilo»  vivendo  egli,  con  cui  A- 
veva  molta  amidsia  (ed  in  vero  Huatio  per  mia 
difesa  vinse  quella*  causa,  nella  quale  si  trattava 
poco  meno  clie  di  tulle  le  coee  sué)^  eoaoseendOj 
dico,  egli  che*  io  aapeva  che  Kustio  racoonUva  a 
lui  tutu  gli  affari  eh'ei  aveva;  nondimeaio  indiriz- 
zando le  parole  della.sua  risposta  ad  allro^  tacque 
di  Ghelidone,  iniìnocliè  egli  poti.  £  lauta  era  la 
vergogna  che  aveva  quei  gioirant  nobUis^imPt  n 
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tfueHo  il  quale  sì  poteva  oomar.  prìncipe  degli  al- 
tri pievani,  che,  eaèeodo  strelto  da  me,  voleva  più 
tosto  rìapoodermi  ogni  altra  cosa,  fuorché  nomi* 
nar  Cbélidone.  Prlpia  dìcevìa  che  i  parenli  del  pu- 
pillo  erano  stati  mandati  da  Verro:  ma  finalmente 
costretto  nominò  Chelidone.  E  non  li  rergogni  tu, 
'Verre,  avere  amministrata  la  tua  pretura  ad  arbi- 
trio di  una  femmina,  la  quale  Lucio  Domizìo  non 
istimava  appena  <!i  poter  con  onestà  nominare  ? 

I^V.  Non  essendo  riuscito  loro  il  disegno  fatto 
sopra  Tautorflà  di  Chelidone,  prendono  quel  con- 
siglio che  era  lor  messo  avanti  dalla  necessità,  di 
trattare  eglino  qoesta  faccenda.  E  con  Rabonio 
tutore,  ilove  la  locazione  non  arrivava  appena  a 
quarantamila  sesterzi,  la  conchiudono  in  dugen- 
lofhila.  Rabonio  a  costui  riferisce  il  partito,  pa- 
rendogli questa  uria  molto  grande  e  vergognosa 
quantità  ói  danari.  Ma  esso,  che  aveva  fatto  pen- 
siero ^i  doverne  cavare  una  somma  maggiore, 
fece  a  Rabonio  una  néra  riprensione.  E  dice,  che 
con  questo  accordo  noft  se  gli  poteva  soddisfare. 
Ma  per  non  vi  occupare  in  molte  parole,  afferma 
che  egli  ad  altri  il  tempio  locherebbe. 

Non  sapevano  questo  i  tutóri,  e  la  composition 
da  lor  fatta  con  Rabonio  pensavano  che  fosse 
certissima;  né  temevano  che  al  pupillo  avesse  a 
seguir  maggior  danne.  Ma  costui  non  vi  iramelte 
dimora  alcuna  :  e  comincia  a  far  la  locazione, 

25 
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senza  metter  ftiorr,  né  àasegnar  giorno  aUsuno  de- 
terminato, fuori  di  tempo,  ne' giorni  de^  giuochi 
Romani,  ed  essendo  la  piaaza  ripiena  dei  solili 
adornamenli.  Uonde  Rabonio  rìnunzia  adiutori  la 
decisione  da  lui.  falla;  i  tutori  nondlmeiiQ  vi  ac*» 
corrono  9  tempo,  e  Gionio  il  zio  innalia  il  di* 
to  (47).  Costui  di  subito  si  cangiò  di  ooloie,  ^  gli* 
cadde  il  volto,  le  parole  e  la  mente*  Si  diede  ft 
pensare  ciò  che  far  dovesse:  vedeva  ohe  la  to^ 
cazione  era  accettala  dal  pupillo,  e  lolla  a  qqIuì 
che  e^li  vi  aveva  apposto,  che  a  lui  non  r«f tf^fèb^ 
be.modo  alcuno  di  poter  far  la  pred9«  Ondo  aor 
dava  eg^i  fra  sé  stesso  fantasiic^ndo;  0  che?  I^on 
aspettate  da  costui  alcuna  cosa  ingegpoaa^  aloijii* 
na  che  si  possa  dire  da  uomo  sagace  e  astuto^ 
né  meno  ricoperto  e  da  volpo  vecchia,  ma  ogni 
suo  fatto  ritroverete  aperto  e  lucidisaiffio  per  i* 
sfacciatezza,  per  mentecattaggine  e  per  audacia. 
Se  Topera  (diceva  egli)  siia  condotta  dal  pupillo, 
a  me  sarà  la  preda  tolta  di  mano^  Quale  è  dunque 
a  ciò  il  rimedio  ?  che  al  pi^^illo  non  sia  lecito  di 
prendere  la  locazione.  Ove  è  la  consuetudine  in 
vendere  i  beni  e  le  posses^ionij,  servata  da  lutti  i 
consoli^  dai  censori  e  finalmente  dai  questori»  che 
colui  di  cui  è  la  tocazione  e  II  pericolo»  possa  ven* 
dere  a  miglior  condizione  ?  Costai  eselude  quel 
solo  a  cui-qoasì  solo  e  non  ad  altri  si  doveva^còn- 
ceder  la  locazione.  Chi  è  colui  che  eonira  II  mio 


—  387  — 

v^tfere  foglia  prender  cura  de*  miei  danari  ?  dù 
vuol  mettervi  sopra  la  mano  7  MI  si  loca  un'opera 
da  eàser  rifatta  del  mio  danaro:  io  mi  obbligo  di 
riforla  :  tu^  che  fai  la  locazione,  hai  carico  di  ve* 
dere  se  io  ho  adempiuto  il  .mio  dovere  :  e  1*  erario 
è  fatto  cauto  sopra  a  possessioni  e  mallevadori  :  e 
se  tu  non  istimi  che  e'  sia  cauto,  tu,  pretore, 
-manderai  ne' miei  beni  chiunque  ti  piacerete 
non  permetterai  che  io  possa  difender  le  cose  mie? 
LV.  Ha  è  convenevole  che  intendiate  la  legge: 
e  direte  colui  medesimo  averla  dettata  che  formò 
il  decreto  della  eredità  :  l^eereto  sul  lavoro  da 
eseguirsi  dal  pupillo  Gwnio.  Di'»  di*  un  poco 
più  chiaro  :  Caio  Vene  pretore  di  Roma  ha  ag- 
giunto. Le  leggi  de'  censori  si  possohio  emenda* 
re  :  e  quel  eh*  io  veggio  aver  fatto  Gneo  Domi- 
zio,  Lucio 'Metello,  Ludo  Cassio,  Gnoo  Servilio 
censori,  che  a  molte  antiche  leggi  alcuna  cosa 
aggiunsero,  vuol  medesimaìnente  in  qualche  par* 
le  far  Verro.  Leggi  quello  oh'  egli  vi  aggiunse. 
Colui,  che  avrà  avuto  la  locazione  da  Lucio  Mar- 
cio e  da  Marco  Perpema  censori,  wm  si  debba 
ammeltere  in  compagnia  di  veruno,  né  dargli 
parte,  né  fargli  altrimenti  locazione.  P^ercfié  que- 
sto ?  perchè  1*  opera  non  fosse  malfatta  ?  avevi  tu 
autorità  di  riconoscerla.  Perchè  poco  ricca  e  roa- 
gniflca  non  si  facesse?  ed  in  ciò,  se  avessi  voluto, 
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era  stato  cauto  e  sarebbe  stato  motto  più  V  erario 
di  mallevadori  e  di  possessioni.  - 

Ora  qui  se  la  cosa  da  sé  stessa,  se  la  indìgoitò 
della  tua  ingiuria  non  ti  commoveva  ;  se  ta  mina 
del  pupillo^  le  lagrime  de'  parenti,  l' autorità  di 
Decio  Bruto  che  aveva  obbligate  te  sue  possessio- 
ni, e  quella  di  Biacco  Marcello  tutore  non  valevano 
appo  te  nulla;  non  consideravi  tu  che  questo  tuo 
misfatto  sarebbe  di  qualità  cbe  né  tu  lo  potreste 
negare  (percioccbè  tu  n'iiai  fatto  memoria  nel  tuo 
libro)  né  confessarlo  con  alcuna  difesa  ?  Locasi 
l'opera  per  cinquecento  settantamila  sesterzi;  do- 
ve i  tutori  esclamavano  di  condurla  per  ottanta- 
mila ad  arbitrio  e  compiacimento  di  questo  ribal- 
dissimo uomo.  £  quale  opera  era  questa,  dove 
entrassero  tanti  danari  ?  quella  slessa  che  avete 
veduta.  Tutte  le  colonne  che  voi  polite  e  fatte 
bianche  vedete ,  furono  levate  aenza  spesa  e  eoo 
Taita  della  macchina  ritornate  con  le  stesse  pie- 
tre. £  tu  questo  hai  locato  per  cinquecento  ses- 
santamila seslersi:  nondimeno  io  dico,  cbe  alcune 
di^ quelle  colonne  non  seno  state  mosse  da  quel 
conduttore  ;  e  ad  alcune  solamente  è  stato  via  le- 
vato r  imbiancamento  antico,  e  messovi  il  nuo- 
vo. In  che  se  io  avessi  pensato  che  vi  andassero 
tanti  danari  per  biaocheggiar .  colonne,  nel  vero 
mai  non  avrei  ricercato  d' esser  creato  edile.  Ma 
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perché  si  vegga  che  ciò  sìa  fatto  per  pubblico  u- 
tìle  e  non  per  toglier  la  locazione  al  pupillo,  se- 
gue. 8e  per  cagUm  deU^apera  avverrà  che  alcuna 
cosa  si  rompa,  sia  tenuto  a  tifarla. 

LVI.  Qaal  era  quella  cosa  che  si  potesse  rom- 
pere, dovendosi  riporre  ogni  pietra  al  luogo  suo? 
Cùì/uif  che  avrà  la  tocazùme,  dia  sicurtà  dekdan- 
no  che  potesse  oceorrerCj  a  colui  che  Vaorà  rice^ 
wUa  dal  vecchio  eonduUore,  Egli  burla,  impo- 
nendo a  Rabonio  che  dia  la  sicurlà;  JS^  paghisi  il 
danaro  senza  dimora.  E  di  quai  beni  ?  di  colui, 
li  quale  quello  che  tu  allogasti  per  cinquecènto 
sessantamila  sesterzi,  con  alta  voce  disse  di  dover 
fare  con  ottantamila?  Di  quai  beni?  del  pupillo; 
}a  coi  tenera  età,  bisognevole  d' ogni  afuto^  anco- 
raché non  vi  fossero  lutori^  il  pretore  doveva  di- 
fendere. Dove  in  contrario,  difehdendolo  i  tutori, 
iion  solamente  gli  hai  levate  le  sostanze  del  pa- 
dre^ ma  anche  i  beni  de*  tutori.  Ciascuno  sia  oò- 
bligaio  di  far  l' opera  con  tiUte  le  materie  buone 
che  vi  si  ricercano^  Dovevasi  tagliare  e  portar  sa 
alcuna  pietra  con  la  sua  macchina:  perciocché  non 
fu  Ivi  condotto  né  sasso,  né  legname  alcuno;  ma 
vi  fu  in  questa  locazione  tanto  da  fare,  quanto  pò* 
che  opere  di  architetti  o  muratori  ebbero  di  mer- 
cede e  lavori  di  mano.  Ma  quai  credete  voi,  che 
sia  opera  di  maggior  momento^  fare  interamente 
ona  nuova  colonna^  non  vi  ponendo  pietra  alcuna 


vecchie»  D  ripor  quelle  quattro?  MiuD  dubita  che 
sìa  nu>Uo  maggiore  il  farne  una  nuova.  Dimostre- 
rò io  che  nelle  case  de*privati  sono  stale  collocate 
nella  loggia  colonne  di  non  minor  grandeesa,  cla^ 
scuna  con  lunga  e  faticosa  condotta,  per  quaran- 
tamila sesterzi  f 

Ma  è  fuori  di  proposito  disputar  eoa  più  Juaglie 
parole  d'una  sfacciatesisa  cosi  diiara^iMssiaiaioeo- 
le  avendo  costui  con  tutta  la  legge  apertameole 
sprezzate  le  parole  e  ta  riputazioa  di  tQtil^  scri- 
vendo ancora  in  ultimo,  le  i^fB^  veeckiB  Steno 
Site:  quasiché  di  quell*  opera  si  levasse  via  alcuna 
cosa  di  vecchione  che  tutto  il  lavoro  di  esse  pietre 
vecchie  non  si  facesse.  Ma  se  non  era  lecito  al  pu- 
pillo condur  la  locazione;  non  era  neeessario  che 
ciò  a  lui  pervenisse:  e  poteva  ciascun  del  popolo 
prender  questo  tal  carico.  Tulli  vengono  esclusi 
non  meno  apertamente  che.il  pupillo.  Assegna  il 
Ifiorno  che  Topera  sia  fornita,  aite  calende  di  di- 
cembre, e  fa  la  locazione  iatorao  agi'  idi  di  set- 
tembre: ecco  che  per  la  strettezza  del  tempo  sono 
esclusi  tutti. 

LVII.  Che  avviene  dunque?  Babonio  come  spen- 
de egli  questo  tem|M>  f  Niuno  è  a  lui  molesto  né 
alle  calende  di  dicembre»  né  alle  nonè^  né  agl'idi. 
Finalmente  costui  sene  va  nella  provincia  alquanto 
prima  che  l'opera  sia  condotta  a  oomplmeoto. 
Dappoiché  é  stato  aoousatOi  primieramente  negava 
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potersi  mostrar  riceTimenlo  dì  essa  :  ma  feoendo 
ifisiBDsa  Rabonio,  recava  in  me  ia  colpa,  god  dire 
che  allora  io  aveva  suggellalo  il  libro  de'suoi  cop-. 
ti.  RaboQio  ricerca  da  me  che  quello  gli  sì  con- 
ceda ;  e  adoperando  in  ciò  i  preghi  degli  amici, 
agevolmente  1*  oUiene.  Costui  allora  non  sapjova 
quello  che  si  facesse  :  perciocché  stimava,  se  tal 
eosa  non  avesse  nolatn  nel  libro,  di  poter  trovare 
alcuna  difesa.  Poi  avvisava  che  Rabonio  fosse  per 
manifestar  tutto  il  fatto:  quantunque,  sebbene  ciò 
avesse  avuto  meno  il  testimonio  di  Rabonio,  che 
poteva  egli  esser  più  chiaro  di  quello  eh*  ò  ora  ? 
Fece  il  ricevimento  della  locazione  dell'opera  quàt* 
tro  anhl  dappoi  il  tempo  al  lavoro  da  lui  deputato. 
Con  questa  condieione^  se  alcun  popolare  V  a* 
Tesse  condotta,  perdooohè  avendo  con  la  slrettez- 
ca  del  tempo  escluso  ciascuno»  non  voleva  ch'ella 
venisse  in  arbitrio  e  podestà  dì  colui,  dubitando 
che  la  preda  gli  fb^se  levata  di  mano.  Perciocché 
dove  possiamo  noi  argomentar  che  questo  danaro 
sia  andato  f  costui  ne  ha  fotte  lo  indillo.  Prima, 
conleodendo  gagliardamente  con  esso  lui  Decio 
Bruto,  il  quale  del  suo  danaro  aveva  sborsato  cin- 
quecento quarantamila  sesterzi^  perciocché  egli 
ciò  non  poteva  sopportare^  essendo  fatto  Tobblìgo 
deir  op^ra  e  ricevuti  i  mallevadori,  di  questi  cin- 
quecento quarantamila  sesterzi  cento  diecimila 
gliene  rimise.  Il  che  se  fosse  stato  cosa  d' altra 
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non  avrebbe  potuto  fare.  Appresso,  i  danari  fuFcr< 
no  annoverati  a  GorniGcio,  il  quale  non  può  dire 
che  non  sia  slato  suo  scrìvano.  Ultimamente  queT- 
la  preda  essere  stala  di  costui,  gridando  gli  scrìtti 
di  Rabonio.  Leggi  le  partile  di  Rabonio, 

LYIII.  Qui  anche  nei  prìmo  arìngo  si  dolse  Or- 
tensio che  *1  pupillo  Giunio  con  la  pretesta  sia 
venuto  innanzi  a  voi,  e  i  testimoni  coti  seco,  trai 
quali  tesliflcò  anche  il  zio;  ed  esclamò  che  lo  ciò 
aveva  fatto  in  grazia  del  popolo,  per  muoverto  a 
odio  con  rappresentar  del  pupillo.  Maciual  perle, 
Ortensio,  si  vedeva  nel  fanciuHo  a  studio  di  éttrì- 
stare  il  popolo  e  per  cagione  di  muovere  odio? 
Fordechè  io  aveva  fatto  venire  innanzi  a^giadici  un 
figliuolo  dì  Gracco  o  di  Saturnino,  o  di  alcune  di 
somiglianti  uomini,  per  commuover  col  nome  e 
con  la  ricordanza  del  padre  gli  animi  delia  sem- 
plice moltitudine?  Era  il  figliuolo  di  Publio  Giu- 
nio, che  fu  uomo  della  plebe  Romana,  il  quale  il 
padre,  venendo  a  morte,  raccomandò  a*  tutori,  ai 
parenti,  alle  leggi,  alla  giustizia  de*  magistrati  e 
a  voi,  giudici.  Questo  fanciullo  essendo  per  la 
scellerata  locazione  di  costui  e  per  lo  »ao  ribaldo 
latrocinio  spogliato  de*beni  paterni  e  di  tutte  le  sue 
sostanze,  è  venuto  a  questo  giudicio,  se  non  per 
altra  cagione,  almeno  perchè  vedesse  colui,  per  la 
cu!  òpera  già  molti  anni  è  ih  povertà  e  miseria,  ve- 
stito in  àbito  più  dimesso.  Laónde^  Ortensio,  non 
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la  sua  età,  ma  la  cagione  ;  non  rabitOyroala 
fortuna  ti  pareva  che  potesse  ìndarre  a  pietà  il 
popolo  :  né  però  più  ti  turbava,  elisegli  fosse  ve- 
nuto con  la  pretesta,  che  senza  la  bolla  (48); 
e  certo  il  vestimenlo  non  commoveva  alcuno , 
essendogli  esso  conceduto  dal  costume  e  dalla 
ragione  della  libertà.  Ma  bene  recava  a  tutti  som- 
mo e  grandissimo  dispiacere  che  da  questo  la- 
drone gli  fosse  slato  rubato  V  adornamento  del- 
la fanciullezza^  che  gfr  aveva  dato  il  padre;  cioè 
la  insegna  della  buona  condizione  e  fortuna. 
'Né  però  erano  così  fólte  lagrime  più-  del  po- 
polo che  di  noi,  che  di  tè,  Quinto  Ortensio,  che 
di  costoro  che  debbono  giudicare.  Essendo  dun- 
que fa  causa  e  il  pericolo  comune,  è  da  estin- 
guer  cotale  malvagità  a  guisa  d*  uno  incendio, 
col  presidio  ed  aiuto  comune:  perciocché  noi 
abbiamo  piccioli  figliuoli,  né  sappiamo  se  avre- 
mo molto  a  vivere  ;  e  perciò  dobbiamo  provve- 
der loro  ,  insinoòhè  viviamo^  e  procurare  che, 
quando  venissimo  a  morte^  mentre  eglino  sono 
bisognevoli  e  fanciulli  sieno  cinti  di  forti  e  sal- 
di ripari.  E  chi  potrebbe  difender  la  fanciul- 
lezza de*  nostri  figliuoli  centra  la  malvagità  dei 
magistrati  ?  Per  avventura  la  madre  :  o  in  vero 
di  grande"  aiuto  fu  alla  pupilla  Annia  sua  ma- 
dre, che  è  una  delle  prime  matrone  di  Roma  : 
che  ancoraché  ella  ricorresse  airaita  degli  uomi- 
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ni  e  degl1ddii«  non  però  Avvenne  oho  costui  non 
toTgliesse  ali'  infante  pupilla  1  patemi  beni.  La 
difenderebbono  i  tutori  t  sarebbe  eie  molto  age- . 
vole  presso  a  un  cosV  fatto  pret^re^  da  cui  nella 
causa  di  Gimùo  pupillo  è. stato  rifiutato  il  parlare, 
la  volontà  eraulorità  d'un  Marco  Marcello  tutore. 
LIX.  Bicercheremo  aacora  quello  ch*egli  scab- 
bia fatto  nell'ultiiiia  Frigia  e  aella  estrema  parte 
di  Panfilia?  qual  ladrone  «1  fosse  nella  guerra 
de'  ladroni,  essendo  provato  nella  piazza  del  pò* 
poK)  Bomano  scelleratissimo  corsale  ?  Dubitiamo 
vm  quello^  ebe  egli  macchinato  abbia  nella  preda 
de' nemici,  essendosi  fatte  tante  prede  delle  cose 
acquistate  da  Lucio  Metello  ?  avendo  locato  la  cu* 
ra  di  biancheggiar  quattro  colonne  per  più  daaa«~ 
ri  che  egli  In  farle  far  tutte?  Aspettiamo  noi 
quello  cb<e  dicano  i  testimoni  di  Sicilia  9  Cbi  fu 
colui,  il  quale  riguardasse  mai  quel  tempio,  che 
non  fosse  testisionio  della  tua  avarizia,  della  tua 
ingiuria  e  della  tua  awlacia  ?  Cbi,  dipartendosi 
da  quel  luogo,  dove  è  posta  la  statua  di  Vertunno, 
andò  nii^l  Circo  Màssimo^  cbe  in  qualunque  passo 
non  si  sentisse  turbare  dalla  tua  avarizia  t  la  qual 
via,  di  donde  passano  i  carri  e  le  pompe,  in  tal 
guisa  bai  trattata,  cbe  tu  «tesso  non  prendi  ardire 
di  passarvi.  Stimerà  alcune  cbè  trovandoti  divìso 
dalla  itatia  da  così  piccolo  stretto  di  mare,  abbi 
riteoAite  le  mani  da'  confederati  ?  avendo  volato 
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chc^Hempk)  di  Castore  sia  teslimoDìo  de'  tuoi 
furti,  il  quale  il  popolo  Romano  potesse  vedw  del 
continuo,  ed  anche  i  giudici  allorachè  dovevano 
di  te  giudicare. 

LX.  Esercitò  ancora  e^li  nella  pretura  gìudicio 
pubblico  :  perciocché  ne  anche  questo  è  da  la- 
sciarsi a  dietro.  Appo  questo  pretore  fu  dimanda- 
to che  Quinto  Oplmio>  legasse  la  pena  ;  il  quale 
fu  menato  in  gfudicìo  per  aver  provocato  il  popo^ 
io  contra  la  legge  Cornelia,  essendo  tribuno  d^la 
plebe^  e  perchè  nel  suo  tribunato  aringo  contra 
la  volontà  di  certo  nobile.  Nel  cui  giudicio,  se  io 
volessi  raccontare  ogni  cosa,  molti  sono  da  esser 
nominati  ed  cfifesi  :  il  che  a  me  non  è  necessario. 
Tanto  solamejite  dirò,  che  alcuni  pochi  uomini 
<per  toccarlo  più  leggermente  eh'  lo  posso)  ^arro- 
ganti,  con  l'aiuto  di  costui,  pervia  di  scheno  e 
di  giuoco  spogliarono  Quinto  Opimio  di  tutti  i 
suoi  beni.  Egli  anche  si  duole  di  me,  che  da  noi 
iti  nove  giorni  soli  fu  fornita  la  prima  asione  del 
sno  giodicio;  avendo  appo  lui  Quinto  Opimio>  se* 
natore  del  popolo  Romano,  nel  picciolo  spesio  di 
tre  ore  perduti  i  beni,  le  sostarne  e  tutti  i  aueì 
ornamenti  :  per  lo  ctii  malfatto  giudiciospessissi- 
ine  volte  si  trattò  in  senato  di  toglier  via  tutte ^ue* 
sto  forme  di  pene  e  di  giudizi.  Ma  intomo.ak  ven* 
der  de'  bèni  di  Q.  Opimió  lungo  sarebbe  a  rac- 
vcontarci  quanti  botUal»  quanto  manifestttmedte  e 
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con  quanta  malvagità  abbia  fatto  costui  :  questo 
solo  io  dirò^  che,  se  non  ve  lo  forò  chiaro  per  gli 
scrìtti  d' uomini  onoratissimì,  slimiate  tatto  que- 
sto per  cagion  del  tempo  da  me  esser  Anto.  Ora 
colui,  che  delia  calamità  d*  un  senatore  del  fN)* 
polo  Romano,  essendo  egli  in  tal  giiìdicìo  preto- 
re, procurò  di  riportare  a  casa  sua  le  spoglie  e 
le  prede^  potrà  ottenere  compassione  della  sua 
miseria  ? 

^  LXI.  Deilal  seconda  scelta  de'  giudici,  nel  caso 
di  Gtunio,  non  ne  dico  nulla.  Perciocché  come 
tróìfò  io  di  parlare  centra  le  scritture  che  tu  pro- 
ducesti ?  questa  in  ^ero  è  cosa  di  gran  difficoltà  : 
perchè  non  solamente  mi  spaventò  i'  autorità  tua 
e  dei  giudici,  ma  anche  Panello  d'oro  del  tuo  acri- 
vano.  Non  voglio  dire  quello  che  malagevolmente 
si  può  approvare;  ma  dirò  queslOy  ch'io  dimostrerò 
esser  verissimo,  molti  de*  principali  cittadini]  di 
questa  città  averti  udito  dire  che  ti  si  doveva 
perdonare  di  aver  prodotto  un  libro  falso  :  per- 
ciocché ilmedesiffio  odio^  che  venne  addosso  a 
Giunio,  e'  t' avrebbe  allora  distrutto  e  ruinato  se 
proveduto  non  avessi. 

Id  questa  guisa  ha  imparato  costui  a  provedere 
a  sé  e  alla  sua  salvezza,  riportando  negli  scritti 
privati  e  pubblici  quello  che  non  era  vero,  le- 
vando via  quello  che  v*era,  e  sempre  alcuna  cosa 
scemando,  mutando,  rappezzando,  e  procacclan- 
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do  che  non  apparisse  la  spennatura  ;  ed  è  tanto 
malvagio  che  senza  altri  nuovi  maleflcii  non  può 
difendere  i  maleflcii  fatti  da  lui.  E  così  questo  be- 
stiai uomo  stimava  che  la  tal  guisa  si  dovesse 
far  la  seconda  scelta  de'suoi  giudici,  per  opera  del 
suo  compagno  Quinto  Curzio^  allora  giudice  della 
quistione  :  al  che  se  io  con  lo  aiuto  del  popolo 
con  le  grida  di  tutti  non  avessi  provveduto  e  non 
mi  fossi  opposto  col  mezzo  delle  villanie  che  gli 
furono  detle^  certo  di  questo  nostro  ordine  sareb- 
be stato  levato  ogni  giudice  dabbene  ;  de'  quali 
era  mestiere  che  io  ne  avessi  parecchi  :  percioc- 
ché egli  a  voglia  sua  avrebbe  ottenuto  qualunque 
giudice.  .  .  (49) 


ALLA  SE$TA  .ORAZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

COKTXta  GAIO   VBRHX: 

ANNOTAZIONI 


(i)  Avendo  Cleerone  con  pubbliche  e  private 
seri Uure  dimostrato»  come  Verre  era  reo^  Ortensio 
non  vedendo  alena  modo  di  poter  salvare  il  suo 
cliente^  abbandonò  la  causa^  e  costui  se  ne  andò 
in  esilio.  La  seconda  azione  adunque  non  ebbe 
luogo  veramente  nel  Foro  ;  ma  Cicerone,  trovan- 
dosi parata  innanzi  una  sì  magnifica  occasione  di 
dimostrare  la  propria  eloquenza^  non  volle  rima* 
ner  di  scrivere  le  segoenti  orazioni.  Finse  adun- 
que in  questa  di  aver  dinanzi  Yerre,  e  che  costui 
fosse  ancora  difeso  da  Ortensio;  ed  in  questi  eio- 
que  libri,  cbe  seguono,  vien  trattando  delle  colpe 
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di  costui.  Questo  primo  libro  comprende  i  male- 
fizi  commessi  nella  questura,  nella  legazione  e 
nella  pretura.  Anziché  reputare  sì  fatto  lavoro 
come  on  esercizio  da  retore,  deve  ritenersi  come 
una  storia  civile  del  tempo,  che  allora  correa. 

(2)  Intende  qui  indicare  Ortensio. 

(3)  Il  Dolce  pone  :  Con  questa  giudicatura; 
il  Bandiera  :  Come  fosse  questa  sentenza  daia. 
L'uno  e  Tallro  adunque  hanno  letto  :  ut  esset  hoc 
iudicatum^  ed  hanno  diversamente  mterpetrato 
queir  ut.  Altre  edizioni  pongono  ulut  esset  hoc 
iudtcaitim,  che  gli  espositori  dichiarano  per  ut- 
cumque. 

(i)  Intende  V  oratore,  che  questo  reo«  così  cO" 
perto  di  delitti,  che  non  può  essere  utile  per  al- 
cuno il  commettere  fallo  nel  darne  la  sentenza* 

(5)  Gn.  Carbone  reggeva  la  Gatlia  in  qualità  di 
console,  ed  era  della  parte  di  Mario  ;  Verre,  che 
vr  facea  da  questore,  gì'  involò  il  danaro,  e  si  ri- 
dusse alla  parte  di  Siila. 

(6)  iV^è  più  grato  ufficio  della  mia  edilità^  volge  ' 
il  Dolce.  Il  Bandiera  intende  meglio  T  allusione 
amflbologica  di  queste  parole,  e  traduce  :  non  ter- 
mo... che  almino  spettacolo  edilizio  possa  essere 
più  magnificò  per  m\a  parte  o  più  grato  ai  popo^ 
lo  romano.  Principale  uflicio  degli  edili  era  di  so- 
prantendere  agli  spettacoli,  in  cui  sovente  erano 
mostre  al  popolo  feroci  belve  di  strani  paesi;  e  di 


èi&  massime  ia  plebe  si  dilettava.  Qui  Cicerone 
vuole  intendere,  ohe  egli  mostrerà  al  popolo  que- 
sto Verre  coperto  di  tanti  delitti,  che  può  ben  re- 
putarsi una  nuova  fiera. 

(7)  Era  determinato  nn  certo  tempo,  pel  quale 
poteano  gii  oratori  parlare; 

(8)  Glaudd.  Costui  è  quel  Servilio  Glaucia^  che 
fu  pretore  l'anno  di  Roma  €53* 

(9)  iHone  d^Alesa.  Era  Alesa  città  delia  Sicilia 
dove  probabilmente  ora  é  Caronea. 

(10)11  Doke  spiega:  quella  eredità  essere  slata 
lasciata  a  Venere  Ericina.  Il  Bandiera:  quella  e- 
redità  essere  a  Venere  Erioina  devoluta.  Vera- 
mente pare  più  giusta  questa  seconda  maniera, 
imperocché  i  Latini  dicevano  commissa  hercditas 
queHa^  neMa  quale  >commÌ6Sumeral  quamohrem 
alteri  debeatnr.  Ciò  viene  appunto  a  dire  eredità 
devoluta  per  avere  l'erede  fatta  o  trascurata  alcu- 
na di  quelle  cose,  che  erano  stale  le  principali  ra- 
gioni^ per  le  quali  se  gli  era  lasciala  feredilà. 

(11)  Da  colui,  che  egli  ha  prodotto  a  sé  mede- 
simo somigUanle.  Cesi  traduce  il  Dolce  le  paro- 
le :  Ex  eoy  quem  std  simttlimum  fyroduxit,  che 
altre  edizioni  hanno  :  Ex  iste,  quem ...  Il  Bandie- 
ra: Da  queUo,  cui  egli  a  sé  ha  simUissUno  genera- 
to. Cicerone  in  questo  luogo  intende  parlare  dei 
figliuolo  di  Verre.  Molti  bando  accusato  Cicerone, 
di  soverchio  livore  per  avere  si  fieramente  assali- 
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to  il  figliuolo  di  Yerre,  che  loro  prireTaifisIraneo;!! 
ppesenle  giudizio.  Noiìiiiineno:Bi  yuqìb  fissenrim, 
che  la  maniera,  eoa  la  quale  V  oratorse-iBi  volge  a 
ferirlo^  fa  credere^  che  la  vita  laida  .di  qoestoigii»- 
Tane  doveva  essere  già  ben  nota: a*  iRnmany  e  riie 
Tullio  forse  non  senza  ragione  avvdike  potuto^le- 
roere^  che  le  presema  del  figliuolo  dal^noàineeb- 
be  fallo  miligare  ilrìgere  M  giwdìtti  nel  àace  la 
sementa.  Mirabile  trailo  di^loquenza  éiilMgven- 
te,  in  cui  Gicerofie/nostraiidoditMilcrlBfiaiarida 
parie  tulle  le  tibilderie  ^da  ^Verre  :jcoaiine9se)in 
gioventù,  le^gura  ed  addita  cesl*lù|^iido,ie:pai 
volgendogli  la  parola  gli  gnda:<^1laes(sri7n..AA- 
];)irto  constile  fuUiL...  ^ 

<19)Dalla  medesitie  ifidoieideU^AiousttlOte  ^Mla 
vita  di  lui  r  oratore  trae  ia^diviaiofieidelisjiio  di- 
voro. 

(i3)  Benevento  eiuà  del  Sanato,  che  oggi: ritie- 
ne'lo  stesso  nome,  fu  anticamente  <efaiama|a  ìifa- 
leventumy finché  liBomaai  ael  fi^  diB.  inoa^vi 
spedirono  eoloale. 

(14)  Delo  isola  deiP  Arcipelago  loloroiala  dalle 
Gicladi.  IMI!  credono  ebe  fosse  denominata  dalla 
voce  àijkas^xkiarQ,  manUe^lip.  La  .tradislone  po- 
neva, che^depo  lilv  dUuviOtdtQgigefo  la  prìna  a 
comparire  ^alle  acque* 

(15)  Gbioisola  posta  nel  mare. Egeo  pnesso  l'A- 
sia Minore,  oggi  più  eomunemente  Scio.  Gli  Erit- 


tei  abUaittAOr  nella  I^a  la  eUki  é'  Eritrea  proba^ 
bilmente  oggi Colìre o Stolar.  Alic^rnaMO ecaeiità 
KÌ0lkr>Do»d6)i  chft  fai]^atnai  d' Erodalo  e-  di  Dio- 
nisio. 

4é£)i  Tenedo»,  isoletta  deli*  Arelpdago  «on  una 
<{|lÀ  dalU  slesso  nome;,  Fu  cosi  ckiaaiatft  da  Te- 
obf  il«qioalo  presso  qjoegli  abitaDti  era  (eouto  per 
saiitìssimor  iddio»,  e  éicevasi  essere  stalo  il  fonda/' 
tote  dell»  eiUà..Cio6r<Mio^  eooe.  osserva.  Faatico 
iiMMOiìnmt  espositore^  si  iì^ina  su  questa  colpa  dj 
Vcirerper  difiiofiirarej^vche  egli  abbia  messo  asae- 
00  tutta  ri8i»li8^  pekbè  hai  avolo  T  ardire  di  loglJe>- 
ce  vìa;  ìi  sioMilacro^  dei  nume  protettore  delia 
città. 

(il)¥en!e  lolse  fra  la  alice  ia  Aspeado  citlà 
della  Panfilia,  la  siatoa  fiunosJjBsina  dei  sonalor  di 
oeteain  Era  oomnae'  tradizione  presso  gli  antkbi, 
dw  \è  fosae  stalOr  ki  quekia  città  fieramente  uà  var 
lentissimo  sonatore,  il  quale  toccando  dolcemea- 
te  lo  stf  amento-  een  la  sola  mano  sini&tra,  ne  trae- 
im  u&siiDDO  cesi  fatie^  che  solamente  egli,  e  quelli 
che  stavano  vicinissimi  potevairo  aseollaxlo^,  Di 
gol  veaoB  il  matlet  che  ptresso  i  Latini  CosACro 
chiamati  cyihaTistae  Aspendii  tulli  coloro,  i  quali 
badèvanoi  salo  a  sé,  e  secondo  questa  me4^ra 
inius  caneh(mii  cankwano  di  denlto.  Qui  Torato- 
reperfluggior^  steazia  dice,,  cba  Verro  ha  supe- 
rata Vuì^  di  Aspendìo,  peich&  avendone  cubata 
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la  statua  Thà  occultata^  e  cMuBa  in  qttaiehe  parM 
della  sua  casa. 

(18)  Perga  eittà  delta  Panfilia^  famosa  per  ud 
magniflco  tempio  di  Diana. 

(19)  Costui  è  P.  Semlio,  che  fu  nel  consolato 
con  A.  Claudio,  ed  ebbe  il  nome  d*  isaurico.  Egli 
fé'  grande'  guerra  nelfo  Gilicia,  e  sottomise  all'im- 
pero romano  quella  terra,  cbfe  giace  appiedi  del 
monte  tauro,  e  anticamente  fu  detta  l8auìria*Clee* 
rone  ad  acquistarsi  K  anime  di  costui,  che  dovea 
dare  il  voto  in  questo  giudizio,  non  lascia  fuggirai 
r  occasione  di  allegare  in  queste  luogo  il  beli*  e^ 
sempio  di  lui,  che  fa  tivo  contrasto  con  la  rapa*- 
cita  deir  accusato. 

(20)  Qui  doveano  essere  lette  le  scritture  di 
Servilio,  le  quali  pare,  che  atessero  afuto  ad  es- 
sere molto  minute  in  descrivere  le  cose  tolte  ti 
nemici  e  presentate  a  Horoa  dal  trioafìMite  soo 
capitano. 

(21)  Quasi  tutti  gli  espositori  credono,  che  qoe* 
sti  di  cui  qui  si  parla,  sia  Marco  Antonio  roratore 
coetaneo  di  L.  Grasso. 

(22)  Lampsaco  città  sulle  foci  del  Granieo  oggi 
della  Lapeke. 

(23)  Nicomede  re  di  Bitinta  e  Sodata  re  di  Tra* 
eia  erano  alleati  del  popolo  romano.         * . 

(34)  Il  lesto  pone  :  Ùreco  more  UbenivTt  che 
taluni  spiegano  bere  molto  ed  in  grandi  tozze.  Il 


Balc^e  segoa  la  osa  annotazioiie  qaeale  p^rtAez  1 1 
Greci  usavano  nel  bere  a'  oonvili  il  costume  pei 
avreoturay  che  oggidì  serbano  i  Tedeschi». Ma  il 
costume  greco»  di  cui  qui  fir  menzione  V  oratore, 
si  era  quello  di  bere  siduiando  prima  i  numi  e 
poi  nominando  gli  afl»ei  più  cari.  Chiaro  è,  che 
questa  usanza  doT^  far  bere  molto,  imperocché 
tante  volte  si  vuotava  il  nappo  per  quagli  numi 
ed  amici  si  chiamavano. 

(25)  Parla  Cicerone  delia  sciagurata  fine  di 
questo  Adriano  come  di  cosa,  notissima  a*,  suoi 
tempi.  Era  costui  della  famiglia  Faina,  e  spedito 
pretore,  o  secondo  altri  pongono  legalo»  in  Affoca 
si  diportò  si  malamente^  che  mosse  contro  di  sé 
lo  sdegno  di  tutti*  Finalmente  fu  brucialo  vivo  in 
litica.  Erano  tante  le  sue  colpe,  che  in  Roma  non 
si  fece  neppure  giudìzio  contro  coloro,  che  l'avea- 
no  ucciso. 

(26)  Fu  costume  degli  antichi^  che  ^e  in  qual* 
che  giudizio  alcuno  doveva  essere  assoluto,  subi- 
tamente si  sentenziava  la  sua  liberazione,  e  quao* 
do  aveva  ad  essere  condannato  simigliantemente 
si  facea  per  la  condanna.  Talvolta  nondimeno  o 
per  difetto  di  prove  ed  indizi  o  per  peculkri  con- 
dizioni della  causa  le  cose  si  trovavano  a  tal  ter* 
mine,  che  non  potevano  dare  ai  giudici  intiera  no* 
tizia  de' fatti,  ed  allora  rimettendosi  il  giudizio  ad 
altro  tempo  si  dava  la  sentenza,  che  più  minuta- 


mentè>8r.  rioercassero  ùfdUiv  «t  eHnplóia  prùmm- 
ÉiarehKt^  L'«iliitbre  iip  ^nefllo  ldogo<  ìatenée  dìm^ 
stnttey*  ohs  ^Qttntunqi^  FitòdaiBo  si  tron&ir  ìa 
ooA  eatlNi?  toommi^  pel*  quafi  o^auno  avf ebt>e  ere*' 
doto>  che  agti-aartWief  stato'  oonéerniato;.  noodk'' 
Hteó  te'  colpbdi  Yenra  ftiétgDò  si  IMtiimeiite  f«r* 
tVohe  ftpj^rmiiiDiìafB)  Iffsenttma  m^f/esa  dalta*. 

(S7)i9w  città  di  qiWBtai  urna»  faMnoiasaait  fa« 
iDOse,  runa  nella  Siria  e  i^irs  nelltf  Fiffgiii^ 

(98)1  Breifr  ny  tiii^i^ima<  é  la.  daacdkiads^  di 
<|oedti  éae  ixMkh  famocanté  troj^poiiaoniiinilBian^' 
16  «flèsi,  e:  eiKidaUi  atlai  mdrfe. 

(ft)  (^A^rtea  ad  «8«iisi<a  Imitai  Ih  !«»»'«»  «  Varrà 
ar  Rsniii^r  Ib-  ^nrfa  éasr  e^  ìiuMnninaiave  eow  le^pa^ 
voler TamiMapanii eTesMoì,  cliia  aratfio<  Starni  éi 
qmìÌMf  cìi»  egH  ppioàipatoenle!  aoouaaw  diopMlì- 

(30)  Efeso  era  Hsittà  della  Ionia  preaso  Saimi; 
Ila  trfliialanai  tipétetay  cHie  fosaai  sMa:  educata 
dàlia  Ammonì>  otaai  aanM  saoola  priM:  della 
UMluidr  diTroiafi- 

(8f>BMaD  alHà'dana  Cartai  «^adroonemeiife 
Hemo^a;* 

(3S)  tttoiA^  wgti  cmMMéHidYtr lutala  In  Valeiii- 
ai^  ava  nocav^le  aittò  Mia  Spagna  Tétnccoes^ 
Slaaipav  palrfà  del  fiiafaao>  aiQico  m^gmtffnk  ta 
yagttja  dt  ifftf  kittta  ^e  dei  Pavvk». 

(35)^  L*  Horantf.  CMtoi  fd  loogotanaiite  di  Siila 
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oiB^lla  git^ip  eoolro  lliìtri49te.  9  pmliietdl  quel 

<3A)  XoirIP  .cft0  Ai  C.  MomiQ,  volge  il  JDM- 
C0..I1  BflDcltora:  PcqUso  .^Mndo.C.ITaUe^.  fftrci» 
che  il'  uBOie  J!al|JiO  ù  tosciao  (uggire  8pi:ovvedaU- 
mm^^M  3(^pfìtU),.€ihe  gUio  Gi«efon9:3Pprft  ^cre 
per  rl^  nQQfiiB  dol  iQga(Q*  'GolujyiiDhe  veramt9Q(0 
9J^  tVi^itag^t  dillla (inocle, di  Malleolo^  fp  iVerre  t 
)(3^  7o|tìijEU  i(»  caoibìo,/iradu«e  il  DOlce  le  p^ 
rpl^.: i^iff^oiU^  /isc^a^.U S^pdieca ;.ed  avja 
/i^(e  iscrit^cu  Asconio  UPeid.  .o»eryfi  ja  una  9ua 
8pji(Q||ftzione  fii  quesAo  .l»ogp  idi.CipQC^ne^  cbia  le 
syngttìipUkti^  »eFJino.di«c}r^  da'  x^o^jffvipfctf ,  im- 
Piflroeiiiiè  hi  gue^ti.si^qaUva  qji^y^.cb^ .vei)a|^«Qte 
^ra. seguito  J^a  due  p,piji  ,cQD(r.a,^iÌ9^I,addave  in 
'(^le^i  inonea  oi4,<«|ie.vAleyasi  br,pQ(op«irìrp  ia 
giudizio  floapdP  ^  <fqs$e.,nar  medesimo  voca- 
bolo.egti.dinmtrAy.Ql^ei  qbirog^aS  ait^acjav^Ao 
iu  Q^aao  di  nm  delle  .parti,  e  queste  .altre  acrittP" 
r<e  fiTiàì^  dispose  ip,  dpe .  o  più  i^semplari^.  de'quali 
ognuna  delle  parli  «segnava  pj^on^er^ava  iinp. 

(36)  11  latino  pone.:  fn  AxtTemacera.  ,La  Yoee 
para  qui  indica  la. tavola  incerala,  e  torna  lostes- 
soxbe^n  nitim(t  tabubi,  ant^o:  i»  ultima  parte 

(ai)  Il  QOB^uoe  de'  Hiliadi.app^rteqeva  alia  re- 
gioue  della  Garbalia  k)  Panfili»»  La  Lioia,  erA  re- 
gione deirAsia  Slinore,. posta  insù  |e  coste  del 
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lllediìerraneo.  la  essa  era  la  eillà  di  Patera  famosa 
per  r  oracolo  d^  Apollo,  eFasele  fotla  ricca-dalle 
piraterìe  de'  $uoì  abitatori.  In  quo*  dintorni  si-ye- 
deano  uscire  dalla  terra  alcuni  fuochi,  che  fiam- 
meggiavano intorno  alle  zolle  nuovamente  smos- 
se. —  La  Panfilia  eia  Pisidia  formavano  una  con- 
trada montuosa  dell'  Asia  insieme  con  risàuria, 
che  era  più  verso  settentrione.  Fra  le  città  erano 
da  notare*  sopra  tutte  Aspendo  presso  l'Eurime- 
donte^  Porga,  quasi  metropoli  di  quella  regione, 
e  Side  nella  Panfilia.  Nella  Pisidia  era  notevole* 
Termesso.  La  Frigia^  di  cui  qui  parla  l' oratore,  è 
la  Frigia  maggiore  posta  nel  centro  dell'Asia* 

(38)  È  un  amaro  motto,  col  quale  l'oratore 
ferisce  Verro.  Una  femmina,  con  la  quale  solea 
costui  trovarsi^  avea  nome  C/ielidone,  la  qual  voce 
in  greco  significa  rondinella.  Solevano  i  magistrati 
romani  prima  di  entrare  nei  loro  ufficio  prendere 
il  buono  augurio  dal  canto  o  dal  volo  di  cosi  fatti 
uccelli,  sicché  qui  Cicerone  punge  Taccusato  con 
dire^  che  prima  di  porsi  a  far  V  editto  egli  ha  pi^ 
gliato  l'auspicio  da  quella  buona  fondine. 

(39)  Neque  census  esset  sono  le  parole^  che  il 
Dolce  spiega  :  e  non  essendo  tassato.  Il  Bandiera 
volge:  né  fatto  avendo  l*estìmo  dell'aver  suo.  Gli 
espositori  neppure  si  accordano  nel  rendere  conto 
di  questo  luogo,  imperocché  taluni  slimano,  che 
voglia  significare  :  né  possedendo  egli  centomila 


mttt9rtif  Ift  4M  éMMM  M  lèid{^  ST  diise  e^o,' 
6d  altri  più  ragionevolmente  credono,  che  a'àUbià 
ad  lii(éiilef<f/  elMr  il  «Ittis^  ^^beèf  ffl  tilui  hòn 
eft'^MO  fifttè  M  ^egti  «Ufièi  dbquè^fnùi.  £  ifà 
conoscere,  che  a*  tempi  de*  éefliMi  Q.  H;  tDtp^(y 
e8i  s;cepf(^y  ^  ifttld  fiifié  Wì  le^^^  òhe  li- 
iflfllfta  ^iwm  Bi  p<Mb86  )«dèidrè  f»er  tèètrfmehto 
a«  «nb  dodQl,  i^  iGil«»e  ^(M#titìiAo  fii  tìtìti  déftifft 
accamr  propiigmtoM  ti  ^^mé  lÉ^  IMidttl  R 
Ai  ÀMII9  ptf^sò  df  (fli«mf  ftta,  i«mtì«tfdtf  ^erède 
una  Si»  i^Uixfhi  iUiBi  l|da)ef  I^i66bdò  tfÉèMa  Ci- 
àt£Wi»4  f «#r^'  ftr  il  tdifèf  A  rm  i^dlèf  déré  il  p^^- 
sééflÉ  M  h«[#  ^«(eftif.* 

{M}  Qtfeiftf  ei^ftb  rétMrtìié^  éMle  i^&i  tèr'rè 
cMffUtoMta  ilsdK^'èditky,  tffqttrié  pb^  sl^i^fésì^O 
ritorna  l*oratore. 

<4^  VèìMMT  a  tiAì^  ìi«f  ttfié  nMcfo .....  m  to- 

sUUlKÉ  ^1  t#vié¥Ata<4e^iAen>(òf  èFòntit),  t^M  ié- 
condo'lé  lè^i  13  MPéòd!/éfèMNlfM  de'  ^éM  féi^- 
dHà  di  lui  «ai^èbM  ètfdlirtf  AM  dè^éf  dfé'ltinuti. 
T8ittf«Ha  ùfl  (tftè,  <«é  (^  bilo()«  «uM^ti'  iì  étìik- 
ri  Béffil^e'  aNMfÌNdltf^t  l^m,  finché  Ms!{è'  èstfitVétr, 
ne  oCKOpò  f^ttf  f  M^^Vèr^è,  t^Mfébdoèt^étórré'  dr"^ 

ftm  M  ecfiéè^tM  i4«^fèldiVlè»v«  ^r  MMM'il  (fà^^ 
che  aetittè  nMlfdàrd  «fueéM-  me  né  f!  nài^  (fèiPtr- 
stirpatm^,  le*  fim«b  p(^§e6M^é  di  ttiUtf; 
(42)  Qurdoveano  essere  recitati  questT^dtJéfé*^ 


—  «0  — 

ti|  di  cui  8i  trovano  tniicriUe  solamóote  le  prime 
parole.  - 

(43)  Questo  L.  Pisene  era  compagno  di  Yetre, 
imperocché  quando  Verro  fu  pretore  urbano.eo* 
stui  fu  pretore  peregrino» 

(44)  Qui  Toratore  cautamente  accenna  alla  leg- 
ge falla  da  C.  Siila  contro  tutti  i  proscritti.  Egli 
cerca  dimostrare  quanta  crudeltà  .spiegò  Vene 
eontro  colui,  cl)||,beneficava  il  proprio  signore* 

(45)  Il  tempio  di  Castore  e  Polluce  era  in  sul. 
monte  Palatino  presso  il  Foro.  La  tradizione  ripe-, 
teva^  che  la  sera^  che  i  Romani  fecero  battaglia  al 
lago  Regillo,  apparirono  due  giovani  sconosciuti, 
abe  pe'  primi  dettero  in  Boma  la  buona  novella  di 
quella  vittoria.  Tutù  dissero,  che  costoro  erano 
Castore  e  Polluce. 

(46)  Il  testo  latino  dice  :  Ad  perpendiculiim. 
Coloro/che  eran  con  Verro,  dissero  che  il  tempio 
era  in  cosi  buono  stato,  che  altro  dimandar  non 
si  poiea  se  non  che  le  colonne  fossero  state  a 
piombo  ;  e  con  queste  parole  significar  volevano 
appunto,  che  non  vi  era  cosa  alcuna,  nella  quale 
si  avesse  potuto  prendere  occasione  di  far  que- 
stione. Verro,  che  d'arte  non  sMnlendea,  sog- 
giunse subito,  che  egli  questo  avrebbe  diman- 
dato, e  cosi  fece.  Cicerone  con  poche  parole  fa 
il  ritratto  della  rapacità  ed  ignoransa  dell'  ac- 
cusato 1 


(47)  Questo  era  il  costume  dì  quelli,  che  ne'pub* 
bllci  incanti  si  mettevano  ad  offrir  prezzo. 

(48)  Insieme  con  la  pretesta  i  giovanetti  romani 
di  condizione  ingenua  solcano  prendere  una  bolla 
d*oro.  Questa  usanza  sì  credea  introdotta  da  Tar- 
quinio  primo. 

(49)  L'orazione  non  ò  compiuta;  e  pare^  che  ne 
mancbi  un  lungo  brano. 
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LMòité  cose,  giudiei^  debbono  da  me  ti*alasciar- 
sì,  per  potere  in  alcuna  guisa  raccontar  quelle  (1) 
che  commesse  sono  alla  mia  fede  :  perciocché 
io  ho  ricevuto  ia  diresa  della  Sicilia  ,  avendomi 
quella  provincia  non  pur  mosso,  ma  tirato  a  qne 
sto  officio.  Egli  è  verO)  che  quantunque  io  abbia 
preso  un  cotal  carico ,  e  ricevuto  la  causa  deria 
Sicilia^  ho  abbraccialo  coi  mio  animo  maggior  pe- 
so :  perciocché  ho  tolto  a  difender  P  autorità  di 
tatto  il  senato  e  la  riputazione  del  popolo  roma-» 
no;  stimando  che  allora  si  possono  far  buoni  e  sa- 


ni  giudizi,  quando  non  solamente  uno  scellerato 
reo,  ma  anche  uno  accusatore  dilìgente  e  costan- 
te viene  in  giudicio.  Laonde  io  debbo  con  mag- 
gior prestezza  affrettarmi  ad  entrar  nella  causa 
di  essa  Sicilia  ,  lasciando  da  parte  tutti  gli  altri 
latrocini  e  scellerate  operazioni  di  costui,  accioc- 
ché io  possa  trattarla  con  le  forze  intere,  ed  aver 
bastevole  tempo  da  parlare  delle  cose  che  mi  oc- 
correranno. 

E  prima  che  io  incominci  a  dire  de*  danni  rice- 
vuti dalla  Sicilia^  parmi  di  dovere  spandere  alcu- 
ne poche  parole  intorno  alla  nobiltà,  air  antichità 
ed  utilità  dì  questa  provincia.  Perciocché  essendo 
voi  tenuti  di  aver  diligente  cura  di  tutti  i  confede- 
rati  e  delle  province,  sì  dovete  averla  molto  più, 
giudici  ^  per  molte  e  giustissime  cagioni ,  della 
Sicilia.  Primieramente,  perchè  la  Sicilia  di  tutte 
le  altre  nazioni  straniere  fu  la  principale  a  darsi 
air  amicizia  e  alla  fede  del  popolo  romano  (2)  : 
ella  prima  di  tutte  (in  che  è  posta  la  maestà  del- 
rimperio)  fu  chiamata  provincia:  prima  insegnò  ai 
nostri  maggiori  quanto  grande  e  magniGca  cosa 
fosse  lo  aver  signoria  sopra  nazioni  straniere  :  e 
sola  è  stata  trovata  così  fedele  ed  amorevole  ver- 
so il  popolo  romano^  che  le  città  di  quelFisota, 
che  una  sola  volta  entrarono  nella  nostra  amicìiia, 
giammai  poscia  non  se  ne  sono  dipartite;  e  la  mag- 
gior parie  e  le  più  illustri  rimasero  del  popolo 
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romano  perpetuamente  amiche.  Laonde  ì  nostri 
maggiori  col  mezzo  di  questa  provincia  entrarono 
nell'Affrica:  né  cosi  agevolmente  cadute  sarebbo- 
no  le  tante  e  cosi  grandi  forze  de'  Cartaginesi,  se 
non  avessero  avuto  in  questo  luogo  sovvenimento 
di  grano  e  alloggiamento  le  nostre  armate. 

II.  Il  perchè  Publio  Àffricano  (3),  distrutta  che 
egli  ebbe  Cartagine,  adornò  le  città  de'Siciliani  di 
statue  e  di  trofei  bellissimi,  affinché  appo  coloro, 
i  quali  riputava  che  somma  contentezza  avesser 
presa  della  vittoria  de*  Romani,  rimanessero  molti 
segni  di  essa  vittoria.  Ultimamente  quel  Marco 
Marcello,  il  cui  valore  nella  Sicilia  i  nimici,  la  cui 
pietà  i  vìnti  e  la  cui  fedeltà  gli  altri  Siciliani  co- 
nobbero, non  solamente  in  quella  guerra  ebbe  ri- 
guardo al  bene  de*  confederati,  ma  ancora  si  con- 
tenne verso  ì  nimici  superati.  Ed  avendo  la  bellis- 
sima città  di  Siracusa,  la  quale  essendo  molto 
ben  guernlta  di  soldati,  era  anche  per  natura  del 
luogo  fortissima,  così  dolla  parte  di  terra,  come 
da  quella  di  mere,  presa  col  suo  valore  e  con  la 
prudenza,  non  solamente  volle  che  ella  si  rimanes- 
se salva  ed  intatta  da  ogni  oltraggio,  ma  in  modo 
la  lasciò  adorna  che  ciò  fu  una  ricordanza  insieme 
di  vittoria,  di  mansuetudine  e  di  continenza:  veg- 
gendo  tutti  quale  città  avesse  presa,  a  quali  uomi- 
ni perdonato ,  ed  i  beHi  adornamenti  che  egli  vi 
aveva  lasciati.  Perciocché  queir  illustre  cittadino 
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reputò  la  Sicilia  degna  di  laoloT  onore  >  clie  uon 
gli  pareva  convenevole  ohe  si  distruggesse  una 
cìllà  nimica  ueirisola  de'conredcrali. 

Laonde  a  lutti  ì  nostri  bisogni  abbiamo  sempre 
adoperata  la  provincia  di  Sicilia^  con  tanta  baldan- 
za^ come  se  il  frullo  e  le  rendite,  che  ella  può  di 
sé  dare^  fossero  non  quivi  prodotte,  naa  nate  nelle 
nostre  case.  Quando  non  diede  ella  a  tempo  il 
frumcnlo,  eh*  era  tenuta  di  dov^er  dare  ?  quando 
volonlar,iaa)onl^  non  ci  ha  proiTerJio  quello  che 
conosceva  poterci  alcun  jiitile  apportare  f  quando 
ricusò  ella  carico  che  le  fosse  imposto  ?  Onde 
quel. savio  Cacone  nomò  la  Sicilia  granaio  di  tutte 
le  cose  comode  al  vivere  della  nostra  Repu)[)biica, 
e  nutrice  delia  plebe  romana  {^).  £  noi  nella  gran- 
de e  pericolosa  guerra^  che  abbiamo  con  le  città 
d'Italia  (5)^  Tabbiamo  conosciijila  non  a  guisa  di 
granaio,  o,  ripostiglio  delle  cose  appartenenti  al 
vivere,  ma  sì  bene  somigliante  e  conforme  all'an- 
tico e  ricco  erario  de'  nostri  maggiori  (6):  per- 
ciocché ella  senza  nostra  spesa,  somministrando 
le  cuoia^  i  drappi  ed  il  frumento,  ebbe  vestiti,  nu- 
drili  ed  armati  1  nostri  grandissimi  eserciti, 

IH.  Che  dirò  io,  giudici,  di  que'comodi^  i  quali 
per  avventura  non  ci  avvediamo  quanti  essi  sono? 
che  per  lei  abbiamo  i  cittadini  a  beneGcio  comune 
più  ricchi:  perciocché  essi  hanno  da  vicino  una 
fedele  e  fruUuosa  provincia,  per  la  quale  agevoU 
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mente  possono  discorrere  e  trattar  volentieri  molte 
tnercatansie  e  faccende  loro?  de*  quali  ella  alcuni 
ne  rimanda  eon  guadagno  ed  uftle  a  fornirci  di  va- 
tle  cose;  parie  ne  ntlene  con  !a  comodità  di  far 
coltivar  le  terre,  pascolare  i  bestiami,  e  mercalan- 
tare^  e  a  coglia  loro  rimanervi  e  farvi  abitazioni. 
Il  che  torna  a  non.  poco  nlHe  e  comodo  del  popo- 
lo romano ,  che  un  s!  gran  numero  di  cittadini 
cosi  da  vicino  sieno  tpiivi  con  infinito  lor  beneficio 
trattenuti.  E  perchè  le  nostre  gabelle  e  delle  pro- 
vince sono  come  possessioni  del  popofo  romano, 
nella  guisa  ehe  a  voi  più  diletta  io  avere  i  vostri 
poderi  vicini/ còsi  al  popolo  romano  è  tnoilo  grata 
la  vicinanza  di  questa  provincia. 

£  sonò  questi  uomini,  giudici,  di  tanta  pazien- 
ta, df  tal  valore  e' di  cosi  fatta  moderatezza,  che 
pare  che  si  accostino  via  più  alla  nostra  dh;cfp!ina 
antica,  che  a  (Juella  de'  presenti  tempi.  Né  hanno* 
parte  alcuna^  onde  somiglino  agli  altri  Greci  (7); 
non  infingardaggine^  non  lussarìa;  ed  airinconiro 
nelle  cose  pubbliche  e  private  sono  uomini  di  gran 
faticaf»  temperati  nello  spendere,e  dilfgentissrmi  in 
ogni  cosa,  ed  amano  si  fattamente  1  Homatìi,  che 
questi  isoli  non  odiano  alcuno  de*  nostri  gabellieri^ 
né  mercatante.  Oltre  a  ciò  molti  hanno  talmente 
sopportate  le  ingiurie  fatte  loro  dà*nosln  magistra- 
ti, che  giammai  di  pubblico  ordine,  fuorché  ora, 
non  rfo<*sero  alla  difesa  delle  leggi  ed  airaiuio  vo- 
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Siro:  avvegnaché  avevano  patite  le.calamilà  di  quei- 
Tanno,  il  quale  in  modo  gli  aiHisse,cbe  essi  in  tutto 
roinavanOy  se  non  vi  fosse  venato  Caio  Marcello, 
quasi  mandatovi  fatalmente,  acciocché  due  volte 
dalia  stessa  famiglia  fosse  la  Sicilia  salvala,  poscia- 
che  essa  aveva  sostenuta  la  crodel  tirannide  di 
Marco  Antonio  (8).  Avevano  essi  da'loro  maggiori 
inleso  che  dai  Bomaoi  erano  stali  usati  tanti  he- 
nefizii  verso  i  Siciliani,  che  stimavano  convenevo- 
le di  patire  ogni  ingiuria  che  da*  nostri  fosse  lor 
fatta.  Né  mai  le  lor  citlà  avanti  costui  testimonia- 
rono pubblicamente  contra  alcuno.  Avrebbono 
anche  sofferti  gli  oltraggi  di  costui,  se  esso  avesse 
peccato,  come  Tanno  gli  altri  uomini ,  secondo  il 
costume  usalo,  e  in  una  cosa  sola.  Ma  non  poten* 
do*più  sostener  la  lussuriai  la  crudeltà,  l'avarisia 
e  la  superbia  di  costui,  ed .  avendo  per  la  scelle- 
raggine  e  libidine  d'un  solo  perduti  insieme  tutti 
i  lor  comodi,  i  privilegi  e  beneficii  del  senato  e  del 
popolo  romano,  si  deliberarono  o  di  vendicare  col 
mezzo  vostro  le  ingiurie  ricevute  da  lui,  o  quando 
essi  a  voi  non  paressero  degni  d' alcuno  aiuto, 
abbandonar  le  cill|i  e  le  case  loro  ;  avendole  già, 
per  trovarsi  travagliati  e  sbattuti  dalle  sue  ingiu- 
rie, lasciate. 

IV.  Mossi  da  questa  deliberazione  le  ambascerie 
di  tutte  le  città  ricercarono  Lucio  Metello,  che 
quanto  prima  a  costui  succedessct  Con  questo  a« 


—  9  — 

nimo  molle  volte  appo  ì  lor  difendiloii  sì  ramma- 
ricarooo  delle  loro  miserie:  mossi  da  qaesto  do- 
lore fecero  alcune  dimando  a'  consoli^  le  quali 
non  dimando  ma  imputazioni  contra  costui  pare- 
vano. Fecero  ancora  che  io,  «into  dalla  passione 
e  da*pianti  loro^  dipartendomi  dal  costume  che  io 
aveva  tenuto  in  tutta  la  mia  vita ,  mi  movessi  ad 
aecos&rlo:  il  quale  ufficio  e  per  natura  e  per  con- 
saetudine  mi  dispiaceva;  benché  in  questa  causa 
mi  pare  di  avere  maggior  parte  di  difenditore  che 
di  alscusatore. 

]>appoi  vi  sono  e  pubblicamente  e  privatamente 
venuti  uomini  de*  più  nobili  e  primieri  di  tutta  la 
provincia;  ed  ogni  città^  quanto  è  più  grave  e  più 
onorata,  tutta  s*è  data  a  procurare  che  si  faccia  se- 
verissima vendetta  delle  sue  ingìorie.  Ma  come  so- 
no essi  venati?  certo  a  me  pare  di  dovere  oggimai 
ragionare  appo  voi  per  li  Siciliani  più  liberamen- 
te di  quello  che  eglino  forse  vorrebbono:  percioc- 
ché io  voglio  aver  più  riguardo  alla  salute  che  al- 
la volontà  loro.  E  qual  reo  assente,  stimate  voi  in 
alcuna  provincia  contra  la  inquisizione  deiraccusa- 
tore  con  tante  forze  e  con  tanta  cupidigia  essere 
stato  difeso?  Coloro,  che  dell'una  e  dell'altra  pro- 
vincia erano  stati  questori,  trovandosi  pretore  co- 
stui, mi  si  fecero  subito  incontro  con  le  insegne 
del  magistrato.  Quelli,  che  poi  succedettero,  es- 
sendo molto  a  lui  affezionati,  siccome  quelli  ch^ 


*'i\:ft  it^C  i^i^ttUtéameaU  feafSali  mtiwam  coaviti, 
^Xi>  m*  H  mjfiUatyam  WÈtm  fa^iArii  ed  aspri 

KU  %tdeU:  A  poiere  di  cari».  Ebbe  nella  pra* 
«bea  quattro  qacsSori  soaì  salCeciiìs9BH  partigìa* 
ni,  e  il  pretore  eoo  lolla  la  corte  eoù  aSeUaon 
umkif  che  age? olaMole  apparita  cbe  noa  tanto  la 
Htdtia,  cbe  esai  Irofarooo  vuota,  qoasio  ferra, 
rJic  pfeoo  fé  nVra  partito,  fa  loro  proriocia.  Hi- 
fiacdafaoo  qoesti  i  Skiliaoi^  ae  mandassero  ani* 
tidfcialori  a  Roma  a  rammaricarsi  di  oosioì  :  ad 
altfif  ae  vi  fossero  aodali:  e  ad  alcuai  promette- 
y$no  di  dovere  esser  corlesidsimi  se  lo  lodassero: 
e  rileooero  io  prigione  coloro  cbe  potevano  esser 
Krsvissiai  testimoni  delle  ingiurie  falle  a'  pnvati. 

V,  Lo  qoai  tulle  cose^  comecbè  in  tal  guisa  pas^ 
sassoro,  nondimeno  non  si  è  trovata  ailra  ciilà 
fuorché  quella  de'  Mamerlini,  cbe  abbia  mandato 
umbosolaiori  per  lodarlo  di  pubblico  ordine.  Ed 
iinclie  inJonderosle  ciò  che  fu  detto  da  Caio  Eie  eon 
saoramonlo,  uomo  nobilissimo  e  capo  di  quella 
ambasceria  ;  cioò  che  egli  fece  fabbricare  a  Mes- 
shio  uno  grandissima  nave  da  carico  da'  pubblici 
maestri.  Ed  il  medesimo  ambasciatore  de'Mamertì- 
n\t  suo  lodatore,  disse  coslui  non  solamente  aver 
rubalo  il  suo,  ma  anche  le  cose  sacre  e  le  statue 
degr  iddìi  domestici,  lasciategli  da*  suoi  antichi, 
portate  foori  delie  sue  case.  Bella  maniera  per 
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Cjerlo  di  loikl  Fornirono  gli  ambasciatori  Tufficio 
loco  in  due  elTelli  contrari,  runoìn  lodare  e  Taltro 
in  accusar  Verre  di  latrocinio.  Ma  la  cagione,  per 
cui  questa  ciltà  gli  sia  amica,  si  dirà  altrove  ;  e 
troverete  che  le  medesime  cagioni  deli*  amorevo- 
lezza de'  Mamerlini  verso  di  costui  sono  giustissi- 
me cagioni  delia  sua  condannagione.  Niun*  altra 
dita,  giudici^  é  mossa  {Hibblicamente  a  lodarlo. 
Egli  è  vero  che  la  podestà  d'un  sommo  magi- 
strato ba  avuto  tanta  forza  appo  alonnfi  pochissimi 
uomini,  e  non  città,  che  alquanti  si  sono  trovati 
di  vilissima  condizione  di  certi  castelletti  poveris- 
simi ed  abbandonati»  che  senza  ordine  del  popolo 
e  del  senato  vi  vennero:  ovvero  quelli,  che  centra 
lui  avevano  etetto  ambasciatori,  ed  avevano  rice- 
vuto il  testimonio  e  i  mandati  pubblici,  sforzata- 
mente  e  per  paura  si  rimasero.  11  che  io  non  mi 
dolgo  che  sia  avvenuto  tra  pochl^  acciocché  appo 
vei  dovesse  pia  valer  Tantorìtà  delle  altre  tante  e 
C06Ì  riputate  città,  e  finalmente  di  tutta  la  Sicilia, 
veggendo  che  ninna  violenza  né  pericolo  l'hanno 
potuto  ritenere  che  non  volessero  sperimentare, 
se  da  voi  fossero  ascoltate  e  ricevute  le  querele 
de^  vostri  antichi  e  fedelissimi  ccmfederati.  E  in- 
torno a  quello,  che  per  avventura  ciascun  di  voi 
ba  udito,  costui  da'  Siracusani  pubblicamente  es- 
ser lodato;  quantunque  nel  primo  mio  aringo  per 
lo  iestimonio  di  Eraclio  siracusano  abbiate  cono- 
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sciato  da  che  ciò  procedesse;  nondimeno  conìe  si 
stia  tulio  questo  fatto,  in  quanto  a  quella  città  ap- 
partiene, vi  si  dimostrerà  in  altro  luogo:  e  intende- 
rete, che  niuno  fu  mai  tanto  odialo  da  alcuna  na- 
zione, come  costui  fu  ed  è  ancora  da'  Siracusani* 

VI.  Forsechè  solamente  i  Siciliani  lo  accusano; 
e  i  citladinl  romani,  che  trafficano  in  Sicilia,  Io 
difendono,  l'amano  e  procacciano  la  sua  salvezza. 
Prima^  quando  bene  <ìos1  fosse,  non  dovreste  voi 
in  una  causa,  ove  si  tratta  de*  rubamenti  delle  pro- 
vince, essendo  questa  legge  ordinata  per  rispet- 
to de'  confederati»  ricusar  di  ascoltare  le  loro  que- 
rele. Ma  voi  avete  potuto  intender  nel  primo  arin- 
go molti  onoratissimì  cittadini  romani  di  Sicilia 
aver  testimonialo  intorno  a  cose  dì  grandissima 
importanza,  e  delle  ingiurie  ricevute  da  loro  e 
di  quelle  che  sapevano  che  altri  avevano  ricevuto. 
Io,  giudici»  questa  affermo  :,  che  mi  par  certo  di 
aver  fatto  cosa  gralissima  a'  Siciliani  di  aver  preso 
ufficio  di  perseguir  le  loro  ingiurie  con  la  mia  la- 
tica,con  le  inimicizie  e  col  pericolo.  Né  cosa  meno 
grata  conosco  aver  fatto  a'  nostri  cittadini,  i  quali 
stimano  che  nel  condannar  costui  sia  riposta  tutta 
la  salvezza  della  ragione,  della  libertà  e  di  lutti  f 
beni  e  cose  loro. 

Laonde  non  ricuso  io  che  di  questa  pretura  di 
Sicilia  mi  ascoltiate  con  questo  patto,  che  se  uo- 
mo di  qualunque  nazionei  o  che  egli  sìa  Siciliano 
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0  de'  nostri  cittadini  ;  e  di  qualsivoglia  condizio- 
ne, o  di  quelli  che  attendono  a  lavori  de'  campii  o 
di  quegli  altri  che  governano  bestiami;  ha  costui 
per  uomo  dabbene;* e  se  di  questi  tutti  egli  non  fu 
nemico  comune ,  rubandoli  e  saccheggiandoli  ; 
finalmente  se  troverete  che  in  veruna  cosa  abbia 
ad  alcun  perdonalo^  voi  ancora  perdoniate  a  lui. 

Il  quale^  poiché  gli  toccò  per  sorte  la  provincia 
di  Sicilia ,  subilo  in  Roma  e  fuori  cominciò  ja 
volger  fra  sé  stesso  e  a  discorrer  co'  suoi,  con 
quai  modi  in  un  anno  potesse  in  quella  provincia 
raccogliere  una  grossissima  quantità  di  danari  : 
perciocché  egli  non  voleva  avere  ad  imparare 
quando  si  trovava  in  su '1  fatto  (quantunque  egli 
delle  cose  della  provincia  non  era  rozzo  né  no* 
vello  discepolo  ),  ma  desiderava  di  andare  in  Si- 
cilia in  punto  e  bene  accorto  maestro  a  rubare. 

0  come  bene  riuscì  1'  augurio  centra  quella 
provincia^  nato  dalla  fama^" ne' ragionamenti  dei 
volgo!  quando  alcuni  galantuomini  auguraron  dal 
nome  di  costui  quello  che  egli  dovesse  fare  nella 
stessa  provincia.  Perciocché  chi  avrebbe  dubitato, 
considerando  qual  fu  nella  questura  la  costui  fu* 
ga,  e  riconoscendo  il  latrocinio ,  pensando  alle 
città  e  ai  templi  spogliati  nella  sua  legazione,  e 
riguardando  nella  piazza  i  rubamenti  da  lui  fatti 
nella  pretura,  quale  egli  dovesse  essere  nel  quarto 
atto  della  sua  malvagità. 
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VIL  Ed  affinchè  voi  intendiale  che  esso  in  Ro« 
ma  non  solamente  ricercò  le  maniere  del  rubare, 
ma  anche  i  nomi;  prendete  questo  certissimo  ar- 
gomento, acciocché  con  più -agevolezza  possiate 
far  giudicio  della  sua  singulare  sFacciatezzà.  Lo 
stesso  giorno  ch'egli  arrivò  in  Sicilia  (  vedete  se 
egli  venne  assai  bene  apparecchiato  da  quell'aa- 
gurio  fatto  in  Roma  a  distrugger  la  Sicilia),  pre- 
stamente di  Messina  mandò  lettere  ad  Alesa  ;  le 
quali  mi  credo  io  ch'egli  scrivesse  in  Italia:  per- 
ciocché subito  che  uscì  di  nave  mandò  inconta- 
nente dicendo  a  Dione  Alesino,  che  lo  venisse  a 
trovare,  essendoché  egli  voleva  conoscere  di  certa 
eredità  che  a  suo  figlinolo  era  venula  da  un  suo 
parente  detto  Apollodoro  Lafirone.  Ed  era  questa, 
0  giudici,  una  somma  ben  grande  di  danaro.  Go> 
stui,  0  giudici,  è  quel  Dione,  the  per  beneficio  di 
Quinto  Metello  ora  é  fatto  cittadino  Romano;  dal 
quale  motti  de'  principali  cittadini  hanno  testifica- 
to,  e  a  voi  è  stato  soddisfatto  con  le  scritture  di  molti 
nel  primo  aringo,  essere  stali  sborsati  un  milione 
e  centomila  sesterzi,  per  ottenere  sotto  il  giudicio 
di  costui  questa  causa  vìnta,  nella  quale  non  vi 
era  pure  una  piccola  difficoltà;  ed  oltre  a  ciò  es- 
sergli stato  tolto,  un  gran  numero  di  bellissime 
cavalle,  e  ciò,  che  si  trovò  in  casa  d'argenterie 
e  di  ornamenti  di  letto  e  di  altra  maniera,  rapito 
e  saccheggiato:  e  in  lai  guisa  Dione  non  per  altra 


—  15  — 

cagione  aver  perduto  un  milione  e  centomila  se- 
sterzi, che  per  essergli  tocca  quella  eredità.  E 
questa  tale  eredità  sotto  a  qua!  pretore  era  stala 
lasciata  al  figiiaol  di  Dione?  sotto  il  medesimo, 
sotto  il  quale  alla  figliuola  di  Publio  Annio  se- 
natore: sotto  il  medesimo^  sotto  il  quale  al  sena- 
tore Marco  Ligure,  essendo  pretore  Caio  Sacer- 
dote. £  trovossi  per  avventura  alcuno  che  Dione 
molestasse  ?  non  più  dì  quello  che  fu  molestato 
Ligure  nella  pretura  di  Sacerdote.  Ora  non  fu 
alcuno  che  di  ciò  si  risentisse  a  Terre?  ninno: 
se  per  avventura  non  volete  credere  che  alcuni 
di  quelli  che  per  guadagno  divengono  accusato- 
ri, non  gli  fosse  venuto  innanzi  prima  che  egli 
smontasse  neirisola» 

YIII.  Essendo  vicino  alla  città,  intese  che  ad 
un  altro  Dione  Siciliano  era  venuta  una  grandissi- 
ma eredità;  e  che  era  stato  delegato  allo  erede, 
ebe  avesse  a  porre  alcune  statue  nella  piazza:  il 
che  non  facendo»  dovesse  pagar  la  pena  a  Venere 
Ericina.  E  benché  le  statue  fossero  state  poste  se- 
condo Tordine  del  testamento,  stimava  egli  non- 
dimeno, perchè  v'  interveniva  il  nome  di  Venere, 
di  trovar  cagione  di  accattar  danari.  Laonde  vi 
appose  uno  che  dimandasse  la  eredità  per  conto 
di  Venere  Ericina;  e  non  la  dimanda,  come  è  co- 
slume,  il  questore  che  otteneva  il  monte  Erico, 
ina  un  Nevio  Turpio,  che  era  corridore  e  stai- 
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Ijere  di  costui,  uomo  il  più  ribaldo  di  tulla  quella 
razza  dì  vilissimi  accasalori,  condannato  per  ad- 
dietro^ essendo  Gaio  Sacerdote  pretore,  per  molte 
ingiurie:  perciocché  la  causa  era  di  qualità^  che 
cercando  lo  stesso  pretore  un  buono  calunnia- 
tore ,  non  poteva  trovare  il  più  accorto  di  lui. 
Ora  egli  assolve  quest'uomo. per  conto  di  Venere, 
e  lo  condanna  a  pagar  la  pena  a  lui  ;  volendo 
che  anzi  peccassero  gli  uomini  che  griddii,  e  in 
questo  modo  più  tosto  egli  da  Dione  togliesse 
quello  che  non  era  dicevole,  che  si  desse  a  Vene- 
re quello  che  le  si  doveva. 

Né  accade  che  ora  io  legga  il  testimonio  di 
Sesto  Podipeo  Gloro^  il  quale  trattò  la  causa  di 
Dione^  e  Intervenne  in  tulli  i  falli,  persona  di  som« 
ma  bontà:  ed  ancoraché  già  gran  tempo  per  la  sua 
virtù  sia  cittadino  di  Romai  e  fra  i  Siciliani  il  pri- 
miero e  il  più  nobile  di  quanti  ve  ne  sono.  Né 
meno  quello  di  Quinto  Cicilio  Dione,  lodalissi- 
mo  e  prudentissimo  uomo  ;  né  somigliantemenle 
quello  di  Lucio  Vetecilio  Ligure,  di  Tito  Manlio 
e  di  Lucio  Galeno ,  per  lo  testimonio  dei  qualr 
tutti  é  approvato  il  dar  di  questi  danari,  Teslificò 
ciò  parimenle  Marco  Lucullo ,  dicendo  che  per 
aver  costui  famigliarmente  albergato  in  casa  sua, 
di  ciò  aveva  avuto  contezza  mollo  innanzi.  Lu- 
cullo adunque,  che  allora  era  in  Macedonia,  co- 
nobbe meglio  queste  cose  di  te,  Ortensio ,  che 
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allora  ti  irovavi  in  ^Roma  ?  a  cui  ritorse. ii>ione, 
4she  per  letlei^e  li  lagnasti  mollo  con  Verre  delle 
ingiurie :al  medesimo  Dione.da  lui  falle tSonoti 
quelle  cose  nuove  .e  non  peosatef  ora  solamente 
questo  delitto  t*  è  venuto  alle  orecchie  ?  non  hai 
inlesa  niuna  cosa  da  Dione?  niuna  da  Serrilia  tua 
suocera,  femmina  delle  prliniece  ed  antica,  oste 
di  Dione?  iion  è  egli  vero  che  tu  sai  più  cose 
di  quelle  ohe  sanno:  i  mieiiteatUDODitiiofiè  egli 
vero  che  in  questo  delitto  t'ha  impedito  d'esser 
lesUmonio^  non  laJaiioGensa  di  costui^  ma  la  leg- 
ge che  noi  consente  ?  Leggi  il  luogo  della  testi- 
monianza: Testimooto  M  Marco  >LuaullOy4i  Ciò- 
ro,  e  di  Dione. 

IX.  Non  pare  egli  a  voi^  che  questo  venereo 
uomo,  il  quale  dal  grembo  di  €helidone  andò 
nella  proviucia,  abbia  sotto  nome  di  Veaece  pro- 
cacciata una  gran  somma  di  danari  ?  Ascoltate 
nn*  altra  non  meno  sfacciata  calunnia  in  .n^iaor 
quantità  di  danari.  Sono  due  fratelli  Agirinesi, 
delti  Sosippo  ed  Epicrate.  Il  padre  loro  venne  a 
morte  già  ventidue  anni  sono^  e  nel  suo  itesta* 
mento  aveva  ordinato  ohe,  se  eglino  mancavano 
.in  alcuna  cosa  da  lui  commessa^  fossero  condan- 
nati della  pena  a  Venere.  Ora  per  venti  anni  con- 
tinui» «ssendo  stati  tanti  pretori ,  tanti  questori 
e  tanti  accusatori  neUa  provincia,  non  fu  alcu- 
no che  chiedesse  la  eredità  per  nome  di  Vene- 
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re.  Verre  si  mette  a  riconoscer  qoesla  causa,  e 
per  via  di  Volcazio  ebbe  dai  due  fratelli  quat- 
trocentomila  sesterzi.  Voi  già  avete  inteso  da 
molti  testimoni  che  la  vittoria,  che  in  ciò  i  fra- 
telli Agirinesi  ebbero ,  fu  il  dipartirsi  poveri  e 
pressoché  mendichi. 

X.  0  questi  danari  non  pervennero  a  Verre. 
Bella  cosa  è  questa^  É  detto  ciò  per  cosa  appro- 
vata 0  per  tentarmi  ?  A  me  par  nuovo.  Verre  dis- 
poneva 1  calunniatori:  Verre  comandava  che  vi 
venissero  :  Verre  riconosceva  :  Verre  giudicava: 
grandissimi  danari  sì  davano:  quei  che  gli  davano 
vincevano  la  eausa:  e  tu  lo  difenderai  in  questo 
modo  ?  con  dire,  che  i  danari  non  furono  sbor- 
sali a  Verre.  Ecco  ch'io  sono  teco:  dicono  i  miei 
testimoni  il  medesimo,  cioò,  essere  ^tati  dati  a 
Volcazio.  E  che  tanta  forza  poteva  aver  Volcazio 
che  a  due  uomini  togliesse  quattrocentomila  se- 
sterzif  echi  avrebbe  dato  a  Volcazio,  se  da  sé  stes- 
so fosse  venuto,  pure  una  piccola  libbra  ?  Venga 
ora  e  faccia  prova:  non  troverà  alcuno  che  lo  rice- 
va in  casa.  Ma  io  dico  di  più  che  tu  hai  avuto  coi>- 
tra  le  leggi  quattrocentomila  sesterzi  ;  ed  affermo 
che  a  te  non  è  stato  annoverato  pure  un  danaro  : 
ma  dandosi  i  danari  per  li  tuoi  decreti,  per  le  lue 
imposizioni,  per  li  suoi  giudizi,  non  era  da  ricer- 
carsi in  mano  di  cui  si  annoveravano,  ma  per  or- 
dine di  cui  erano  sborsali.  Que'tuoi  scelti  compa- 
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§t)ì  erano  le  lue  roani.  I  governatori ,  gli  scrivani^ 
i  medici,  i  trombetli,  gli  aruspici  e  i  banditori  e- 
r«no  le  lue  mani  :  e  così  ciascuno,  che  più  per  ca- 
g[i0Qe  di  propinquità,  di  parentado  e  di  amicizie  li 
apparteneva,  era  maggiormeoie  riputato  tua  ma- 
no :  e  tutta  quella  tua  famiglia,  che  fece  più  male 
alla  Sicilia  che  se  fossero  state  cento  squadre  di 
fuggitivi,  fu,  senza  alcun  dubbio^  tua  mano.  Ed 
è  necessariamente  da  giudicare  che  tolto  quello 
che  fu  preso  da  alcuno  di  costoro,  non  solamente 
a  te  sia  stato  dato ,  ma  annoverato  nelle  tue 
mani. 

Laonde,  se  vorrete  mantener  questa  difesa:  Egli 
non  rba  avuto ,  converrà  che  togllate  via  tutti  i 
giudizi  di  ridimandar  le  cose  tolte.  Nò  si  addurrà 
mai  alcuno  così  reo  e  così  colpevole,  che  non  pos- 
sa usar  la  medesima  difesa:  perciocché, usandola 
Verre,  chi  Oa  mai  per  l'avvenire  reo  di  cosi  mal- 
vagia vita,  che,  confrontandosi  con  costui,  non  si 
possa  paragonar  con  l' innocenza  di  Quinto  Mu- 
z\o  ?  E  mostrano  ora  costoro  non  tanto  di  difender 
Verre,  quanto  di  sperimentare  se  e' si  può  trovar 
modo  di  difenderlo.  Al  che  dovete  voi  gagliarda- 
mente provedere  :  perciocché  ciò  appartiene  alla 
somma  di  tutta  la  repubblica,  alla  riputazione  di 
quest'ordine  ed  alla  salvezza  de' confederati.  E  se 
vogliamo  essere  tenuti  temperati  e  dabbene,  biso- 
gna che  non  solamente  procacciaino  di  esser  tali, 


ma  far  che  lai!  somigliantemente  sieno  i  nostri  mi* 
nìstri. 

XI.  £  prìrni^ramente  dobbiamo  porre  ogni  no- 
stra cura  in  menar  oon  esso  noi  uomini  che  non  ci 
Steno  dì  vergogna  nédidanno.Poscia,  se  nello  eleg- 
gier  ditali  uomini,  la  speranza^  fondata  nell*esserci 
eglino  annoi,  ci  avrà  ingannati,  gastighiamoli  e 
diama  loro  dioenza  ;  vivendo  sempre  sì  fatlameote 
che  stimiamo  ^ser  tenuti  di  render  conto  di  noi 
ad  ogni  tempo.  E  questo  appunto  é  sentimento  di 
Scipione  Africano,  che  fu  uomo  libéralissimo.  È 
vero  però  che  quella  liberalità  è  da  essere  lodata, 
che  è  senza  pericolo  di  perder  la  riputazione^  co- 
me fu  in  lui.  Perciocché  non  avendo  un  suo  anti- 
co seguace,  e  del  numero  de^suol  amici,  da  lui  ot- 
tenuto che  lo  menasse  governatore  ki  Africa  ;  e 
di  ciò  mollo  dolendosi:  Non  ti  maravigliar,  disse 
€gliy  se  questo  da  me  tu  non  ottieni:  perciocché 
ioameora  da  uno,  a  cui  so  che  è  caro  il  mio  ono- 
re, non  ho  lìiK|tt>  potuto  ottenere  che  eWoglia  ve- 
nire per  mio  governatore.  E  nel  vero  dobbiamo  ri- 
cercar Arolto  più  dagli  uomini^  volendo  che  le  co- 
se nostre  vadano  bene^  che  essi  vengano  nosco 
nelle  province,  che  di  dar  loro  alcun  grado  per 
beneficiarli.  Ma  tu  invitavi  i  tuoi  amici  a  venir  te- 
co  nella  provincia  per  rubare  ;  e  rubavi  parimente 
insieme  con  loro  e  per  opra  loro^  e  oe'pubbifd  a- 
ringhi  donavi  a  quelli  gli  anelli  d*oro;  6  non  ti  <)«• 
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vi  a  credere  che  lu  do?es6i  essere  per  render  ra* 
gjone  non  solamente  delle  tue  operazioQÌ  ma  an- 
che debelli  loro  ì 

Ma  essendqsì  egli  messo  in  animo  di  poter  far 
di  grandi  e  grossi  guadagni  nelle  cause,  le  quali 
aveva  proposto  di  giudicar  nei  suo  con^lio^  cioò 
nella'sua  corle^  trovò  appresso  mille  mezxi  e  vie 
eia  rubare  una  inlinila  quanlità  di  danari, 

XII.  Niun  dubita  che  ie  lacuilà  degli^uomini  sie- 
no  in  podestà  di  coloro  che  danno  i  giudizi,  e  di 
coloro  che  giudicano  ;  e  che  niuno  possa  godere 
delle  sue  case,  de*  suoi  poderi  e  de*  propri  beai, 
se,  quando  questi  da  alcuuo  dimandati  vengano^ 
il  pretore  malvagio,  a  cui  niuno  si  può  opporre^ 
dà  quel  giudice  che  gli  piace,  ed  ha  a  giudicare 
un  uomo  scellerato,  che  è  posto  dal  pretóre  per 
giudice*  Ma  se  oltre  a  ciò  vi  si  aggiugne  questo, 
cbe't  pretore  dia  il  giudicio  eoa  tale  forma  di  pa* 
rote  ohe  né  anche  Ottavio  Balbo  (9)  giudice,  uomo 
ufficioso  e  dotto  appieno  di  tutto  quello  che  ap- 
paptieoe  alle  leggi,  non  possa  giudicare  altrìmen- 
li  :  sia  giudke  Lucio  Otlamo  Baibo:  a*  egli  si  co- 
nosce la  possessim  di  Capena,  di  cui  om  ei  tra(- 
(a»  di  ragione  esser  di  Publio  Serviti», t  né  eire^ 
sHiuiiee  a  Qiàinio  CaMo:  non  sarà  egli  necessario 
a. Lucio'  Ottavio  giuxlice  di  eoslrigner  Fublio'  Ser- 
vilia a  restiluire  la  possessione  a  Quinto  Catulo, 
o  di  coadaanar  colui  che  non  cdnvieiie  ?  Tali  fu- 


rono  tutte  le  leggi,  tale  fu  la  forma  tenuta  da  Ver- 
re  nel  giudicare,  essendo  egli  pretore  per  tre  anni 
nella  Sicilia.  I  decreti  furono  di  questa  maniera  : 
Se  il  creditóre  non  si  contenterà  di  ricever  quello 
che  *i  debitore  dirà  di  dovergli  dare,  sia  accusa- 
to :  e  se  domanderà,  venga  imprigionato.  Fece  e- 
gli  mettere  in  prigione  Caio  Fuficio,  Lucio  Suez!o« 
e  Lucio  Racilio,  perchè  dimandavano.  1  giudizi  fu- 
rono tali  :  Se  i  Siciliani  erano  rei,  convenendo 
per  le  leggi  dar  cosa  alcuna,  et  gti  faceva  giudù 
car  dai  Romani:  e  se  èrano  rei  i  Romani,  poneva 
loro  per  giudici  i  Siciliani,  ^ 

XIIL  Ma  affinché  megliointendiale  la  maniera  di 
tutti  ì  suoi  giudizi,  primieramente  le  leggi  de*Sicf- 
Mani,  e  poi  ì  decreti  di  costui  vi  porrò  innanzi.  I 
Siciliani  si  governano  con  quesi* ordine;  che  nel- 
le diflérenze^  che  avvengono  fra  loro,  la  conlesa 
secondo  le  lor  leggi  si  termina  nella  palria.  Se 
contendono  due  Siciliani  di  diverse  ciltà,il  pretore 
cava  per  sorte  i  giudici  per  decreto  delia  legge  che 
^u  fatta  da  Publio  Rupillo  eoi  parere  de' dieci  Le- 
gati: la  quul  legge  da*Siclliani  è  chiamata  Bapilifi. 
Se  un  privato  dimanda  alcuna  cosa  al  popolo,  o  il 
popolo  ad  un  privato^  si  rimette  il  giudizio  al  se- 
nato di  alcuna  città,  quando  però  essi  ricusio»  i 
giudici  delle  proprie  cittadi.  Se  un  cittadino  Ro^ 
mano  dimanda  alcuna  cosa  ad  un  Siciliano,  è 
dato  il  giudice  Siciliano.  £  se  un  Sloiliaoo  di* 
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maada  ad  un  cittadino  romano,  si  dà  per  giudice 
il  cittadioo  romano.  Nelle  altre  quistioni  si  soglio- 
no eleggere'  i  giudici  del  numero,  de*  cittadini  ro- 
mani. Ma  fra  gli  aratori  e  i  conduttori  delle  gabel- 
le sì  giudica  per  la  legge  frurhentarìa,  la  quale  ie* 
Fonica  è  detta. 

Tutte  queste  leggi^  essendo  Verro  pretore*  non 
solamente  sono  state  confuse,  ma  del  tutto  levate 
cosi  a'Sicilìani  come  a'Romani  parimente.  E  le  ^e 
leggi  furono  tali.  Primi^amente^  quando  avveniva 
che  V  un  cittadino  con  Taltro  piatisse,  o  dava  egli 
quel  giudice  che  gli  tornava  bene,  il  suo  bandito- 
re^ l'indovino  o  il  medico,  ovvero,  se  ii  giudice 
era  assegnalo  dalle  leggi,  e  questo  era  il  cittadi- 
no^ non  era  lecito  a  quel  cittadino  di  giudicare  li* 
beramente.  £  intendete  il  suo  editto,  col  quale  e- 
gli  iulli  i  giudizi  aveva  ridotti  in  suo  potere:  Se.  al- 
cuno avesse  ^dtcato  ingiuatamenie,  era  egli  per 
conoscerlo;  dopo  averlo  conosciuto,  era  pergasii" 
garlo  sefsermfkente.  E  ciò  facendo  egli,  oiun  du- 
bitava che  i  giudici,  1  quali  intendevano  che  allrì 
avesse  a  giudicar  dei  giudicio  loco,  correndo  in  ciò 
pericolo  della  propria  vita,  giudicassero  secondo 
il  piacere  .di  colui  che  subito  aveva  a  giudicare 
di  loro.  Del  collegio  de*  cittadini  o  dei  merca- 
tanli  non  ne  fu  mai  eletto  o  proposto  alcuno. 
E  questa  copia  di  giudici^  t^h*  io  dico,  era.  non 
della  corte  di  Quipto  Scevola^  il  quale  però  non 
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soleva' ddrcalbuB  giodtce  della  saà  dorlé ;  ma*  di 
quella  di  Galo^  Verre.  E  quale  cortG'Slimflte  voi  che 
doveva*  es^e  eDav  essendovi  costui  principe  ?  ta^- 
léqiiiale  pdtéte  intender  per  lo  sub  editto':  Se  iV 
seàaio  farà  akun  giudkio  ftialbagvoi  Diinostrerd 
ancora  che  se  il  senato  veniva  chiamalo  a  9iadioa« 
reyeraafbnato  da  lai  a  fìnr  quei  giodicio  che  oàen 
séntivia.  Non  si  faceva  scelta  de*  giodieìy  seoòiK' 
d(f  la  lég^e  Bupiiia,  se  noti  quando  e^i^i  ndfi  v'era 
interessato.  I  giudizi  parimenle'di  mOHe  lìti;  òrdi^ 
nati  dalia  kgge  che  fece  il' Re  Ieroih«,  fùronb  lé« 
vati  via»  Così  dei^  numero  e  de'cittaidim  romani  e 
de'mercatanti  non  fn  giamtnai  elette  terun  giùdi- 
ce. Avete  intesa  la  podestà  che  aveva  eostìai  ;  oi*a 
conoscer  <tovete  ìe  sue  opere; 

XIV.  Bracliò  Siracusano  è  figliuo^b  tfi  lerone^ 
uomo  nella  sua  città  nòbilissimo  y  e  prìdia  che 
Verre  vi  venisse  pretore^  abboridévot^  di  oMMie 
ricchezze:  ora  povèrissimonoirper  véroQ^ailrfteB^ 
tamità,  che  per  l'avarizia  ed  inìgiiivì»  dt  eosttiiv 
Succedette  questo»  uòmo  per  t6Sta'mento>  dì  un  à^ 
tro  Eraclio  soo  parente  ad  uoa  eredità^  di  forse  tre 
milioni  di  sesterni  :  onde  adornò  la  casa  soà  di 
molti:  bellissimi  lavori  di  Gnibsiroo  argbnfo,'  di  fo^ 
be>  e  di  servi  di  grandissimo  prezzo  :  delie  quali 
cose  chi  non  sa  quale  e  qaania  sia  la  ingordigia 
e  la  pazzia  di  costui?  RagfOoavÀsi  per  ia  città  che 
Eraclio  aveva  àvtita  una  gtan  facultà,  ònile  egli 
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sftrebbe  ooo  solo  abbondevole  di  danari,  ma  di 
raaiserisie,  4*  arguti,  di  panni  e  di  servì.  La  nuo- 
va perviene  anebe  alle  orecchie  di  Yerre  :  laonde 
egli  prima  con  quel  suo  non  molto  eonsiderato 
attifioio  di^goò  di  ruinare  Eraclio^  ricercando  da 
lai  che  gli  làsdasse  vedere  aioine  cose^  con  ani' 
mo  di  non  piìkresiituade.  Ma  poi  fu  consigliato  da 
alcuni  Siracusani  eh'  ei  dovesse  prender  miglior 
partito.  Dicano  questi  Gleooiene  ed  Escriode,  due 
fratelli  parenti  di  colui»  con  le  mogli  de'  quali  ave* 
Ta  Yerré  così  intrioseea  domestichezza,  ebe  le  si 
reputava  sue:  i  quali  frai^li  cpia(|to  pressoa  costui 
potessero,  e  per  qual  forza  e  vituperevole  cagione, 
voi  l'intenderete  dalie  altre  imputazioni.  Costoro, 
come  io  dìco^  lo  avvertirono  che  quella  era  una 
gran  facoltà  ed  abbondévole^  di  tutti  i  comodi»  ma 
ebe  Eraclio  era  un  cotale  iJtomoì}en  di  molli  an- 
ni, ma  di  poca  accortezza  :  che^  fuorché  i  Mar. 
ceHf»  non  aveva  alcun  altro  4ifendllore,  di  cui  po- 
tesse Talersi  sròiiraeient&:  e  cbe  '1  morto  Eraclio 
aveva  posto  nel  testamento,  che'l  suo  erede  doves- 
se far  meUere  aieuHO-statue  nel  luogo  della  pale- 
stvavNoi  fai^eibo  (dicevano)  die  coloro,  cbe  Jianno 
cupa  di  quei  luogo^  dicano  le  statue  noti  esservi 
stato  posl«,  seeondo  ^ ordine  del  testiEm/ento  ;  e 
che  dinkandtno  la  eredità,  con  dire  eh' ella  èob* 
Migata  alla  palestra.  Piacque  a  Yerre  il  consiglio: 
pereSoecbé  egli  fra  sé  discorrer  che  no^eodi» 
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controversia  d'una  così  grande  eredità,  e  diman- 
dandosi  ella  in  giudicfo,  era  impossibile  che  egli 
senza  preda  rimeoesse.  Lodò  aduiiquó  la  loro  opi- 
nione, ed  ordinò  die  prestameole  si  desse  princi- 
pio alia  cosa,  e  con  quel  tumulto  ed  impeto  che 
si  potesse  maggiore  assaltassero  il  buono  uomo 
di  quegli  anni,  e  colui  il  quale  non  sapeva  ciò  che 
si  fossQ  litigio  di  sorte  veruna. 

XV.  Eraclio  adunque  viene  accusalo  (lO.Prima, 
della  malvagità  delia* calunnia  gli  uomini  prende- 
vano maraviglia:  dappoi,  conoscendo  la  bontà  di 
costui,  alcuni  sospeltavòno,  aliri  vedevano  chiara- 
mente che  Verro  aveva  1*  occhio  air  eredità.  Frat- 
tanto viene  il  giorno,  nel  quale  egli  aveva  pubbli- 
cato, che  secondo  Tordine  della  legge  di  Bupilio, 
era  per  sortir  le  accuse  in  Siracusa.  Egli  era  venu- 
to ih  ordine  per'far  questo  sorlimento:  ma  fu  av- 
vertito da  Eraclio  ch'ei  non  poteva  in  quel  giorno 
cavar  per  sorte  le  accuse:  perchè  la  legge  Rupilia 
non  concedeva  che  si  cavasse  alcuna  accusa  in 
que' trenta  giorni  ne*  quali  ella  era  stata  notala; 
e  che  i  trenta  giorni  ancora  non  erano  finiti.  Spe- 
rava Eraclio  che  se  gli  veniva  fallo  di  fuggir  quel 
giorno^  innanzi  che  si  tornassero  a  sortir  le  acctise. 
Quinto  Àrdo  (ii)^  che  sommamente  era  desideralo 
dalla  provincia,  succederebbe  in  suo  scambio.  Co- 
stui fece  differir  tutti  ì  giudizi,  ed  assegnò  il  gior- 
no» nel  quale  secondo  la  legge  potesse  dopo  Iren* 
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la  grorni  sortir  i'aceusa  di  Eraclio.  Venuto  il  gior- 
no, finse  di  voler  sortire.  Eraclio  co*  suoi  difen- 
ditori  gli  conrparisee  innanzi^  e  gli  dimanda  che 
gli  sia  conceduto  di  poter  con  i  palestriti,  cioè 
col  popolo  di  Siracusa^  trattar  la  sua  causa  giu- 
stamente. Air  incontro  dimandano  gli  avversari 
che  di  quelle  eltladl,  che  solevano  raunarsi  nella 
piazza^  sì  dessero  in  tal  causa<  i  giudici,  secondo 
il  parer  di  Verre.  Eraclio  d' altra  parte  faceva 
instanza  che  si  dessero  i  giudici,  secondochè  dis- 
poneva la  le^ge  Bupllia  ;  e  che  non  era  conve- 
nevole che  si  lasciasse  di  osservare  la  consuetu- 
dine de*  maggiori,  1*  autorità  del  senato  e  la  legge 
di  lutti  i  Siciliani. 

XYI.  Ma  che  bisogna  ora  che  io  racconti  la 
libidine  di  costui  in  render  ragione?  chi  di  voi 
noni* ha  conosciuta  neir autorità  ch'egli  ebbe, 
essendo  pretor  di  Roma  ?  chi  fu  colui  che  nel 
tempo  eh'  egli  era  pretore  potesse  piatire  centra 
il  voler  di  Gbelidone  ?  Non  pensate  che  costui  sia 
stato  corrotto,  come  già  furono  alcuiii,  dalla  pro- 
vincia. Egli  fu  quivi  lo  stesso  Verre  che  fu  in  Ro- 
ma. Dicendo  Eraclio  (quello  che  tutti  sapevano) 
chei  Siciliani  avevano  gli  ordini  loro,  co*  quali 
potevano  e  piatire  e  dtcidere  i  lor  litigi,  ^  che 
oltre:  a  ciò  v*  era  la  leg^e  Rupilia^  la  qua!  fece  P. 
Rupilio  pretore^  secondo  la  deliberazione  del  se- 
nato^ e  di  parere  de*  dieci  Legati  ;  oche  ciò  fu 


sempre  osservalo  da  tutti  i.  pretori  e  coasoll^^be 
vennero  neUa  Sicilia:  rispose  egli  oh*  ei  non  vote* 
va  fare  la  scelta  de*  giudici  seeondo  la  detta  .kg«- 
ge«  e  gliene  diede  cinque^  quali  gli  8|j;gradìrono. 
.  Ora  che  merita  egli  questo  reo  e*  malvagio  Oo* 
mo  ?  qual  supplioio  si  può  tfovaf  degno  delia  sua 
ingordigia  ?  essendoti,  uomo  Irìstlssimo  esfàceifr* 
tissimoy  diflinito  d  limolato  rordine,  ool  quale  do* 
vessi' dare  i  giudici  fra  Sleiliani  ;  e  frdpponendovl- 
si  l' aotorilà  d*  un  imperador  degli  eseroili-  del 
popolo  romanOb  la:  dignità  de*  dieci  Legati,  oornì^ 
ni  onoratissimiy  e  la  delil)eraiione  del  seiato,  «e* 
cQndo  il  tenor  della  quale  Publio  Ropilio  col:  pa.^ 
rer  de'  dieci  Legati  aveva  ordinate  le  le^  nelib 
Sicilia  ;  ed  avendo  ìnnanEi  a  te  tutti  i  prelori  os- 
servate le  teggì Bupilief  io  tulle  ieoose,  e masaL 
mamente  tìo"  giudiei;  bu  bai  avuto  ardimento^  per 
ingordigia  della  predo,!  di  sprezzar  land  ordini  e 
cose  santissime?  tu  non  hai  avolo  alcuna  legge? 
alcuna  religione  ?  aieun  dspielto  del  giodìcio  degli 
uomini?  non*paura  di  dover  per  tal  cagione  vetike 
in  giudieio  ?  n^n  fti  autorità  di  alcuno  che  avesse 
peso  appresso* di  te?  iI€»ì; fù< aleuno  esempio  che 
volessi  seguire  ?  Ma ,  coinè  ineominciai  a  dire^ 
avendp  costui  dato  cinque  giudici,  senza  atcona 
legge,  seo2a  alcuna  ednsuetódfne,  senza  aleuna 
religione»  senjia  sorte^  quali  a  lui  piacquero,  non 
affinchè  òm  gittdioadsdvo  la  causai  ma  acoioeobè 


/aoessero  quello  dì*  era  loro  imposlo;  quel  giorno 
Doó  si  fece  cosa  alcufia,  e  fu  loro  ordinato  che 
«venissero  il  dì  seguente. 

XVfl.  Frattanto  reggendo  il  misero  Eraclio  che 
dd^l  pretore  erano  tese  tolte  le  insidie  alle  sue  fa- 
euHà,  deliberò  por  consìglio  degli  amici  è  de*  pa- 
renti suo!  di  non  trovarsi  presen^te  al  gindicio  : 
laonde  si  fu^gl  la  notte  da  Siracusa.  La  mattina 
segiieiKe,  essfendo  levato  Verro  più  per  tempo  di 
queMo-ch' egli  soleva,  ordina  ctie  i  giudici  sieno 
eitati;  e ìntoodentio  che  Eraclio  notisi  trovava, 
eomineia  a  oostrignere  i  giudici  a  condannarlo  as- 
sefvle.  fissilo  emmonisoono  che,  se  gli  pare,  voglia 
usar  la  sua  consuetudine  in  modo  che  non  gli  a- 
slrìnga  a  giudic&re  innanzi  l'ora  decima  centra  uno 
«ssente^  come  se  egli  fòsse  presente  :  ottengono. 

Si  turba  intanto  esso,  i  suoi  amici  e  consiglieri, 
e  cominciano  a  dolersi  grandemente  che  Eraclio 
fosse  fuggito.  Stimano  che  la  condannagion  di 
quello  assente  (e  massimamente  in  una  facultà  di 
tanta  ricchezza)  dovesse  esser  più  odiosa  che  se 
egli  fosse  stato  condannato  trovandosi  presente. 
A  questo  s*aggiugneva  che  non  essendosi  fatta  la 
scella  de*  giudici,  secondo  Vi  legge  Rupilia,  com- 
prendevano che  questo  fallo  sarebbe  tenuto  più 
S0Z2O  e  vituperevole.  Il  perchè;  volendolo  emen- 
dare, divenne  la  sua  cupidigia  e  la  sua  malvagità 
più  chiara.  Perciocché  disse  eh*  ei  non  voleva  ri^ 
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portarsi  al  gtudicio  dì  qae'  cinque  giudici  :  e  col- 
mando (quello  che  subilo  da  principio  per  la  leg- 
ge Rupilia  era  convenevole  eh*  egli  avesse  fatto) 
che  fosse  citalo  Eraclio  e  coloro,  che  avevano  no- 
tata l'accusa;  dicendo  ch*ei  voleva  che  si  cavasse- 
ro per  sorte  i  giudici,  secondochò  ricercava  la 
legge  Rupilia.  E  cosi  (quello  che  il  di  innanzi  con 
molte  lagrime  pregandolo  e  supplicandolo  non 
aveva  potuto  impetrare  Eraclio  )  il  di  seguente  si 
ricordò  che  nella  guisa  che  ordinava  la  legge  Rn- 
pilia  si  dovevan  sortire  le  accuse.  Furono  cavali 
per  sorte  dair  urna  tre  giudici,  acquali  egli  impo- 
se che  Eraclio  assente  condannassero  ;  e  questi 
lo  condannano. 

Che  pazzia,  nella  mar  ora,  fu  cotesta  tua?  non 
pensavi  tu  di  dover  render  m&i  conto  delle  tue  o- 
pere?  non  ti  davi  a  credere  che  questi  tali  uomini 
erano  per  udire  le  tue  scelleraggini?  sia  egli  lecito 
di  dimandare  un'  eredità,  che  non  si  deve,  in  pre- 
da del  pretore  ?  che  vi  si  frapponga  il  nome  della 
città  ?  che  ad  una  città  onoratissima  si  attacchi  in 
su  'I  volto  lo  sfregio,  di  calunniatrice  (12)?  Né  ciò 
si  faccia  solamente,  ma  in  guisa  sì  proceda  nella 
causa  che  non  vi  si  possa  mostrar  né  coperta,  né 
ombra  pure  di  equità?  Perciocché,  per  gì'  immor- 
tali iddii,  non  é  egli  il  medesimo  che  '1  pretore 
ordini  ed  astringa  alcuno  ad  abbandonar  tutti  i 
suoi  beni;  ovvero  che  egli  dia  i  giudici,  per  sen- 
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lenza  de'  quali  ei  sia  srorzato  a  lasciarsi  levare 
ogni  facultà  senza  potersi  dìfeodere. 

XYIIL  Certo  tu  non  puoi  negare  che  non  fossi 
tenuto  di  sortire  i  giudici  secondochè  vuole  la 
legge  Rupiiia:  e  tanto  più  dimandandoli  ciò  Era- 
elio.  Se  tu  vorrai  dire  che  di  volontà  di  Eraclio 
hai  lasciato  da  canto  questa  legge^  tu  parlerai 
contra  di  te^  e  rimarrai  avviluppato  con  la  tua  di- 
fesa. Perciocché  dimmi  primieramente  per  qual 
cagione  egli  non  ha  voluto  trovarsi  presente  al 
giudicio,  avendo  i  giudici  di  quel  numero  eh'  ei 
rìcercava?  dappoi^  perchè  tu  dopo  la  sua  fuggita 
hai  fatto  cavare  altri  giudici,  se  quei^  che  gli  avevi 
dato  avanti,  erano  di  contentamento  di  amendue? 
appresso,  tutte  le  altre  accuse  in  quel  foro  furono 
cavate  da  Marco  Postumo  questore;  e  si  sa  che  tu  in 
quel  ridotto  non  nehai  cavato  altra  che  questa  sola. 

Dunque,  dirà  alcuno,  egli  ha  donato  quella  ere- 
dità al  popolo  di  Siracusa.  Postochè  io  questo  af- 
fermar volessi,  tuttavia  voi  dovreste  necessariamen- 
te  condannarlo  :  perciocché  non  si  concede  il  po- 
ter rubare  alcuno  senza  gastigo  per  dare  ad  un  al- 
^ro.  Ma  troverete  che  costui  questa  eredità  ha  ru- 
bata in  guisa,  che  poche  cose  ha  fatto  di  nascosto; 
che'l  popolo  di  Siracusa  si  è  tirato  addosso  gran- 
dissimo odio  ed  infamia,  ma  che  '1  premio  fu  d'al- 
tri ;  e  che  alcuni  pochi  Siracusani,  i  quali  sono  di 
quelli  che  dicono  essere  ora  di  pùbblico  ordine  ve- 
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nutì  a  Roma  per  lodarlo,  allora  ebbero  parte  della 
preda,  ed  al  presente  sono  veouti  non  per  lodarlo, 
ma  per  fare  le  eonaune  slipa  de*  loro  danni. 

Poiché  Eraclio  fu  eondannalo  assente^  non  soift- 
mente  fu  dato  alla  palestra  de*  Siracusani  il  pos- 
sesso di  quella  eredità,  -di  cai  era  la  contesa,  im 
quale  importava  la  somma  di  ire  mlKom  di  sester- 
zi, ma  di  tutti  i  beni  che  Eraclio  aveva  ereditati 
dal  padre,  che  non  minor  nomerò  valevano.- Che 
sorte  di  pretura  è  eotesta  tua?  To  levi  vo'  eredità 
lasciata  ad  un  parente^  ottenuta  per  testamento  e 
per  legge;  i  quali  tutti  beni  alquanto  prima  cbe 
morisse  colui  che  fece  II  testamento,  avevo  a 
questo  Eraclio  dati  a  godei%  ed  a  possedere;  e  di 
cui  essendo  il  medesimo  suo  parente  mancato  al- 
quanto tempo  avanti  ohe  tu  fossi  pretore ,  non 
era  naia  controversia,  né  alcuno  ne  aveva  fallo 
parola  giammai. 

XIX.  Bla  sia  così,  spoglia  i  parenti  della 'eredità, 
dalla  a'  palestriti:  roba  i  beni  di  alcuni  sotto  nome 
di  alcuna  città  :  volta  sottosopra  le  leggi,  i  testa- 
menti, la  volontà de'morti  eie  leggi  de'vivì: dovevi 
tu  anche  privare  Eraclio  de*  beni  paterni?  Al  quala 
tantosto  che  si  fuggì,  con  quanta  sfacciatesza  go^ 
me  palesemente,  e  quanto  ospramente,  o  eterni 
dii,  quei  beni  furono  rapili  !  quanto  questo  fallo 
di  calamità  ad  Eraclio,  di  guadagno  a  Verre,  parve 
vituperoso  a'Siracosanl,  e  miserabile  a  tutti  ?  Por- 
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oiocebépreslaiiieoiesi  diedero  enehea  procnrire 
che  totU  gli  argeoti  lamMtì,  che  si  Irovavano  tra 
qtie'beni»  ttftti  i  ìi«  coriocil  e  mvto  le  robe  <;he 
possono  adornare  una  ricca  casa^  fossero  «  tal  por« 
taUioode  non  «ra  alcuno  ohe  dufbtiasae  ch^egl! 
fosse  4ì  bisogno  che  non  sdamenie  a  lisi  Tenisse* 
ra  recate  ie  coae  che  ai  'trovavano  in  <|oeHa  mise^ 
ra  e  noi^nata  abitazione^  ma  in  tutla  la  provincia.  I 
servi,  ch'e^fU  tolte,  menò  Via,^il  altri  fii^he.  Fé- 
oeai  lo  éncanto,  iiel -quale  la  invitta  corte  ih  «ostai 
signoreggia. 

Ma  oiò  é  moine  neiabtte.  f  Siraenaattii  th«  da 
lei  erano  atMi  p«s6  aDUaomraditis^aotere  in  vote 
i  beni)  m  4n  eìfeftto  a  dividerli^  rewdevam)  di  «lo 
vagicne  <ifi  «enaio  :  >di«e«aiio  «he  a  Terre  erano 
stste  4i8ie  più  ptftò  di  va^  e  idi^ìe  dì  argento^  tnofltl 
rìcebi  >eo9ettol  'e  servi  ^  gran  talt^re  ;  «  dfcevatxo 
f  oanto  danaro  fesse  stato  per  ordine  di  h^i  ^ato  "a 
dascono.  6i  dolevatK)  i  Siracusani,  ma  pttt  soffe- 
rìvaao.  Ed  ecco  hi  un  suMto  sì  recata  in  una  par* 
ma  essere  «tati  dafti  di  ordine  del  pretore  dti« 
geato  dnquaiilafmlla  sestetti^  Arilora  si  levò  tra 
gran  giido  da'  ^rcostftoftì ,  e  nen  aolàm'ente  dai 
buoni  e  «ik'coloro  i  qua(i  evetano  sempre  rìptfta* 
to  eeèa  bfasivnevole  che  i&gkisttmente  si  toglìes* 
aero  i  benS  d*uQ  pdvtfte  a  nome  %elia  provincia  ; 
ma  coloro  ancora^  l^quaìl  erano  «lati  autori  della 
ingiuria  e  compagni  di  qualche  prcdofa  parte  del* 
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la preda  e  delle  rapine^  incominciarono  ad  alzar 
la  voce  eh'  egli  si  rilenesae  la  eredità.  E  dì  ciò 
nacque  nel  palano  tanto  rumore  che  '1  popolo  i\ 
concorse. 

XX.  La  cosa  Intesa  da  tutto  il  ridotto,  presta- 
mente ne  Fu  dato  avviso  alla  casa.  Laonde  egli  di- 
venuto nimico  a  coloro,  che  apportarono  ravviso, 
e  a  quegli  altri  che  levarono  il  grido,  arse  fiera- 
mente  di  rabbia  e  di  sdegno.  Voi  conoscete  quan* 
to  ei  sia  audace  e  sfacciato  :  tuttavia  tra  per  Io  fu- 
more  e'I  grido  del  popolo,  e  tra  per  vedere  il  la- 
trocinio d'una  tanta  somma  di  danari  mamfesto, 
rimase  tutto  timido  e  sbalordito.  Ma  poiché  egli  si 
riebbe,  fece  chiamare  i  Siracusani:  e  perchè  egli 
non  poteva  negare  che  quei  danari  non  fossero  da 
loro  stati  sborsati,  non  penò  a  trovar  persone  lon* 
tane  (che  ciò  essi  non  avrebbooo  aecettato)^ma  dis- 
se loro  che  un  suo  parente»  il  quale  egli  aveva  ia 
loogo  di  figliuolo  (13),  aveva  furato  quei  danari,  e 
che  lo  costrignerebbe  a  restituirli.  Ma  costui,  co- 
me ciò  intese,  volle  aver  riguardo  aironore»  all'e- 
tà ed  alla  nobiltà  sua;  ed  andò  in  senato,  e  fece  co- 
noscere che  In  lai  cosa  egli  non  era  in  guisa  ai- 
cuna  colpevole,  e  seguitò  in  ragionar  chiaramente 
di  costui  quello  che  però  era  palese  a  tutti.  Onde 
poscia  i  Siciliant  gli  fecero  rizzare  una  slalaa  :  ed 
egli,  come  prima  gli  venne  potuto,  lasciò  Verre  c^ 
sì  parli  della  provincia. 
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E  pure  si  ragiona  che  egli  suole  talvolta  dolersi 
dì  trovarsi  misero  ed  oppresso  non  pe'  suoi  mis^ 
fotliy  ma  per  quelli  de' suoi  compagni.  Tre  anni 
sei  stalo  nella  provincia:  il  tuo  genero, giovaneV 
BoratissImOy  con  esso  teco  lo  spaeio  d'un  solo  an^ 
no  si  rimase  ;  i  Legati  tuoi  compagni,  uomini  di 
valore,  ti  abbandonarono  il  primo  anno:  solamen- 
te'vi  rimase  Publio  Tadio,  uno  dì  essi  Legati,  ma 
Bè  egli  ancora  vi  stelle  mollo:  il  quale,  se  fosse 
dimorato  teco,  avrebbe  messa  molta  cura  in  pròv* 
vedere  al  tuo  onore^  e  molto  pure  in  (conservar  la 
sua  dignità.  Come  puoi  tu  accusare  altri  ?  come 
puoi  tu  non  pare  incolpare  alcuno  deHuoi  misfatti, 
ma  dimostrare  che  un  solo  In  essi  ti  sia  stato  com- 
pagno? Furono  I  dugento  cinquantamila  sesterzi 
annoverali  a*  Siracusani  :  ma,  come  questi  sieno 
dappoi  per  torto  eammino  (14)  ritornati  in  lui,  giu- 
dici, Io  vi  farò  vedere  con  la  pruova  delie  scrittu- 
re e  deMestimonf. 

XXI.  Da  tale  malvagitB  e  scelleratezza  di  costui 
potrete  giudicare  ch6  molti  Siracusani,  centra  il 
voler  del  popolo  e  del  senato  di  Siracusa,  furono 
a  parte  della  preda  di  questi  beni  :  ed  ancora  le 
scelleraggini,  che  furono  commesse  per  Teonna- 
sto,  Escrione,  Dtoaisodoro,  e  Cleomene,  si  fecero 
centra  ogni  volere  della  città  :  primieramente,  che 
sì  spogliasse  tnlta  la  città  >  di  che  mi  riserbo  di 
dire  altre  volte  :  che  costui  per  opra  di-quegli  uo^ 
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mini,  chlo  aommai,  cavasse  de^sacri  templi  tuste 
le  fllaUie,  tutto  ravorio,  e  tutte  le  dipinte  tavole, 
e  fioaloErente  tutte  le  iiamagiDi  degli  dei  che  gli 
piacquero:  dappoi,  che  nel  palazzo  de*Sifacusani, 
in  quella  parte  che  essi  chiamano  Buleuterie  (15)> 
laogo  appo  loro  nobiUssiato  ed  QD0ralis8im0y«o<< 
to  4a  atatua  4i  bronzo  di  quello  stesso  Marcello»  il 
quale,  polendo  per  legge  dS  gnerm  e  di  vittoria  dìs- 
lu«  qiMl  luogo,  eoneervoilo  e  pestitul  ioro,  qat^^ 
sii  ponessero  quivi  due  dorale  statua^  «l'una  in  o* 
aordi  Yerree  Taitra  del  alinolo:  aceaocebdiDBD* 
tre  ?i  rìraanesse  la  memoria  ài  eoslui»  .H  aeiiato  di 
Siracusa  senza  lagrime  e  sensa  pianto  nel  palaaao 
non  si  potesse  ridurre. 

Farono  olire  a  eie  per  li  medesiaH»  db^  neUe 
iogierie,  ne' Jatrocini  e  neUe  mogti  allevano  eem- 
pre  parte  ^on  costui,  tH  suo  •ondine  lesale  le  leslse 
dette  da4;nome  de'MarcelU,  con  gi^ndissìiai  so- 
spiri e  pianto  della  città  :  il  giorno  delle  qua^ 
feste  essi  celebrafvano,  ^  per  li  nuovi  beneficii 
che  essi  avevano  ricevuto  da  Jtfarco  Marcello,  co- 
me anthe  perché,  con  grandissima  soddisfssieiie 
di  oiascuBO,  lo  solevano  per  addietro  atlnibiiifìeal 
nome  e  a  tutta  la  famiglia  de'  Marcelli.  Mitridate  io 
i^sia  soggiogò  tutta  q«eUa  provJuacJB^  ma  non  levò 
punto  le  solennità  eh' erano  ordinate  al  acme  di 
Muzio.  Un  nimico,  e  simiGD  Ja  ciascun'  altra  «osa 
troppe  «fiero  e  tropiK)  crodele,  non  però  volle  kk 
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iemali  guisa  violar  l' onoee  d*  un  aomo  per  reli^ 
gioa  degl*  iddii  cansacrato  r  tu;  bui  vietato  ch«  i 
Siracusani  eslebrasBNero  uo  solo  giorno  fealiTo  ai 
Marcelli,  per  V  opera  do'  qaaii  essi  avevano  oitte* 
DUlQ  di  poter  ocklurare  tnite  le  loro>f8st9. 

Ma  in;  vece  di  quello  vt  pooesti  un*  altra  nobtte 
solenottà.,  ìà  qaal  fli  ciie  c^kebrasaera  la  fèsta 
Verrea;  e  che  Intlo  queHo^  ehe  iolarn»  a'  aacrlfiel 
e  a'cDDviti  ap|>ar(icneva  alFòDor  di  qa«è  giorno,  ai 
aUungaaaa  pet  molli;  anni..  Ghidico  cba  oggiioai 
aia  beu  fatto  di  laacrare:  addietro  alcanai  parto  del- 
ie tfiiì  6  lame  sfaceìatetioi  di  Verrà,  aiBncbé*  non 
^inebe  io  sia  Greppo  avido  di  cooteodefe  io  ogni 
cosa,  e  dft  amplificare  a  beilo  studio)  tutto  quello 
alle  da  aè  stesela  è  doloroso  e  lagrimevoie.  Per^ 
oioedié  aeoca  io  volessi  gridanita  ad  alta  vocerac* 
ooatare  quanto  affiserà  e  disonesta  cosa  sia  ctie  co* 
9tate  debbano  oelebiare  «s  giorno  feslivo  in  aoor 
di  QD&ii,  perle  cai.  opere  stimano  di  csseve  pie» 
naacnle  dìatruUì^  certo  clie  il  giorno,  la  voce  e  k 
forse  nùinajncherebtaflio.  0  festa  di  Verre^  degna 
ùi  nudlcr  onorai  se  dove  sei  aadata  non  bai  appor* 
lato  con  teeo- questo  giomal  Perciacdìd  in  quale 
abita^tons^in  quale  città  ed  in  fine  in  qual  tempFo 
entrasti  che  tu  non  Ta^bia  lascialo  politamenCa 
scopalo  e  netto  (16)?  Onde  queste  feste  Venree 
non  dal  tuo  nome,  ma  dalle  tue  mani  e  dalia  tua 
malvagia  natura  si  debbono  cbiamare  ed  istituire. 
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X\ìl.  Ora  vedete,  giudici,  quanta  la  ingiffria 
e  la  cattiva  usanza  del  mal  operare  vada  cresceii* 
do,  e  quanto  non  agevolmente  si  raffreni.  Bidi  è 
una  tcrricciuola  non  lontana  di  Siracusa,  in  c»ì 
uno  de*  primi,  anzi  di  gran  lunga  il  maggiore,  era 
un  certo  Epicrate.  Costui  aveva  un*  eredità  avuta 
di  cinquecentomlla  sesterzi  da  una  donna  sua  pa- 
rente, e  si  strettamente  a  lui  di  parentado  congiun- 
ta^ che  quantunque  ella  fosse  morta  senza  testa* 
mento,  di  quella  eredità  per  le  leggi  de*  Bìdioì, 
niun'  altra  persona,  fuorché  costui,  doveva  essere 
erede.  Il  fatto  di  Siracusa,  di  cui  si  disse  di  sopra, 
era  ancor  nuovo,  di  Eraclio  Siracusano;  il  quale, 
se  non  gli  veniva  quella  eredità,  non  sarebbe  sta- 
to spoglialo  de^suoi  beni.  À  costui  ancora,  come 
io  dico,  era  venuta  quella  eredità.  Laonde  i  saof 
nimici  cominciarono  a  pensare  che  sotto  a  questo 
medesimo  pretore  si  poteva  privare  Epicrate  delle 
sue  facuità  con  lo.  stesso  mezzo,  con  che  Eraclio 
n*  era  stato  privo.  Si  danno  nascosamente  a  tesser 
Finganno,  e  per  via  de*  suoi  interpreti  lo  fanno 
intendere  a  Yerre.  Era  Tordito  strattagemma,  che 
{'palestriti  di  Bidi  così  dimandassero  da  Epicrate 
r eredità,  come  i  palestriti  di  Siracusa  l'avevano 
dimandata  da  Eraclio.  Non  vedeste  mai,  giudici, 
pretore  tanto  amico  de*  palestriti  :  nondimeno  egli 
era  in  modo  a'  palestriti  favorevole,  che  sempre 
se  ne  dipartiva  più  unto,  rinianendo  appo  luì  il 
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guadagno  maggiore:  il  quale^  come  la  cosa  intese, 
xsomandò  che  ad  un  cerio  de'  suoi  amici  fossero 
sborsali  oUanlamiia  sesterzi.  Ma  ciò  non  si  polé 
cosi  ben  nascondere  che  da  alcuni  dì  coloro,  che 
a  ciò  intervennero,  ad  Epicrate  non  fosse  scoper- 
to, £gli,  siccome  quegli  che  aveva  una  causa  tale» 
che  non  vi  poteva  nascere  conlroversia  alcuna, 
prima  di  ciò  non  si  curò,  e  cominciò  a  farsene 
beffe:  di  poi  ricordandosi  del  fatto  d*  Eraclio,  e 
conoscendo  1*  ingordigia  di  Verre^  elesse  per  lo 
migliore  di  partirsi  occultamente  dalla  provincia^ 
6  se  D*  andò  a  Reggio. 

XXIIL  II  che^  poiché  fu  inteso,  molto  si  turba- 
rono coloro  die  avevano  sborsato  il  danaro,  sli- 
mando che  nulla  far  si  potesse,  essendo  Epicrate 
assente  :  perciocché  Eraclio  si  trovò  presente  la 
prima  volta  che  i  giudici  furono  dati.  Ma  essendo- 
si costui  partito  prima  che  fosse  citalo  e  prima 
che  si  fosse  fatta  menzione  di  controversia^  vede- 
vano che  conlra  lui  non  si  poteva  procedere.  Se 
ne  vanno  a  Reggio,  e  trovano  Epicrate,  e  gli  dicono 
quello  che  egli  sapeva,  sé  avere  sborsati  ottanta- 
mila sesterzi  ;  Io  pregano  che  rimborsi  loro  il  da- 
naro che  essi  avevano  sborsato^  che  lor  farebbono 
quella  sicurtà  che  a  lui  piacesse^  di  maniera  che 
in  tale  eredità  non  sarebbe  più  alcuno  che  Io  mo- 
lestasse. Epicrate  li  licenziò  da  sé  con  male  paro- 
le. Quegli  da  Reggio  si  ritornano  a  Siracusa,  ivi 


coaimiwM,  come  ayvkm^  ^  dolec»  ow  wkAU 
a¥ere  sborsati  s^n?»  K^^fillo  ollaotamila  sljeaiem. 
Xa  cosa  divenne  palese,  e  se  se  rai^Mnanra  fra  cisr 
scuno.  Vecre  ricorse  a  qQdlle  s^e  fofBM  e  nofeAKe 
siraoMsaoe  ;  o  disse  di  voler  itedere  oQsseqttegii 
aitotaimlat  se$iarxi.  fossero  endaiL  Fa  càlaiotr 
QQ^ll:  dicoao  i  Bidioi  di  aTergJi  datii  a  Kolcaiio; 
ma  non  agumogono^  di  ordine  dì  eesùii  Eglà  ai  ^ 
Voica^io  venire  innanzi,  e  gli  coaianda  che  ddHia 
resiiiuire  i  danapi.  Yoloaaies.  Qbe  auU»  peadeva 
di  SMQ,.  velieoliieri  gli  af^orlia,  egliresittoisAoaila 
presenza  di  molli:  i  Bidini  j»e  gU  poflMiej  na. 

DfifàaWunot  in  ebe  duwiae^yenre  riprendi,  il 
q^ale.  QQQ  .se)a«»eale  non  è  ladro,  ma  non  pee- 
meiito  qhie:^^^  alUo  te  sia?  porgetemi,  giodìaiv 
9!tienie.  drecelùe: ,.  che  imianderete  ^«esii  danari 
per  la  niodesima  via  onde  àditariivono  dd  Karre» 
e^ere  a  lui  lornati.  Gl)e  dee^fiure  il  ppetoref  aven^ 
do  ti;dUato(a;Co$a  eoi  s^orceosigiio^  e  iroitiiQuebi^-i 
«110  iQixij$Uo,  per  eorromper  iai  legger  ii  deef^» 
e  *l  giudicio,  Uh  ebe  si  iraUava^d^^Mia  vida  e  deir  <h 
oer  de)  pretore»  aveva  ripeViUlo^  il  d^Aaro  t  eetoi 
Bidini  r  avevano  8t)oi!saio  uonlra  la  nipotaaiooìe  a 
la  faeiiità  dello  siea9o  iM^eiore^  non  doveva  egli 
ga$tigajr  colui  die  avease  avuto  it  Idaoarov  e  pari* 
mente  colui  che  r  avesse  sborsalo  ?  Tu»  ehe  l*eri 
pr<^{K>slo  di  voler  punire  (utli.  quelli  che  a^easeeo 
giudicalo  malvagiamente  (il  che  spesso  kvvieae 
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per  ìnfxuiten»  ),  ìttici  elie  si  dipartemo  senza 
^sl^a  color»  i  quali  eonlta  il  tao  deereto  e  il  tuo 
gitiéioio  aveRono  dal»  o  presi  dimori  ?  Volcazio 
earadkre  RoiDiacs  dopo  una  taott  eeosi  fona  in- 
gistna^  si  rimase  teca  òan  4|oel  imdiesiflio  slato  in 
CD»  era  prima. 

XXIV.  £^ale  d  cosa  piai  biiBisìttevole  e  piò  in* 
degna  éì  iioìbo  libeto,  ebe  aBa  presena»  é\  molti 
esstfoe  asUreilo  dai  iiiaf  tstrarto  a  reatiivlre  il  latro- 
cinio 1!  Laonde,  se  fosse  egH  alato  di  4fiiiett*animo, 
ebe  ne»  soLamcoto  ad  un  cavaliere  Baìnino,  ma  a 
quaimiKiiie  Itfaeroc  aomo  si  eonvieoe,  noti'  avrei^ 
dappoi  potato  riguardarti'  m  fàccia:  e  qoafido  non 
fosse!  stalo  del  weémmo  vofere  dM*  li  si  girava 
perVanimo,  enon:awssie!  avuto  ri^naiido  più'  ad 
altpo  che  ti  mo  avere,  dopo  Io  aver  ricevuta  àna 
tifosa  di  tanto  peso^  ti  sarebbe  stato  fiero- ed  aspro 
iMioìAO^  MaquantOi  egli  non  ti  sia  stato,  meo&re  ib» 
sti  neUa  provineìioi,  aroteo,  ma  si»' parìmentei  oca 
obe  éà  tutu  gJè  aftri  arnica  abbandonato  ti  trovi,  e 
tu.  ]»  sai  e  noi  oDCora  loipossianno  giudicare.  E  for- 
se abbìadBoi  quésto  solo  argomento  che  ci  mova  a 
credere  che  ninna  aeeUeraggine  sia  stafi»  fatta  sen* 
sa  sapata  di  eostuit,  perchè  Volcaxio  non  ai  adirò 
seeol  e  perchè  egli  non  si  curò  di  pimir  né  VoK 
cazio  né  i  Bidiin  ì 

Ce  n'é  un  altro  grandissimo:  che  agli  stessi  Bi* 
disi,  co- quali  per  questa  cagione  doveva  sdegnar- 
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Sì,  che  avendo  trovato  che  essi  non  veggendo  ra- 
gione alcuna,  per  coi  potessero  Epicrale  in  giudi- 
ciò  molestare,  quando  bene  egli  vi  si  fosse  trovato 
presente,  avevano  tentato  di  violar  con  danari  il 
suo  decreto  ;  non  solamente,  dico,  diede  agii  stes- 
si Bldinì  r  eredità  venuta  ad  Epicrate,  ma^  sicco- 
me aveva  operato  centra  Eraclio  siracusano,  così 
medesimamente  operando  centra  costui,  ed  anco- 
ra più  crudelmente^  perciocché  Epicrate  non  fu 
mai  in  giudicio  chiamato^  diede  ad  essi  Bidioi  i 
beni  del  padre,  e  ciò  che  egli  si  trovava  avere:  di- 
mostrando con  un  nuovo  modo  che  se  alcuno  di- 
mandasse qualche  cosa  da  uno  che  fosse  assente, 
egli  benignamente  l^ascoUerebbe^  Vengono  innan- 
zi a  lui  i  Bidini,  e  dimandano  l'eredità  di  Epicra- 
te :  i  procuratori  del  quale  chieggono  cho  esso  gli 
rimetta  alle  leggi  loro,  ovvero  secondo  il  tenor  del- 
la legge  Rupilia  la  controversia  si  terminasse.  Non 
ardivano  gli  avversari  di  contradire,  in  modo  che 
a  tal  cosa  non  si  trovava  alcun  Gne.  Il  perché  in- 
4;olpano  Epicrate  che  si  sia  fuggito  per  Ingannar- 
li, e  dimandano  di  poter  possedere  i  suoi  beni. 
Non  era  Epicrate  ad  alcuna  persona  debitor  d'un 
danaro  ;  e  nondimeno  dicevano  i  suoi  amici  che 
essi  volevano  stare  a  ragione  e  dar  sicurtà  di  pa- 
gar per  lui  tutto  quello,  di  che  esso  fosse  trovato 
debitore. 
XXV*  Non  sapendo  gli  avversari  di  Epicrale  Irò- 
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var  cosa  che  loro  valesse,  stimolati  da  costui  co* 
iniDciaroDO  ad  accusarlo  ch'egli  avesse  corrotti  i 
libri  pubblici,  di  che  egli  era  innocentissìmo,  e 
ricercavano  che  di  ciò  si  dovesse  trattare.  Ma  i 
suol  limici  ciò  ricusa  vano,  dicendo  che  non  era 
convenevole  che  centra  lui  che  era  assente  si  ordi- 
nasse alcun  giudicio  nuovo,  e  si  facesse  sentenza 
in  pregiudicio  del  suo  onore  :  né  cessavano  di  fa- 
re istanza  parimente  che  essi  fossero  rimessi  alle 
leggi  loro.Verre,  avendo  trovalo  la  buona  occasio- 
ne^ col  mezzo  di  tal  calunnia,  di  fare  l'intento  suo, 
veggendo  che  gli  amici  di  Eplcrate  iq  colale  impu- 
tazione non  volevano  difenderlo  assente,  continuò 
in  aiTermare  ch'egli  tosto  il  giudicio  spedirebbe. 
Laonde  avvedendosi  ciascuno  che  non  solamente 
j  danari,  che  Verre  aveva  finto  di  far  restituire,  e- 
rano  ritornali  nella  sua  borsa»  ma  ancora  maggior 
somma^ne  aveva  ritratto,  gli  amici  di  difendere  E- 
plorale  si  rimasero;  ed  egli  ordinò  che  tutti  i  suoi 
befà  fossero  conceduti  e  dati  a*Bidini  a  possede- 
re. E  così  ai  cinquecenlomila  sesterzi  della  nupva 
eredità  si  aggiunse  un  milione  e  cinquecentomila 
del  suo  patrimonio  antico.  E  questa  cosa  fu  ella 
in  tal  modo  incominciata,  o  pure  seguitando  ridot- 
ta al  fine?  0  questa  quantilà  di  danari  è  poca?  o 
Verro  d  uomo  tale  che  si  possa  stimar  che  ciò  sia 
proceduto  senza  alcun  suo  guadagno  ? 
Or  qui,  giudici,  ascoltale  la  miseria  de'Siciliani, 
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Eraclio  SiraGiisaBO>t  e  questo»  Epicrate  bjdiiiojspo^ 
gVìM  ài  tutH  i  lor  beni,  posti  in  graadigstma  mi- 
semy  ooa  h  berba  e  co'eapcfgli  iungh»vss4<RiM^  foro^ 
n^sRom»  lo-spom  di  duaanni:  e>  quando  Me«- 
teHo  andò  nel ta  profincnv  tm  essendogii  &kéè^ 
fliente-racct^maadati^  vi  aodiaoooo  insieme  go»6&^ 
80  fui.  Metdto,  snbUoefaè  giunse  a  Siracusa,  ttìàsm 
ed  annuito  le  diltbepazioni  fatte  nia'  eoslui,  $\  nel*- 
Faccusa  di  Bpierate^  coinè  in  qnieila  di  Eraclio. 
Ma  ne'beni  dell'uno  e  de^faltfo  senz'era  cosa  t»- 
runa  che  si  potesse  restiCiii-ire,  salvoehè  toeose  sta» 
bm. 

XX¥1.  Loéevoto  opera'zione  net  principio  delfe 
sua  venuta  feee  Metelto,  eaesando  e  via  levaadd 
tutte  le  ingiufie  e  sentense  formale  da  eostui,  ella 
per  M  allora  si  potè.  Ordinò- die  fira«li» fosse  ri^ 
messo  n&'suol  beni;-  uè  però  egli  veniva^  rimessa  : 
elasGon  senatore  sifaeusano,  che  eraisondotta  per 
reo  da  Eraclio*^  imponeva  che  fosse  poslor  in  pif* 
gione:  onde  moUtforeniO'iinprtgionwtl.  Bvevanvea- 
teSpicratefi]  preslamente nel«uo  primleva  aitalo 
restituito.  Così  pariaientealcant  giodlxi  di  Venie 
in  Agrigenla,  alcuni  in  Liiibeo,  aìconi  a^lri  ift  Pan- 
ierino fìiirono  cassi  ed  annotlati.  E  feoe  Metello 
pubblicare  ch'egli  non  era  pier  osservar  gli  estimi 
fatti  nella  pretura  di  costui:  e  parimente- oiie  le 
decime^  che  da  Ini  ^atro  sfate  vendute  contra 
la  legge  ieronico^  esso  era  per  vendere  secondo 
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cbe  la  istessa  leggo  ordinava.  E  tulle  ie  opera- 
zlooi  di  Metello  erano  tali,  che  pareva  eh*  ei  non 
tanto  volesse  esercitar  gli  ufiici  della  sua  pretu- 
ra »  quanto  riformare  gli  alti  della  pretura  di  co- 
sloì- 

Ma  ecco  che  nel  mio  arrivar  nella  Sicilia  lo  tro- 
vai del  tuUo  cangiato.  In  que'due  giorni^  che  io 
\ì  giuasii  v^nne  a  trovar  ItteteUo  un  certo  Letilio; 
uomo  non  senza  qualche  lettera:  onde  egli  ancora 
si  8er«i>va  di  lui  per  corriere.  Costui  moUe  lettere 
gli  aveva  recate,  e  tra  queste  una  da  casa,  la  qua- 
le fa  ^s^gione  di  tutto  quel  mutanieBio.  Onde  egli 
InoMùociò  iucoBitafiente  a  dir«  eh*  ei inteadevadi 
&re  a  Verre  ogui  piacere:  perciocc^òlra  loro  v'io- 
tervauìva  cerio  legante  d'amidzia  e  dì  parentado. 
TuUì  sì  Biarav^liavano  che  Metello^  dopo  Lo  ave- 
re ì»  4aQte  sue  delil^eRazioni  diiSamato  a  vUii^perato 
Verre^  alloi»:finaliaMote  gli  fosse  caduto  neiraai- 
ino  ds  far  que&to»  V'aveva  di  quelli  che  stiioavauo 
Verre  aver  mandalo  Letilio  a  Metello  per  ridurgh 
a  meoiaria  come  essi  erano  amici  e  parenti.  I>ì  qui 
in  poi  cominciò  Metello  a  ricercar  dalle  città  che 
doiveasero  «leggere  ambasdalori  clieandassevoin 
Retina  a  lodar  Venre-,  e  non  solo  a  minacciare  a'  cit- 
tadini, ohe  non  (estiffioniassere^Kmtra  lui,  ma  an- 
che ia  Tit€(Beng;li  in  prigione.  Laonde  se  io  ioon  la 
mia  venuta mon  avessi  alquanto  Tìtardati  i  wm  di- 
segni; e  fra  Siciliani  non  mi  fosei  vaiolo  4eUeleg* 


—  4G  — 

gi  e  delle  lettere  non  di  Metello,  ma  di  Glabrione^ 
nel  vero  che  in  questo  luogo  non  avrei  potuto  ad- 
dar  tanti  testimoni. 

XXVII.  Ma,  come  io  proposi  di  dover  dire,  in- 
tendete le  miserie  de'Siciliani.  Eraclio  ed  Epicrate 
vennero  insieme  co'  loro  amici  fuori  della  città  ad 
incontrarmi:  e  nella  giunta  mia  a  Siracusa,  pian- 
gendo, mi  resero  molte  grazie,  e  mostrarono  ar- 
dente desiderio  di  venir  meco  parimente  a  Roma. 
Onde,  perché  io  aveva  da  trovarmi  in  molte  altre 
città,  assegnai  loro  il  giorno  che  essi  dovessero  a 
Messina  aspettarmi.  Quivi  costoro  mi  avvisarono 
per  un  lor  messo  che  erano  ritenuti  dal  preCore. 
Io  intimai  testimoni,  e  i  nomi  mandai  scritti  a 
Metello  :  ma  comechò  essi  di  venire  fossero  mollo 
bramosi,  ingiuriati  gravemente,  per  ancora  non 
sono  comparsi.  Vedete  qual  forma  di  privilegi  si 
trovino  avere  i  nostri  confederati,  poiché  loro  non 
è  conceduto  di  poter  pure  rammaricarsi  de'  danni 
loro. 

Già  avete  inteso  il  testimonio  di  Eraclio  cento- 
ripino^  ottimo  e  nobilissimo  giovane,  a  cui  per 
via  di  calunnia  e  di  malvagio  artificio  furono  addi- 
mandati  centomila  sesterzi.  Costui  col  porvi  pene 
e  compromessi  seppe  s\  bene  operare,  che  glie  ne 
cavò  di  mano  trecenlomila:  ed  essendo  il  giadioio 
de'  compromessi  fatto  in  favor  di  Eraclio,  perché 
un  cittadino  centuripino  aveva  giudicato   nella 
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causa  di  due  ciltadini,  volle  che  quel  giudicio  fos- 
se rhrocato  ;  e  giudicò  esso  che  lo  stesso  giudice 
avesse  giudicato  il  falso  :  comandò  che"  egli  non 
potesse  andar  più  in  senato,  vietandogli  parimente 
i  luoghi  pubblici  e  gli  agi  e  i  comodi  conceduti  a 
ciascuno*  Pubblicò  ancora  che,  se  alcuno  lo  bat- 
tesse, ei  farebbe  che  al  battitore  non  fosse  dato 
alcun  gastigo  ;  e  se  alcuna  cosa  venisse  a  lui  di- 
mandata, assegnerebbe  per  giudice  un  uomo  dei^ 
la  sua  corte;  ed  a  lui  non  darebbe  potestà  di  difen- 
dersi. Ma  l'autorità  di  costui  però  fu  di  tanto 
momento,  che  ninno  ardì  di  batterlo,  tuttoché  il 
pretore  nella ^ua  provincia  Io  permettesse  con  la 
parola  e  con  gli  effetti  altrui  esortasse  ;  né  fu  al- 
cuno che  da  lui  dimandasse  veruna  cosa^  tuttoché 
egli  avesse  con  la  sua  autorità  dato  a  ciascuno 
licenza  di  poter  ciò  fare  :  e  tanto  in  quel  misero 
rimase  questo  s\  grave  vitupero  quanto  costui  sì 
stette  nella  provincia.  Ora  essendo  questo  timore, 
col  nuovo  costume  introdotto  contra  ogni  esempio, 
entralo  nei  giudici,  stimate  voi  che  alcun  giudicio 
sia  slato  fatto  senza  il  piacere  e  la  volontà  di  co- 
stui ?  E  pare  a  voi  che  questo  effetto  in  ciò  sia 
solamente  seguilo,  che  ad  Eraclio  si  togliesse  la 
facullà,  il  che  tuttavia  ò  seguilo  ?  o  pure  che  sotto 
pretesto  di  giudizi^  per  via  de*  quali  si  potevano 
fare  di  grandissime  prede,  i  beni  e  le  sostanze  di 
tulli  venissero  in  pMere  di  luì  solo  ? 
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XXVlll.  Ma  kkMrno  a{1«  cose  capitali  perciìè 
é^vtò  io  raccogliere  ogni  latto  «  cagione?  Di 
moile  scellerate  opere  d'una  stessa  maniera  andrò 
scegliendo  queUe  che  [hù  segnalate  e  meraoralHii 
m\  parranno.  Fu  un  certo  Sopatro  aUcie3e<i7)^ 
uomo  nella  sua  paUia  ricco  e  di  mollo  onorata 
famiglia.  Costui,  .essendo  da'sitoi  nemici  dinnanst 
a  Gaie  Sarcedote  pretore  di  uno  suo  misfatto  ca« 
Ditale  accusalo»  >fu  m  quel  giudtcio  agevetmeiite 
assoluto.  Avveone  che  i  medesimi  inmid  accuse^ 
roQo  il  medesimo  Sopatro  innanzi  a  Caio  Yerre4el 
medesimo  misfatto,  essendo  egli  sueceduto  a  Sa- 
cerdote. A  Soipairo  pareva  «he  àn  ciò  non  potesse 
avere  travaglio  verunOi  é  perchè  egli  sroB  ai  lro>* 
vava  colpevole,  e  si  ancora  che  nom  Sstimava  ehe 
alcuno* avesse  preso  flixiiunento  di  riptovare  il  gi«* 
dicio  di  Sarcedole.  È  citalo  per  seoc  la  canaa^i 
traUa  in  Siracusa:  daìraccusatoregU  sobo  fatte  ie 
medesime  opposizi^Nu^  delle  quali  prima  non  solo 
era  stato  difesoi  ma  anche  in  giudtciD,assol<ileu 

Difendeva  la  causa  di  Sopatro  Quinlo  MoiazSo, 
cavaliere  romano^  splendido  ed  onorato^  e  da  voi, 
giudici,  conosciuto.  Nella  causa  non  era  cosa  per 
cui  si  potesse  temete  né  dubitare.  Timarchide 
frattanto,  lo  stesso  iitherto  ed  ufiUeiale  di  costui,  il 
quale  era^  sìccoBae  aivete  iitteso  nel  primo  aringo, 
per  lo  testimonio  *di  molti  ^  41  tutte  cotadl  cose 
mezzo  e  ministrOi  andò  a.trova#  Soipairo^  e  conlois 


follo  «  090  «MUfldmi  moiiQ  nd  ciodfada  di  Sft<»r- 
dole^^Mlla  aquila  della  a»»  oaug»  :  i]tor«ioceb&  i 
sfK^aoeiiMtdri  e  nttuioi  ÌBMdei>flO  di  dOMr  dar 
dantil  al  preior»;  «a  nandimaiio»!!  tveiore  affiata 
iùoìlù  negKo  di  ilcef  eme  par  aiivaila,  che  pef 
aoada&tìftrlo»  ^  che  fttrioieiitQ  desiderava^  .patèor 
dO|  aonfermare  Ugiudicia  passato;  Af^oik)  Sopa- 
trcriotéae  qiieale  ptarole-  ala  aprcmviala  ^  ^  luari 
d' ogoì  sjiia  aspeUB»(me«  fk  loritò  ferie;  né  eeppe 
io  quel  aobBo  aeioe  a  TilQaiHìMda  dovesse  ir|a|iaft- 
dfire^  aeiieo  die  egli  aopra  ciò.  4^eDaerclijle'iQ:cte 
galea  al  ave^  a  HaoliKere^  pafclacdlaè  alloca  ai 
ijPOTMa  ìnquAta  alfelleiBa  diidlnaci.  Foiftdftferlli 
partita  eoo  fki  andaf ,  i  quali  aonaiifiHaDdaliì  a  tor 
ler  coiaperara  ;  tgiÉvak^ì»  egli  p<tteeaa  ,  la  atta 
arifena,  andè  a  lEotar  TSmaroInde  ;  eiacdoMM- 
dogli  le  hiaogoa  e  Beeaaaità  aae,  JòNladuase  la 
coalentaraì  di  pltaataniia  aaatcraìf  aglietlLadno- 
f  ero  di  pcBaenteé  > 

XXIX*  Veaaadaai  allMUr  della  caim,^  quelli 
folie  difeBdevana  Sopalra^  eraaa.^liarl  d'ogm 
paura  e  d'agni  pooaiaeo^  f^K  ooaaievaeoi&aiesr 
ao  'dalittQ  veRooot  il  caéo  eoa  stato<  glmiicala: 
Itonra  aveiftiattettalt  i  daoai?L  Cbi  polma.ddbilar 
re  di  guatila  le^  dovease:  avvancra  f  Quei  gierna 
la  cosa  noa  ijn  apedria^  e  i  giuéiei  futòao  licen- 
ziali. Da  capo .^Eliiiarebida aomafa  jleavar Sopatro, 
e  dka  cha  gli  aocaaatori  praiBìotlevaiio  ai  pretore 
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maggior  quuntili  di  danari  di  4}oello  die  esso  gR 
af  ef  a  dato;  però  *  essendo  prudente',  pensasse  ai 
casi  saoL  Quanlaacpie  quelKuemo^  dabbene  fosae 
Siciliano  e  reo;  cioè  tf  mal  temine  di  giostlda^  e 
io  poter  di  costili,  nondimeno,  egli  non  potè  pia 
sofferìre  Rè  ascoltar  le  parole  di  Timardiide.  Fa* 
te»  disse,  <(QèIloebe<\i  piace:  cbè  io  non  son  per 
darti  più  lin  danaro.  Il>  medesimo  fo  confermato 
da*900i  amici  edifeadUori  e  e  tanto  più,  che  co* 
maiiqiieai  trattasse  il  giudicio;  si  dovevano  .Irò* 
vareÌn^leonagili(«icuiirdel  collegio  di. Sira- 
cusa, i  qoati  si  troTaroDO' anche  nel  consiglio  di 
Sacerdote,  alloracbèJI  medésimo  Sopalro  fu  as» 
soluto:  «  si  appoggiavano  sopra  qoesla  ragione, 
che  oon  era  da.  credere  che' Sopatro  fosse  condan* 
iiaf«  dì  uno  stessa  dritto,  co'medesimi'lcstimoni, 
daqoé'gioélci die  lo avtBvaao assoloto*     . 

CSoniquesta  soia  speraoaa  dunque  vennero  al 
giudicio.  AI  quale  poiché  si  venne^  essendovi  in 
igran  numero  raunati  coloro  che  vi  si  solevano  ri- 
'durre,  e  da  queala  ^sola  confidenaa  sosCenendosi 
4otta  la  difesa  4tt  Sopilro^  sì  per  la  quantità  e  ru 
imtaiJMie  di  eelero  che  vi  vennero^  e  sì  ancora 
perchè,  eoffie  s'è  detto,  questi  erano  i  medesimi 
da' quali  Sopatro.  fu  liberato  $  infendete  la.mat- 
vaglia  e  4*.aùd8da  di*  costui ,  la  qual  non  sala- 
mente  non  si*  può  con  eOlor  di  ragione  ricoprire, 
ma  n4;  bnohe  con  alcuna  finta  menzogna  adom- 
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tirare.  Impone  «t  Marco  Petilio^  cataliere  roma^ 
no  H  quale  av&va  nel'  consiglio  ^  che  ondasse^ 
pedine  òna  oaustt  privata  nella  ^oale  era  giudi- 
ce. Ricusava  Petilio,  perciocché  Vèrre  riteneva 
•^looni  sucì  aiiifel,  I  qaali  egli  vòltf«  che  si  tro- 
vassero seee  in  quel  consigMo.  Questo  liberale 
uomo  dice  jche  egli  oob  «ra  per  rKenere  alcuno 
<^he  volesse  andare  eon  Pétiito:  <)nde  tutti  si  di- 
"l^arttrono;  perchè  (fitti  ottennero  di  non  essere  ti- 
'teoiufl)  dicendo  phe  essi  aoepra  vi^levano  trovare 
In  favore  ^dellHina  parte  o  didiraltra^.*  Laonde  fu  la- 
asciato  costu»  solo  ìfisieme<fion  la  su»  nbaldìssima 
•icorle.'  -     .!.:•■•  .  ..{  •.•('•• 

'■    Non  dulHta va  Mlnu2io,  ii  quale  difendeva  Sopa- 
th>i  che  essendo  il  consi^a  licenzialo,  quffl  gior- 
no »  avesse  a  trattar  la  catua:  quando  subito  gli  fu 
•Imposto  che  parlar  dovesse.  Rispose  egli,  innanzi 
acoi'bo  io  a  parlare?  Innanzi  &ine/disse  Verre, 
«e  ti -par  che  lo  sia  soffleienie  a. giudicare;  intorno 
ai  fatto  d*un  Sicilianuccio  e  d'un  Grechelio.  Certo 
sì^Mdìsse  egli,{€he  tv  sul&eiefile.  ci  sei:  me  e'  mi  sa^ 
r6bbe  molto  al  cairo  che  ci  si  trovassero  anoora  eo^ 
lord  che  «i  furono  innanzi  ed  hanno  ìd tesa  la  eau- 
-sa.  Parla  ptire>  soggiunse  Yerre^  cb*ef  Itoo  non  ci 
si'  péìtmio  trovare;  Intinona^  fèt,'  cMqsie.llinvizio,  che 
io  aticora  setto  ^lato  pnegato.dadNtiiio  che  mitro- 
M  a  quel  conéigliot  eiooel'deiiò  Jiicoiiili^eiò  a  di- 
fleosfarsl  dal  iribunale.  QostAìi  mofìlato  In  colierct^ 


gli  disse  k  i9aggioh*vifilanki  d^l  mondo;  e  iodi  sì 
éìdét  a  miMcciarlo  fieramente  oh*ei  gli  rqvetèia»> 
-se  sopra  le  IpaUe  tea  tesi  fatta  infamia  e  diso^ 
«ore. 

XKX.  HiDQSio,  che  !n  tal  modo  trattaTa  in  Sina- 
easa  le  sue  mercatante,  elié  sempre  a?eva  innuti 
la  aiia  rtpotatione  e  ri  suo  onore;  e  ehe  sapeearchft 
non  gli  Sconveniva  di  porre  tanta  cura  nello  m^ 
«icchire,  che  dovesse  per  queaDo  perder  punto  de^ 
hi  eua  libertà,  gliriqiieseattora^iufAlo  ette  gli  jpar- 
vt,  e  eheU  tempo  e  la  causa  liceroava»  Disse  che 
essendo  Ueemiat»  e  mandato  tla  il  contiguo^  egli 
non  era  per  volere  in  guisa  veruna  favellare  In  éh 
feisa  della  causa.  Laonde  eì^  diparti  delle  eedie  : 
la  qual  oosa^  oltre  ai  Sieiliani,  fcìoero  paaimeiile 
g4i  altri  anici  e  difènditori  di  Sofutio.  Ed  ifr  eid 
avvenne  che,  tottoebò  Pimpdrtuitità  e  Faudaele^ti 
Verro  avanii  laeredenca  di  eiaseano»  nondlawee» 
Teggendosf  egli  di  silbito  lascialo  sole,  Qhh«  pUi 
4^e  mesltana  pausa  e  ai  torbò  grafudiniiente*  He 
sapeva  che  si  ftre,  iièidoliefe<(ger«i.dei)es8ep  Dafi- 
foo  de*  canti  imfteva  idife,^<egliaUoT0  el^hend»- 
navail  giudieio  dappoi^  lesaciidie  rimessi,  ieoleio 
òhe  erano  stati  1icenditi^fiopotfa$arfibf>«sMP  a»- 
soluto.  D*altraparte  quando  alresse40MidiMBeAaqB 
misere  ed  innocente,  eaaen^o  ài  pocihMre  mmi  à> 
ano  coosif^,  e  il  éeoaeMa)il«uo  dIfiMidiHire.  «eil- 
aa  i  suoi  awoòati;  edlndiseamuilMo  ki  Bcyaleiwe 


dlCm  tìaoerdotói  fliiiQ«va.#  odo  poii|irsa$toiKrc 
la.graudiBsi»  4eirodio  c|io  9^  lil  cagiooe.  gli  99^ 
cflèbep(fflAlf>«GQsì4ilB)Ì8ÌM4skva  rifolgiendo  onii 
nell'anai  oro  aeÙ'ftUea  fMirli^  9.  piò  a<Mi  Bolamenle 
col  peo9Ì9ff0y  oi#.aiicom'«Qa  Uper84H»i  di  inaoi^^^ 
ra  cbo  Hillì  <|^eU(  abe  si  IvoiaviAO  pceseolit  pol^r 
T0QO  4oiiìp«emlere.olie.iì€A  aijK),ftQiai0  eoflfttttll^ah 
BO.ÌDalent  la  UsMena  «  ìapipìiià^^ku  Grano  qqi*N 
¥i-;i8ooati  aoUi  tiomini:  Vera  una  somaMb  Uici4u^ 
flilài  «oa  aoflDltia  aipeUazbne  di  vedece  ift  che  giùf* 
aa  iJLGBf^éigia  ai.ddveva  mostrar  fuori*  -f^ìaonrab^ 
éeai»  officiale  spoBso  .spesso  gii  si  acooataif&  alle 
o#éaattlé«.         . 

«iAllÉ  fiaepnr  disBé  Vérre,  di*  età'  che  msiw.  £^ 
c(K#  rcl««;  sapere  >ciie  Sopalvo  lo' {pregava  p^e 
aatt0f?d|99li  HoanìDi-e  d^'id^ii  tih^egU  irol^aae-  4» 
sdèlM  la' aoa  caute  insieaao  eoi  consIgVo.  AUora 
egli  prestamente  fece  citare  i  testimooi^liq^oaiH  4ch> 
potete cUn pocfaepuolo è^tm  4opqf  VM\im^ seùia 
eliétttuwft'iotemiiaa^e.  Pfooooddiil^teiidìlere 
eliMsì  dKttbiavevmo*  Ma  «peaU  ooaie  «oIai«  che 
aiSÉoasefa  die  Petiiio  spedilo  o.diifècitp  ^oel  gìoH 
<licli»  invaio,  eoo  Ili  otiri  nel  consiglio  ianreisej^ 
ttniflrav iooa  nioha  faètta  aè  levò  del:  iri|)aoelei  e 
<}aeli^iD(iocienite>iidiitD/>già{a8SdlQto  dia.  Sacecdofe^ 
cOiid«iQÌiooii-lje  aèD^en^edelsDO  odDceiliare^éal 
$ed  medico  e  del  sob  iódaviiio^,  seocaichè  alcuno 
raveaao  potuto  dlfeodere» 


'  XXXK  Rìfónete^  ritt^nete^  giudrcìi  cosHattò  u6^ 
monella  cHlà,  |>éfdoiijBtegireeon8enateIo,iBlBn-^ 
die  e'  giudiehi  le  qaiàti^rehreooearrono  don  e^ 
so  ho!  :  ed  in  èenaio'iftl'Ornio  aiU  eose  della  guer^- 
ra  e  della  paee  siiiiceratttenle^  e  tenia  esser  solle* 
rato  da  alcuna  cuf^ìdigla  dfea  la  sua  opinione. 
Quantunque  né  noi,  ìnfè  fi  popolo  romano  abbitmo 
da  lemerey  elve  di  veruiii  peso  deblMi  esser  la  opi* 
nion  di  ooBlui  :  perciocchò  ìqaofr  tiara  la  sua  atiUni* 
là  ?;quéndb  oserà  o  potrà  egli  dire  il  suo  parere  T 
qowuio^  questo  uomo,  pieno  dii  tanta  cupidigia  e 
dilania  dappocaggine,  verrà  in  senato  so  aoa  il 
mese  di  febbraio  ?  Ma  venga  egli  pure;  deliberi I» 
guerra  contri  i  Cretési,  ;  liberi  i  fiisantini  ;  dlff  ti- 
tolo di  re  a  Tolomeo^  eiltea  e  scota  tulio  '^ék^ 
ebe  Ortensio -yildle:  iiuéste  cose.né.a  noi,,  oè  ai 
peclcoloideilanostoa  vila,*  nò  alle  nostre  ftoiiti^ 
appartengono* 

Ma  qselbi  quetta'àcésa  eapitalè,  quella  ombi* 
le  e  da  essfer  lemma  da  qoaliMique;  vifiwo  dabbe*? 
oe^  che  se  costui  per  qualKhO'foria  ai  «trarrà  fiaOri' 
di  questo  giiiéieiD,  verrà  posto  néceteariMaettHi 
fra  igittdioi^  giudrcberà  aopra  ia  vita  de'  ciMadiiii 
romani,  e  porterà  losteodgà^o  nell'eseceit^diio»^ 
lui  elle  vuol  tener  l'imperio  de' giadìKL  Qodsla  è 
((«ella  cosa  che  ricusa  il  popola  rómanil>^  jqueata 
non  può.  sopportare;  e  dolendosi  vi  eoooode  cbe, 
se  vi  dilettale  di  colali  uomini,  e  volete  onorare  Ù 
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Kisir0OFdi0e'eUMMlod'«ao  iplendore  di  cosi 
falla  sorte,  abbiale  queslo  seoatore  con  esso  voì^e 
tegniale,  sfr  eo9t  ^èt  io  gnRlo;  qosUhi giudice  di 
voi  e  di^Uaioose^folIff»  t  peidocohè  <)oegli«  .che  se- 
natori non  'Mio^  a'kfaali  le  «iiobiit;  leggi  ^lornélte 
Don  dattoO  podestà  di  rkcnar  più  die  If  e  giudici, 
BOB- V9giloBO  ehe  questa  God  crudele,  eoaì  scellev 
rata  e  fflalfagioneiBO- abbia  di  loro  a  giodieaite, 

'3[£XtL  Pèreloeehè^  sé  è-coia  laoio  àbbooiine^' 
folei(6hefCooie«me>iiepajre^  èltpiùsoBoes^te^ 
lerato  toìo  che  Inviar  aiiiiossa)  Tenderei!  giadieio' 
perdanarì,  e  tenec  la  >Me  e  Tefigione  obbligata  al 
ppemio;  qaaalo  è  cosa -più- abbòroinerole,  piCkn»1<- 
▼agift  ed  ingìQBia,  coodaóriar  colui  dacai  bai  rlée- 
vulo il'daoaco  par  asaolv^rlot  M  gaisa  che  il  pte^ 
tore  in  consertar  la  fede  manca- Jdel'  costarne  che 
è  aerbaloinfiaò  daieorsad^  fi  sceltaratèzia  dà^Ver 
danari  dal  seo,  4|oanto  maggioredall'^accusatore  t 
e  qmtàlo  ancóra  via  oiaggìora  rioaTÒrli  datiamo  e 
dali'ailrotàftendat tu  proposto  di.tbndei*  neli^'pro* 

fioda  la  glostiiiSt  valse  éppp  lepìù^eoldi  ohe  pia 
somma  di  danAvI  ti  diede/i»  voglio  concséera  che, 
quando  cbe  sia/per  atveatara  ai  sia  trovalo  atou^' 
no  ctèoabbià^orrotldai  tao  gitidicia  per  diinarhNa 
ateodO'In.obbilgilta  la^toa^fedei e ^  tuacoacieiua 
per  danari  adunò;'cUMI^odoia  poi  agli  avversari 
di'  colui  per*  magfior>'qiiaotità»  ambedue  il  fiirai 
lecito' d^iajé^nnarè'?  e  dlaraì  a  chi  vorrai?  e  a 
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«eliii,  xihe  avrai  Ingamìtoy  m  tseatiUiirai  il  da*- 

QuflI  Bdbt^qoaleiStaleiiò  mì-  y<nfalnii  iiiAftii^ 
si  ?  Qtoal  mostro  o  daiki  {^odtgio  abMamo  mi 
udito  o  vedtiloi  giammai^  il  ^oafe  paltofrffi  eoi  v^> 
pMsia  giodiiclii  iii  laTOF(kil'4e6ti8Blore9  dfeoa^et 
uomini  tooraliséiimt  QÌioa0BOÌnrornia1iééUa«€«i^ 
sa,  Kfttiln  il  cansi|glio,F edegU aolo  coadanni  uq 
reo  assoldilo»  .dal  .qaaló  ba  ritìcfnilo  dtiiuiifi^jsfeAza 
FestitwKgiìeli  indSeIrof  IjfOfreiiiDfioiiAv^  ooaliiv 
nói  tiDìnetoo  de'  gin^M  ?  para  ooaOil  gjiidìee  «tNal 
3oooii^'6Ie2ionéjAo*aenat0lilf  giudicherà  ^pleslo* 
uomo'deUa  vHa  de'iibÈri?  a  costili  fia  epnunesaa* 
la  mr0ic(tlai  giiidiciana  ?  la  qualq  «gli.  noli  sdla^ 
roetnte  noterà  eoo  H  C6r&i  loa^aiieora^  se  gliiroisà' 
YogHa^.o^tsangite.:  .,  <-     . 

XXXIIL.  B  ^qoHle  dfiqtfistfbsaset  diee  egli  ditiort- 
ifver  Mo  f  qostftatsolai  cbe  è  ,Qeoessama»:<fi:a«er 
Tìctmfi  à$tmtu  B  per cbè.  boa  dee  egli  oiàdìMga-^ 
re  f  Ha  OulotoiMianalo^  favaliai»*eoinBiio^;difiMi<^ 
dilore.dl  Sdpetro;,  il  qiMite  è  iBt^^vélllllo  iti  ^ign» 
suo conrf^lioed «SlMo^fiadiamoBlato  dieo  ohe» 
Verife  fuc  dAti  danari;  <e-^f ioioote  dà  XìSMiehìdo 
aiere  jntóso  cb^  diftt  aosnaatori  se  glie  Jie-  dova 
iBftggior> somma,  lì  tRedoaiiio  aflèrmérBnio<  InlK 
i  Sofiillam  :  afiteffiDttaiiiiQ JiiUi  gli  Aliole^  :  ed  ol*' 
tre  a  questi  lo  Èoafermerà  aneorail  gioiaoe  figUao^ 
le  di  Sopatroy  il  quale  da  questo  orudeKssfano.Qo^ 


mo  è  £Mtd  pfivò  àel  i^é  ittdOceMiddlMo  padre  e 

lfÉ>  i]tmndè3»«o*  fk)te^l  fM«  apparire  pef  te- 
sfiiiidilf  ksfe<eto  dbbl  fl«tftì  qWB\\  dfefmrf,  pbAré^tlmi 
t»tie(^m,'o  MrMgHentf  dr»,  èbeìlceniSàidil  tuo 
mtRìiììOj  e  futi  iìpmìT  quellf  otturati  itomlni.ehe 
^l«¥nio  Msér  del  tottsfgHo  di  CtiO  Sacerdote  e 
nei  rdo«  ttt  atitt^abbi  giiHiiefitó  éTMLm  isdd^  giudica- 
ta t  «  eìhei  pariménte  etfM,  «be€idoSa<;«fdote  In 
oaxvpagiiiaf  é^laóo  eoMfii^Ko,  lÉYendo'hiffé»!  )a  cau- 
sar ac^ta^^ifa  f^'  Hmo&soit  èoiiaigtid',  Ite  aseòlfan- 
d)a>#}0é9a'#lcHiM^  «la  atafo^  «^^iMlétMiatdf  Quando  tu 
atraff  Mnfóaaaio  ^Uésva'  ahé  fu  fillio  palésiementiè* 
ueliai^o 4èi  8it«^aa)iv<é^irt«itti  la  flifecfff  e  in  su 
gtt'Océlii  Mì^ptbi^tfk^ìì^ff^he^èi-  a^églMI patti^ 
di  arief  tldetutt  dànavit  tfbv^vaf^  mi  éredofo/attiu- 
oo  il<)uate,  avendo  vcKhMitrqueafè  eoso  fitte  seo- 
vertaflMittt^  vada  rtèdMafir^o^  quello  d/è  tu  hai  fat- 
ta BlacoaaiaMwle  ;  iv  cb*  ^tfa  1i>  Torao  'di  dotdf  cr«- 
deneiMùa!  MietiieaUifHttii  «lio  «^ tcMri  difèUdiierirt. 

Mo  dettoci  sopra  «elio  io  noa  volof a  race^far 
tutti  i  delitti  dà  ooatuf  ftiU  di  q«eèta  twatttera;' 
ma  s^egiier  «atemaaie  >  aicama  da'  pidf  aogaalati'  e^ 
do!  pift  BOtldiiti. 

XXiULV.  imaiidelo  ora  un  altro  ttiUtBflto  tto- 
bile  t.  (SOBmcttnorbto  apésao  in  willt  taogtti^  o 
tate  e  oasi  Jàltoi  dio  «'pare  die  in  ^uaslo^ aolo 
tutte  le  altre  naiaagi^  opere  ai  xontonganOi  At« 
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ti^ndelemi  con  dUigen?^  :>  eb^  jnlenderete  que- 
slo  cotale  misbllo  af^er^.  flauto  pascimento  da 
cupidigia,  accresoimeAlo  pei^. J^lupro.^  q  coaipi- 
inenlo  e  perfezione  ^^er  c^ttdf^lli^  éiffuìfì  .termila- 
noy  il  qualq  è  qui  presente,,  fu  diainv  per  la  sua 
ipolta  nj^tìi, e  no(>iità  noto  a.inolU  ;  or,a  per  la  sua 
gran  miseria  ,^  p^r  la  brutta  ingiprHi  di  coslui  è 
ccmosciuloda  tuttv  Varrei  avendolo  egli  ricevuto 
in  casa  ^,M^^j^^rci9CiQbè  es^i^,  vi  abitò  io  Termini 
non  soia^fjiAci  pi(l.  volU»  ma  lungamenlef  gli  rubò 
tulle  quell^ìCosecb^^. paiono  in  qqalcbe  parie  di- 
lettar TQWDfo.Q.gli  ocebl  di  ciascuno»  Percio0chè 
easendo.SjL^io  nqir?(à  .giovani&e  noltQ  fago  di 
colai  cQs^yijjireva/rcoD  gran  diligensa  raciMrtta  e 
comperai  qua  nolùJ^  siippteUeUiie*di  vasi  di  me- 
tdllp  delia/i^ae^corlBtiid^di  artiflciose  pitture,  è  di 
argenti  fregiai  cM  altissimi  lavori^  ia  assai  copia, 
secon4opbèi>$i(]^|Bi^af)olo,sue.facullà.  Queste  co- 
se, <ìonv^  pò*. diqpt  UQvaodosi  giovaveUio.  in  Aaa, 
compi^ravR  coai^nioUQ  studio.;  e. ciò  non  tanto  per 
cagioA  d4l4ite4U),:cbe>  egli  ne  «prendeva^  quaàto 
per  onerare j  nostri» cittadini;  i  quali,  tacendo tor 
conviti^  invilaira  alla  sua  stanza  come  >amici,  «o- 
carezzandoli  ed  alloggiandoli.  Le  qpaì  tutte  còsa 
essendogUlevate^idayerite,  di akottepcei^ftddo, 
alcuno  Qbiedeftda,'€d9ltre  togliendo,  sofferìfadò 
SleoiOi il  ineglio chV. poteva:  noadimeno  siraai^ 
mancava  cbe  la  sua  casa»  che  era  cod  benforolta 


e  adorna  di  diverse  belMasime  cose,t  costui  a? esse 
spogliala  e  lasciata  quasi  del  tu|,to  igooda  :  con- 
(utto^iò,  noo.  comuui<^Lva  ii;  su^  dolore  <^n  alcuno» 
giudicando  che  »  dovesse  la  ingiuria  d*un  pretore 
chelamenle  e  di^  uasu^  oste,  piace volipente  sop\( 
portale,  hi,  que^slp  ipezzo  tempo  Yerre  tirato  da 
quella  sua  cupidigia  già  nota  e  manifesta  a  tutti», 
avendo  in  Terpuini  veduto  fiJeune  slajLue.)>etlissime 
e  fatte  per  mano.diaiUiehf'maeslfj,  ap  ne  innamo^ 
rò  fieramente;  €  i^òniinciò  a  ricer^r  da  Slenioche 
volesse  aiutarlo  in  rubarla  e  gUprpro<pttesse  Pope- 
ra  sua»  Stenio  non  s^l^mecde  gii.dis^  che  ciò  di 
fare  non  iiitendeva,  ma  aggiunse  allora  che  non 
era  possibile  di  l^ar, quelle  statue;  9jntiol)issiine, 
e  le  memoi'ie  dj  Pul^lip  Africano^  del^a  piità  dei 
Termitanj^  mentre  sk  temesse  in  ]pi.ad^..que.Ua  citts^ 
e  chiG|({UH)  foss!^lVmpenf>^rpmap|QahbattuM^  ... 
.  XXiSV^JBd  a^9ch^in^ndi9lo  f^^imente  il  hel- 
lo egenlile  armadi  Ptjihiiq  Afrìcwp»  efa  già4a 
^ttà.dVipera  stata. pr^sa. da* Cartf^iaeslif  che  lu 
luna  4elle^piji  mbii\  o  meglio  af^o^e  (tetl^Sieilia» 
S^^ne^;coi9e  colui  che  stini^va  ^iIl9Ì0' degno 
4el  poppilOìrpnfenoicbetiinil^ja.guerryi  iconfede^ 
rati  per Jft;i09tri^. vitto-ria  ficovera^sero  te  cose  lo- 
roj  presa  ;<rh\egli  ebbeCai-tfiginQ^  procacciò  ohe 
a  tut.tivi  Sieiliaiu:fQ^sere5lJ4uiU>. quello  che sipo- 
tevà*  DistruttaJnierajui.Gfiltadini,:Che  eriano  cam^ 
pati  dalla  n»)rtaiit|k di  quella  fuenra,  si-ridussera 
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non  lonlèii^  liaMi  lord  antfóà'  dffà*.-  fi  v^g^biKki 
poTMrsf nella' ciiii étTi^ttìAmììg^  diét/éimfmì^ 
éd'ìét  m&ggìdrl,  j^hetei  1^<^idt'ri<)£rpefrà'^  ì^tétHU 
tìt  e  la  tìpvMtìimé  àe'ptiùfl.  V^erÉ^VivMé^teme 
<fj  bnonfo^  fra  Ke  qtlalf  ve  tiraVèvti  énàid^a  norefdé- 
sfma  Ifeera  di  «lèrafvfìjiflèd  betlezca,  ed  nf  figure 
ed^l^o  di  (fòTYtia  fbrmata;  ìhoéÌ  ééil'af  élér  tiorue 
dtffla  città;«  d^^fiurne^  ?*èvaiEkiìé}ièirn'àl^  statàa 
dr  Sfesicofò  poela,  ck)n  deperto  di  téechkr  e  ctirt© 
d?  «palle,  éod  nh  lÀM^oin  mtfnò,  fatta  (come  é^iì 
sllmatiò)  cofip  granéiafirrmo  artflieid  dà'  uò-raae^M 
éMttiera,  Aia  jper  to  Mi^  mii^al>ile  IngeifAO  nMOi^ 
ed  onorato  fil  fèftìa  la  Greda.  Coslùfi  s'era  inoa^ 
morétò' di  i)iàfè^l«  slalo^e-iry'gtrf^i  c^c^tife' Htipa<«a- 
ta.VWafdHiiaa^^éié^èrféR^  fette  rÀ^i»tf(^ 

dato)  tirifl  òat»f6lMi  pe^cfuèlld^be tlaf <atte^Mchè 
di  eotàlf  tose  ii(Mk  alattìOiiiVeÀéeitfO  [^>Ài^ 
dteate,  Itt\oMa  con  mai^aviefrto^'t^lffieio  é'  l)elfe 
sOphtMmbdo;  Queste"  ed  afeonfe  à^lfèf  alétte*^ 
non' fetotoo  da  BéitMoné  pef  ttè^éiiA  làtknaie^ 
aSàOiè'^^^i  éheéì  éòè  ttioRd' iif (élHgèMe^ 
rubar  lè  pofèssè^  ma  fe  t^sftitol  é'  TèfÈoMlirnofr 
pefcM^  ejgii  nonr  afesf^e  fijtardfifi  V  Vffie'O'pw 
luogo  afeuBO  da  iMH'levi  dentro  ;  nm  penfsiifa  e^i 
ctae,  qoamto  le  avesse  poriArenelle  aiie  ataiAè,  ihmi 
safebbMo  elfe  inélto  a  fungo  atuteffidéMénéatè 
statoo  di  Seipjone^  dm  di  coforo  &*<iiitii  dopo  ia 
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sim  (Borle^fo^ro  perveouie*.  Oro.  sono  poste  io 
luoghìj  dove,  come  a  me  pare,  sempre  saranno  di 
Seijpione  e  ì^erpanoa  dal  suo  uoroe  cbkmate. 

XXSVI.  Dimandando  Verre  colali  slaiue,  e  Irat- 
iandosì  di  ci&io  aenalo,  Slenio  gU  fu  del  luUo 
conUarìo;  e  siccome  queUo  che  tra*  Siciliani  è 
mollo  eloquente,  addusse  molle  ragioni ,,  afier- 
Bianifo  che  più  onesto  sarebbe  a^Termilanixlie  hi 
eUii  ^i^ndonasserQ,  che  patir  che  Toserò  tolte 
della  loxa  città  le  memorie  de' iDeg{[lori,  le  spo- 
^ì^  4^*  oimici,  i  beoefixi  di  quel  ebìarissimo  ca- 
piUno»  la  ,gl*iodiù  e  segni  della  ^soofedecaùone  ed 
jiipicj^isi  cb*es8i  avevano  coi  popolo  romasio*  Si 
mrb^^aliora  gravemente  Vwmo  di  ciascuno  ;  qè 
vi  fu  un  solo  che  non  dicesse  meglio  essere  dover 
nonret  cbe  consentire  a  quella  disonealà  diwn- 
4a.  Ufim,  Verre  Iravò  questa  ctttà  sola  qua^  fra 
Miìffiw  da  m  ncin  potè  levare  ninna  di  potai  cose, 
jj^4Ì  pubbllao  t onsentimento^.nè  per  fona,  né  oc- 
4i$liWiM^uifief  auloriiU»  P&  per  favore,  né  per 
pMiiiQ  0  pagmoenl/o  di  sorte  veruna.  Ma  di  qjueste 
s^cvpìdligie  racconterò  ua'altra  voUa;  ora  voglio 
a  Sfteolo  rMom«re* 

Gasend?  Yerre^per  questa  cagione  divennio  £e- 
rù  jdimioo  di  StenlOf  usci  dl<easa&ua  ef  li  riaun- 
»&raspiM<]|,  tnoonUmenl^  i  «aggiod  Dioici  di 
$t«ióa  y»vUÌmo  costui  ad  aUoggiar  nelle  caseioro, 
al&Qcbà  incolpandolo  efl  accusandolo  di  qualche 


delilto,  imBatnroflssera  i!  suo  animo  centra  ài  Sle* 
nio.  Erano!  suoi  nimici  Agatino,  uomo  nobile^  e 
Doroteo,  il  quale  aveva  per  moglie  Callidamà  0- 
glioola  di  Agatino,  di  cui  égli  prima  aveva  avuto 
informazione:  laonde  elesse  più  volentieri  ta-sfan^ 
ta  del  genero  di  Agatino.  Non  era  passalo  Io  in-^ 
tervallo  di  più  d'una  notte,  che  costui  mostrò  di 
aver  preso  a  Doroteo  un  così  fatto  amore^  che  di- 
ceva di  voler  che  ógni  suo  aviere  fosse  tra  loro  co- 
mune: e  cosi  r  osservava j  còme  egli  fosse  stato 
uno  de*suoi  più  stretti  parenti.  Pareva  anche  che 
più  non  facesse  sltfma  della  statua  dimera  :  per^ 
ciocché  molto  più  gli  andavano  per  Tanimò  le  beN 
lezze  e  i  lìneatiienl!  deiraspettò  della  Ogtiuoladel 
suo  òste.    ' 

XXXVir.  Incominciò  a  confortar  costoro  che  al^ 
cuna  cosa  trovassero  dà  opporre  a  Sterno,  accìoc- 
cti*ei  lo  potesse  ruinare.  Dicevano  ess!  che  non  a^ . 
vevano  di  che  potére  incolpartòi  Allora  egli  si  la* 
sciò  chiaramente  intendere,  affermando  loro  che 
trovassero  da  dir  cbntra  Sténiò  ciò  che  Vollero, 
egli  poi  ogni  cosa  approderebbe.  Laonde  eoloro 
non  più  indugiano,  ma  citano  Stèniò  in  giudlcio, 
opponendogli  di  aver  fals?ficàté*le  scriftare  pub- 
Miche.  Ricercava  Slcttìo  che  i  SUOI  cittadini  aves- 
'serp  df  ciò  a  igitidickre,  e  che'l  giudlcio  si  trat- 
tasse secondo  le  leggi  de*fermitani;  aVendo  il 
senato  e  t)opoK)  rOtnano  al  Termitàni;  per  esse- 
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rùtfgHùo  riinasl  sempre  fermi  e  fedeli  amici^  re- 
stiuilie*  le  città,  i  villaggi  e  le  leggi  lore;'  e  aven- 
do  dappòi  Pobiio  Rùpilio  dl'consealtmenlo  de'die- 
ci  Legati^  seicoddo'fa  delifoerazion  del  senato^  pab- 
b!icalolele^g),per  le  qoaiì  dava  ratHorHà  <ìhe 
essi  trattassero  le  cause,  secondo  fa  forma  de'ioro 
statuti;  e  contenendosi  il  medesimo  nel  decrelodi 
Verre^  che  per  tutte  qaésle  ragioni  alle  sue  léggi 
K)  rimettesse. 

'  Questo  uomo,  più  che  altro  giusto  e  più  che  ai- 
tiro  da  o^ni  cupidigia  lontano,  dice  che  égli  ciò 
giudicherebbe:  e  gl'impone  cfhe  venga  alla  ot- 
tava ora  a  trattar  la  causa.  Non  era  oscuro  qual 
fosse  il  disegno  di  questo  malvagio  e  scellerato  : 
percìocchèlQè  egli  mólto  l'aveva  tenuto  nascoso^ 
né  la  donna  lo  aveva  potuto  tacere.  Fu  compreso 
che  lo  avviso  di  costui  si  era,  poiché  avesse  sen* 
sa  te^linloni  condannato  Stenib,  di  far  crudeN 
mente  batter  con  le  verghe  un  uomo  nobile,  di 
quella  età j  e  il  quale  gli  aveva  dato  osphsio  in  casa 
sua;  lahla  era  la  crudeltà  di  còàtuì.  La  qual  còsa 
essendoii  scoperta,  Stenio  confortato  da-suoi  ami* 
ci,  di  Termini  si  fuggì  a  Róma  :  e  volle  più  tostò 
esporsi  al  verno  e  alfa  fbrtuiià,  che  rhnaner  di 
fuggire  la  comune  tempesta  e  eatamità  de'  Sici- 
liani. 

XXXTIII.  Veìrre,  eccome  pehona  veridica  e  di- 
ligente, si  ridusse  al  tribunale^  allÀ  ottava  ora,  e 
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fece  citare  Stenio  ;  |^$cìa(^  vide  ebe  naa^m- 
pariva^  coninci&  ad  arder  di  diptere  e  di  sdegno, 
e  mandò  i  VeQerU(i9}  aUa.ea$a  »«a,  e  i  ca?eUe- 
rì  al  auoi  poderi  e  villaggi*  Onde  aapellàndo  il 
raggoegUii  di  quello  cbe  di  lui  era  avveo^U^  non 
9i  parli  del  fore  ìAfiao  alle  ire  ore  di  noUe*  |l  se- 
giienle.  giorno  poi  rilprnalovi,  fece  chiaoiare  Aga- 
tino, imponendogli  che  dovesse  trattar  1*  accusa 
delle  scritlure  pubbliche  falsiOcale  in  as^e^nza  di 
Stenio.  la  cauw  ei:a  di  co^  falla  maniera  che  egli, 
senza  avere  avversario  cbe  contraddir  gli  do^es^ie, 
non  sapeva  ancora  cbe  si  dire  innann  a4  un  giu- 
dice nimico.  Onde  con  una  soia  parola  oppoae  a 
Stenio^  di  avei;o  egli^  essendo  Si^erdoto  pretore, 
corrotte  le  i^ubblicbe  scrutare. }(  cbe  appema  ^bbe 
detto  Agatino,  cbe  subito  Verre.  pronunaiè  e^ser 
£osa  i^eriastma  cAe  Sknio  aima  fots^ffcale  ie 
scrUlwe;  ed  aggiunse  a  A^^Vuomo  Veoeria^  cqb 
nuova  coQSN^eludine  e  coi^tra  ogni  e^empio^  cfte 
egli  per  ^ueata  ea^oti^  era  per  mcux^ifT^  da» 
be,ni  di  Slento  ctn^uania  mlùmi  ^  $€»t»rzi^  i 
quali  VQkm  che  a  Fenere  £riema  si  applìcos- 
lero:  e  incontanente  coinjUicìò  a  vender  lo  sue  fa- 
coltà; e  vendMie  Je  »«irobbe„se^si  foi^e:  punte,  in- 
dugiato a  aborpagli&i  qt^e'danari* 

Né  però  che  tali  danari  gli  venissero  annoverati 
si  rimase  di  questa  iniqua  opera  coQteqlo;f|ia.se' 
dendo  nel  tribuoaio  fece  ancora  pubblicare,  c^e 


di  i^iaacuno  che  vaUsse  accusare  Stenio  4i  gkun 
misfaUo  caipUale  egli  ncm>erehb9  i'occuM  :  ed  in* 
sremeBìenle  si  diede  a  CDDibrtare  Ag9lioo,  come 
suo  traodo  parente  ed  oste,  che  9*  mettesse  ad  ac- 
cusarlo. Egli  allora  di8$e  chiuf amenle  e  forte  sì . 
che  da  ciascuno  fu  inteao^  che  sebbene  egli  era . 
nimico  di  Stenio,  non  perciè  lo  voleva  kicolpare 
d^un  delitto  di  morte.  Qoivi  allora  si  fece  avanti 
un  certo  Paciiio^  oom  povero  e  di  piceiola  levatu* 
ra,  il  quale  disse  che,  se  ciò  gii  venisse  conceda- 
to^  egli  prenderebbe  carico  di  accusare  Stenio 
assento.  Rispose  Verro  che  ciò  era  perniesso  e 
si.  costumava  di  fare ,  e  che  esso  accetterebbe 
l'accusa.  Onde  colui  l'acQu^^ò.  Egli  subito  fece  io 
editto  che  Stenio  alle  calemJe  di  dicembre  fosse 
tenuto  di  comparire  In  Siracusa*  Stenle^  che  giàr 
era  giunto  a  Boma,  e  in  quella  contraria  stagion 
dell'anno  aveva  avuto  assai  felice  navigazione,  ed 
ogni  cosa  pia  tranquilla  e  favorevole  che  ranìmo 
del  suo  pretore  ed  ospite^  questo  fatto  comunicò 
con  gli  amici;  il  quale  siccome  era  brutto  e  vitupe-^ 
revole^cosl  per  taledaclascODdi  loro  fu  giudicato* 
XXXIX.  Laonde  subilo  Goeo  Lentuto!  e  Lucio 
Gellio  consoli  proposero  in  seDato  che,  ae  cosi  p&r 
res$e  a'  psadri  coscritti^  si  fonmaase  un  decreto  che 
wUeprovinjce iniomo a* casi  eapiiaii gli  assenti 
non  potessero  esger  fhlHrei;^  e  spiegarono  al 
cenato  tutta  la  eausa  d)  Stehio  e  la  malvagità  ài 
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costui.  Trovavasi  in  senato  Yerre,  padre  dì  co^ 
stui^  e  piangendo  pregava  ciascun  senatore  ct>e 
dovesse  perdonare  a  suo  figliuolo  :  né  però  i  suoi 
prieghi  focevano  molto  profitto  ;  perciocché  il  se- 
nato era  sommamente  inchinato  al  decreto*  Laon- 
de si  aveva  comincialo  a  mandare  il  partito,  che 
essendo  Stenio  assente  Tatto  reo,  il  senato  non  vo- 
leva che  si  giudicasse  d^uno  assente  ;  e  se  alcun 
gludicio  ne  era  seguito^  che  fosse  casso  e  di  niun 
valore.  Ma  quel  giorno  non  si  potè  spe<lir  cosa  al- 
cuna, si  perchè  Fora  era  tarda,  e  sì  ancora  per- 
chè il  padre  di  Verre  aveva  trovali  alcuni  i  quali  in 
lunghe  dispute  avevano  consumato  il  tempo.  An- 
dò poi  il  vecchio  Verre  a  trovar  tutti  i  difenditori 
ed  amici  di  Stenio,  pregandoli  caldamente  a  non 
volere  oppugnar  suo  figliuolo  :  che  quanto  a  Ste- 
nio di  nulla  temessero,  che  egli  Termamente  da- 
rebbe opera  che  suo  figliuolo  non  gli  farebbe  al- 
cun dispiacere:  perciocché  ei  manderebbe  per  ter- 
ra  e' per  mare  nominila  posta  In  Sicilia  per  lai  ca- 
gione. Ed  era  quasi  lo  spasio  di  trenta  giorni  avan- 
ti le  calende  di  dicembre;  ne!  qual  termine  costui 
fece  pubblicar  che  Stenio  si  trovasse  in  Siracusa. 
Gli  amici  di  Stenio  cominciavano  a  racconsolarsi, 
sperando  che  egli  per  le  lettere  del  padre  e  per 
quei  messi  si  rìmòvesse  da  quel  furore.  Dappoi 
in  senato  non  si  trattò  più  la  causa.  Vennero  a 
costui  i  messaggi  del  padre  e  gli  appreseniaro- 
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no  |c  lettere  innanzi  alle  (blende  di  dicembre  a 
fempo  che  costui  non  aveva  ancora  determinato 
cosa  veruna  inlorno  al  caso  di  Slenio:  e  nel  ibe- 
desiroo  tempo  gli  furono  recate  ancora  parecchie 
altre  lettere  di  molli  suoi  amici  e  famigliar!. 

XL.  Ma  costui,  cbe  per  la  sua  cupidigia  non 
ebbe  mai  riguardo  né  ad  ufficio  né  a  pericolo,  né 
a  pietà  né  ad  umanità  alcuna,  non  volle  che  nel* 
Tammonirlo  rauiorità  del  padre,  nò  in  pregarlo  la 
volontà  fosse  anteposta  alla  sua  libidine.  La  mal- 
lina  per  tempo  del  primo  di  dicembre,  secondo 
il  suo  editto,  ordinò  che  Stenio  fosse  citato.  Se 
tuo  padre  mosso  da*  preghi  degli  amici,  da  be- 
nignità 0  da  ambizione  ti  avesse  richiesto  questo^ 
doveva  il.  desiderio  suo  appo  te  aver  grandissima 
autorità;  ma  avendolo  da  le  ricerco  per  cagione 
della  salute  della  tua  vila^  e  mandatoti  di  casa 
messaggi  a  posta,  ed  essendo  essi  arrivati  a  tem- 
po cliis  la  cosa  era  tulia  intera,  come  è  che  allora 
non  potesse,  se  non  la  pietà  dei  padre,  almeno  la 
eura  del  tuo  scampo  ridurli  al  debito  ufficio  e  alla 
isente  sana  ?  Fa  citare  il  reo:  non  risponde.  Fa  ci- 
l^r  r  accusatore  (  attendete ,  vi  prego,  e  vedete 
quanto  alla  pazzia  di  costui  è  stata  conlrana  Ih 
fortuna  ;  e  vedete  insieme  quale  accidente  aiutò 
la  causa  dì  Stenio);  Marco  Pacilio  accusatore,  es- 
sendo citato,  non  so  per  qual  caso  non  rispose, 
né  vi  comparse. 


—  es- 
se Stenk)  fosse  stato  fallo  reo,  essendo  pre* 
sente  e  trovato  in  un  delitti  maniresto ,  nondi* 
RienOy.non  trovandosi  l* acousalore ,  non  ai  do* 
vrebbe  iverlo  oondannato.  E,  se  un  reo  potes* 
se  condannarsi,  (sseodo  assente  raccusalofe,  io 
non  mi  sarei  da  Vibone  condotto  a  Velia'conun 
picciolo  battello  fra  le  arme  de'  tuoi  fug(jitìvì  e 
corsali,  e  fra  le  tue;  nel  qual  tempo  tutta  la  ca« 
gion  dello  aitrettarmi  con  perìcolo  di  mia  vita  fu 
per  cagione  che,  non  gfiagnendo  io  al  giorno  de* 
terminato,  ta  librato  non  fossi  (19),,  Qiiciftael^ 
fetlQ  adunque ,  che  da  (e  era  aommamenie  de- 
sideralo nel  tuo  giudicio ,  che  io  non  mi  fossi 
(rovaio  al  tempo  dalla  citaiione  ;  perette  non  isti* 
mavi  tu  che  dovesse  giovare  a  S**enio ,  essendo 
assente  il  tuo  aceusalore  ?  Pece  Verre  che  *l  One 
deliu  cosa  fosse  conforme  al  principio;  e  coloi 
¥Ììe  aveva  costituito  reo  mentre  era  assentOt  con» 
dannò  ancora  essendo  assente  Pacousalore. 

XLl.  Era  egli  avvisalo  in  qoe'primi  giorni  (di 
che  onche  suo  padre  gii  avea  scrìtto  molto  a  lun- 
go) Qlie  di  ciò  s'era,  trattato  in  senato;  e  che  ac- 
cora nel  pubblico  parlamento  al  popolo  Marco  Pa» 
licano,  tribuno  della  plebe,  s'era  doluto  della 
04ÌUS8  di  Stenio;  ed  ultimamentei.  che  io  nel  coU 
Legio  de'  tribuni  delia  plebe  t  non  essendo  per 
lo  editto  di  tutti  loro  lecito  che  alcuno  per  de* 
litio  capitale  condannato  abitasse  io  fioaie,  aveva 
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difeso  Ifl  causa  di  stenla,  sponeodo  loro  laco*- 
Sty  come  ora  io  faocìo  ìnnanai  a  «oi«e  meétran* 
do  obe  in  lui  cpiesia  non  si  éeteva  intender  qoo»- 
daniiagione  :  onde  essi  Iribant  delia  plebe  tulli 
di  eoninne  opinione-  protinnciarono  che  non  p»* 
xevf  loro  clie  Slenio  roàsedall*«dìAt<i  impeditar<li 
potersi  staffi  in  Roaiat. 

'  Inlendeodo  qoealo  Verrà  comtn^iè  pure  unti 
.v<yltà  a  temece  e  si  liirbò  1i](l0k;:0n(j6  raisjfitò'i 
s«oi  libri:  il  che  fu  capitine  di  rulnar  luMa  io 
IH»  difesa:  che  non  la$fiìò  >unn  soia  rairione  da 
potersi  difendette. Perciocché, qoinilio -egfìsi 'foa- 
;se  dif<^so  in  questo  rootìo:  è  leoito  'acc(4tar  Tao- 
cosa  d*uno  assetile,  ebè  nliina  k^ggm  nella  prò- 
vinei^.  ìù  vieta  ;  qiresla  farebbe  una  raahagia  e 
acetierala  difesa;  oandtmeno  psarrebUe  pure  «Ite 
in  qualche  guisa  si  potesse  tollerare*  Fioalmen»- 
-te  per  attimo  rimedio  avrebbe  f  oi«Mo  dire  diave*- 
-re  errato  per  imprudenza,  stìmondo  che  le  leiggi 
lo  eoncedessero,  fi  queata  quantunque  ella  sia 
una  misefa  difesa,  pure  avrebbé.potulo  passare. 
B^li  levò  dai  libri  ciò. che  vera  scrittole  ri^po- 
jse  €he  Slenio  era  stato  condannalo  ipresente^  - 
.  XLIL  Vedete  ;  come  egli  stesso  si' andè  a  v^hip» 
pondo  ne' nodi  di4aftti  laoei^  ohe  di  ninno  sene 
ptotrà  soìogiiiare*  Priaùeramente  inaila  Sicilia  ,  e 
^sedendo  nel  tribunale,  spesse  aiolle  aveva  pubbli 
-aameilte  detto  e  dimostrato  privalamenle,  ragici* 
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nando  a  molti,  che  era  letUo  di  accettar  Taccu- 
sa  d*iìn  assente,  e  che  ciò  che  egli  fece  Taveta 
latto  con  lo  esemi^o  dì  attrai.  E  che  Yerre  ab- 
bia questo  più  volte  d^tio^  e  nel  primo  aringo^ 
-hallo  giustiiioato  Sesto  Pompeo  Cloro,  del  cai  da- 
tore ho  ragionato  innanzi,  e  Gnéo  Pompeo  Teo* 
doro,  uomo  per  giudicio<tei  chiarissimo  GI16O 
Pompeo,  e  per  opinion  di  ttetti  in  molli  e  ^ran 
fatti  lodevolissimo  ed  onoràtisshno,  e  Poside  Ha* 
trone  solentino,  uomo^ti  gran  nobiltà,  di  gr^ 
reputasione  e  virtù:  ed  in  questo  aringo  a  vostra 
soddisfazione  lo  affermeranno  molti,  si  dì  quelli 
e  he  da  lui  l'udirono,  che  sono  alcuni  de*  primi 
liei  nostro  ordme^  si  di  altri  ctie  si  sono  trovati 
presonti,  quando  fu  da  lui  Taccusa  di  Stento  as- 
sènte accettata).  Dappoi  a  Roma  ,  trattandosi  la 
cosa  ì(t  senato ,  tutti  gli  amìcr  di  costui  (  è  fra 
questi  anche  8«o  padre)  lo  difendevano  sotto  que- 
sto pretesto  che  ciò  si  potesse  fare;  che  spesso  s'e- 
ra fatto;  e  che  quello  che  costui  aveva  fallo,  fatto 
la  aveva  con  l'aln-ui  esempio. e  per  legge. 

Ne  fa.  oltre  a  ciò  ampia  fede  tutta  la  Sidtia , 
la  quale  nelle  comuni  dimende  fatte  da  tutte  le 
cittì  a'ooBsollf  sollecitamente  pregava!  padri.co- 
scritti  che  ordinassero  ohe  non  fosse  lecito  di 
accettar  le  accuse  degli  assenti.  Intorno  a  che 
avete  udito  dir  Gneo  Lenlulo»  difèndltore  dalla 
Sicilia,  onoratfssimo  giovane,  che,  qnando  iSi- 
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ciliani  lo  informavano  della  lor  causa,  che  egli 
doveva  irallare  in  senato,  seco  granderoenle  si 
dolsero  della  calamità  di  Slenio;  e  che  per  la  in- 
giuria che  gli  era  siala  Talla  essi  avevano  delibe- 
ralo di  richieder  quanlo  da  me  s'è  raccontalo. 
Le  quali  co^e  cosi  essendo,  come  polesli  lu  es- 
ser^ lauto  folle  e  tanto  audace  che  in  un  fallo  così 
aperto,  cosi,  approvato  e  cosi  divulgato  per  la  tua 
bocca ,  prendessi  ardimelo  di  falsificare  i  libri 
pubblici  ?  Ed  in  che  guisa  gli  hai  tu  falsificali? 
non  hai  (?iò  faua  in  colai  modo  che,  ancoraché 
uoi  tacessimo,  i  luoi  slessi  libri  ti  potrebbono 
condannare  ?  Porta  il  libro  d'intorno,  dimostralo 
a  ctoscuno.  Non  vedete  vpi  che  in  luliQCOleslo 
spazio,  ael  quale  è  scritto»  Slenio  essere  slato 
acculato  presente,  è  cancellato  mito  quello  che 
v'cr»  prima  scrillo?  che  errore  ha  emendato,  que- 
:ita  cancellatura  ?  quali  indizi  aspellale  da.  noi , 
.giudici,  di  questo  misfatto?  noi  ninna  cosa  dicia- 
mo: avete  i  libri,  i  quali,  sono  quelli  che  gridano 
sé  essere  stali  falsificati  ecanceUali.  E  lu  speri 
ancora  di  polcre  trovare  uno  scampo?  Ed  avendo 
.  noi  conlra  di  le  non  opposizioni  dubbio3e ,  ma 
chiarissime  e  fresche,  e  quali  app.ariscono  per  li 
lool  libri?  Eco&loi.ha.giodtcaio,seoza  ascoll^rja 
sua  difesa,  Slenio  aver  viziale,  le  scritture  pubbli- 
che, il  quale  nonpuò  ora  difendersi  di  no"  ^^«[^ 
egli  nel  nome  di  Slenio  corrono  i  pubblici  libri  ? 


XLIH.  Ma  vedete  liifi'altra  paieia:  Tede(e,come 
cercando  d' uscire  delle  due  reii^  vi  si  va  ogni 
volta  più  invilappando.  Diede  a  Sterno  un  difeir- 
ditore^  e  quale  ?  Torse  alcun  suo  parente  f  non 
già.  Alcun  di  Termini,  nobile  ed  onorate  eiltadi* 
no?  né  questo  ancora*  Qoaiehé  degno  Sieillatio? 
mai  appunto.  Quale  adunque  gli  diede  costui  per 
ilifenditore  ?  un  cittadino  romatio.  A  eoi  appro- 
verai tu  queslo  Tattoi?  Essendo  8tenio  nobilissimo 
nella  sua  città,  avendo  egli  gran  parentado  e  di 
molli  amici,  ed  o^Klre  a  ciò  essendo  emoto  ed  ono- 
rato mòtto  in  tutta  la  Sieilìa,  non  potè  trovare  at* 
oun  SieiKano  die  volesse  prender  la  sua  difesa? 
Come  mostrerai  tu  questo  esser  credibile  ?  forse 
piacque  a  lui  eleggere  un  cittadino  romano?  ^a- 
srchò  ad  un  reo  siciliano  sia  mai  stilo  ^ato  per 
difenditore  un  oittadino  romano.  Deh  !  per  grasia 
'  produci  im  poco,  e  fa  che  si  veggano  le  lettere 
d4  tutti  i  pretori  tuoi  predeceasori  ;  se' ve  ne  tro- 
verai un  solo,  io  ti  concederò  tutto  quello  che 
•  hai  scriiio  ne'  tuoi  libri  e^sser  vero. 

Ma  per  avventura  eredo  che  Stenio  si  ffocò  ad 
onore  lo  aversi  eletto  per  suo  difenditore  un  citia« 
dine  romano  del  nomerò  de'  suoi  aaiici  ed  osti. 
E  quale  elesse  egli  ?  chi  fo  notato  ne'  libili?  Gaio 
Claudio ,  iigiiuolb  di  Caio,  della  Iribd  Matina 
(20).  Non  dimando  io  chi  sia  questo  «GlaxiiAa, 
quanto  splendidOi  quanto  onoralo  e  saffldcaley 
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che  Stenio  per  ia'  sua  dutoriià  e  rtputazìone  si 
dipartisse  dalla  colisaetàdine  di  lutti  i9)cniani, 
togliendo  per  difenditore  un  e  il  ladino  romano. 
Noti  ricerco  io  hiuna  di  queste  cose^  che  forse 
Strato  ha  più  atuto  riguardo  ail*  amicizia  ^  elio 
legli  con  ^uest^mmo  aVeva^  che  alla  sua  dfgnltd. 
Che  4irai  ^  se  Stenle  non  ebbe  mai  il  maggior 
nit^co  di  questo  Caio  Claudio^  t\  per  lo  passalo, 
Gflioie  al  presente,  ed  in  eob)  Itili  negoil  ^  bei» 
^he?  se  egllfii  oontra  in  questo  giodieio^deUe 
léMere  'Corrottef  e  se  eonfra  ogni  ragione  >gtifti 
oppugnatore?  quel  delle  due  cose  ò  da  créderi!^ 
0  che  per  Sienio  un  nemiqo sia  divenutoprcnifi- 
miore;  o  purcf  ohe  tif  nel  pericolo  di  Stenio  ti  sta 
valuto  malvagiamente  del  nome  d*un  suo  nimlèd9 
XLIV;  Ma  perchè  nfun  dubiti  come  umlaBSd 
tutta  qoeela  b^gna,  avvegnaché  io  mi  <;rèda  ehie 
a  tutti  la  sua  malva|ji1(à  sia  chiarai^  nondlmeiio 
slate  «hconi  iin  poco  attenti  ad  ndirn]i.''Veflete 
voi  quell'uomo  nero,  eo'capegi!  fieci,  il  qcfale-^i 
rigaafdà  ^n  on  volto  che  pare  <Aie  gli  -sia  av* 
viso  di  essere  M  f>ik  scaltrii»  «omo  del  «sondoi? 
il  qeale  tiene ì  libri  In  mane?  ebe  ^crì<ve?«he 
aikiihonisee'f  ehe  si  sta  vioiaoa  Verre^^j)OieStli& 
Caia  Chittdio,  il  quale  fu  nella  Sicilia  rotznao 
di  cosliH,  interprete  e  procuratoi-  d'<»g(nv  9«a:<te' 
oenéta,  <^d  enniquasi  oollef^dt  Trmarcfaide:'0f9 
appo  ¥errd.è.ÌD  così  grande.istal^^di  amidsia 
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cir  appena  cecie  ad  Apronio  ;  e  il  quale  diceva 
esser  non  già  di  Timarchide  ma  di  Yerre  collega 
e  compagno* 

f{on  siete  voi  ancora  ciliari  che  Verre  In  taoCo 

numero  eleggesse  costui  ad  ulEiio  di  sì  grande 

(Qfttvagità,  perchè  ei  io  slinmva  a  sé  amico  e  ni- 

fliico  a  Slenio  ?  Dubiterete  voi,  giudici,  di  punite 

una  tenta  audacia^  una  tanta  crudeltà^  una  taota 

■ingiuria  di  costui?  dubiterete  (li  seguir  1*  eseopio 

ili  que*  giudici,  i  qualif  av^do,  condannalo  Gneo 

Oolabella,  cossarono  la  conda&nagiooe  dì  Fiioda- 

rooOpunzio,.non  perché  ei  Tosse  stalo  fatto  reo 

•fssente  (  il  ohe  è  cosa  malvagia  e  ingiusta  ),  ma 

(perchè  da*suoi  cittadini  erfinnandato  ambasciatore 

<a  Boma  ?  Quello  che  qu«i  giudtcii  seguendo  l'.o- 

oestà,  statuirono  in  una  causa  assai  minore, 'du- 

Mterele  voi  di. statuire  io  una, di  tanta  importaiua 

'.airendo  innanzi  lo  esempio? 

"   XLV.  Ma  a  quale  uomo.  Gaio. Verre,  bai  fatto 

una  tele  e. cosi  falla  ini^iuria?  di  quale,  essendo 

^li  assente,  bai  aeeeUata  V  accusa?  quale  assente 

1100  solo  senaa  akuna-sua  cotlpa  e  senia  akonte- 

'.«limonio,  ma  sen?»  alcun  difendilore  bai^esidan- 

'jndto?  Quale  uomo  ?  immortali  id^iit. non  dirò  tuo 

'«Dico,  il  quale  nome  a  tutti  suole  esser  caiissl- 

810;  non  oste,  che  suole  esser  tenuto  cosa  «antls- 

esima;  perdocdiè  non  è  cosa  di  Stenio  che  to  dica 

:nen  volentieri:  non  trevo  altroiin  Joi  ÌA  cui  sì 
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possa  riprendere,  salvo  che  essendo  egli  uoro 
conCinentissimo  e  ripieno  di  ogni  bontà,  abbia  ri- 
cevulo  te  in  casa  sua  libidinosissimo^  ribaldissi» 
010  e  seeHeratissimo  uomo;  ed  essendo  egli  stato, 
e  trovandosi  tuttavìa  oste  df  Caio  Hario^  di  Gneo 
Pompeo,  di  Caio  Marcello  e  di  Lucio  Slsedna  lab 
dlfenditore^  e  di  allri  valorosissimi  personaggi, 
^gtugnesse  aneora  il  tuo  nome  al  numero  di  cfiieì 
Jonto  famosi  ed  onorali  dltadini. 
'  Laonde  dello  aver  violala  la*  santità  dèlio  alber- 
^o,  e  di  cotesta  tua  così  vituperosa  scelieraggtrié, 
nulla  10  dico;  ma  ben  dico,  non  a  coloro  eheliaa- 
Ho  Stenìo  conosciuto,  cioè  a  niuadi  quelti  ohe 
sono  stati  nella  Sicilia  ;  perciocché  non  é  alcaho 
«he  non  sappia  quanto  egli  sia  onorato  nella  soa 
città,  è  stimato  ed  avuto  caro  datutii  i-Sicilianr; 
ma  aflinché  ancora  quelli,  €he  mai  non  andarono 
in^quella  provincia,  possano  intendere  in  quél  pet* 
sona  tu  hai  posto  un  tale  esempio,  che  per  riniqyf- 
tà  del  fistio  e  per  la  dignità  di  qaen^  uomo  fu  r4- 
putatb  seelloratissrmo  e  Inlollerabile  da  ciascuno:* 
XLVI.Non  è  egli  Slenio  coloi  che  avendo  nO^ 
la  sua  patria  agevolmente  ottenuti  tutti  gU  oAori 
e  magistrati^  onoratissimamente  e  inagnifledmeii- 
le  gli  esercitò?  il  quale  la  sua  picciola  città  addr- 
nò  in  molti  luoghi  con  le  sue  focultà  di  Dobilissi- 
mi  adornamenti?  per  le  cui  virtuose  operaziom  in 
servigio,  della  Bepubblioi  de'Tenaiaitaoi^'e  verso 
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tutti  i  Siciliani,  fu  posta  nel  palazzo  di  f  eramii 
una  tavola  di  iironzo,  nella  quale  di.  pubblico  0rv 
dine  furono  acritti  ed  inlagliatì  i  benefizi  falli. da 
luif  la  qoal  tavola  essendo  nella  Ina  pretura  vìa 
levala  è  stata  oca  per  me  ai  suo  luogo  folta  ripor- 
re» fiQnftbè  da  tutti  vefiisse  conosciuto  quanto  egli 
fra*  suoi  G^tadioi  fosse  onorato  ed  avuto  in  isli*- 
Ola*  Non  é  egli  colui  che,  essendo  da^sooiniiinei 
accusato  innanzi  4H0  illustre  uomo  Gneo  Poitipeo; 
4ihe'per.la  oolia^donicsticliesza  ch'ei  con  daio 
.Mario  arevai  avesse  operato  cootra  la  Itepobblica; 
iieggendofli  cbe  l'opposizione  era  più  lesto  odiosa 
che  fera»  fu  da  Gne0!  Pompeo  io  guisa  asaolulo 
che  lo  atimò  degno  ^  alloggiarlo  nelle  aue  case? 
.  non  fu  egli  .paHmente  allora  ift  guisa  lodato  e  d^ 
feao  da  4utti  i  Sieiliatti>  che  il  medesimo  Pompeo 
conobbe  con  questa  assulustone  non  solo  di  avere 
acquistalo  lo  grazia  di  costui,  ,ma.di  tolta  la  prò- 
f lucia  insieme?  non  è  egli  finalmente  coloty  la  cui 
biapna  volontà  inverso  della  Repubblica.,  e  la  cui 
jBOtotità  ebbe  lauta  forza  presso  i  suoi  CDnoittadini, 
dbe  «gli  solOv  essendo  lu  pretore  nì^la  Sicflia, 
pale  &r  quello  ebe  non  solanienle  non  avrei)be 
«potuto  fare  alcuna  SicUiaoOf  ma  latta  la  Sicilia: 
4sbe  nella  città  di  Termiili  non  hai  potuto*  por  le 
«ani  ft  veruna  statua,  uè  adornÉaienlo  sacro,  né 
pubblico»  essendovi  massimamente  molto  .cose 
nobilissime^  e  la  dtóideroso  di  qvérle  tultet 
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Ifi  line  vedi  oiueiie  differenaa  sia  da  Ce,  nel 
qrul  ODOresi  fonno  fra*  Siciiìanl  alcune  solennità, 
6  9i  celebrano  quelle  onoratissime  Verree,  e  a 
cui  in  Roma  sono  poste  indorale  staine,  secondo- 
cbò  vi  si  vede  scrlilo,  di  comune  deiibennione 
de'  Siciliani  :  vedi,  dico»  che  difTerenza  sia  da  le 
a  qtiesto  Siciliano,  che  da  le  difcnditor  della  Si* 
eilia  fu  condannato.  Costui  lodano  molte  eitlà  con 
U.  loro.  tesUmoolanaa,  e  con  le  legaiioni  a  ciò 
oiaBdate  di  pubblico  ordine:  tu,  ohe  sei  il  protet- 
tor  di  tulli  i  Siciliani,  dalla  sola  ciltà  de'  Mamer^ 
^ini  di  pubblico  decreto  sei  lodato^  la  quale  dei 
luoi  latrocioìj  e  sceHerateaze  é  compagna;  e  perà 
con  si. nuovo  costume  che  se  la  legazione  ti  lauda, 
i  legali  li  offendono:  le  altra  ciuà  di  pubblica  de- 
liberazione parte  con  Icltere,  parte  con  ambasce* 
tàe  e  tesiiiDonl  ti  accusano,  si  dolgono,  ti  ripreih 
dono,  e  stimano,  se  tu  verrai  assolulo,  di  dovere 
essere  affano  ruinate. 

J^LVIi.  Dei  beni,  e  delle  facullà  di  questo  no- 
mo hai  posto  anche  nel  monte  Erlce  una  memofla 
«leJle  tuo  sceller«ggiBÌ  e  crudeltà,  nella  quale  d 
l^esto  il  nome  di  Sienio  termiiano.  Ho  io  veduto 
il  Cupido  d' ai^enlo  con  una  lampana  in  mano* 
Qual  ragione  oonsenlìva  che  tu  per  premio  a  Ve- 
nere ponessi  questo  Cupido  di  Stenio,  più  to^ip 
cbeal^a  statua  ?  volesti  cbe  ciò  fosse  segno  del- 
la tua  cupidigia,  o  trofeo  dell'  amicizia  e  dell'  al- 
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JoggiameniO)  o  pare  dimoslramento  del  tuo  aoio- 
re?  Sogliono  gli  uomini  in  una  gran  malvagiiè 
non  solamente  diletto  prender  delle  libidini  e  dei 
piaceri,  ma  godono  anche  che  altri  li  sappiano,  e 
in  molli  luoghi  ne  appariscano  segni  e  dimostra* 
menti.  Ardeva  egli  dell'amore  della  figliuola  del 
suo  oste,  per  la  cui  cagione  aveva  le  leggi  dell'ai* 
lòggiamento  violale.  Questo  desiderava^  egli  allo- 
ra  che  non  solo  venisse  a  contezza  degli  uoroioit 
ma  anche  voleva  che  sempre  se  ne  ragionasse. 
Laonde  di  quello  eh'  egli  aveva  conseguito  della 
causa^  di  cui  fu  Agatino  accusatore,  ordinò  che 
si  dovesse  dar  premio  a  Venere,  la  ciuate  di  latta 
i*  accusa  di  quel  giudicio  era  stata  cagione.  Sti* 
merci  io  per  certo,  Verre,  che  tu  fossi  grato  agHd- 
dii^  se  avessi  fatto  dono  a  Venere  non  de'  beni  di 
Slenio,  ma  de'  tuoi  medesimi:  e  tanto  più  che  in 
queir  anno  tLvenne  ottenuta  la  eredità  di  Cheli» 
done. 

•  Ora^  s^  io  non  avessi  questa  causa  ricevuta» 
mosso  dai  preghi  di  tutti  i  Siciliani;  se  tutta  quel* 
la  provincia  non  mi  avesse  a  questo  ufficio  rìeer* 
calo  :  e  quando  1* amore  e  TafiFezione  che  io  porto 
alla  Repubblica,  e  la  riputazione  offesa  del  nostro 
ordine  e  de'  giudizi  non  m*  avesse  indotto  a  preo' 
der  questo  carico;  e  per  questa  sola  cagione  io  mi 
vi  fossi  sospinto,  che  Slenio  amico  ed  oste  mio,  il 
quale  io  nella  mia  questura  singolarmente  amai  e 
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rìpolai  sempre  dabbene,  e  nella  protioeia  conobbi 
dì  continuo  studiosissimo  e  desiderosissimo  del 
mio  onore.  In  avessi  così  crudelmente,  malvagia* 
mente  e  scelleratamente  trattato  ;  sarebbe  anche 
questa  degnissima  ca^ione^  che  io  avessi  ricevuto 
la  inimicizia  d*  un  ribaldissimo  uomo,  per  difen* 
dér  la  salute  e  le  facultà  del  mio  osle.  Fecero  ciò 
molti  presso  de'  nos^lri  majrgiori.  Fecelo  anche 
nuovamente  Tonoratissimo  Gneo  Domiiio,  il  quale 
accusò  Marco  Silano,  uomo  consolare,  per  l' in* 
giurie  del  suu  oste  Egritoroaro  oltramontano.  Sti* 
merci  me  anche  uomo  da  segnir  l' esempio  delle 
persone  umane  ed  ufficiose  ;  e  proporrei  a*  miei 
osti  ed  amici  una  cotale  speranza,  che  essi  crede- 
rebbero di  poter  con  V  aiuto  mio  vivere  più  sic»* 
ra  e  tranquilla  vita.  Ma  nelle  comuni  ingiurie  di 
tutta  la  provincia  conlenendosi  anche  la  causa  di 
Stento,  e  difendendo  io  in  uno  stesso  tempo  pub«> 
blicamenie  e  privatamente  i  miei  osti  ed  amici, 
certo  non  debbo  dubitare  che  non  venga  giudica- 
to che  io  questo  peso  abbia  ricevuto,  mosso  ed  in- 
dotto da  debito  di  sommo  ufficio. 
-  XLVIII.  Ma  per  lasciare  oggimai  '  di  raccontar 
nella  guisa  cite  costui  nella  provinda  abbia  an^ 
ministrato  ragione,  e  quali  sieno  stali  i  giudizi 
per  lui  fatti,  e  perchè  le  sue  scelleragglni  di  que- 
sta maniera  sono  inflnile,  noi  porremo  termine  e 
fine  alle  opposizioni  e  al  nostro  ragionamento^  e 
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porremo  oaaoo  ad  averne  alt^e  poche  eoa»  diailffs 
(iualiià. 

.Avete  inteso  qA»eUo.clie  daiQuIoto  Vario  fa<tei- 
t0|  che  par IspediineBio  d'una  sua  causa  ìanoi 
procuratori  il  costui  aoDoveraroru)  cento  trentan^. 
la  danari  :  vi  dovete  ricordar  la  deposizione  di 
Quinto  Yario^  o  tutto  questo  fatto  essere  stato  9p* 
provato  dal  testimonio  delPonorato  Caio  Sacerdo- 
te:  dovete  sapere,  che  Gneo  Seraio  e  Marco  Mo- 
diO;  cavalieri  romani,  ed  oltre  a  questi,  secento 
cittadini  romani  e  paFeceki  de'Siciiiani  hanno  del* 
to»  avere  a  costui  per  cagione  pur  dello  spedi- 
mento  delle  lor  cause  dato  daoairi.  Del  qual  deiit* 
to  che  starò  lo  a  dispulare,  essendo  esso  tutto  pò* 
sto  ne'  testimoni  ?  perché  perderò  io  tempo  In  ad* 
dur  ragioni  intorno  ad  una  cosa,  la  quale  non  pu^ 
venare  in  qoistione  ?  Sarà  alcuno  che  dubiti  clie 
avendo  costui  in  Roma  venduto  lo  editto  e  tuiti  i 
suoi  decreti,  non  abbia  ancora  in  Sicilia  venduta 
la  giustizia  ?  e  ciie  colui  che  dimandò  danari  a 
marco  Ottavio  Ligure  per  dargli  vinta  ta  causa, 
non  ne  abbia  in  Sicilia  per  formar  nuovi  decreti 
ricevuti  ?  Oltre  a  ciò  qua!  maniera  da  raccor  da» 
nari  si  può  trovare  che  costui  abbia  lasciato  da 
parte  ?  qual  da  allrl  fu  tralasciata  che  da  lui  non 
sia  stata  immaginata?  Qual  cosa  nelle  città  di  SU 
cìUa  si  desidera,  nella  quale  abbia  luogo  alcou 
onore  o  dignità  o  maneggio  che  tu  non  V  abbi  ri* 
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volta  In  tuo  guadagno,  vjenctendola  a  qualunque 
uomo? 

XUX.  Furono  ^ék  primo  aringo  intorno  a  ciò 
piibblieamente  e  privatamente  fatte  molte  deposi- 
sioni.Deposero  gli  ambascìadori  centuriplni,  alesi- 
nifCatanési  e  palermitani  e  di  altre  città  privatamen- 
te molti;  daHestimoni  de*quali  avete  potuto  cono- 
scere che  in  tatta  la  Sicilia,  per  ispazio  di  tre  anni 
non  fu  creato  in  alcuna  città  verun  senatore  senza 
premio;  nìuno,  come  vogliono  le  lor  leggi,  con 
voti;  niuno,  se  non  di  ordine,  o  secondo  le  lettere 
di  costui:  e  nel  crear  di  questi  senatori  non  sola- 
mente non  v'intervenne  alcun  volo,  ma  non  s' eb- 
be né  anche  riguardo  alle  condìxloni  di  coloro 
che  si  debbono  ammettere  in  quel  numero  di  se* 
natorì,  né  furono  osservate  le  leggi  dell*  estimo, 
né  dell'età,  nò  le  altre  leggi  de*  Siciliani.  Ma  cia- 
scuno, che  volle  esser  creato  senatore,  benché 
fosse  fanciullo^  benché  indegno  di  quell'onore,  e 
di  luogo,  0  condizione,  che  non  era  conceduto 
dalle  leggi  che  potesse  esser  senatore;  se  egli 
aveva  tanti  danari  che  poteva  soddisfare  al  desi- 
derio di  costui,  sempre  otteneva  il  partito.  Né  so- 
lamente non  erano  in  ciò  di  alcun  valore  le  leggi 
de'Siciliam,  ma  né  quelle  ancora  che  erano  date 
loro  dal  senato  e  dal  popolo  romtfuo:  perciocché  le 
leggi  che  ai  confederati  ed  amici  dà  colui  che 
dal  popolo  romano  ha  la  podestà,  e  dal  senato 
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Taùldrità  4i  davlé^  debbono  e8$er  tenute  peiile^ 
del  popolo  romano  e  del  senato. 

Qìì  Alesiifil  pe^  molti  e  gran  meriti  e  béaibùzì 
loro  é  de'  kft  moggitirt  ^  Fevso  la  >  nestra  Bc|»iib- 
blftidf/ avendo  poeo' addietro,  trovandosi  Luelo  LU 
citiHve  Quinto^ ntutfdoeostdil;  fro:loro'con(e8sd'if>- 
forno  sfilo  elegger  de'  $ìénatòr4,  dlmondamno  al 
noatro  senati  le  le^l;  Il  (Quarte  con  uno  ortoratis?* 
slnH>  decreto  ordinò  elìe  a  questi  Caio  Claudio 
Pul€r<y,  flglluòlo  di  Appio,  pretore,  desse  le  leggi 
detto  etegger  di  essi  senatoria  Caio  Claudio,  va* 
lendosi  del  eonstglio  di  tutti  i  Marcelli,  che  allora 
si  ritrotrovano,  seootido  la  lor  deliberazione  diede 
agli  Alesini  le  leggi;  nelle  quali  fece  molti  ordini 
intorno  allieta  degli  uomini^  che  niuno  avesse 
meno  di  trent'anm:  intorno  al  guadagno  die  non 
fosse  eTetio  senatore  àlcixio  clic  tratlasée  mere** 
tanzia:  cosi  intorno  alt*  estimo  e  òlle  altre  cose: 
le  quali  tutte  leggi  innanzi  alt»  pretura  di  c«- 
stul^  sì  per  I' autorità  de' nostri  magistrati  e  sì 
per  lo  nttylto  soddisfaeimemo  degli  Alusioi,  furo- 
no pienamente  osiienratew  Ha  da  coalui  il  bandito- 
re  e  ciascuno  elien^ebbe>voglia  oonii|»efò^  con  da* 
nari  questo  gradac  cosi» i  Tanolulli  di  siedici  edi^ 
ciassette'  anni  comperarono  1*  onor  senalùrich:  e 
(foello  ehe  gli  Atesini^  aii|ieh8sdimi  e.fedeli^mì 
oonfedérati  ed  aaMet,  avevano  impetrato  in  Berna, 
ohe  presso  di.loroiKm  si  potesse  né  anclrc  far  per 
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ffir  si  potesse. 

L.  Gli  Agrìgcntint  intorno  atto  elegger  de*8ena- 
(ori  hanno  leggi  anliehissime  di  Scipione,  nelle 
quali  i  medesimi  capi  si  contengono  o  qQ«'6U>  di 
più.  Bssendo  dae  sorti  di  Agrigentini,  Fona  degli 
anticlii  e  l' altra  de'  oorelli  abilalori,  i  quali  Tilo 
Marrlio  pretore  di  ordine  del  senato  condusse*  dai 
castelli  de'  Siciliani  in  Agrigento  ;  tu  islitoito  da 
Sctpioni%  ci»e  non  fossero  più  senatori  del  nome-^ 
ro  de'novelli  che  dell'amico  degli  Agrigentini.  Ma 
costui  che  coi  prezzo  aveva  pareggiale,  tutte  le 
leggi,  col  danaro  tolta  via  ogni  diversità  o  difle- 
rensa^  non  solamente  mescolò  insieme  qae*  capi 
che  alla  età,  ali*  ordine  e  al  guadagno  appartene* 
vtino;  ma  ootifiise  anche  in  queste  due  sorti  la  eie» 
ztone  e  l'ordine  de' nuovi  e  de'  vecchi  cittadini. 
Perciocché  essendo  del  nomerò  de'  vecchi  un  se- 
natore v(»noto  a  morte;  e  di  ambedue  le  sorti  ri* 
maso  il  numero  eguale,  si  doveva  per  le  leggi 
creare  un  senatore  de'vecchi)  acciocché  quei  nu- 
mero fosse  maggiore.  Il  che  stando  in  quésta  ma- 
niera, nondimeno  vennero  a  trovar  costui,  per 
comperar  quel  luogo  del  senaldre  che  mancava 
non  solo  de'veccbi  ma  anche  de^noovi^  Il  danaro 
fece  die  fu  eletto  il  nuovo,  ed  ebbe  le  lettere  dai 
pretore.  Gii  Agrigentini  mandarono  a  V«rre  am- 
basciadori  che  grinsegnino  le  leggi  e  gli  facciano 
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sapere  la  eonmieladine  di  tutti  i  tempi,  affinchè 
egli  intendesse  di  aver  venduto  quel  luogo  a  per-r 
sona  che  non  poteva  pure  essere  ammessa  fra'se^ 
natori.  Alla  cui  amj[)asceria  costui,  che  il  daiìàro 
aveva  ricevuto,  non  si  mosse  punto. 

Fece  il  somigliante  in  Eraclea;  perciocché  qui-* 
vi  ancora  Puhiio  Rnpilio  menò  ad  abitar  nuovi  pò-' 
poli;  e  diede  lor  simili  leggi  delio  elegger  de'  se- 
natori e  d' intorno  al  numero  degli  antichi  e  dei 
nuovi.  Quivi  egli  non  solamente  ricevette  danari, 
ma  anche  mescolò  le  sorti  ed  il  numero  degli  anti- 
chi ede'naovi. 

LL  Non  vogliate  aspettar  che  col  mio  ragiona- 
mento io  vada  discorrendo  per  tutte  le  citlà:  con 
questo  solo  abbraccerò  tutti  gli  altri  che^  men- 
tre ei  fu  pretore,  ninno  potè  ottenere  il  grado  di 
senatore^  se  non  colui  che  gli  dava  danari.  Il  me- 
desimo vi  dico  de'  magistrati^  de'governi  e  de'sa* 
cerdozi  :  nelle  quali  cose  non  solamente  lasciò 
andarsi  dopo  le  spalle  le  leggi  degli  uomini,  ma 
anche  tutte  le  religioni  degli  eterni  iddìi»  In  Si- 
racusa v'ha  una  legge  intorno  alla  religione,  la 
qual  comanda  che  ciascun  anno  si  crei  per  sorte 
un  sacerdote  di  Giove^  il  quale  appo  loro  è  te- 
nuto il  più  onorato  sacerdoiio.  Essendo  con  voti 
eletti  tre  di  tre  condizioni,  dappoi  si  rimette  la 
cosa  alla  sorte.  Aveva  fatto  costui  di  sua  poteiiza 
che  fra  que'lre  fosse  ne' voti  nominato  Teonna- 


slo  800  iìiinigliare:  nella  sorte,  sopra  la  quale 
egli  podestà  non  aveva,  e'  aspettava  da  eiascuno 
quello  che  egK  era  per  dover  fare.  Verro  (il  che 
era  cosa  agevole)  primieramente  vietò  che  si  ea* 
vasse  a  sorte;  ed  impose  che  senza  sorlimento  ai- 
cono  Teonnasto  si  nominasse  sacerdote.  Dicono  i 
Sraeusani,  che  ciò  la  religione  non  permetteva 
che  far  si  potesse  ;  e  finalmente  affermano  che 
non  è  lecito  che  si  faccia.  Comanda  cosmiche 
gli  si  legga  la  legge.  Gii  vien  Iella.  Nella  quale 
si  conteneva,  che  quanti  erano  eieiUf  tante  sarti 
SI  mettesiìero  nel  vaso  (21).  E  colui,  di  cui  pn« 
ma  fosse  cavato  U  notile^  avi>8se  il  sacerdozio. 
Mette,  uomo  d*acuto  ingegno,  disse,  bene  sta  : 
dice  la  legge,  <7«an^  saranno  gH  eteUi:  quanti 
sono  questi  eletti?  Gli  fu  risposto,  che  erano  tre. 
Non  bisogna  aduivloe»  soggiunse egli^  ciie  si  pon- 
gano nel  vaso  piò  che  ire  tsqrli^  Npn  già,  essi  ri- 
sposero. Impose  Verro  che  si  ponessero  nel  vaso 
tre  9ortiy  in  tulle  le  quali  v*  era  scritto  il  nome  di 
Teonnasto.  Si  levò  allora  un  grandissimo  grido, 
parendo  a  tutti  ciò  indegna  e  malvagia  opera.  Così 
adunque  per  questa  via  queir  oooratissimo  sacer- 
dozio di  Oiove  fu  dato  a  Teonnasto. 

Lli.  In  Cefalo  (22)  è  un  certo  mese  nel  quale  si 
suol  creare  il  massimo  sacerdote.  Di  questo  ono- 
re era  grandemente  desideroso  un  eerto  Àrtenio- 
ne,  cognominato  CUmachla,  persona  as^l  ricca 
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e  nobile  nello  sua.  patria:  ma  etò  non  pot^a  egli 
oUen«ffe  «te  si  fsaae  ttoTato  aeHa  ciltà  ano  Bro> 
ilotQf  a  oui  qitell*ouortlo  grado  si  riputai^  die 
-in  q4]eiraóiio  *  lauto  si  cooteoisse,  che  né  «nette 
Olifitaohia  vi  contraddiceva.  Il  rutto  jp^rviemM^le 
(ireeelile  di-Verre:  ed-egli  secondo  l'usalo  cosin- 
nmpiiteggìa,  rice?eado  par>cagion  di  ciò  moki 
iieilissimi  epresioslssiicnt  Vasi  <83);  Trova  vasi  Ero- 
doto in  Roma,  e  spmava  di  poltro  eiFere  assai  a 
tempo  della  creazione,  se  egli  vertìva  n^ia  città 
un  giorno  innanzi.  Costui,  affinchè  la  ereaalone 
•nofi  si  facesse  io  altro  mese,  che  non  fosse  lecito 
0  ctie  non  fosse  tolto  l'onore  ad  Erodoto  presen- 
te,:di  cbe  però  non  prendeva  cura,  ma  CliinachUi 
ciò  non  voleva:  5*iiiimagtnò  un  bel  tratto  (^à  v*lio 
dHto  etie  non  fa  mai  uomo,  né  si  trova  alcuno 
più  astuto  dì  loQ  slmmaginò,  ttico,  nn  bel  trailo: 
questo  fu  cbe  nel  mese  dfpufato  si  facesse  la 
cre^zfone^  né  pérò€rodoio  vi  si  potesse  trovare. 
È  costume  de*  Siciliani  e  d^lì  altri  Greci  etie 
vogliono  cbe  i  giorni  e  i  mesi  loro  si  eonformi* 
no  col  corso  del  Sole  e  della  Luna,  di  maniera 
che,  se  ateona-^sa  tf  disoorda,  levano  del  atieae 
uno  0  al  più  due  giorni,  i  quali  cbiatnano  -essi 
giorni  cavati  (24);  parimente  -fanno  alcuna -tolta 
il  mese  d*uno  o  di  due  giorni  più  tango  d^'n- 
salo.  Di  che  avendo  egli  avuto  contena^  naoto 
astrologo,  il  quale  faceva  più  slima  d'un  beo  la- 
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f#faK>>aigeHl»ditf  àéi  rivolgiiaeiilo  del  oieio,  co- 
fWBtfdd  òbeisi  toifliesse  ih  non  da  giorno  <iii 
lBeie,!fiia  lui  meseje  iheiso  dairaotio»  in  questa 
giiisÉt  che  il  giorad*  percogloa  di  esempio  che 
dovefa  estere  i  tredici,  di  gennard»  fòsse  notato 
Upnnodi'OKinoce'oaBlfufotto^contra  ilvolne 
-e<eoD  dogMa  di>afaseon«.  Questo  era  lil  giorno  de- 
.  palato  .alte,  opcdaione.  •£  in  qvei^  mamert  Glima* 
jetai>fii  dpdd  aralo  saetrdole^ 

. Essendo  iiredole  tortudo  di  Rome  quindici 
giomv  sidsome  ègAì  atifliii«a.»  arsali  al  tempo 
dèlia  creasione^ìlrosò  ob^  oi|oeUo  era  il  mese  dei 
.cd0ii2i^e^iie  qiwsAi  «'ècao  deDati  .già  da  tren- 
ta gioroi  .inoBozì.  Aliem.  1  Géblótaoi  ordlnaro* 
DO  «te  6ì  focesse  nn  siele  iaterdalare  liingo^ 
iparaatacidqUfl  ^oedi  ^  «odeeobé  gli  altri,  mesi 
irilonisiserd  al  gniito.  iulmero.  Sé  questoisi  fios- 
se  petalo  isve  éa  Aonia^  eoa  è  dabbìò  icbe/Var- 
•  itt  (la- qualche  >niedo  anebbe. operalo  che  foese- 
H>  levati  i  «pnrirdlaeiriqoe  gìonii  che  entrano 
fra  t  <duc  «tuetM ,  nel  qaali  eoli  ai:  pa6  fan  il 
gimaieiOv 

un.  Nelhiguiéatpol  «bé  biSieiria  aolfoqofslo 
pretore  soae  stali  eceaii  tiioeMori,'ò  aoedra  :co8a 
degna  obe'ivòi'iiueM>aieu>Qaeito:msgiBtraAò  appo 
i  fiMianl^  suolieoa  gMin'dlHganzaièrear  dal  pò- 
pelo  <perqae4ai  cagione  ohe  lotti  i.Siciiani^  ae- 
ooado^l^eatliftei>  soglìoao'danett  irìbuti.dVanao  in 
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alino: del  quale  estimo  e  del  for  le  somme  è  per' 
messa  tutta  la  podestà  al  censore^' Laonde  il  po^* 
polo  poti  ijiolta  oora  in  elegger  colui,  nel  quale 
bisogna  cbe  esso  confidi  le  coae  sue:  e  di^qoi, 
per  la  grande  autorità ,  ifuesto  magistrato  con 
graodissima  ambltione  è  ricercato  da  esso  popolo, 
in  tal  cosa  non  volle  Anr. Verro  alcuna  ^era  nasoo- 
samentCy  non  usare*  inganno  nel  cavar  le  sorti, 
non  levare  alcun  giorno  dei  mesi,  né  procurò  di 
fare  alcuna  cosa  saluta  e  aralisioBa:  «a  per  to- 
glier via  gli  studi!  delle  cupidigie  e  le  ambizioni 
degli  onori  cbe  baono  gli  uòmini  da  tutte  le  città 
(le  quali  cose  sono  cagione  di  minar  le  repubbli- 
che) dimostrò  di  volere  egli  creare  in  ogni  città 
I  censori.  Pubblicatosi  per  tutto  un  tal  mercato 
del  pretore  si-ridussero  a  ini  molti  di  ogni  parte 
in  Siracusa*  La  casa  dei  pretore  tutta  ardeva  di 
aollecitttdine  e  di  cupidigia  denomini:  né  en^  noia- 
raviglia,  essendo  le  creszìoni  di  quel  magistrato^ 
die  si  facevano  in  tutte  le  città». ridotte  ionna  sola 
stanza,  e  rinchiusa  in  una  camera  sok  Tambialo* 
ne  di  lulta  la  provincia.  Dimandando  palesemente 
ì  prezzi  e  facendo  glMiicànti.Timarohlde  in  ogni 
città. disegnava  due  censori;  e  con  la  sua  fatica  e 
coniaana  industria  talmeale  in  questo  negozio 
operava,  cbe  a  costui  senza  alcun  auo  rfbnao  o 
molestie  gran  aomma  di  danari  perveniva  nelle 
mani.  Voi  fino  a  qui  non  avete  potuto  conoscere 
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quanti  danaf i .egli  abbia  ammafisaU:  e  nondime- 
no quanto  ^ieno  stati  diirersi  e  malvagi  i  ladro- 
necci da  lui  falli,  per  le  deposizioni  di  molli  lo 
avete  Inteso  nel  primo-  «ringo;. 

L1V<.  Ila  affinchè  noti  ti  maravigliale  che  un 
liberto  potesse  tanto  presso  di  Verro,  vi  dichiarerò 
tìcevemente  le  condisioni  di>quest*uomo,  perchè 
ancora  conosciate  la  tristisia  di  Yerre  che  lo  te- 
neva seco  in  tale  slato  e  riputaaione,  eia  calami* 
tà  della  provincia.  Era  Ttmarchide  nelle  cose  dei 
ruffianesimi^  ed  in  così  falle  lussarle  e  in  ogni 
altra  guisa  di  ribalderia,  maravigliosamente  ec- 
cellente ed  atto  a  soddisfare  ai  disonesti  diletti  e 
appetiti  di  costui.  Soleva  egli  diligehtemenle  In- 
vestigare, ritrovare  e  corromper  diverse  donne; 
ed  in  questi  uffici  non  era  cosa  ch'egli  non  ope- 
rasse con  tutti  qnellljirtifici  che  può  uOmo  asta- 
to, audace  e  sfacciato  adop^are;  ed  era  stupendo 
In  ritrovare  ogni  sottile  maoiera  di  latrocinio. 
Perciocché  Yerre  nei  suoi  rubamentl,  per  sasiare 
laJnsatiabile  avarizia  del  suo  anlmo^  fu  sempre  di 
sì  poco  Ingegno  e  inconsiderato,  che  ciò,  che  di 
soa  fantasia  faceva,  o^me  avete  inteso  de*  latro- 
cini inB«na,  lo  faceva  si  manifesiamenie^.che 
pareva  .^'eglivolesae  anzi  rubare  che  ingannane. 

Ha  rartillcioe  la;malizia  di  costui  era  bene 
maravigliosa:  perdocclià  egli  andava  acutissima- 


—  «0  — 

monte  per  la  protineia  Inv^ttgimdo'e  ^piMi^  ti 
bifto^no  4ii  qualuncfoe  iieniu,e  procarava  ditlgeii- 
tenienie  di  conoaeore  i  tunniei;di  elasetino,  ragio- 
nar con  tutti,  tentar1*{irMno'ii«ll*  una  eédr  liitra 
parle^  intender  le  aoionlA^  ed  «fòlnaffil  dei  .pò- 
tfsre  e  delle  /acuflà  loro  :  e  n  qaelii,  l^*qtiaU  ora 
mestieri)  recava  paura,  ad  altri  ^speranaa':  eìMi 
gli  aconsflteri  eveva  in  $u6  podnre.Oiide^  se  «gli 
voleva  dM  -aletifio  ftH^e  incolpato,  agevotinenie 
far  io  p0te?ac  e  con -destre  momcre  ed  astuzie  in- 
credìbili "veodciia  tulle  le  defliberesloni,  sta  auto- 
rifa  e  le  lettere  di  Veri;e. 

Ed  eration  solo  minlìsir^  della  cupidigia  di  co- 
stui, mailiioftke  di  aè  pariménte  si  rioordava*  Me 
:  solamente  soleva  raeeogtiere  i>  danari  y  che  a  Yeif  e 
cadevano  di'.mano»  da't^natt  mbe  lasieme  una 
gtH)saa  fbCHltà^'ina  raccoglieva  aiiehe  le  reliqtiie 
de'  trainili  e  dell^  dibatdevie  dl-cosHiL  Laonde 
dovete  sapere  •«  die -in  Sieilia  non  Arnione;  che 
non  prese  veruna. oit là,  nm  «per- tre  armi. eoitti- 
nul  regitòTImorohide  tuggillvo  én  intte  quelle 
Cini)  e'chel  tigliuolU  4e  matrene/i  b<>!nl*e  le  for- 
cotie  de' cenCederatl,  amichissnDi'edalDùfisaiBii 
del|>epolo  romaaOi  furono  luìtlfa  ballai  dì  iloiar- 
diidevjQoestò  Tìoiarohtde  adonqtfe,  eóaie  lo  dloo, 
ricevendo  II  pretzo  creava  I  censori  e  allo  loro 
dita  gli  riroandava^  E,  per  loskioebè  Vene  fu 
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(«eioreiHOfi  di  ossertòfiè  fe^,  né  coitoiieMf- 
ne  alcuna  in  così  Tatle  creazioni,  non  che  in  tfìef- 
io,  ma  pure  in  apparenza. 

LV.  Ma  cfnesta  poi  è  un'altra  grandifóllnfi  «fao- 
4ììalez«i.  Paletetnente  (  forse  perché  le  concede- 
-vafio  le  ieggi  )  fu  eomandato  n  tntU  I  censori,  «he 
«borsttsetioti^ecento' danari,  perchè  ai  fa^e^se  la 
siaUid  al  pretore.  Furono  creali  dento  trenla'Oén^ 
seri,  i <T>uali eecultanienteper ii eetisera ^ledere 
que'  danari'  conira  le  leggi  :  e  p€^  lo  fat  di  essa 
«ftaloa  pubblicamenle  (perchè  atte  leggi  non  con* 
tra?eiihQno)  trenrianove  mila  danari  armoverard- 
110.  Primieramente,  In  che  furonfo  ftpesi  tallii  dli- 
nari  ?  Dappoi;  -per  quài  cagione  apparterrevt!  ai 
censori  di  contribuir  danari  per  far  la  statua  ?  É 
cgti  per  avfeiilora  U'cotlfgfo  de'cetisori^icón  or- 
dine,  V  sorte  d^uonitnlt  percioéchè  o  di  pubblica 
deUberdzione  le  eitti  danno  questi  enori;òffli 
uomini  prhrati,  cerne  sono  aratori  o  mercatanti  o 
marinari.  Perchè  t\ò  doono  fare  i  censori  più  to- 
sto che  gii  edtir?  Per  io  beneficiò?  Confesse- 
rai dunque  che  questa  dignrià  fu  dn  te dfintfndà- 
ta  (  che  toltati  per  forza  non  ai^dìral  di  cRre  ),  e 
cfaetu'hei  cofieeéutd  a  diversi  uoiiilfli  questi  flOfa- 
gislraii  per  far  bebeficio  loro,  e  ilon  per  aitile 
della  Repubblica.  It  éhe.se  confìsss/i,  ^M  vertt  più 
duMtare  che  in  abbi 'oc(]utstafto  Pedine iam&- 
levoienza  di  questa  provinela,  non  *pt\r  eaglon  di 
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ambizione  o  di  coaf^fr  deoeficii^  tì^  per  conto 
di  raccor  danari  ? 

Laonde  i  censori  fecero  il  med^sipao  che  nella 
noaira  Repubblica  fanno  coloro  che  acquistano 
^li  o^otì  per  danari:  che  dappoi  procurarono  di 
rifarsi  nei  magistrato  de*  danari  che  avevano  abor- 
aaU  per  ottenerlo.  Cpsì,  essendo  tu  pretore,  fu 
fatto  lo  estimo  di  tal  sorte^  che  qoo  quello  estimo 
niuna  città  ai  poteva  reggere:  perciocché  a'  rie* 
chi  diminuirono  gli  estimi,  a'poveri  gli  accreb« 
bero.  Onde  nel  pagar  de^tagiiooi  la  plebe  sentiva 
tapta  gravezza^  che  sebben  gli  uomini  non  se  ne 
risentivano,  non  potevano  essi  a  così  grande  esti- 
mo soddisfare:  il. che  agevolmente  si  può. cono- 
scer dal  proprio  efifetto. 

LVL  Perciocché  Luoio  Metello^  il  quale  dap- 
ppiehè  giunsi  in  Sicilia  per  fi^r  ilnquisizione»  per 
la  Tenuta  di  LelìUo,  non  solo  divenne  amico,  ma 
parente  di  costui  ;  vcggendo»  cbel*  estimo  da  luì 
fatto  in  niuna  guisa  si  poteva  tollerare,  ordinò 
^e  osservarsi  dovesse  quello  che  fu  fatto  dtf  Sesto 
Peduceo^  uomo  valorosissimo  ed  innocentissimo. 
Erano  allora!  censori  creati  con.  l'autorità  delle 
leggi,  ed  eletti  dalle  loro  città,  i  quali,  se  in  ai- 
cuna  cosa  erravano^  erano  puniti  da  esse  leggi. 
Ma  essendo  tu  pretore,  qual  censore  poteva  temer 
della  legge*  a  cui  non  era  tenuto,  perciocché  niu- 
00  era  stato  creato  secondo  V  ordine  della  legge; 
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0  (emer  della  pena,  àe  egli  vendeVd  quello  che 
aveva  comperalo  da  te  ?  ; 

Bitenga  pare  Metello  i  miei  testimoni  :  sospin- 
gane degli  altfi^  come  s'è  sfomto  in  molti ,  a  lo- 
darlo: faccia  per  tanto  quello  ohe  sta  facendo.  Per- 
ciocché chi  fa  mai  tanto  ingiuriato  e  vituperato 
da  alcuno  ?  In  tutta  la  Sicilia  si  suoi  far  i'  estimo 
ogni  quinto  anno.  Si  fece  sotto  la  pretura  di  Pe- 
duceo.  Essendo  avvenuto  il  quinto  anno  nel  tem- 
po, che  tu  vi  eri  pretore,  di  nuovo  fu  fatto  V  esti- 
mo. Il  seguente  anno  Lucio  Metello  vietò  che  si 
facesse  menzione  dell'  estimo  da  te  fatto;  ma  dis- 
se ch'egli  voleva  che  si  creassero  nuovi  censori, 
ed  impose  che  frattanto  Cosse  osservalo  1*  estimo 
fatto  da  Peduceo.  Se  questa  ingiuria  ti  avesse  fatta 
un  tuo  nimico,  quantunque  la  provincia  non  se  ne 
fosse  risentila^  nondimeno  il  giudicio  del  nimico 
dovrebbe  esser  teouto  grave  e  di  grande  aoto- 
lità.  Ma  ella  ti  fu  fatta  da  un  tuo  nuovo  amico 
e  parente  volontario,  il  quale^  volendo  regger  la 
provincia  e  viv^e  in  quella  sicuro,  non  potè  fare 
altrimenti. 

LYII.  E  tu  appetii  ancora  quello  che  i  giudici 
debbano  giudicare  ?  Se  Metello  ti  avesse  deposto 
del  magistrato,  ti  avrebbe  egli  meno  offeso  neU 
Fonore  di  quello  che  fece  cassando  ed  annullan- 
do tutte  le  deliberaEioni  che  hai  fatte  nel  tuo 
magistrato.  Nò  fece  egli  ciò  solamente  in  questa 
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cospr  Q^d  io  molle  altre  4i  momQnlo  ed  loipor- 
tanza  maggiore:  perciocché  feee  ebe,  ì  Paiesirtti 
restiluiisoro  I  suei  beni  ad  JSnrcljor  sirm^iisaiio, 
e  i  Bidipi  ad  Epicrale^  ed'AuU>  Claudio  al  pupillo 
di  Trapani  :  e  se  LeDHo  nen  sopraggiu^evn  a 
(empecon  lellere  nella  Sicilia,  Meielio  in  meno 
di  trentd  giorni  avrebbe  cascate  leeiìDoi  di  V^rre 
fatte  d(»IIa  sua  pretura  nello  spailo  di  tre  anni. 

Ora  perché  ho  ragionalo  de'iianari,  che  (j  furo- 
no coiplribQili  daVen^ori  pet  far  la  stalua*  non  vo* 
glie  anche  Uigeiarc  di  far  ttienzione  di  quelli  altri 
danari  che  li  furono  sborsati  dalle  altre  città 
sotto  pretesto  di  far  si  folto  statue  :  perciocché  fu 
una  gémi  sowma,  la  quale  arrivò  a  cento  venti- 
mila sesterzi:  che  tanto  è  approvato  per  li  testi- 
moni e  per  le  letlerc  delle  citta;  e  Verro  lo  con- 
cede, né  anche  può  dire  altrimenti.  Laonde  di 
qual  sorte  dovren>o  stimar  noi  che  siano  le  cose 
che  egli  nega  di  aver  fatte,  essendo  queste,  die 
e^li  confessa,  cori  sconce  e  scellerate?  che  vuoi 
tu  che  si  giudiclti  ?  che  tanti  danari  sieno  stait 
spesi  in  fare  statue?  Concedasi:  non  è  tuttavia  do 
tollerare  in  alcuna  guisa  eh*egli  scabbia  cavato  di 
mano  a'confedefati  così  gran  qua«tiJà  di  danari 
perché  si  pones&efo  in  ogni  stradelta,  per  dove 
pare  ch^  appena  sicuramente  si  possa  pa<isar<^^  le 
statue  d'uno  scelleratissimo  ladrone. 

LVII.  Ma  dove  finalmente  e  nel  ftibbricar  Ui 
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mfQHìcaÌ4  AspeMe^«W>  dunque  noi  qiielUi^itti- 
mo  spm^io  di.ciQquf»  aoni^  Qe'qoali»  se  moveremo 
olle  i  danari  nan  siano  stali  apeai»  allora  aecime* 
remQ  VeFìTe  de'danari  alle  ciità  r^l^aii  aotia.  nome 
diitall  statue*  È. un  reo  in  giudizio  cond^Hi»  per 
moH^  e  grandissime  oppea»ioni^  Vedes»  che  egli 
in  qu4'6la  aola  cosa  conio  Knlimila  aesleni  iia 
rubati*  Se  tn,  Verre^  ^rai  cOMdenoa40|  non  cre- 
do i'he  potrai  moairar  ctie  m  cinque  anni  sieno 
siali  spesi  ques4i  dauari  nel  far  delle  statue*  E 
se  verrai  assoluto»  ehi  sarà  così  paz^o  che  veg* 
gf  ndoti  di  tanti  e  cosi  gran  delitti  impunUoi  ar- 
disca, di  accusarli  pen*  conto  delle  s4attie?'$e  a- 
dunque  iustno  a  qui  non  si  è  spesa  questa-  som* 
ma  di  danari,  ed<  è  cliiaro  ohe  non  è  per  ispen-» 
dersi,  oggimai  dobbiamo  intendere ,  Verro  aver 
trovata  questa  invenzioiiB  delle  statue^  per  farsi 
contribuire  i  cento  ventimila  sesterzi  da  lui  riee- 
vuti;  ed  altri  aucoraf  se  ciò  sarà-  approvato  da 
voi,  con  si  fatto  esempio  p(>tran»o  acquistar  quan- 
ti danari  essi  vorranno;  in  guisa  che  egli  si  sti- 
merà che  noi  non  abbiamo  volulo  gastigare  i  la- 
dri delie  ruberie  fatte  da  loro,  ma  ohe  appro- 
vando c^ril  modi  di  rubar  danari,  mettiamo  a 
cose  ribaldissime  ooe$li  nomi. 

Perciocché^,  ove  Verro  aveste  riichìesto  (per  ca- 
mion di  esempio)  al  popolo  centvripino  cento  ven- 
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timila  salerei,  e  gfi  avesse  avuti,  io  non  penso 
die  alcun  dubiti  che,  mostrandosi  ciò  esser  vero, 
non  merilasse  di  esser  condannato.  Ed  avendo 
egli  in  effetto  dallo  stesso  popolo  dimandato  e 
fatto  sborsare  trecento  mila  sesterzi^  verrà  asso- 
loto  perchè  gli  avrà  ricevuti  sotto  pretesto  di  fab*^ 
bricare  statue?  mi  penso  io  di  no  :  se  per  avven- 
tura non  vogliamo  che  si  creda  che  nof  non  in- 
tendiamo imporre  a'  nostri  magistrali  il  ritegno 
di  togliere,  ma  a*  confederati  la  cagion  di  dare 
danari.  Ma ,  se  avviene  che  alcuno  sia  invaghito 
dell'onore  e  della  gloria  dello  avere  statue^  è 
mestiero  che  egli  si  proponga ,  prima  di  non  ru- 
bare i  danari;  poscia  di  porvi  in  desiderarle  certo 
termine  e  misura;  e  finalmente  ch'egli  non  faccia 
da*  popoli  per  forza  contribuire  il  danaro. 

LIX.  E  d'intorno  a  tal  rubamento  ti  diman- 
do, se  le  citlà  nella  cura  delle  statue  che  fanno 
in  tuo  onore^  sogliono  commettere  il  carico  ad 
alcuno;  se  ricercano  uno  che  le  faccia  fabbricare 
con  quello  avvantaggio  che  può  maggiore;  o  pu- 
re se  sborsano  il  danaro  a  te,  ovvero  ad  alcuno 
tuo  ministro.  Perciocché,  se  tp  mi  dici  che  le  sta- 
tue per  coloro  si  focevano,  che  li  volevano  fare  un 
tale  onore,  lo  ti  concedo:  ma  se  il  danaro  si  sbor- 
sava a  Timarchide,  cessa,  ti  prego,  essendo  tu  tro- 
valo in  cosi  manifesto  latrocinio,  dal  simulare  dV 
verle  ricercate  per  desiderio  di  gloria  e  di  onore. 
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Ora  non  sì  dee  «gtl  porre  qua)«|ie  termine  e 
moderaieua  in  queste  stataaS  eerto  sì.  Conside- 
rate ciò  un  poco,  giudici.  La  città  di  Siracusa 
(par  ragionar  di  lei  spenaimente ) gH  fece  una 
statua:  questo  gli  ò  cosa  ococefole.  Un*  altra  ne 
Dece  ai  padre:  fu  gentile  ed  uiile  invenzione  que- 
sta di  riverenia  pa  terna  «  Un*  altra  al  figliuolo  :  e 
questo  anche  sì  può  comportare  ;  perché  questo 
giovanstlQ  non  era  odiato  dalla  profinoia.  Ma 
quanta  volte  e  in  onor  di  quaati  sforxerai  tu  i  Si* 
eìiiafti  a  far  I9 slalnef  rubasti  loro  In  quella  die 
essi  posero  nel  foro:  facesti  aocbe  lor  Corca  in 
qi^eUe  altre  che  essi  misero  nel  pilasso:  Impone- 
sti loro  che  eontribuiasero  dìanari  per  fave  quelle 
die  si  dovevano  porre  in  Booia,  e  i*liai  ottenutoc 
comandasti  a'  medesimi  che  sborsassero  danari 
per  colile  degli  aratoì,  e  gli  sborsarono:  ohe  so* 
migUaDlemente  per  una  parte  ne  cputrìboisscre 
al  comoD  di  Sidlia,  e  ciò  anche  coniriboiroiio* 
Avendo  adunque  una  eifttà  sborsati  danari  per 
lattle  cagioni^  e  fatto  tutte  le  altre  ciilà  il  semi- 
g)jei»te,  non  vi  diiaeetra  la  cosa  stessa  che  dovete 
met^r  qnalehe  tenDioeia questa  infinita  cupidigia? 
Vta  60  niuna  città  ha  latto  questo  di  ¥okmtà^  ma 
tutte  iedotte  da'  tuoi  oomaodaroenti,  dalla  teraa^ 
dalla  (cesa,  e  dalla  ixigimia»  ti  diedero  danari  per 
leslaiue;  deb  per  gr  immorsali  iddìi,  obi  potrà 
debitare  che,  postf^ibà  alcuno  giudichi  ebe  sia  le- 

7 


—  98  — 

cito  che  i  popoli  coQtrìbaiscano  danari  per  cagion 
di  statue^  non  sia  però  dicevole  di  astrignerli  ed 
assassinarli  ? 

Primìeramenle  per  lestimonio  di  ciò  lo  citerò 
tuUa  la. Sicilia,  la  qual  dice  ad  una  voce  che  sotto 
colore  di  far  queste  statue  è  slato,  rubato  dalle 
sue  città  un  grandissimo  numero  di  danari.  Per» 
ciocché  le  ambascerie  di  tutte  le  citlà  nelle  comu- 
ni dimande,  le  quali  quasi  tutte  son  nate  dalle 
tue  ingiurie,  aggiunsero  anche  questo»  c/ieantu- 
no  non  si  prometleaaero  statue,  se  prima  Tian  si 
dipartisse  della  provincia. 

LX.  Furono  per  addietro  tanti  pretori  nella  Si- 
cilia^ tante  fiale  »  ai  tempo  de'  nostri  maggiori, 
ed  anche  9I  nostro,  i  Siciliani  vennero  al  sena- 
to: e  nondimeno  non  fecero  mai  queste  nuove 
dimando^  ma  la  tua  pretura  fa  prima  ad  apportarle* 
E  nel  vero  qual  cosa  è  così  nuova  non  solanaente 
per  sé  stessa,  ma  per  la  qualità  di  essa  dimanda? 
perciocché  le  altre  dimande  contenute  In  materia 
delle  tue  ingiurie,  tuttoché  elle  sieno  nuove,  iH)n 
però  si  fanno  con  nuovo  modo.  Pregano  e  sup- 
plicano i  Siciliani  il  senato,  che  di  qui  in  poi  i 
nostri  magistrati  vendano  le  decime  secondo  la 
legge  ieronica:  ma  tu  primo  V  hai  vendute  eon- 
tra  l'ordine  di  essa  legge.  Bel  fatto:  che  non  si 
facesse  eslimo  di  quello  che  si  riponeva  nel  gra- 
naio. Qaeslo  anche  é  nuova  dimanda  per  rispetto 


dei  tuoi  Ire  danari  (25)^  ma  la  maniera  di  essa 
dimanda  non  è  nuova.  Che  non  si  rìceyesse  l'ac- 
cusa d'uno  assente:  e  questo  è  nato  dalla  cala- 
mità di  Stenio  e  dalla  tua  ingiuria.  Non  dirò  al- 
tro:  perciocché  le  dimando  de'  Siciliani  sono  cosi 
fatte^  che  pare  che  sieno  tutte  opposizioni  rac- 
colte insieme  contra  di  te  solo:  e  nondimeno^  co- 
meché  elle  tutte  contengano  nuove  ingiurie^  non 
sono  contra  l'usata  consuetudine  di  dimandare. 
La  dimanda  intorno  alle  statue  sarà  tenuta  ridi- 
cola da  colui  che  non  intende  PefTetto  e  la  con- 
dizione della  cosa.  Perciocchò  essi  dimandano, 
non  che  non  vengano  astretti  a  fare  esse  statue. 
Che  dimandano  adunque?  che  non  sia  lor  conce- 
duto. Che  ò  questot  dimandi  a  me  che  non  ti  sia 
conceduto  di  far  quello  che  è  in  tua  potestà? 
dimanda  più  tosto  che  ninno  ti  possa  astrignere 
a  prometterle  o  a  farle  contra  il  tuo  volere.  Non 
dimando  (mi  si  risponde)  questo:  perciocché  tutti 
diranno  di  non  avere  astretto  alcuno.  Se  vuoi  che 
io  mi  guardi^  concedimi  autorità  di  non  promet- 
tere. Questa  dimanda  non  fu  mal  innanzi  della 
tua  pretura;  la  quale  eglino,  ora  usando^  voglio- 
no signiflcarc^  e  dimostrano  apertamente  sé  avere 
i  danari  contribuiti^  indotti  da  paura  e  da  ingiu- 
ria, sforzatamente.  Che  é  ciò  ?  Se  essi  non  lo  di- 
cessero, non  sei  tu  astretto  a  confessarlo?  Guarda 
un  poco  e  considera  qual  difesa  vuoi  adoperare; 
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e  troverai  non  po|«r  se  noo^ff^rmare  di  avere  ra- 
ba|o  i  danari  poi  xm^iQ  ^i  Quea(e  statue. 

LXI«  Perciocché  io  odo  cbe  i  luci  proiettori, 
upipini  di  bello  ingegno^  hanno  si  faUflmenie  or- 
(Uo9td  La  tu9  cpusa^  e  cb^  i^asi  ancora  sono  da  te 
in  tpl  rn9Ql>ra  avvertiti  ed  ioforcDali^  che  se  delia 
provìncia  di  Sicilia  alcun  grave  ed  onorato  uomo 
fprà  qudliobe  grave  deposizione  (siccome  pafecchi 
§iQÌ)L9ai  de'  principali  ne  hanno  centra  te'fatte 
iQpHe),  tu  incoDtafieate  a  questi  tuoi  difenditori 
abbi  a  dire:  Costui  b  mio  nimico  perchè,  é  arato- 
rei  l4»ond6  io  stimo  che  abbiate  in  pensiero  d'ior 
colpar  latti  questi  atatori,  opponendo  loro  cbe 
essi  sif  no  venuti  C9Q  malviigio  e  nisiieo  animo  a 
d^PQf  pontTfi  V^re,  per  essere  egli  ^tato  oeliMmr 
poner  d^lle  deoifflie  troppo  seyero.  Tutti  adunque 
gli  ^r^torji  sono  tuoi  nimici,  tutti  avversari:  niuno 
^  di  lorp  che  ooq  ti  desideri  ogni  male»  Certo  in 
i9Qlto  buono  stf  to  ti  ritrovi:  poiohè  in  quella  con- 
difioflio  ed  ardine  d'uomioi,  ohe  ò  leouto  onoretis- 
simp  0  dQlAibo  di  somma  bootà,  da  cqi  solo  dipen- 
de lo  st9tQ  delia  Bef^abblica  e  di  quella  provin- 
cia, V^  mj0M(?issìi»Pr 

A(a  sia  egli  puro  iu  qtMQ  guiea:  in  aliro  luogo 
mi  rjserfto  a  r^giop^yr  doU'  ^jmo  degli  aratori  e 
4o)l^  ingiurie  da  telar  AHe.  Ora  accetto  quello 
^be  tu  mi  dèi:  cbe  essi  ti  eieoo  ninioisaiiMt  per- 
qioisobè  tu  di'  clic  p$r  cagiofì  deBe  decime  ci.vo- 
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glioa  idàie.  ConcedólòMifè  licelrco,  9«  eoa  ra^ 
a«  o  a  torto  1}  tono  nimiois  Glvé  vogfitono  àckulcplè 
sìgoifioar  quelle  statue  indorate  a  «aValld  présM 
il  tempio  di  Vulcano^  le  ^uali  offehdòfìo  ^tùibst^ 
ùiente  gli  occhi  e  l*  atiimo  del  popolò  romano  f 
{])0rdiocct)é  io  ▼eg'go  per  la  tn^rfcròfiè  dbè  dna  di 
efoe  éitatué  fu  data  dagK  sratorL  Se  V  tidùnò  dàCà 
per  ibrtì  ovrofe^  e*aoii  ti  sono  niÉ»i€i^  «lèdiamo  ài 
lostìmoiii:  essi  ebbero  già  riguardò  al  too  ònotéf» 
òhi  tanno  rispetto  alla  Religione;  Sie  l'hàtìtlb  dìatà 
astretti  da  tema,  è  ftiéstiero  ctie  tu  eòtifeisiÉi  tke 
hf^ìa  provlneià  sotto  pretesto  delle  dtanue,  to  hàfi 
rébatd  violeMementi^  que'danari;  Eleggi  qo&l  dèlie 
due  difosè  tr  torna  meglio. 

LSlf ^  fo  volei^eri  lancerò  di  rà<èeduitfr  tjaestò 
tà(ro^»io  dMntomiò  fifle  si&toè,  ove  iu  tni  <coa<^- 
da  (  il  che  t*è  cosa  onoratissima  )  gli  arateti  tii^tt 
sborsati  IdanBit  dei  fabbti^^ar  quella  staterà  éi'vo- 
Idflfà^  péi^  eagiàné  di  o»€irartf^  Se  tu  quésto  mi 
emtcedl^'ti  togli  Ira  magglev  parto  ideUa  tua  dil^fi!: 
I^cioeehò  tu  non  patreli  più  ttihe  èhe  gli  aratoK 
Siena 'édiégfì«(i  o(AI<  é^so  teoo^  e  èhei  H  sieno  ftiwf^ 
ci^'  0' dlngofar  e4u^  i  adìksà  ìììimek  &  misei^a  I 
(me  ^t  reo  «òn  vogli#  «ist^tt&r  quem  dàlf  acòusa^ 
m^i  ed)  un  re<y€jte  fti 'fetore  i>n>  {Sicilia  ),  che  gli 
a^alo^l  di  lonrHMioi^fà 'ffli  abbiiàb^  ordifrél&ila  sia- 
tdd,  (M  dbbl&fid  di  lui  bàibtia  ò^lBkmé,  che  ^li 
sieno  à&itJif'e  òhe  l«àm!bo1a  éUia  SeHe^^  temè 
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sUtuQ  di  quello  che  egli  à*  ha  ìrubalov  Ved^isKan- 
cbe  ko  Risina  nelle  4)«di  deHa  slie  statue  ma  I- 
scrizione  di  kaere  molto  grandt^ove  si  le^^o  : 
DaUda  mUB  k  dita  di  SiciUa  (27).  Ltfonditdme 
si  pu&  egli  dimo$liraiì$  ehe  dà  que'jioiiali'dòillni'fe 
lor  voìlontà  tì  siciio  siati  fatti  lanti  oiiort? 

bXlV..  Qui  è  mestier»  ch«  fii  veg{f»6  c^ABlderi 
iRollo  più:  che  non  bai  falfò  pé9  sddietto  ifMnid 
al  foUo  degli  aleatori  ciò'  ehe  hù  adire.  La  cost  è 
di  gran  momento*  Vuoi  (u  die  i  SicBìani  sienoslK 
mati  pubbli;e9mente  e  prìntemérile  tuoi  tonisi  o 
nimici?  96  aiOBiki,  che  sari  di  te  ?- qtnl  ri(«gi6 
avrai  m2  o^re^.ti  saNrafr?  non  ha  < mottoi  eh»  fin»- 
mioasli  ttAgrani  niMien^  di  avaiori^  uomav^mo- 
ralìssiroi'  e  riochiasimi^  Ora  i^ttfanii  dfeìle  oittfi 
deUaSlailia'?  dwai' 1  Sieiliaui  esser  tuoi  anMefr? 
CM»^  potrai  dir^uesto?  peroiooBhòy  non  afondo 
eglino  mai  per  addieito  tonlra  aloaito  di  orditfe 
pnbhliea^depoato, cisaeDdo  roasslmdmeiité dlcfo^ 
la  proùckcin  Stalin  eoodanmii  tMti  pnaleriv^«dcr^ 
soli  assoluti^  8on(><ora  m  Ronna  veUoliicMi»  lettere*» 
con  inondali  e  eoa  deposii^otHipiihbliéhei  fi  c{u«ft' 
tunqua  osai  per  pubblicò  decreto  II  lodassero^ 
nondimeno  apparirebbe  che'  oiòrflaceBserd  più  per 
seguitar  la  loro  uaanla^  che  naois^i  dd  alcun  lue 
merito.  Ma  in  contraria  raromarleandoèii  que^ 
per  pubblica  deltbepaiSione  delie  t<;tie.malfageopeK 
re,  non  dimostrano  tali  e  tantei  esser  le  Ingiù* 


rìexia  (è  tldeviìlé^  «he  i^ù  td^to  hdtttto  voluto  tra- 
Idsesar  r^Miéft  toi^o  usatiMi,  tho  tttcere  do*  tuoi 

É  <lun(ttfé^<4i  ideati«fo  ohe  t^  confèssi  !  Scilia- 
ttì  eÈset  ki()«  dMcI;  avendo  «ssf  fólfo*  a^òotlsoli  di 
té  grèff fsàìme  <|aefOl^  é  a  me  gratididdimi  pregbt, 
che  ft)  rtoovessi  qtresta  caMa  o  la  difesa  della  loro 
MWe:  e  tuftó^bè  é"  rosiero  proibiti  dal  pretore  e 
impediti  da  qttauro  t^eetorì»  anteposero  ad  ogni 
mlDaccia  e  piéthtAo  le  salverà  loro:  onde  nel  pri* 
mtcM'd  aringo  sì  gt^àvemetne  Of.con  tanta  Veemenza 
defyoaoro^  dbe  Quinto  Ortensio  ebbe  a  dire  che 
Af  tenoiie  cemuripino,  legato  e  tMtittiotìio  pub- 
blico, era  non  testimonio  ma  accusatore.  Percìoc- 
«Uè  egli  1^  eletto  aonbaaciadove  da*  suoi  olttadini 
ìin^emé  cob  AndrmM»^  uomo  onorattssimo  e  fede- 
liédKio^  si  per  k  vi#tù  e  lealtà  soai  corno  ancbe 
per  In  elòcfuenaa,  affin^ihé  égli  fùìeÈse  aperta- 
mente^e  pienaimenie  spiegarvi  le  iniiiiile  e  varie 
ingiurie' di  costui^ 

hKX.  Deposero  gtt  Aleslni^  i  Cataneaiv  i  Tindà- 
rìtanf,  filili  Ennesi,  gli  ErUtèsì^  gfi  A^rinesl^  i  Ne- 
1  illesi  e  i  Segesiani.  NA  fa  most)i«ro  oHe  io  gli  va^ 
da  rammemorando*  lutti*  Voi  sapete  come  fbrono 
moHI  anelli  che  deposero  nel  primo  aringo ,  e 
quante  te  eeaé  eh*  e'  dissero.  Ora  e  questi  ed  alti*! 
diranno.  Tutu'*  dnalmenle  in  questa  causa  questo 
intenderanno ,  cbe  i  Siciliani  banao  deliberalo^ 
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méDO,  dv<^doiibÌNMiluiliai  Ila  datuclf  voN^cf  OM  la 
base  rìimanlesse  tlei  foro,  stiiiiaadio  e&e  dbvéfiie 
«ss^re  a  maggior  ntut)ero'  di  costui  ehè  té  genti 
safjéssero  che  i  l^aoritiKabi  iavesserò  rhinétat  la  sua 
statua»  che  se  avessero  giuilicato  che  non  Ve  ne 
Fosse  stath  postn  aletlha.  I  Tìndarifioìae  l6irarorm 
una  cbe^efa  nel  foro^  e  per  la  medesirna  dagiooe 
il  cavallo  v(>lo  yì  Idsdaronaw  I  Leobliuit  beànbè 
fosse  18' eiltà  loro  coiGiera  e  spofKato,.  nandtftìono 
la  sllfua  dì  costui  che  si  vodeva  ael  Gtbna^iO'gtì^ 
taroiró  in  terrai  E  òhe  dirò*  id  dc^Siraciisaiy, 
queHo  <the  non  ò  pifopio  de*  SlracfManì^  imi  cemt»- 
ne  di  loro,  di  i^uella  raunaTnsa.«  (|ua6i  di  iulia;  ia 
próVinciat  <^6ahta  mbllitttdino  di  persotley  qtfaaU 
uoihiiiii  ditetasi  èssersi  rldolli  quìvivalMachè'  le 
sidtloe'di  costisi  furono  abbattute  é  rùinate?  B  d0(* 
ve  ?  in  un  hrogo  celcfbrartìssinio  e  rélé^iosl^mw, 
innanzi  a  Giove  e  nella  prima  entrata  del  leBiiii^ 
Il  che  86  MetelloKòn  hvess^  afbto  a  tnéle>  H  èo- 
mandatò  con  la  sbsl  autoiità  che  dio  niOd  éi  faceé^ 
se,  non  sarebbe  ki  iQttà  Fa  Sicìlial  riihaso  aleuto 
veatigiò'  ni  segno  ddto  costui  statue  *  Né  duMto 
io  che  alcuno' si' dia  a  credere^cbe  sii  fatte  òpaiv- 
zioni  si  {(siepssercl  per  confoptcf  Alo  e  per  la  mi^ 
Venuta.  Seguirono  elle  tutte  non  solo  prhna  ebé 
ìoarrivaidsl  in  Stenla)  ma  prte»  che  costui- i^h 
Italia  si  riiornasse.  Mentre  che  lo  quivi  «HmòfÉl, 
non  fu  gettata  in  tbrr»  Verutia  statua  ;  -  ma  postila 
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cfa0  io  me  m  dipecliit  iptandete  quello  che  è  sue- 
ceduto* 

LXVIL  Ordinò,  il  eensto  de*  Cenioripini  di  con- 
eentiaeqto  del  popolo  che  i  questori  procurasse- 
ro che  la  sbBl^e  di  Caio  Yerre  e  del  figliuolo  si 
gettoisefo  io  ierra ,  e  menlre  ciò  sì  faceva ,  non 
meno  di  treola  seivkton  vi  si  trovassero  presenti. 
Considerate  la  gravità  e  la  dignità  di  que'  ciUadi* 

ni  (^  oon  voU^Oi  cba  nella  lor  <)Utji  rinaneiisero 
quelie^t^^lue,  obe  sjt^fsfiii  d#lto  wh^nu  ed  impe- 
ra dj:  qp?iMi  ayfi^Qeo  f^lH^  ftbbriwf e  :  »i.  j»  oqor 
dj  qi*ett*  mm  »  eaoiw  di  pul  mi  vsmm  wan- 
(toio  a  6om9  LÓgetf  ed  emb9aeerie  (il  «b^  xHm  era 
ayf ewt9  per  i»ddie<w)  «^  gre^lsMwa  dep<9si?iO' 
net:  e  sUma^rono  cbe  cii»  d^y^A»  e^^r  ten^t^  più 
grave,  «che  ^  £t>we  fft^H)  di^  p^(d>Jt)Heo.  or4i#e,  ìM 
«e  iJ^  popolo  1*  ave^&e  v^jfieie» 

Oda  Avendo  |  Cestgoipi^i  per  defiieto  pubblico 
Callo  ievar  le  staime  di  Yerre,  que^o  {atto  inleso 
da  Metelios  egli  se  né  dote  1110U0:  ft  o^idoiafe  il 
magistrato.  de*Qeoluripini  e  i  dieci  prindpali, mi* 
naficfaftdo  loro  aspramente  se  le  dlatue  oon  ritorr 
nasaero*  Es^i  di  ciò  il  seoab)  ragguftglìano:  «  cosi 
eiki,  die  alla  causa,  di  Verrie  in  niuna  pavte  giovar 
potetrifio^  furono  al  luogo  loro  riposte  ;  iiit  i  de- 
creti de^  GenturipiDÌ,  ohe  deUe  staine  si  erafi  filiti, 
non  furono  aèolili.  Qui.  io  ad  alcuno  uDaqosa,  ad 
altra  un^Bllra  perdono  ;  masellelelio»  uomo  si)* 
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vjo,  inconsideratamehle  opera,  non  lo  posso  scu- 
sare. E  come?  Slimaya  egli  che  dovesse  nuocere 
a  Verre  che  le  sue  statue  fossero  gettate  a  terra? 
il  che  spesso  suole  per  cagion  di. vento  o  per  qual« 
che  altro  accidente  avvenire.  In  questo  non  era 
cosa  dannosa  né  da  riprendere.  Da  che  adunque 
è  nata  l'opposizione  e  l'accusa?  dal  giudicio  e  vo-* 
ler  degli  uomini. 

'  LXVIIf •  Io,  se  Metello  non  avesse  a'  Centuripi- 
ni  fatto  ripor  le  statue^  queste  parole  direi:  Vede^ 
te,  giudici,  quanto  grave  ed  acerba  doglia  le  in- 
giurie di  costui  abbiano  apportato  agli  amie!  dei 
confederati  ed  amici  noslri ,  che  la  città  de'  Cen- 
turipini ,  amicissima  e  fedelissima  al  popolo  ro- 
mano e  per  tanti  uffizi  seco  congiunta ,  che  don 
solamente  mostrò  di  amar  sempre  la  nostra  Re* 
pubblica^  ma  di  osservare  il  nome  romano  nella 
persona  di  ciascun  privato'^  giudicò  il  pubblico 
consiglio  ed  autorità  che  non  era  dicevole  che  le 
statue  di  Verre  in  quella  rimanessero.  Leggerei  ì 
decreti  de*  Ceuturipini ,  loderei  quella  città  (  il 
che  potrei  far  verissimamente)^rammemorerei  che 
diecimila  di  que'  cittadini  centuripini ,  valorosis- 
simi e  fedelissimi  confederati ,  statuirono  di  non 
lasciare  alcuna  memoria  di  costui  nella  ciuà  loro. 
Questo  ,  dico  ,  io  direi  se  Metello  non  avesse 
fatto  ripor  le  statue.  Ora  vorrei  saper  da  Metello 
quello  che  egli  con  la  sua  forza  ed  autorità  ha 
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levato  della  mia  accasa.  Tallo  appunto  cade  ii) 
mìo  favore.  Perciocché ,  se  le  statue  fossero  re* 
slate  ruinate^non  ve  le  avrei  potuto  dimoslrare,  es- 
sendo elle  in  terrft  ;  ma  direi  solamente  che  a  me 
bastasse  d'  una  così  grave  città  ,  la  quale  ordinò 
che  le  statue  di  Gaio  Verro  si  ruinassero.  Ciò  non 
m'ha  tolto  Metello:  anzi  m'ha  quest'altra  cosa 
aggiunta  di  più,  che  io  possa,  parendomi,  doler- 
mi che  agli  amici  e  confederati  si  sia  usato  un 
troppo  ingiusto  impero  in  levar  loro  la  libertà  di 
poter  giudicare  de*  loro  benefìzi  a  lor  modo  ;  e 
pregarvi  che  voi  dobbiate  stimar  quanto LucioMe- 
lello  m!  sarebbe  stalo  severo  in  quelle  cose,  nelle 
quali  avesse  potuto  nuocermi ,  poiché  in  questa 
cosi  apertamente  m' ha  dimostro  V  animo  suo,  in 
cui  non  può  offendermi.  Ma  io  con  Metello  non 
mi  sdegno,  né  gli  tolgo  la  scusa  che  egli  appo 
tutti  suole  usare ,  di  non  aver  fatto  cosa  veruna 
maliziosamente  né  a  studio. 

LXIX.  Egli  d  dunque  tanto  chiaro  che  non  si 
può  negare  che  niuna  statua  ti  ostata  falla  di  con- 
sentimento di  alcuno,  né  sborsato  ciascun, danaro 
per  la  fabbrica  di  tali  statue  ,  se  non  violente- 
mente. Ed  In  questa  opposizione  non  voglio  che 
egli  s' intenda  solamente  che  tu  abbia  per  conto 
delle  statue  rubato  centoventimila  sesterzi ,  ma 
molto  più  ancora  (  il  che  insieme  è  da  mostrarsi  ) 
quanto  é  stalo  V  odio  verso  di  te  e  degli  aratori  e 


de'SicUiq^ì*  Mal  ctie  Qoq  so  ip  vederci  come  pò- 
tr^tQ  difendervi. 

I^aoque,  dir^i,  conVra  me  1*  odio  do'  Siciliani , 
perché  io  feci  molti  ^eoeGzi  a'^oouini:  ma  quagli 
jsono  avversari  ed  aspris$|mi  nemici.  Dirai  elio  ciò 
avviane  per  aver  tu  dife^  rutilo  e  le  leggi  de'oon- 
fedi^rali.  Od  essi  sj  dolgono  che  tu  gii  bai  trattati 
da  Dimiei.  Sono  {a^giMg^^raj)  gli.  aratori  nimici 
per  cagioo  delle  d^oimi^f  ChevC:<^p?  Per  q^i  ^' 
giooe  coloro  ,  che  l^ani^o  i  c^mpi  Uberi  e  sen^a 
gravess^,  ti  sono  nemici?  perchè;  gii  4^lestnì?  per- 
elle  i  Ceiil^ripiol?  pet che  i  $f gi^^t^ni  ?  p^rcbè  gli 
Aliciesi?  qu4l  condi^ioo  d*  Domini,  qu^\  oowero, 
qual  ordine,  puoi  tu  ^durre»,^!)^  inimico  non  ti 
sia,  o  vogli  de^  ciUadioi  ror»anj  p  do'  siciliani  ?  in 
guisa  che,  qui^pdo  beoe  ip  non  poifìsAì  dir  la  ca- 
gione, per  la  quel  co$tpro  ti  sieno  (Rimici,  dovrei 
dire  (^0  UDO  \\  qusile^^at,uUi>  odiata,  do^^ss^re 
anche  in  odio  a  tutti  v^j^ 

Ardirai  t«  di  dir«  «he  ^  poti  appa^Q^gn  a 
caso  che  gii  «ratqri  ^  iq^^^mtti  i  Siciliaflii  ab- 
biano di  tel^aoA»  opìnioj)^  o  non  r^biano?  Né 
tu  questo  plorai  di  dire;  e  s^  tu  vorrai^.ppn  ti  sa^ 
rà  coBceduto;  perciocché  ti  tolgono  il  poter  vaici:' 
ti  con  dire  che  ppji  fyi  stima  ^el  giudicip  de'  Sici- 
liani e  degli  ar,at(^i^  quelle  staitue  a  cavallo  »  le 
quali  tu  poco  ìtmw  d^  luoi  ritorno  in  lU^'mit 
facesti  porre  con  bellissime  inserizioni  per  ritar- 
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dar  gli  animi  de*  nimici  e  degli  accusatori.  Per- 
ciocché chi  li  sarebbe  stato  molesto^o  chi  avrebbe 
preso  ardimento  di  accasarti^  veggendo  che  ti  e- 
rano  driszate  statue  dai  mercatanti,  dagli  aratori 
e  dalla  comunanza  di  Sicilia?  quale  altra  genera*, 
zione  d'  uomini  d  in  quella  provincia  f  niun'  al- 
tra. Non  solamente  dunque  Verre  è  amato  da  tut- 
ta una  provincia  »  e  particolarmente  da  ogni  sua 
parte,  ma  è  anche  onorato:  chi  sarà  colui  che  ar- 
disca dì  dir  centra  di  lui  parola?  Puoi  tu  dunque 
dire  che  non  ti  possa  nuocere  in  veruna  parie  il 
testimonio  degli  aratori,  de'  mercatanti  e  de'  Si- 
ciliani, avendo  tu,  col  porre  nelle  statue  la  inscri- 
zion  del  nome  loro ,  sperato  di  poter  estinguer 
tutto  r  odio  e  l'infamia  che  (e  n'  avesse  a  seguire? 
non  potrò  io  approvar  la  mia  accusa  con  la  digni- 
tà di  coloro,  con  l'autorità  de' quali  tu  hai  pro- 
curato d' onorar  le  tue  statue  ? 

Se  per  avventura  non  ti  consola  alcuna  speran- 
za di  essere  stato  grato  a'  gabellieri.  Il  che  feci 
io  con  la  mia  diligenza  che  non  ti  potesse  gio- 
vare, e  tu  desti  opera  col  tuo  sapere  che  in  con- 
trario nuocer  ti  dovesse.  Ed  intendete,  giudici,  per 
grazia  questo,  eh'  io  vi  racconterò  brevemente* 

tXX.Nella  gabella  della  Sicilia  è  vlceconduttore 
un  Lucio  Garpinazio,  il  quale  tra  per  cagion  del 
suo  guadagno,  e  forse  perchè  egli  stimava  che  ciò 
appartenesse  a'  confederati,  si  diede  tutto  ali*aml- 
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cì»Q  di,c€yBliiì,.Jeiiead(hq0l^4ietco,alipreloreii«r 
tutte  Je  pàuEze»  oò.inal  dì6cqaUad(>sì  4aJQÌ»  «ca 
già  venuto  in  iaÀlà  faniglìarìA  re  fGamuetiidiBe 
di  vendere  i. decreti  e  ì.giudizi.sttdi^ eia. .condurle 
GOlaJi  .traffiehi.cheera  IcAstp  goesi  lUOraJlrp  .Vi- 
narclùde;  il  quale^era  lanohetpeggiori?,  peraioe^ 
che  costui  (i^estava.daoaci.ad  iiwra<a^lor(»  cbe 
da  lui  atauaa  a»aa.eeDi^naw)Q:  e:la  iusura;peri5 
era  di  qaalilà  (^anchea  ¥erceiie.«eiiiYa:il.g»a- 
dagno :. perciocchèdai.daoarì»  eh&^sM ipresta- 
la  aqa^Maii  co'.fla,ali.coutraesariiKifiroati^'iei,<ie 
fjSCf3va.o<jl;caBioeiltene'di.costNjy4)iTiaiarcbide^^  » 
costiù  ;inede$iaM>oQe!^n<>i4ib(i^cr<edilore«  J^p^es- 
^fOltfe^a  oià.dam»adiu«ura  unaogramguiialiià  di 
danari  ealraerdtiiarì  4i  )Vi)ri;eiperi9qciinMne. 

Ora  (^^Q  C9f^m^,ipnm^ii^^\Uimm&' 
se'-amuo  M  a9»Uà,  lalcuQ^noHei^wva-MrUto.ai 
compagni  delte  ingiurìe  ;  di  lui*.  i&CaAul<HQ*<c^ 
a](l«i»d«ya  fM>  porto  idi  Sii;a/6MsaA\jnaneigi  delle 
gateHOfi  avpvaiap€Oiva(a'.,cQii[)p^nii  acr  UXnbpurtìta- 
mente  4e^ snodili rfttJiti. di co^iiHij  li^qpali  $Qni;aK'Pa- 
gare  ilidxittoqdeUa^  gabeiJU  esano  portoli  fuori  4i 
Stf acttaa;  i percìocebè  <  jcmf sta  vConip^Mfoia Taceva  i 
negasi  .delia  ^elk.  <  iOade  ftUUamo  de  poter  ^- 
eeie  produrdRoiteneoiaeifer'leimedeaìrBe  ln^Uere 
de'>gBbtili«ri  »<cQnlra  idi  rCo^luÀ.<^iOi;a  .a  viverne  icbe 
Cavpina»ci^rA«endo>già  fQCOì  Ver«e -fatta  ,un$b  stretta 
aoùeizla  ,  le  ieneodo  seeo  un  xnedesiaio  .siile , 


serisaei  dai)poì  a"  compagni  inollte  lèttere  del  gran* 
di  DÌ8zi  e  beneGzi  suoi  ad  utile  comune  :  per- 
cloodièsQteva  costui  fare  e  deiiberer  tutle'le«ose 
che  .€arpkitttio  ricercaTa.  Scriveva  egli  anoiìe  mol- 
lo più.  a'  «odnpsignt  per  «imeelIaT  quello  che  ave* 
va-^rilto  lor:priraa.  ORinaémeme,  essendo  eqstiit 
per  dipartirsi^  scoiaae  «*  m^eiteaimi  die  e*  dovesse- 
co  «venire  iooontro  a  fterre,  e>gti  rendessero  gra- 
sie^  proroetleiKio  affettttoaameffle  di  te  quanto  da 
l4illQ8se  impAsla. liaeiide!006Ì)feQerDi eompogni: 
e  iper  •aDijeo  KToiliune  (de'  igBhelKeri,>noo:p6reiiè 
riputusaeno  (CPtatuicdegnOiéi  »àlconiimdne«  ma  peo- 
obj&f(»lMaaf8iioiebe,appBeten«saeilocoiJi  «éimaettar* 
gKai  prjcordievoji  /e  gntli^ijo  Jringsattarono  )e>ilì6* 
seco  QbeHQefpinaào  -^  tv^ite  «sreiva  'inMio.ficritto 
degli:  uffiei'dh^'egli  )av»ivajfiflo>periÌQrQ« 

LXXI.  Costui  avendo  risposto  id»e  tutto  lavevB 
operalo  vol(»tierì^e[;lodetOigra(idefi^enb&iinaoeg- 
gi  4i'iCftr^qiAaÌ0.*i  iaifNnie  )ad  (iMusnoi  iafllicQyiihe 
aHona^^eiia  cep^ridiiquella  fionpi|gkitat^ri»e|dfligen<- 
ta9)eii(|e|irQviN»ie8aeieiguard«se:èiìe  aon^fìRse 
atouna  eoaa>tter::yhd  4e'ieofiipagfn ,  ila'i|uate'im* 
pnrlfiaseacoolffa  la  suajrìiaied^lauo  onore.  jLaende 
colai,  '  facendi»  •dipartir  ibue^i  patite  de'eompagvii^ 
raooÒL  i  ideeomaniy  «:  vaQomtò^^loro  la  joosa*  '  B^ilao 
ODdinaveiio  i«fae^eì  )ievaesero  'quelle  leltere ,  ^f^er 
le  quali  «t  ipolava  aSbndeveia  j^ntaiione  4\  Oaio 
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Verre,  acciocché  elle  alcun  danao  noa  gli  appor- 
tassero. 

Se  io  dimoslrerò  che  i  decumani  ciò  ordinarono; 
se  io  farò  chiaro  che  quelle  lettere  furono  ?ia  le* 
vate  per  autorità  di  questo  decreto:  che  aspettate 
voi  più, giudici?  posso  io  mettervi  innanzi  una  co- 
sa più  chiara  di  questa  ?  menare  in  giudiclo  un 
reo  più  convinto  di  costui?  E  per  giudiclo  di  qua- 
li uomini  convinto  ?  per  certo  di  coloro ,  a'  quali 
quegli  che  più  severi  giudizi  desiderano,  stimano 
che  si  debba  dare  il  carico  di  giudicare:  per  giù- 
dicio  de'  gabellieri^  i  quali  sono  quelli  che  il  po- 
polo desidera  al  presente  che  giudicar  debbano: 
e  che  eglino  siéno  fatti  giudici ,  veggiamo  essere 
stata  pubblicata  una  legge  non  già  da  uomo  dei- 
grado  nostro^  né  dell'ordine  de'  cavalieri,  ma  ro- 
bilissimo  ed  illustre. 

I  decumani,  cioè  ì  capi  è  quasi  senatori  de' ga- 
bellieri, deliberarono  che  quelle  lettere  levate  fos- 
serov  h)  posso  addurvi  il  testimonio  di  quelli  o- 
noratissimi  e  ricchissimi  cittadini;  dico  de'  prinoi- 
pali  dell'ordine  de'  cavalieri,  lo  splendore  ed  au- 
torità de!quali>  e  massimamente  di  colui  che  pub- 
blicò la  legge ,  può  apportar  credito  al  ragiona- 
mento mio  ed  alla  causa  presente.  Verranno  in- 
nanzi a  voi,  e  diranno  la  loro  deliberazione.  Cer- 
to, se  gli  ho  ben  conosciuti,  essi  non  mentiranno: 
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perciochè  essi  bene  hanno  poluto  tor  via  le  lettre 
«omnni;  ma  non  possono  già  levar  lafede  e  reR- 
gìon  loro.  I  cavalieri  romani  adunque  per  lo  gio- 
diqlo  loro  t'hanno  condannato^  ma  per  quello  di  co» 
sloro  non  l'han  voluto  condannare.  Voi  ora  consi- 
derate se  volete  seguire  il  giudicio  o  la  volonlà  loro. 
LXXII.  E  vedi  tu  in  che  ti  giovi  lo  studio  dèi 
tuoi  amici,  in  che^  il  tuo  avvedimento,  ed  In  che 
il  voler  de' con^agni  ?  dirò  alquanto  |nù  oltre  : 
che: io  non  temo  che  alcuno  stimi  ohe  io  lo  dica 
pia  come  accusatore  che  come  iie|QO  libero.  Se 
I  capi  non  avessero  per.  lo  decreto , de' decumai^ 
occultate  lai  lettere,  io  non  potrei  dir  centra  di 
te,  se  non  tanto,  quanto  in  esse  lo  ritrovassi.  Ora 
ohe  per  lo.  fatto  decreto  le  lettere  si  stanno  na** 
-soose,  m*  ò  lecito  di  dire  quanto  io  posso  ;  e  al 
-giudice  di  sospettar  quanto  gli.  aggrada.  Dico  che 
-tu  hai  portato  fuori  di  Siracusa  una  infinita  quan^ 
Hià  di  oro»  di  argento,  di  avorio,  di  pypora,  di 
vestimenti  di  Malta,  di  tapezserie,  di^lnasserlBe 
dì  Delo,  di  vasi  corinti ,  di  frumento  e  di  mele; 
e  che  Lucio  Gaiittleio,  ohe  al  porlo  aveva  la  cura 
de'maneggi  de*  gabellieri,  ragguagliò  i  compagni 
che  di  tai.cose  tu  non  avevi  pagato  il  diritto  della 
gabella» 

Ifon  è  egli  cotesto  un  delitto  grande?  Tanto  che 
io  stimo  che  niofi  altro  sia  maggiore.  Che  difen- 
derà Ortensio?  chiederà  per  avventura  che  io  di- 
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DMnNili.'te  <  Jelteren  di;  Caooleio  ^  Darà  e^h  ohe.  qoe- 
alo-idelHlo.  sto  Ikiio^  sia.  per  lenlelteremoa  àioat^ 
Uitml^  Gridenà<ifli'clie.le(l€afflièiSiinQt  oeoiiltaAé, 
«beipeu  lotdBraertOKief  compagnie  mi  àsiDUiDiiè  p»- 
fen  faicftdercgl'  IndìdiKtelkì  «obarlci  4i(C06tuÌ4<à 
oieàti6iBy  (yebetOftòDsioiiJKiBinln  eha^tab  ciba  di 
:yiiri»tnMi  fih  niiiiratla^:  o  ohestib'SDlioia/.ibai  i 
.Qtdpiicbe  vatnHiDdidvUedDlctnuiiii.^OciPlui  neghi 
jckfi)Yeh(e  lìabbiÉicoinine)i9al3i!pìn»eink4fue9i»inii> 
iìkraodi«dìfeBB  olnsiti>iHJ;jiiO'Yéii0Oit0co<sl  eaiDpo, 
poididila  roivM(M>c»)rotiaU«iiftièifR»in0ir«9iuile. 
topnmliirtòU  lèsitiwanile  produrMiirui<  moUl  ai 
uniaiedesii&a  tfebmoc:  peMioeobè  faieeoiDèP  eglnie 
m(lra«armiDiiiiueiiiequ8ildoi<fue6t9  siifisce^ccoBl 
aoDODom  .msìeiDB)pta»iiDenlèi'  QdaDde  tverninno»  in- 
teiTogiààv  sammoiaHirec^  ai  diita-  >1  «en»  non*  se- 
lli dall\iblrilgf<n  deligiiatinieptoi  e  dalcpevicoib^èft- 
laivipuUiabQi  levo^^iv»  ancfie»  dalla  ooKelaiiiat  ed- 
HiqimiJI^  aei  eoslePà/ohéicid^fO'fMIonelke  manie- 
rà:ehe'(jbui»ec3>dclto^.peiraìidii«iy  Ortensio,  die 
M quettie) leltenvntKiifbsseooae  aloemi'clfe elTéo- 
desseiVorrevt  E  nonisaltfmeefta-^oe^iO'lWAaaipe^ 
imi  dmy  m»  oè^  pere  cfre  •  nom  ala  vero-'  queato*  ib 
8dD0  pétiseguìtetv^  Avet0adiuique^o0nie'bo>poco 
innanzi  detto^  col  vostro  consiglio  e  col.v<i^tPdfar 
varo,  iuVq  quo^o  beqeficio  ohe  a^  meo  data gHan- 
.diasMnaif^uUà  di  &6CiA$are^  e^i^giiidiel  litafla  .po- 
destà djtcreda^e.eià  ehe  Idi:  pare» 
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E^XXRIi.  II  olifeeo^l essBiydov  i<y però  notr foglio 
fingere'  akuìit'  cc^à.  E*'  Verrò  netlà  mettretìa*  che 
io  nonmi àone* pii^stb' di  acettsore'  albuno;  ma 
prescr  af  diffendòre'  !  Siciliani  r  e  che  voi^  siete  le'- 
nttCI ad' udire  aotf  eatisarion' dà* mepi^dottdf; nm 
raiceomandaia  all&>diia!  rdéer,  sperandò'^drdbvef 
soddfisfóre'  a'  Sfeiiiani>,  s&  dì^igenmnenW  racieom 
tefò'ffuefiecose  cHe  ffl^ho  ooDosciuto  neliir  Si^ 
cilja,  e  quelle  elle  da  loro*  mi  sono  isure  riférit<et 
a4  popolo  f^mano^  de  io  non  CeniiefrÒ  ìtt  fòrza*,  uè 
ir  poderetdl  aleuoo;'  W  voi-,  se  con  la  tede* e  oca 
lai  diligenza  miai tit  darò^  oeoasioii'dl  onesMmente 
e  giusisunente' giudteltre^e  a  mef^  90  io  ne»  mi 
allontanerò^  pbre  an:pdeo»dail*a»lico'n]io  oosl(i>i 
me',  clm'  ho  propesto  sempre  di  dever  tenere^, 

La<mde<non^  hai*  cagione  di  temere  oheiodame 
finga  aleonff  memogne;  anzi  devi  tu  rallegrartit 
perciécetifè'  ho' ih' animo'  df  lasciare  afddietro  mol^ 
tI'tJuol  misfatti;  per  esser  eglino  o"  troppo  ti!upe^ 
rosi,  ovreto  poco  credibili.  Solamente  segairò'iò 
in  ragionare  d-  intorno'  a  questa  parlb  de*  ga'Ueli- 
iieif,  aiSneh^  dia  voi'  ^  pòssa'  i^niender  là  vèfitffl 
Primierattrente  riteertìherè  se  il  decreto  fa  folto: 
e  poiché  ne  sarò  eerto,  procurerò  di  vedére  sé  te 
letlere  sono  siale  nascose:  ed  o've  questa  afìctuè 
siap  chiaro^  voi^,  senzachè'  io*  diea  parola,  potatele 
da  v^v  interni^  piènamente  tutto' il  fatto^  se  t\\iéì 
medbsimf  cavalfèrì^Fomanr^  d)e  iPdecrcié  iir  grai- 
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zia  di  costui  fecero,  avessero  ora  ^  giudicare,  sen- 
za dubbio  lo  condannerebbero»  sapendo  come  le 
lettere  che  dimostravano  le  sue  ruberìe^  le  quali 
erano  stale  lor  mandate,  per  decreto  loro  si  na- 
scondessero. Colui  adunque ,  ohe  verrebbe  con- 
dannalo da  que*  cavalieri  romani  che  desiderava- 
no dì  fargli  ogni  piacere^  e  da  lui  furono  beni- 
gnissimamente trattati,  non  dee  da  voi  essere  per 
modo  nò  ragione  alcuna  assoluto. 

Ma  acciocché  per  avventura  non  crediate  che 
tutte  le  cose  che  furono  celate,  e  di  cui  voi  ooa 
avete  potuto  aver  contezza  »  sieno  in  guisa  siale 
tenute  segrete  e  nascose,  che  io  con  la  diligenza 
che  io  stimo  che  da  me  sia  aspettata  grandemen- 
te» non  abbia  potuto  alcuna  investigarne  :  doveie 
sapere,  giudici ,  che  quelle  che  si  sono  potute  in- 
tendere per  via  di  discorso  e  di  ragione  ,  bolle 
comprese  chiaramente:  onde  vedrete  immaiuinen- 
le ,  costui  essere  In  manifestissimi  delitti  colpe- 
vole ritrovato.  Perciocché  avei\do  io  spesa  buona 
parte  della  mia  età  nelle  cause  de'  gabellieri,  e 
perché  questa  condizione  d'uomini  riverisco  mol- 
to ,  parmi  per  la  pratica  avuta  con  esso  loro ,  e 
per  aver  trattato  i  loro  maneggi,  avere  assai  pie- 
na cognizione  dei  loro  costumi. 

LXXiV.  Laonde,  conoe  io  trovai  che  erano  sla- 
te nascose  le  lettere  della  compagnia ,  ebbi  ri- 
guardo agli  anni,  ne*  quali  costui  fu  pretore  nel- 
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la  Sicilia:  dappoi  io  cercai  (  cosa*  che  enr  agevo* 
lissima  ad  ioteodersi  )  quali  in  quelli  anni  fos- 
sero slati  i  conduttori  della  compagnia:  percioc- 
ché io  sapeva  che  il  costume  de*  capi  che  tene- 
vano ì  libri  era  tale,  che  quando  consegnavano 
i  libri  al  nuovo  conduttore»  eglino  volevano  che 
presso  di  loro  la  copia  delle  lettere  rimanesse» 
Il  perchè  me  n'andai  primieramente  a  trovar  Lu- 
cio Vìbio  cavaliere  romano,  uno  de'  primi  genti- 
loomini,  il  quale  trovava  essere  stato  conduttore 
appunto  queir  anno ,  di  cui  faceva  mestiero  che 
io  facessi  la  inquisizione.  Trovailo  fuori  della  sua 
opinione  alla  sprovvista  ;  e  lo  interrogai  di  tutto 
dò  che  io  potei ,  non  lasciando  fuori  cosa  vero- 
na. Trovai  che  da  Lucio  Ganuleio  erano  stali  man- 
dati a*  compagpi  dal  porto  di  Siracusa  due  soli  li- 
bretti, ne* quali  s'era  tenuto  conto  di  molti  mesi 
delle  cose  mandate  fuori  di  ragione  di  costui  sen- 
xa  pagamento  di  gabelle.  Laonde  tosto  suggellai 
ì  libretti.  E  questa  era  una  di  quelle  cose  che  io 
desiderava  sommamente  di  sapere  per  le  lettere 
de' gabellieri;  e  ne  ho  ritrovato  tanto,  giudici,  che 
io  lo  posso  innanzi  a  voi  produr  per  esempio  :  e 
nondimeno  quello  che  si  vedrà  in  questi  libretti, 
per  poco  che  m,  potrà  essere  abbastanza  per 
manifestarvi  la  cosare  da  questo  potrete  compren- 
dere il  rimanente.  Leggi  prima  questo  libricciuo- 
1 0»  dappoi  quell'altro  di  Ganuleio.  Libretto  di  Co- 
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nuMo  (W):  tcf  mm  rkserftO'^dttdfèflU'  dliBi»  avuto 
q^tUtodeni^  Méìre  'di'  mele  ',  &A^y  lin^^  dtapps- 
nveiHi  di-lI&H&^ (Me^rtfihcrusfafè'^^lf!  pe^  liritiarr* 
gf}à>re,  otide^flttfDti'cafadèlfóH:  non 'rìoerco' ft)^  dkso; 
«inid«  ns  a^^à  àtDl^'cfuedtò  43096 ,  ma'ti'  dìhatmd& 
iIlbì>8Dgmi'  éhe'!!ArihfeVi'd^tia>ctt)8KkiH6>cdsii  fitta*. 
LapsefkHli i  éii!é^èa  mele:  Che'  méstì^ny  era  a' fé  tft 
fdÉt&'tteMi^  di-  Màfia'  e  di  fàntllMi  f  quasfcfìd  ih 
ffviBSfsi  aviifè  B^^em  l^iiwfgf»?(fi'tàtli  i  laofjrmHjii 
ovii^r(y  cfie'-lffcfè^'cbfi^tìtffo  àdòfnffr  Mtt'U 

*  Lmyp.  Drtii'  th)ViittdW^h'ittfiei'«'!A-eUl^!Pmito 
di^còsi'  ptfefti'-rtfésf,'  iÉhrhàigfti^ttevIutt'lpPoeof  qiJpdl^ 
cliie  egrrdebba'  a^r  RttO' hèttW  spat^ndiUrt? 'afnnli 
fUico  cheédèqmlf  |)itectóH'Hftfl;  trevalfpre«oad 
un'gdcondtrttcfne^deHé  gaftìeilfe,  voi'  potótepcon*- 
gellùfar  quaiiW  scdferalò'ifetìVo  sfe^  siilo  costtri 
in  qa^riìàf  prtJtìheiiÉ,  quanlb^riiitnei-òse;  diverse  ed 
itiffhitó  sifetKjf'sfóite'^le  stfe  copitffgte',,  e  qtftittà 
gratì'sbmrtìa  di  dl3W)atì  rm  solanitftfrtèf  jb<»ttt»mf, 
ma^wichiB  i^i'tì'tWite'^^cose'eigl'ì^  attbi^'  fabator  lè 
quaW coseiaa'Ihi Puogapiìl'cKfliramrentie  vi  si  di- 
chlarerànne.     ' 

Ohai  ascoflWefqtiesto.  ScHve' Canuflèfo  che  per 
!fa  us^tadì  tali  roberPa  cDmpa<gTna dèlia vl^eslma 
dWl'egabellbelbè' a' perdere  in  Siracusa  sessaw- 
Wm^tt  s«stèril.  N^lo' spaso ^adimqae*  dì  pòelii 
mesi's  eome  q^Hesti'  piecibli  e'  negiietli  \Wt\  di- 


dMtrano'  i^talrimitti  dbrpnefi^rè  dre  foronof  por- 
«fi  to0Pii^dtià  Ma  eUlS;  pertentitnio  alfe  som- 
mai dr:utp  mmciife  e^  d^gemoffiilÉr  sesterni;  Con- 
cepitali vu^^va^  av^Ddo  quest'^lsola'  d^  ogni^  can- 
iQiuiolM'dì'oibFa;  (fitelUf  oUe'dbvetè'  stitnare'  che 
sia  stato  portalo  fuori  delle  altre  ciitè  ;'qtralK>  che 
di  Agri^«ttréi  qiMllo>eh«^i>mibe(y,  quisllò  chef  di 
fi«teiHfBl»>  ^mm  the^dì  Tierrtthii,  quello^  che  di  A- 
H^i  4ftt^l1^<h6'd9tn(taRffai ,  quelfo  c9ie  delle  at^ 
ftbV'€^«qaalkycbe'fltttfIlAet)le'  dl'lffèsstna ,  ilqual 
luogo  cosiol'  rii)tff^a  sicUtissikno:  code  egif  v'era 
0MpnMOOii  anitee^  ^Tpcfsato  e  thrnqoirib  ;  per- 
Éfbd«lilitBtiàVB^sdel!è^PllfoiAertiofP/a''quflli  faceva 
ptìmpe  tmw&  ecidei  dHQ  bisognata*  of  tener  '  sér- 
iM6^toMimàggièr'<Al%efM!tf^  o  mètidàr  fliorf  più 
im}flfMm&:  Trovali'  ékitìe  qiyesti'  Kbreltf,  gh 
tfllVf  futH)!^  l^ialèe  eoo  pia  cura* nafscosil  Ma'  noi 
tttltMar,  perettò'sl'  coutyscit  che"  trattietm)  qoestb 
otmsaMa«ntoa^kc^i»a'cttptàlglaf  dfàftticf'dl'qaesli^  po- 
cUf^ioiiiemi. 

LX&«VIv0m^niorti«remda*l4bd' della  compagnia, 
(0V8ono)iioitft«ito'pat^te'd%t  rlii^eteré  e"  deltcf  spe- 
se;. Squali  non  si  >poterOQÉ<y  oceuUafre  con  ohe^tà,  e 
8((2arpinaaio>ttf(^aDfy)èoi  fìigaardbvanifo  in  Siracusa 
idìbvl'delto'  eompagniii' tentiti^  da>€arpiibà2io,  nei 
q4i0Uiifl-.n)olt&{Mrliire' avvedeva  che>  i  danari'^  i 
quaE  d«  (ilarpinai^Of  avebn  tolti^  iti  presili»'  qua- 
gìli  uomini)  exaao>  dati  a  Verve.  Questo,  giudici, 
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sarà  chiarissimo  più  che  la  luce,  qaaodo  addur- 
rò per  testimoni  coloro  che  gli  sboraarono.  Per^ 
ciocché  inteDderete  che  que*  tempi,  nei  quali  ai 
liber^ono  dal  pericolo  col  danaro^  convengono  coi 
libri  de'  gabellieri  non  solamente  ne'  conaoU,  ma 
anche  oe'  mesi.  . 

Essendo  noi  Tenuti  in  tale  cogniiione^  ed  a- 
vendo  i  libri  nelle  mani,  sabito  vedemmo,  a  gui- 
sa di  fresche  ferite,  per  entree  alcune  cancella- 
ture. Laonde  entrati  in  sospeMo^  volgemmo  in- 
contanente gli  occhi  e  la  consideraaione  a!  no- 
mi. Erano  ricevuti  i  danari  da  Gaio  Verruiio:  ma 
in  tal  modo  però  che  le  lettere  erano  intere  io- 
sino  al  secondo  r ,  le  altre  tutte  erano  cancel- 
late: ed  era  il  secondo,  il  terao  e  il  quarto  no- 
me cancellato  in  questa  guisa*  Essendo  una  tato 
scelleraggine  manifesta,  e  veggendosi  11  vitupe- 
roso misfatto  della  falslGcatura  de'  libri,  comin- 
ciammo ad  interrogar  Carpinaw ,  chi  era  quel 
Verruzio,  con  cui  egli  aveva  conti  di  così  gran 
somma  di  danari»  Allora  costui  cominciò  a  con- 
fondersi e  non  sapendo  che  rispondere»  arrosal 
tutto.  loì  perchè  la  legge  vieta  che  si  rechino^ 
Roma  i  libri  de'  gabellieri,  acciocché  questa  cosa 
fosse  chiarissima  e  manifestissima,  fo  citar  Gar* 
pinazio  innanzi  a  Metello,  e  i  libri  de'  gabellieri 
portare  in  palazzo.  Vi  si  raunarono  di  molti  uo- 
mini, e  perchè  era  nota  la  compagnia  che  teneva 


il  pretore  con  costui,  e  la  usura  che  seco  face- 
va y  stavano  tulli  con  grandissima  aspettazione 
d'Intender  quello  che  ne*libri  era  contenuto. 

LXX?II.  Proposi  II  caso  a  Metello  ;  dico  che 
io  aveva  veduto  i  libri  de'gabellieri;  e  In  molte 
partite  v*era  un  gran  conio  di  un  Gaio  Verruzio; 
e  che  per  la  ragione  de*con6o1i  e  de'mesi  io  non 
aveva  trovato  ch%  Innanzi  la  venuta  di  Caio  Ver- 
ro, e  dappoi  la  sua  dipartenza  questo  Yerruzio 
avesse  avuto  da  far  con  Garpinazlo.  Dimando 
che  egli  mi  dica  chi  sia  questo  Verruzio»  mer« 
catante  o  aratore  o  pecoraro  :  se  egli  si  trovi 
io  Sicilia,  0  se  ne  sia  partito.  Dissero  tutti  quel* 
li  che  quivi  si  erano  ridotti ,  ad  alta  voce,  che 
non  era  mai  stato  alcdn  Verruzio  siciliano.  Io 
gli  faceva  instanza  c!i*eg1l  mi  dovesse  rispondere 
ove  costui  si  trovasse  e  di  qual  patria  si  fosse, 
e  perchè  il  servo  della  compagnia,  il  quale  aveva 
formato  il  libro,  sempre  nel  nome  di  Verruzio  in 
più  luoghi  aveva  errato. 

E  ciò  gli  dimandava,  non  perchè  io  gtimassi 
che  facesse  bisogno  di  rispondermi  centra  sua 
voglia  ;  ma  affinchè  i  latrocinii  di  Verro,  la  scel- 
leraggine  di  costui  e  V  audacia  di  amendue  si 
manifestassero.  Laonde  lasciai  II  catdvello  per  te- 
ma del  gastigo  o  per  coscienza  del  suo  delitto, 
mutolo,  tramortito  e  quasi  morto.  Feci  trascrivere 
ì  libri  nel  palazzo  alla  presenza  di  molti;  e  volli 


che  si  lrova»ero  ^reseuli.,  .ibarH^  i^het  em  si 
traserivevaoo,  AlcuBt<Ì&'j>riao$pali>fii  quyol/iMoUo: 
e  coslJ  canallerì  e  .le  eanceUaUive  .fòlM  «  tare 
furono  daqae'  libri  ,Jn,aJtrif libri  ttrafccHle,.  jDjni 
cpsa  Cu  diligenlieisijvviroent^tiveidttta^  noonfroiaatai 
e  8t|gge)laia  da  uomini  onoraci w.  Sie-Qa^pio»- 
«io,aUora  noto  v^l|e  ri^po^iderAM,  rFJ^oodìniMu 
or^i  Verr/e»  quale  alimi  Mi  iW  oleato  Yarr^o, 
cha  pare  appunlo  vUAO  della  tua  famiglia?  BgU 
oan  ipuòiesaei^e  .cb^^wo  JU  quale  tv^rggio:  cbe.y>«a- 
a^qdo  tujpretore^tu  jn  $ieili«(r  e^^d»!  aontoateaso 
^AU^pnendo  xb*:iei.fa  crteQbJ^shnq^  rueUii  «tua  rpi»- 
YÌQcia  ;Ui  ,noo>abbi  rOORQSciiOlQ.  ,E)PQi;ch|è  quosla 
verÀlà  .m);i.»tia{più  ^^f^niisa^, Astiavi  ^v<M:ÀainakQ»  e 
i;epaVe td'iqtorQa  4a  4Sf pia  4ì  qufii^libffi.,  riw^ioo- 
cbèKùaacuoo>pQaia  i^ar.iì^  gl^iadiiiijAeUaistta 
axariaa^ma.dav'eaaa  prpprio^alAwidf» 

lSX%lll  Vedete  mil-jume  di  ^rfpsMK?  4ie* 
dote  leiprigie» Jeiteffp,  in^r^?  .v|?4ete  illullimaifitr^ 
te  del  nome,  cioè  quella  Ofètì^^A'^  'Vaerei (2j9|)i,  iH 
gui$a.olv3  Mn  ifqas^  ,a^pel)i(^  ,»yai  {aiigor,D«sqo- 
$a  jnelU  .fi^nceltoiM^?  Co^  ^iuip.tgiudici9ìì  U- 
bvixoa^  vAdeiet  Gbd.g^pf^lal^^/oif.^be  cerqaie 
piji?,tu,  .Yerre,  p«^cbè,:af|CQra,qMi^dìinoi;i;?<43he 
a$peUi?,perciQcqt^éiè.mQ8tiiei^  poj^e  tmie;fiAc- 
cia  oonoSiQer  Vernaip»jO'iBl^erlu>ceBf<^i  di.es^er 
quealo  VeprwQ. 

LodjQnsi  que' Crassi  Qd  AaAonu^iaiHiQbi  orato- 


r\j  ,p^c|vè)SalevarK)  RHn|iro5Kir^r>c|iiaraiqeDle  .le 
Qpposìxioiii  ,6d<elqqHmtQmentei4Jtod^  le;CMi9e 
de\rm.PQr.fiei;(ojBS3Ì.av3n&aroop  ig)i  9^WQoay  di 
^g&àì  non  i^olaiAeole  dMagf^oo^wa  amebe  4i 
CociHna,;  :P^rp)i)cot)è,atfme*Ae(^pi  aiìuqo  coqamet- 
tiQva  rqoéìeslremì  .delUti  .«be  /Bon.^  foim.  en^po, 
da-di(?odArU;  aiuflp  9Ì>&UamQ0tpora  nfiUa  (W 
vita  dissolulo,  che.aofi  .inesae  cqualfibeiparleslo- 
devole  e  ?irlaosa;  e  dìudo  finaimeote  era  trovato 
in  misfatto  così  manifesto  che  essendo  stato  sfac- 
ciato in  commetterlo  ^  fosse  molto  più  in  dinie- 
garlo. 
Ora  che  dovrà  far  Ortensio  ?  vorrà  egli  adom- 
'  brare  i  delitti  dell*  avarisia  con  le  laudi  della 
continenza?  Ma  difende  un  uomo  scelleratissimo^ 
libidinosissimo  e  d*ogni  malvagità  ripieno.  Pro- 
curerà'égli,  ragionando -della  fortezza ,  rivolger 
le  menti  vostre  in  altra  considerazione,  che  della 
infamia  e  della  scelleraggine  di  lui?  Egli  non  vi 
si  può  addurre  innanzi  uno  più  infingardo ,  né 
più  vile  di  costui,  uomo  dissoluto  fra  le  donne, 
e  fra  gli  uomini  disonesta  donnicciuola.  Ma  egli 
ha  modesti  costumi.  Chi  è  più  altero,  più  inu- 
mano, e  più  superbo  di  lui?  Ma  questi  lai  difetti 
sono  senza  danno  di  altrui.  Chi  più  aspro  ?  chi 
più  ingannevole  7  chi  più  crudele  di  Verre  s*  è 
trovato  giammai?  Nella  persona  di  questo  uomo 
e  in  tal  causa  che  farebbono  tutti  i  Grassi  e  gli 


Antoni? Io  mi  credo,  Ortensio,  che  essi  non  la 
vorrebbero  ricevere,  alBnchè  in  -rammemorar  la 
sfacciatezza  d'altmi  non  perdessero  la  Mima,  della 
modestia  loro.  PereiQCchè  essi  con  animo  libero 
e  spedito  andaTano  a  trattar  le  caase  :  nò  però 
davano  opera  che,  ove  non  volevano  esser  tenuti 
immodèsti  in  difendere  i  rei,  fossero  rìpatati  in- 
grati in  abbandonar  la  difesa  loro. 
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AIXÀ  SETTIMA  ORAZIONE 

M.  TULLIO  CICERONE 

COWXBQ  CAIO  VERaSS 


(l>¥eQ«QdaCi«er.aDe  «4  accusati  Y^m.  dei  ma- 
I9S9Ì  comm«9Si  quaodo  fu  proUNce  paUA  Skilia^ 
qui  si  ferma  particolarmente  a  lc«^are  (ielle  col? 
fi€i  Qb^  (^l  ba  s^e*  <teUtiii.  commessi.  oeL  v^néare 
ragiqim  ai,  cittadmi^bi  $(L^resojr4iQa»trovm»aA 
BRWiifie^t  dig^assioQei  intpcaa  alla  Sicilia»  ed  ac^ 
Cdifatafnenl^:  1*  oralqrf^*  sj.  a4opei;a  a  dimostrarQ 
qqftQti  vanjta^gij  al^Ùa,  liraiUot  ili  popolo,  romatu)  dal 
possedimento  di  q^oU!  i^Ia» 

<3>  Bloocda  q^i  g)i  «y«€»iime»U  detUa  priipa 
guecra  piAnipa,  Gar«tii«;\Q^  antichissima  colonia  for 
Dicia  aveva  estese  le  suq:  CQpqw3to  amebe  ^opra 
I4.  Sicilia^  Messina  fo  la.  pMn»9i  iena  di:  Sicilia , 
che  trovandosi  strettar  di  assedio  da  Gerooe.  di  Si^ 

9 


—  «30  — 

racnsa^  dopo  ?ari  a^venìmenli  si  rendetle  ad  Àp- 
pio Claudio^  discacciando  il  capitano  cartagine- 
se, che  prima  dell*  arrivo  di  Àppio  avea  occupa- 
ta la  fortezza.  Ai  tempi  poi  della  seconda  gaerra 
punica,  quando  già  Messina  ubbidiva  a*  Romani , 
Marco  Marcello  prese  Siracusa  dopo  un  assedio 
di  tre  anni.  Marco  Valerio  Levino  si  condusse  in 
Sicilia  e  dette  compimento  alle  imprese  de'Rema- 
ni  neir  isola ,  imperocché ,  discacciati  in  lutto  e 
per  tutto  j  Cartaginesi^  la  provincia  fu  ripartila  in 
due  governi  questorii,  ed  af&data  ad  un  pretore. 

(3)  Publio  Africano  il  Minore^  nominato  Emi- 
liano^ nipote  di  Africano  il  Maggiore  che  domò 
Cartagine. 

(4)  Polibio  chiamò  la  Sicilia  tAfidov  rifi  Pif/f^js 
Cellam  da  coetore,  quasi  dò,  che  si  ripone,  deb- 
ba essere  nascosto. 

(5)  Qui  ricorda  la  guerra  sociale  detta  ancora 
Italica  0  MarHca,  perchè  incominciata  da'Marsi. 
Essa  ebbe  cominciaroento  Tanno  662  della  città: 
I  Marsl,  I  Peligniy  i  Picentini^  ì  Vestini^  i  Marro- 
Cini  ed  i  Frentani  tentarono  ottenere  i  dritlì  me- 
desimi, che  aveano  i  cittadini  romani. 

(6)  Parla  di  queir  antico  erario,  che  principal- 
mente era  formato  dalle  vigesime,  che  pagavansi 
per  render  franchi  i  servi. 

(7)  Attempi  di  Cicerone  già  i  costumi  de'Gre- 
ci  erano  venuti  degenerando. 


(8)  InfinHum  iliud  imperium  M.  ArUonU  sen- 
seraL,  a  Avea  sostenuta  la  crudel  tirannide  dì  M. 
Antonio  i.  Così  volge  il  Dolce.  Il  Bandiera:  «  Pro- 
varon  poscia  raulorità  illimitata  di  H.  Antonio  ». 
Costui^  dì  cui  parla  1*  oratore ,  fu  il  padre  di  M. 
Antonio  il  triumviro.  Fu  questione  fra*  critici  per 
qual  ragione  Cicerone  chiamato  avesse  quello  di 
M.  Antonio  infinUum  imperium.  Siccome  egli  die 
il  sacco  alla  Sicilia  e  ad  altre  province  ,  molti  fu- 
rono di  credere,  che  queir  in/lmìum  volesse  dir 
crudele  ;  e  così  intese  il  Dolce.  Altri  hanno  sti- 
mato, che  la  voce  infiniium  volesse  dire  senza  li- 
mite di  tempo;  imperocché  1'  ufficio,  che  era  sta- 
to conferito  a  M.  Antonio  ,  non  era  deGnito  per 
uno  0  più  anni,  ma  gli  doveva  essere  mantenuto 
finché  un  successore  dato  non  gli  fosse.  Pare  non- 
dimeno da  credere,  che  queir  tn/lmiiim  si  avesse 
a  reputare  Tlferi lo  piuttoslo  a  luogo  che  a  tempo; 
imperocché  l' anno  675,  per  opera  di  Cetego  e  di 
Colla^  gli  fu  dal  senato  commesso  il  governo  di 
tutta  la  marina  ,  e  la  sua  autoriià  doveva  essere 
eguale  a  quella  de'governatori  di  ogni  provincia^ 
nella  quale  egli  fosse  capitalo. 

(9)  Lucio  Oltavio  Balbo^  uomo  appieno  dotto  di 
tutto  quello,  che  appartiene  alle  leggi,  aveva  ad 
essere  presente  al  giudizio  di  Verre.  Cicerone,  a 
porre  sotto  gli  occhi  la  questione  ,  Ange  questo 
esempio^  in  coi  la  giustizia  ed  il  dovere  avrebbe- 


ro  avuto  ad  essere  mifM^mesBi  anche  da  oq  uomo 
iotegro  e  buono.  Chiama  poco  appresso  foecun- 
dxm  Capenatiem  quello,  che  era  presso,  porla  Ca- 
pena,  oggi  San  Sebastiano^  La  porla  forse  prese 
il  nome  della  ci  Uà  già  distrutta,  presso  il  bosco  ed 
il  tempio  della  dea  Feronia, 

(iO)  «  Eraclio  viene  accusato  »,  volge  il  Dolce.  li 
Bandiera:  «  ad  Eraclio  la  cilaiione  si  nanda».  Vch 
retore,  parlando  di  fatti  e  oosltimi  di  ftlagno-greci^ 
si  serve  dì  loooaionlal  tutto  gveebe:  àéx^  ^pàf^uu 
tiìtt  dieooo  i  Greci  peo  indicare^  che  era  fatta  ac* 
oiisa  ad  alcuno*  Lo  stesso  fwero  i  comici  latini 
nel  dipingere  i  costumi  de' Grecia  La  vece  Diaa 
significava,  tutti  gli  attii  ohe  oonlengofisi  nék  giù- 
dUaio,  fra'  quttH  vanno  novei^tà  in  prim»  luogo  la 
citazione  de^  reo  e  la  iodleazioae  de'ghidici. 

(li)  Quinto  Àrr!o>  destinato  e  desideralo  sue- 
oeasove  di  Verro  è  forse  quei  medesima,  é»  cui  ftt 
menzione  Livio  nel  libro  XCTI. 

(12)  Metafora  traila  dal  earalterp,  che  sostengo* 
no  i  commediafiti  per  naettere  il'  fatto  anche  pid 
in  mala  vista  (B). 

(13)  Costui  fu  il'  genero  di  Yerre ,  come  ap* 
presso  si  vede. 

(14)  «  Per  torto  cammino  »,  spiega  il  Dolce  ed 
il  Bandiera:  «  Per  la  porta  segreta  ».  I  Greci  chia- 
marono ^evèòTvpav  la  porta  segreta  di  casa,  che  i 
Latini  dissero  po9<ie«m. 
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(Ì5)1I  Lfttioo  ha  ìntkuiériwnu  PMbo  i  Onci 
questo  era  il  luogo  dof  e  delle  pubbliche  foccen- 
de  si  conealtava.  Trae  origine  questa  véce  dalla 
^w^ola  BovX>|,  wnsiUum. 

(16)  Qoi  r  oratore  gloeosaineRte  morde  Veirre 
factondo  aHusìoue  bila  voce  evorere^ che  vate  spaffi- 
iire^  putire  ed  anche  rapire,  derubare. 

(i7j|  Bulgciàe^  oggi  Saleipi  dna  ft*a  iflibeo  ed 
Entella. 

<18))«  fi  mandò  ì  venerei  alla  ca^a  sud...  »  Non 
si  ìascte  V  oratore  fuggire  occasione  per  ferire  II 
8«o  iaivversaf  io;  anche  gli  epikMj  che  de  a  Icd  ed 
ai  looi  glttan^  il  ridicolo  maravigliosafoente  so- 
pra di  loro. 

<19)  Vedi  te  «nnorazioni  alla  prima  araiidne 
ctuUro  Verite. 

(SO)  La  tribù  palatina  era  una  delle  urbane,  che 
prese  il  nome  dal  monte  PalMino.  Si  estendea  dti 
G«impìdog1lo  al  Fòro. 

{U)  fi  test»  dice  :  tri  hyàriafA.  Era  qoesto  il 
nome  d'oiia  eetia  apeoie  di  fmd,  die  pia  epeeist- 
mente  servivano  a  riporvì  aèqmi;  «d  in  ftitti  quìa^ 
^10  dome  tme  la  suaeiìigiine  éa^la  vode  hà6}p.  Tut- 
tavia, come  si  vede  da  questo  luogo  ,  fu  questo 
toeabol^  adopei^ato  ad  iridicarè  vafii  adoperali  an- 
che :àd  idtrì  nsl. 

(22)  Céfalù  piccola  città  di  Sicilia^  che  i  Lati- 
ni chiamarono  Cephakdium  ^  ilepfialoediiim* 
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(23),  Il  iatifip  pose  ioreumata,  4ia  rcpiiaa  scol- 
pire. 

(34)  Il  vocabolo  corrisponde  al  greco  'C^a/p&- 
nfior}g,  Teodoro  Gaza  osserva  eomci  Greci  divi- 
devano i  mesi  in  ire  parli,  delie  quali  dae  èrano 
di  dieci  giorni ,  e  la  terza  eraidi  spazio  incerio  « 
perchè  tal  voi  la,  per  maiiieuere  la  éonfomìlà  col 
corso,  lanare  e  solale;  facevano  la  terza  parte  più 
lunga  e  tal  altra  più  breve. 

(28)  aDe'luoi  tre  danari»  {luos  temos  danùrìos), 
Verre,  nel  far  Tesiirnoxlel  frumento,  lo  vialutò  per 
tre  danari  al  medio,  vai  dire  sei  volte  di  pia  che 
non  valea  da  vero,  e  secondi)  queir  eslimo  fece 
pagar  1*  imposizione. 

(26)  i^ofer,  greca  voce  da  guìrvip,  che  vuoi  di- 
re salvatore.  Questo  nome  fu  diversamente  dato 
a  numi  e  ad  uomini ,  siccome  da  molte  monéte 
antiche  si  pu6  vedere» 

(27;  Meglio  il  Bandiera:  «  Date  a  comun  nome 
dalla  Sicilia  ».  l  Greci  usarono  le  maniere:  xof vòy 
k9ta(s,  'Kotìfpv  Kuroiov,  che  passarono  inalterate  ai 
Latini  :  A  commt^m  SicUiae. 

(2S>  Qui  dovea  farsi  la  lettura  di  queati  doea- 
menli, 

(29;  Amaro  motto,  col  quale  V  oratore  allude 
al  nome  di  Verro  ed  alla  viziatura  della  scrittura. 
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1.  Tutti  coloro,  giudici  (1) ,  i  quali  non  da  ini- 
micizie sospinti  9  non  offesi  da  alcuna  ingiuria 
privata ,  né  da  premio  indotti ,  ma  per  beneficio 
della  Repubblica  conducono  altrui  in  giudicio, 
debbono  considerar  non  solo  alla  grandezia  del 
peso  che  essi  allora  prendono ,  ma  pariniente  a 
quanto  obbligo  sì  pongono  sopra  le  spalle  in  tut- 
to il  corso  della  lor  vile.  Perciocché  fanno  legge 
a  sé  stessi  d'innocenza,  di  continenza  e  di  tutte  le 
virtù  quelli  i  quali  ad  altri  dimandano  conto  della 
vha  lorx):  e  tanto  maggiormente,  se  ciò  procurano 
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(li  dover  fare  bob  per  gllr^  «ajgionc^  come  ho  det- 
to, che  per  utile  comune.  Ferciocdiè  colui ,  che 
s*è  messo  all'inapresa  di  correggere  ì  costumi  di 
alcuno  ,.  e  di  riprendere  gli  altrui  difetti ,  se  egli 
avvieure  cke  dal  dritto  eamtnÌtolort;a  il  piede^  da 
chi  sarà  egli  tenuto  degno  di  ritrovar  perdono  ? 
Laonde  molto  più  si  dee  lodare  ed  amar  quel  cit- 
tadino, il  quale  non  solamente  un  malvagio  dalla 
città  discacda  ,  rea  si  diepoR^  4i  9sser  tale  che, 
mettendo  briglia  alle  sue  voglie»  aslrigne  sé  mede- 
simo col  freno  della  .r,s\gione  a  viver  vita  onesta  e 
virtuosa. 

Il  perché,  giudici  ^<}lieli*o4K>falissimo  ed  elo- 
quenlissimo  oralor  Lucio  Grasso  fu  udito  spesse 
volte  dire  ch*egli  di  niun*  altra  cosa  tanto  si  soleva 
pentire,  quanto  di  avere  accusato  Calo  Carbone  (2), 
perciocché  egli  si  era  privato  di  libertà  in  tutti  i 
suoi  desiderii^  e  conoscevi  che  ia  sua  vita  Èra  da 
pia  occhi  oeservaiU  che  egli  non  laivrehhe  volalo. 
EttottoohèMn  tale  ut>mo  fosae  ijbwtalo  éi  tanti  or- 
namenU  d'ingegno  e  <di  foi^nna  »  nondhofìno  era 
egli  molestato  da  questa  cura ,  ia  iquale  aveva  ri- 
cevala nei  suo  animo ,  «on  in  teaupo  del  mo  ma- 
turo discorso^  ma  liei  reta  giovanile.  E  meno  an- 
che si  conos<;e  h  virià  e  la  bontà  di  coioro  che  si 
danno  a  ciò  giovanetti ,  che  quegii  aUrì  che  vi  si 
tolgono  negli  anni  fermi.  Pèrcipochè  qodli  prima 
che  possano  stimar  quanto  sia  pia  libera  la  vita  di 
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eoluro ,  che  ooo  buono  mai  .«oeuBate*  alcuno ,  si 
pongono  a  «foesta  Impkvsa  di  aoouMre  i>er  eagjon 
di  ifloria  (3  di  ripataziobe:  mb  noi,  «he  già  abbiam 
difflofttnato  e  qoellothe  peliamo  eporave^  e<qoaD- 
td,  benché  sia  poo^igtodkare  4  se  agevolownte 
non  inodetaBsimo  i  nastri  desidern^ai  non  atrem- 
iDO  ridotta  40lto  il  moiisoiielto  comimnsa  que^ 
licenza  e  libertà  di  ihete, 

II.  Edile  iooocof» ^questo  più  di  peso ,  che  gli 
altri  che  alchno  abbiano  aoonsato  (  ae  però  d  da 
dir  peao  qveilo  «he  si  piorta  «on  pieoere  e  con- 
tentezza) ,  nondinieno  ho  riceniìo  q<acsto  di  più 
che  non  hanno  latto  gli  altric  pereiocchè  essi  sono 
da  tutti  ricerchi,  che  si  astengano  pKìooipàlmeete 
da  qne'vizii  de'quali  altri  rìdendone.  Se  tu  accu- 
si alcun  ladro  e  rapace  uomo  ,  è  nesliero  che  tu 
fugga  sempre  ogni  sospetto  dì  a? atizia*  Tu  con- 
durrai in  giodicio  un  m&lfaliore  o  t«  uomo  cru- 
dele? bisogna  che  to  procacd  di  iiiie  che  in  qua- 
lunque «osa  sii  riputato  onesto  ed  amoreToie.  Ao- 
euserai  nn  corruttore  e  adultero?  desi  proTvedere 
diligentemente  che  nella  ite  YÉtatàcun  segno  di 
libidine  non  sppeilsca.  Tutte  le  cose  finalmente 
che  vuoi  biasimare  in  altri,  sei  tennlo  in  te  stesso 
soanaainente  fuggire.  Percioeché  egli  non  si  dee 
perdonare  ad  nno  non  solamente  tìhe  accusi ,  ma 
anche  che  riprenda  io  aitnii  il  medesifflo  Tizio, 
di  che  egli  è  miacobiato..  Ha  io  ho  -da  rij^rendere 
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in  un  solo  tutti  ì  vìsii  che  si  possano  trovare  in 
qualunque  rmalv«|[io  6  scellerato  uomo;  né  è  sorte 
«Icuna  di  lussuria  ^  di  scelleraggine  e  di  audacia, 
cbe  non  la  possiate  veder  nella  vita  di  costui  solo. 
Onde  io,  giudrei,  neir  accusa  di  questo  reo  m' im- 
pongo una  legge  sì  fatta  ,  tbe  si  coaosca  eh*  io, 
sia  ora  e  sempre ,  sìa  stato  mollo  dissomiglianle 
non  scio  da  tutti  i  fatti  e  detti  di  costui^»'  ma  anche 
da  cotesta  sua  alterezza  e. superbia^  che  vedete 
nelPaspeltoe  negli  occhi  suoi:  e  sostengo,  giudi- 
ci^ volentieri  di  essermi  ora  obbligala  con  questa 
legge  e  condizione  a  quella  vita,  che  per  eiezione 
addietro  mi  fu  sen^pre  dilettevole  e  cara. 

IH.  E  tu^  Ortensio^  nella  perdona  di  costui  mi  di- 
mandi spesse  voUe  da  quali  nimieizie  o  ingiuria 
mosso  mi  sia  volto  adaccusario  ?  Io  voglio  lascia- 
re oggfmai  di  rammemorare  11  debile  e  P  amicizia 
che  io  ho  co'Sicitiani;  e  IL  risponderò  intorno  alle 
ingiurie.  Ti  dal  tu  a  credere  che  maggiori  nimi- 
eizie trovar  si  possano,  che  i  conlrari  pareri  degli 
uomini  e  ie  dissomiglianze  degli  siudii  e  delle  vo- 
lontà? Chi  stima  la  fede  nella  vita  umana  cosa  in. 
violabile  e  santissima ,  può  egli  essere  non  nimico 
di;  uno,  il  quale  essendo  pretore  ha  preso  ardire 
di  spogliare,  abbandonare ,  tradire  ed  oppugnare 
il  suo  consolo?  il  quale  gli  aveva  comunicati  seco 
i  suoi  segreti^  consegnatigli  i  danari,  e  posta  nelle 
sue  mani  ogni  sua  cosa  ?  Chi  della  vergogna  e 
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<]ella  castità  è  amico^  cooie  può  sofferir  di  vedere 
i  continovi  adalterji^  la  disonesta  creanza  eldo- 
mesfici  rufflanesimì  di  óostui?  Chi  vuol  eonservar 
to  religioni  degli  immortali  iddìi ,  come  può  non 
«sser  nimico  di  colui  che  na  spogliati  tutti  i  templi 
ed  ha  avuto  ardire  di  rubare  insino  le  ruote  delie 
saere  carrette  ?  Chi  giudica  cosa  convenevole  che 
le' leggi  si  osservino  ugoalmeolea  tutti,  come  può 
esserli  non  acerbissimo  nimico,  riduceodosi  nella 
memoria  la  varietà  e  la  sfrenata  licenza  de*  tuoi 
decreti?  Chi  si  duole  delle  ingiurie  e  dei  danni 
delle  provinole,  non  si  commoverà  egli  conlra  di 
te,  considerando  i  rubamenti  da  te  fatti  neirAsia, 
gli  affanni  dati  alla  Panfllia,  e  la  tristezza  e  le  la- 
grime della  Sicilia?  Chi  desidera  che  le  leggi  e  la 
libertà  dei  cillad'mi  romani  sieno  in  tutte  le  parti 
onorate  e  tenute  sante  >  non  dovrà  esserti  ancora 
più  che  nlinico,  quando  delle  battiture,  delle  scu- 
rì e  delle  crocia  fatte  per  supplizio  dei  medesimi 
citladinfi,  sì  verrà  a  rimembrare  ?  Se  egli  avesse 
ingiuriosamente  fatta  alcuna  deliberazione  in  dan- 
no mio^  stimerei  con  ragione  dovergli  esser  nimi- 
co; ed  avendo  in  ogni  sua  azione  .  operato  contra 
le  facult.à5  Titilere^se,  rutile  e  il  desiderio  di  lutti 
gli  uomini  dabbene,  dimandi  perchè  io  sia  nimico 
a  colui  a  cui  è  contrario  il  popolo  romano;  doven- 
do io  per  soddisfare  al  popolo  romano  ricevere 
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metie  itiagigìtMr  pen»  o  |M  gvai«  «urrkso  di  ffuéllo 
t;be  possono  v»ste»0r  le  mie  forse  7 

IV.  Ma  dbe  dirft  i6  d^Paltre  eose,  le  quàirsono 
tenute  di  minore  stiìna^  nonpossot»)  elle  eommuo- 
"ver  t^bnidio  di«ia6€nno?<Glie  alt'  atniciela  di  te  e 
di  tutti  fiti  ffllrì  é)8^i[ioffl>e  nobiiifaa  più  agevole 
entrata  ia  lafflvagDà  e  t'^udacia  di  costui ,  che  la 
Tina  e  i  costumi  lnéewolidf  msetm  di  noi  9  Voi 
avete  ra  iodio  le  industrie  degK  oonini  nuovi:  vi 
fate  beffe  della  lort>  conilnènea:  tiewele  la  vit«  la  o- 
nesia  vergogna  e  desiderate  che  lo  ingegno  e  la 
viiliiisio  abbattuta <eNl  estinta.  Voi  amate  Verte: 
mi  crédè  io^  perchè  sebben  non  trovile  Ita  lui  vi^ 
iè,  industria,  Innooenea,  vergegfia,  né  pudicizia; 
avete  o^de  prender  diletto  dàlia  (qtiialltà  de'  suoi 
ragloneraemi,  dàlia  ^a  dottrina  e  dalla  sim  gen- 
tilezza. Non  é  in  lui  muna  di  <|ne8te  parli  ;  ma  in 
contrario  cisllr^va  ogni  condiaiode  Mmmnmente 
viziosa  e  biasiSMvole  >  eé  acoompagn&ta  dà  naa 
infinita  aciocehezza  e  crodeltà  inesllmabìle.  Se  a 
costui  la  casa  di  ateuno  è  aperta,  parvi  tgit  oh*el- 
la  sia  epena  e  che  ptore  voglta  e  alcuna  cosa  di- 
mandi ?  Costui  è  da*  vostri  portinài  e  t^merierf, 
da'  liberti^  da'servi  ^  dalle  fantesche  aoMilo  :  co- 
stui^ quando  viene.,  è  separatamente  chiamato: 
costui  solo  è  introdotto  9  e  gli  tiomini  dabbene 
le  più  volte  se  ne  rimangono  di  fuori.  Da  che  egli 


si  può  coDQ&^re  che  vi  son  cari  coloro  i  quali 
Iranno  meoato  una  lai  Yila^  ehe  sen^a  lo  aiuto  vo- 
Siro  Qon  possono  esser  salvi.. 

Ma  stimi  tu  cbo  alcuno  viel>ba  sopportare  clie 
noi  viviamo,  eoo  la  sostra.  piccola  facollà  in  guisa 
che  non  ci  curiamo  di  accrescerla,  per  conservar 
la  nostra  dignità  e  ii^enefisi  del  popolo  romano, 
npl»  con  le  vmh^uQt  n>ft  eoo  la  virtù;  e  cbe  co- 
sini, che  ba  rubalo  dovunque  gli  è  staio  in  grado, 
B^nza  punizione  goda  ^  sja  9t>bondevol6  di  qua- 
Iqnqqeci^sat  QhOilQ^stire  ^asi^  si  adornino  del 
sno^ai^eqtp  q  deUe  su^  statue,  e  delle  siue  i^Ulure 
il  palazzo  ^  U  Inogx^  dpiQ  ai  creaf^i^  i  majgiatratit 
ma^^iip^aoi^nle  avendo  vqiisì  fatiq  coac^  aQqqislajle 
cioil)  proprio,  ^aloce  i9  g«aAidis»ma  abbondaiizi^  ? 
cb^A^errq  m colui  ((be> adornile  sUiaze  delle  ko- 
sliEe  \ìM  eop  le  in$egae  delle  aue  r«iberie  ?  Cbe 
Vqr^ire  con  (^ucio  ttummiio  (3>  abbia  eoool^adere, 
ah  maniera  cbe  paia  ohe  costui  abbia  sacc^ggìar 
te;  più  città  dei  confederati ,  ^h^  egU  de'  nimici; 
eadiorjnati  più  villaggi;  oociiui  solo  degli  ounameD- 
lideMemplUcheeali.i  templi  delle  spoglie  dei 
nimicif  E  vocrete  voi.  tenervi  oo&tui  caro,  alSocbò 
gli.altri»  a  loco  pisebìq  soddisfa^oiftao  piò  voleotie* 
Fi  alie  cu|)ldigiie  vostre?' 

Ma  queste  tai  cose  ai  racconteranno  elle  in  al- 
tro luogo,  e  già  se  n'  è  ragionato  :  ora  passeremo 
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alle  altre,  se  prima  vi  avremo,  giudici^  di  alcune 
poche  cose  pregali.  Nel  passalo  aringo  abbiamo 
avuti  i  vostri  animi  attentissimi:  il  che  ci  fa  molto 
grato;  e  ci  sarà  assai  più  ,  se  vorrete  con  la  mede- 
sima attenzione  il  rimanente  ascollare.  E  questo 
dico,  perciocché  le  altre  cose  da  me  per  addie- 
Irò  rammemorate,  per  la  varietà  e  novità  dei  ca- 
si e  dei  misfatti  v'hanno  potuto  dilettare  :  ora  ci 
siamo  proposti  di  trattar  la  causa  de'grani,  la  qaal 
per  grandezza  dMngioria  avanza  quasi  tutte  le  al- 
tre scelleraggini  di  costui;  ma  non  sarà  ella  nel 
ragionarne  cosi  dilettevole  e  varia.  Ha  è  cosa 
degna  della  vostra  autorità  e  prudenza  ,  giudici, 
che  neir  ascoltar  da  voi  non  meno  si  attribuisca 
alla  religione,  di  quello  che  avete  fatto  al  diletto. 
Io  questa  causa  dei  frumenti,  giudici,  presuppo- 
netevi di  avere  a  giudicare  delle  facullà  e  so- 
stanze di  tutti  i  Siciliani^  de'  beni  de'  cittadini 
romani,  che  negoziavano  nella  Sicilia,  delle  ga- 
belle lasciate  da'  vostri  maggiori,  e  della  vita  ed 
alimento  del  popolo  romano:  le  quali  cose  se 
vi  paiono  cosi  grandi  ed  importanti,  come  elle 
sono  ,  non  vogliate  aspettar  che  da  me  si  rac- 
contino con  varietà  ed  eloquenza.  A  ciascun  di 
voi,  giudici,  é  manifesto  che  tutto  l'utile  e  co- 
modo della  provincia  di  Sicilia^  che  vada  unito 
ai  vantaggi  del  popolo  romano ,  è  ripostò  prin- 
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eipalroente  ne'  frumenti:  perciocché  con  le  altre 
cose  questa  proTlncia  ci  è  di  sovvenimenlo,  con 
questa  noi  ci  nudriamo  e  sosteniamo. 

Questa  causa^  giudici,  nella  mia  accusa  divi- 
derò in  tre  parli.  Primieramente  ragioneremo 
del  frumento  decimato ,  di  poi  del  comperato, 
pd  in  ultimo  dello  stimato. 

VI.  Fra  la  Sicilia^  giudici^  e  te  altre  Provin- 
cie Intorno  alle  decime  delle  possessioni  v'  è 
questa  differenza,  che  alle  altre  è  imposta  una 
certa  decima  (4)  che  è  tutta  stipendiaria,  come 
alle  nazioni  spagnuole  e  alla  maggior  parte  de- 
gli Affrìcani  ,  come  in  premio  della  vittoria  e 
per  pena  della  guerra  :  ovvero  hanno  le  decime 
poste  da'  censori,  come  neir  Asia  ,  nella  guisa 
che  dl9pone  là  legge  sempronia.  Ha  abbiamo  ri- 
cevute le  città  della  Sicilia  neiramicizia  e  fede 
nostra  con  sì  fatta  condizione^  che  elle  conser- 
vassero sempre  le  leggi  e  la  libertà  loro;  e  ren- 
dessero la  medesima  obbedienza  al  popolo  ro- 
mano, che  elle  solevano  rendere  a'ioro. 

Pochissime  città  della  Sicilia  con  le  arme  fu- 
rono soggiogate  da'  nostri  maggiori  :  il  terreno 
delle  quali,  quantunque  fosse  divenuto  comune 
del  popolo  romano,  nondimeno  a'Siciliani  fu  re- 
stituito» E  questo  tal  terreno  da'  censori  si  suole 
allogare.  Delle  città  de'  confederati  ve  ne  sono 
due^  le  cui  decime  vender  non  si  sogliono,  l'una 
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de^MamerUoT  e  Taltr^  de'TQOrinjliim.  Oltre  a  que- 
ste sodo  cinque  altre  cUià  sen^a  cor^edecazioue 
esenti  e  libere,  cioè  de^Centuripini».  degli  Alesini, 
de^  Segestani^  degli  AUcie&i,  e  de*  Palermilan'u  II 
nimanente  di  tutto  il  terriloeio  delle  città  della  Si* 
ciEa  è  teauto  a  p9gar  la  decima  ;,  e  ciò  si  faceva 
anche  prima  che  la  provincia  venisse  alla  divosion 
de'Bomani  di  voIonU  ed  ordine  di  essi  Siciliani. 
Considerate  ora,  la  sa^iez^a  de'nostri  maggiori: 
i  qpali  avendo  btta  a'  Boo^ni  amica;  la  Sicilia, 
la  qjiale  ci  ò  di  tantO;  aiuto  e  comodo  ia  pace  e 
in  guerre  »  proottccianono  coa  tanta  cura  di  di- 
fendere e  conservare  i  SiciHani^  Qhe  Ron  sola- 
mente non  vQllerOf  porre  a'  terreni,  loro  alcuna 
nuova  ]oif»06i{ione,  ma  nà  ancbet  omlar  1»  legga 
della  veodìta  delkì  decime»  ni  Bneoio  il  luogo  e  il 
tempo^  oel  quale  ai  fa  ea^  venditai:  cio(b  clte  la 
decima  si  vendessero  ad  un»  datern|irwiM4  tempo 
deiranno»  nella*  steaaa  Sicilia,  o:  fkialme^to  sicco- 
me la  legge  ierooica  ocdlna*.  Volleroi  ah^:  essi  me^ 
desimi  ai  trovassero  pneseati  alle  cose;  loco;  e 
che  i  loro  animi  bqq  si^^  turbassero  no»;  solamente 
per  nuova  legge^  ma  né  per  nuovo  nome^  di  leg-i 
gè.  In  tal  guisa  deliberarono  ohe  le  damme  se«h 
presi  vendessero  secondo  la disposiziona4ella  le^^ 
gè  ieronica,  afitncbè  la  forma  di  queiruiBcio  foaao 
loro  più  grata,  quando  non  solamente  griosUtuli 
d' un  re,  che  da*  Siciliani  fu  mollo  amato,  noa  il 
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nome  ancora  ncfl  mulameoto  della  ior  signoria 
appo  loro  rimatiesaero.  Di  questa  legge  i  Sicilia- 
ni ,  innanzi  che  Verre  fosse  pretore ,  sedipre  si 
sono  valuti.  Egli  primo  ebbe  ardire  di  levar  7ia  e 
mutar  gli  ordini  di  tutti,  la  consuetudine  lasciata 
da*noslri  maggiori,  la  condìsion  deiramicizia  6  la 
legge  de*confederati. 

VIL  Nella  qual  cosa  prima  io  ti  riprendo  ed 
accuso  cbe  tu  abbia,  Verre»  innovalo  un  orditte 
cosi  antico  e  cosi  usato.  Hai  tu  per  avventura  in 
ciò  fatto  qualche  miglioramento  befano  d' inge- 
gno ?  bai  vinto  tanti  savissimi  uomini ,  èfae  in- 
oanzi  a  te  hanno  tenuta  ramminlstrazionedi  quella 
provincia,  di  prudenza  e  di  consiglio  ?  Questa  ò 
opera  tua,  del  tuo  intelletto  e  della  tua  prudenza* 
Io  te  lo  fo  buono  e  concedo.  So  che  quando  eri 
pretore  in  Roma,  con  li  tuoi  decreti  facesti  tras- 
portare i  possessi  delle  eredità  da'  figli  agli  stra- 
nieri, da'  primi  eredi  a'  secondi,  dalle  leggi  alla 
tua  cupidigia:  so  che  tu  ti  ponesti  a  correggere  i 
decreti  di  tutti  coloro  che  ionaozi  e  to  erano  stati 
pretori;  e  che  medesimamente  facesti  dare  i  pos- 
sessi della  eredità  loro  non  a  coloro ,  che  pro- 
ducevano i  testamenti,  ma  a  questi  altri  che  di- 
cevano di  esserne  rimasi  eredi;  e  so  che  questi 
tuoi  nuovi  trovamenti  ti  hanno  apportato  uno  in- 
finito guadagno.  Ricordomi  ancora  che  nella  re- 
staurazione degli  edifici,  levasti  parimente  e  mu- 
lo 
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tasti  le  iengi  de'  censori,  affinoìiè  colai,  che  era 
Interessato,  non  potesse  pigliar  1'  altog<azìoDe;  e 
i  latori  e  parenti  non  potessero  procedere  che  «I 
f)iiplllo  non  seguisse  la  ruina  di  lotti  i  suoi  beni: 
onde  alla  fabèrioa  assegnasti  an  bricTO  teospo^  per* 
chò  lutti  gli  altri  fossero  esclusi  da  quest'ope* 
ra^  e  '1  tuo  sostituto  non  osservasse  alcun  terrai* 
ne.  il  perchè  non  mi  maraviglio  che  tu  intorno 
alle  decime  abbi  ordinato  una  nuova  legge,  es- 
sendo ne'decretl  della  tua  pretura  e  nelle  leggi 
de'censori  coai  prudente  e  così  bene  eserdlato: 
dico  ehe  io  non  m  maraviglio  che  tu  abbi  tro- 
vate nuove  iovenzioni;  ma  ben  ti  riprendo  ed  ac- 
cuso «he  da  te  stesso,  senza  ordine  del  popolo, 
senza  autocità  diel  senato  bai  mutalo  k  leggi  della 
provincia. 

Concedette  il  senato  a  Laoio  Ottavio  ed^  Caio 
€otta  consoli,  die  le  decime  del  vino,  dell*  oglio 
e  delle  biade  mioiile,  le  quali  per  addietro  i  que- 
stori soievano  far  vendere  in  Sicilia,  ordinassero 
che  si  vendessero  in  Roma,  e  sopra  ciò  pubblicas- 
sero quella  legge  cbe  loro  piacesse.  Fdoendosi 
di  queste  rallogatione,  fu  richiesto  da'  gabellieri 
che  alla  legge  aggiugnessero  alcune  cose  con  sì 
fatta  condizione  ehe  dalla  osservanfa  delle  altre 
leggi  censorie  non  si  dipartissero.  Contraddisse  a 
questo  capo  quel  tuo  ospite ,  o  Verro  ,  tuo  ospite 
dico  ed  amico  Stenle  Termitano ,  Il  quale  allora 
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a  OMO  si  tfOTò  in  Roma.  I  eossoli  vollero  iofét^ 
marei  delii  «ausa:  ed  avendo  cliiafiiati  nel  oonsi* 
glie  moli!  «ittedini  onoratfesìiHi  e  de*  priocipaU 
della  ofttft^  di  comun  parere  pubblicarono  die  la 
vendila  si  dovesse  fare  siccome  la  legge  ieronioa 
disponeva. 

yill.  Che  ti  pare  egli  ?  que'  prudentlssimi  uxh 
mini ,  e  dolali  di  somma  autorKà ,  a*  quali  il  se- 
nato aveva  eoneedoto  la  podestà  di  allogar  le  ga* 
belle,  ed  )1  popolo  romano  il  jnedeaisio  aveva 'Cm» 
fermato;  perchè  mi  solo  SioHiano  a  dò  non  volle 
aoeoiisentìro ,  non  vollero  «he  con  aocresdmciito 
dell'  utile  delle  fabelle  il  nome  della  legge  iero* 
nka  si  malassec  e  tu^  uoHio-di  poop  avvedinenlo 
e  4ì  Diutia  autorità^  senza  ordinedel  popolo  «  de« 
liberazion -del  senato,  eon  graiicMssiiiio  dispendio 
e  rotoa  delle  gabelle >  leviisti  lulta  la  legge  iero* 
Dica. 

E  quàf  legge,  giudiet,  ba  costai  correità  e  can^ 
celiata?  una  legge  scritta  prudentissimamente  e 
con  somma  diligenza  (5):  la  quale  fa  1^  aratore  al 
deecHnano  soggetto:  onde  nellp  biade,  nelle  aie , 
Be'  granai ,  né  in  aauovere  o  trasportare  II  fru* 
mento  da  un  luogo  all'aUro  Taratore  non  può  d'un 
sol  grano  senza  pena  grandissima  il  decornano 
ingannare.  Fu  questa  legge  scritta  tanto  diligeoc 
ttssimamente  eh'  egli  apparisce  aveda  scriita  uno 
che  allre  entrate  non  aveva  :  con  tanta  prudenza 


—  Ì4S  — 

che  ben  si  vede  eh*  ei  fu  Siciliano  :  e  con  tanta 
severità,  come  si  conveniva  ad  un  tiranno.  E  non- 
dimeno  sotto  questa  legge  i  Siciliani  aravano  con 
beneficio  loro:  perciocché  dalla  legge  con  tanta 
diligenza  sono  alabiiili  ì  drilli  del  decumano,  che 
egli,  non  facendo  forza  aiParatore,  non  può  ritrar 
più  che  la  decima. 

Ora  durando  ed  osservandosi  cotali  ordini,  do- 
po lo  spazio  di  tauti  anni  e  secoli,  si  trovò  uq  solo 
Verre  che  non  li  mutò^  ma  via  li  levò  ;  e  quello , 
che  fu  già  gran  tempo  addietro  ordinato  e  formato 
a  salute  de'  confederati  e  ad  utile  della  Repub- 
blica,  rivolse  ne'sud  infami  ed  abbominevoiissimi 
guadagni  :  il  quale  fu  primo  ad  ordinar  eerti  in 
voce  decumani,  ma  nelle  opere  ministri  e  satelliti 
della  sua  ingordigia,  da*  quali  io  dimostrerò,  giù* 
dici,  la  provincia  per  ispazio  di  tre  anni  essere 
stata  in  guisa  lacerata  e  guasta,  che  noi  nel  eorso 
di  molli  anni  con  la  innocenza  e  coi  saper  di  pa- 
recchi non  la  potremo  ristorare. 

IX.  Di  tutti  questi,  che  nome  di  decumani  te- 
nevano y  era  capo  quel  Quinto  Àpronio  ,  il  quale 
voi  vedete ,  e  della  cui  singoiar  malvagità  udiste 
le  querele  di  gravissime  ambascerie.  Riguardate 
un  poco,  giudici,  il  viso  e  Taspelto  di  questo  uo» 
mo,  e  Tarroganza  che  egli  qui  tiene  nelle  speran- 
ze de*  suoi  propri  vizi  considerate ,  e  riducetevi 
nella  memoria  la  superbia  eh*  ei  dimostrava  nella 
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Sicìlki.  Costui  è  quell'AproniOy  il  quale,  tuttoché 
Verre  In  (otta  la  provincia  avesse  da  ogni  parte 
fatto  ricercare  ì  più  famosi  ribaldi,  e  seco  menato 
avesse  di  non  pochi  suoi  simili^  giudicò  di  sceK 
ieratezza  e  di  lussuria  e  di  audacia  a  sé  stesso 
somigliantissimo.  Laonde  questi  due  in  breve  tero* 
pò  fra  loro  di  stretta  amicizia  congiunse  non  con- 
dizione, non  ragione,  né  raccomandazione  alcuna, 
ma  la  conformila  delle  nature  e  delle  professioni 
scellerate. 

Voi  avete  già  conosciuti  ì  pessimi  e  disonestis- 
simi costumi  di  Verre  ;  immaginatevi ,  se  potete^ 
dbì  in  tutte  le  roaivagiià  e  nefande  libidini  possa 
esser  pari  a  costui:  questo  era  Àpronio^  il  quale, 
siccome  egli  lo  dimostra  non  solamente  con  i 
costumi ,  ma  anche  col  corpo  e  col  viso ,  è  una 
voragine  ed  un  gorgo  di  vizi  e  di  ogni  bruttezza. 
Toglieva  per  compagno  principale  costui  in  tutti 
gli  stupri ,  rubamenti  de' templi  e  sporchi  suoi 
conviti.:  e  questa  conforniilà  di  costumi  aveva 
stretto  fra  loro  un  legame  di  tanta  amorevolezza 
e  concordia^  che  Àpronio,  che  da  altri  era  tenuto 
barbaro  ed  inumano,  a  lui  solo  pareva  eloquente 
«  gentile:  dove  tutti  l'odiavano  el  non  poteva  vi- 
vere senza  di  lui:  e  dove  gli  altri  non  usavano  ai 
conviti  ne'  quali  iuterveniva  Apronio,  egli  beveva 
con  esso  lui  in  un  medesimo  bicchiere:  Insomma 
lo  spiacévolissimo  fetore,  che,  come  si  dice,  usci- 
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va  dal  fiat6  e  da  totla  la  persona  di  ApronlOy  dkc 
neppure  le  bestie  (6)  avrebbero  potuto  loflerare, 
a  costui  sole  soav^  e  dilettevote  pareva.  £i  sedeva 
più  che  sUro  presso  del  suo  tribunale  »  nella  ca- 
mera era  suo  eompagtio,  nel  eonvilo  signore^  e 
inasfilmaTneDte  quando^  Irovaddovisi  il  figliuolo 
dei  pretore  glovaAcUo^  vi  oomineidva  a  saltaffe 
Ignudo  (1)» 

X*  Costui,  come  incominciai  a  dire^  voile  Verre 
che  fosse  suo  ministro  a  molestare,  ruinare  é  ru- 
hat*  te  facoltà  degli  aratorisalia  audacia, alia  scel- 
liérdggine  e  aila  crudeltà  di  cosfuì,  sappiate,  giu- 
dici ,  eèie  i  fedelissimi  confederati  ed  iimoceati 
ciitffdini,  con  nuòvi  ordini  e  decreti  furottoiflcoD- 
tavveTite  dati  io  preda  e  destinali,  levata  efifittta- 
td,  come  ie  dissì^  ta  legge  teronka. 

Ascoltate^  giudici^  qoanto  il  primo  suo  decreto 
fu  conve^vote  e  da  lodarsi:  €he  quanto  il  decQ* 
toano  chiedesse  ali'  ard40re ,  laolo  i'  aratore  per 
decima  f^se  tenuto  di  dare  al  decumana.  In  che 
gtirsB?  quanto  dimanderà  Aproaio,  tanto  appuiMo 
gli  danaio  Che  è  questo?  è  egli  instiluto  di  pretore 
a'  confederati,  o  oontra  a'  vinti  oemici  decreto  di 
pazzo  ed  imperio  di  tiranno?  Io  darò  tanto  qnaii- 
fo  sarà  da  coiui  dimandato?  certo  egii  mi  dimao- 
^erà  tutto  quelio  eh'  io  avrò  potuto  ricogiier  dai 
^arreno  ar^to.  Che  tutto  qoello  eh'  io  avrò  potute 
'^ricogliere?  ar»i  molto  piò  ancora  (  egli  nspomDB) 


B«  gli  89arà  in  grado.  Che  pm  ?  che  ti  deliberi  di 
voler  Care  ?  o  tu  oiò  darai,  o  sarai  condannata  di 
«ver  coDlralbUfQi  alle  edìttew  Deb  »  per  gli  eterni 
iddìi  t  Glie  cosa  ò  q»estft  ?  ella  certe  noa  à  verìsi* 
iBiie^  Io  mi  persukwk), giudici,  ancerachè  voi  veg* 
glate  obe  in  eostai-,  si  Iroviogoi  aorte  disoellerag* 
^oe»  eiie  Questo  non  vi  par  vere.  Ed  k>  anche, 
quantunque  tutta  la  Sicilia  Io  dica,  non  addirei  di 
aSermario ,  se  io  non  colessi  dimostrarvi  questi 
suol  editti  tvascritti  da'  suoi  libri  di  parola  io  pa* 
rola»  siccome  io  sOq  per  fare.  Dagli  per  grazia  al 
eaoeelliere:  leggagli  esso,  ooae  stanno  nel  libra. 
XiCf  gi  TediUo  del  conio:  E4itto  del  conto.  Dice» 
ohe  non  lo  lascio  legger  tutto:  parmi  cb*egll  eiò 
dinetii  ooQ>  le»  accennare.  Qua!  parte  io  lascio  di 
leggere?  quella  forse  ove  tu  bai  riguardo  a'  Sici* 
liaoi  e  a^peverì  aratori  ?  perciocchò  ò  noli'  editto, 
ebe  se  al  deciimano  si  darà  pij!i  di  quello  che  gli 
81  dee,,  tu  lo  condannerai  in  otto  volte  tanto.  Egli 
oon  mi  piaee  che  ae  ne  lasci  parola.  Leggi  tutto 
ciò  ch'ei  dimanda  ,  leggi  :  Editto  detta  pena  in 
<Ato  Viotto  tantum  Che  Taratore  debba  chiamare  in 
gludicio  il  decomano:  è  cosa  miserabile  ed  ingiu- 
nta ciie  gli  oomÌDÌ  dalle  possessioni  si  eondneano 
alla  corte ,  dall*  aratro  a'  tribunali ,  da*  governi 
delle  lor  ville  a  liti  e  gludisl  loro  insoliti  e  nuovi. 
%L  Essendo  in  tutte  le  altre  entrate  di  Asia, 
di  Haoedooia,  di  Spagna,  di  Gillia,  di  Africa  ,  di 
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Sardegna  e  d*  Italia  stessa,  le  quali  provincie  tut« 
le  sono  tributarie  ;  essendo,  dico ,  in  tutte  que- 
ste  cose  il  gabelliere  quello  che  suol  dimandare  e 
togliere  il  pegno;  e  non  solendo  egli  rapire  e  le- 
vare ad  altri  il  suo  ,  tu  in  una  innocentlssiina, 
giastissima  ed  onoratissima  condizion  d'  uootinl, 
cioè  negli  aratoriyordrnavi  leggi  a  tutte  l*altre con- 
trarie. Qual  cosa  è  più  convenevole,  o  che  il  de- 
cumano dimandi ,  ò  che  r  aratore  raddomandl  ? 
che  si  giudichi  una  cosa^  ailorachè  ella  rimari  nel 
suo  stato,  o  quandaè  perduta  ?  o  che  possegga  il 
suo  colui  che  con  la  propria  industria  lo  si  ha  ac- 
quistato; 0  colui  che  l'ha  preso  airincanto  levan- 
do il  dite?  Coloro  che  arano  un  campo  solo,  i  qua- 
li il  loro  lavoro  mai  non  abbandonano  (nel  cui  nu- 
mero y  innanzi  che  tu  fossi  pretore  ,  v'  ebbe  una 
gran  quantità  e  una  gran  moltitudine  di  Siciliani) 
che  faranno,  dando  essi  ad  Àpronìo  ciò  che  egli 
avrà  lor  dimandato  ?  lasceranno  di  arare  ?  lasce- 
ranno le  loro. abitazioni?  verranno  in  Siracusa  per 
citare  soUo  di  te  pretore  un  Àprx)nio,  che  era  il  tuo 
trastullo  e  la  tua  anima,  per  avere  una  discreta 
giustizia,  in  un  giudizio  dtrevindicazione? 

Ma  concedasi  questo.  Troverassi  alcun  forte  ed 
esperto  aratore  il  quale,  avendo  dato  al  decumano 
quanto  ei  gli  avrà  detto  che  esso  gli  debba  dare^ 
lo  raddomandl  in  giudicio  e  voglia  la  pena-  del- 
Totio  volte  tanto.  Io  attendo  il  vigor  dell' editto  e 
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ia severilà  del  pretore^  Favorisco  àiraratore:  desi- 
dero che  Aproniosìa  neU'oCto  volle  tanto  condan- 
nato. Che  finalmente  dimanda  Paratore  ?  null*al- 
tra  cosa  fuorché  secondo  il  tener  dello  editto  si 
faccia  il  gitidicio  della  oondannagione  in  otto  volte 
tanto.  Che  dice  in  ciò  Apronio?  egli  non  rìcosa. 
Che  fa  il  pretore  ?  comanda  che  ai  debba  legitti- 
mar Tordine  de'recuperalori.  Scrivasi  di  qual  or- 
dine si  ha  da  fare  la  scella.  Tu  la  farai  >  dice  egli, 
della  corte  mia.  Questa  corte  .di  quali  uomini  è  el- 
la? di  Volusio  indovino,  di  Cornelio  medico,  e  di 
così  fatti  cani,  i  quali  tavedi  che  leccano  il  mio 
tribunale.  Perciocché  egli  non  volle  che  di  coloro 
che  sono  nel  ridotto  si  eleggesse  mal  nò  giudice  né 
recuperatore  alcuno;  dicendo  che  tutti  quelli  che 
un  campicello  di  terra  possedevano,  odiavano! 
decumani.  Laonde  era  mestiere  che  si  eleggesse- 
ro centra  Apronio  coloro  che  del  convito  di  Apro- 
nio non  avevano  ancora  digesto  il  vino  ed  ti  so- 
verchio cibo. 

XII.  0  giuBlo  e  lodevole  giudizio  !  o  severo  e- 
dillo  1  o  sicuro  rifugio  degli  aratori  1  E,  perchè  ia«- 
tendiate  di  qual  sorte  fossero  questi  giudizi  delle 
olio  volte  tanto  ,  ed  in  quale  stima  avuti  i  recupe- 
ratori.dati  della  corte  di  costui,  ascoltale  attenta- 
mente. Qual  decumano,  pensate  voi^  a  cui  fosse 
questa  licenza  conceduta  di  rilrar  tanto  dall'  ara- 
tore quanto  avesse  dimandato  più  di  quello  che 
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de  gli  dOTea,  tichieslo  avesse!?  Goasiderate  nn  po- 
4io  fra  VOI  stessi)  qnal  voi  stimate^  ehe  qaesia  av«s* 
«e  fatto,. massimamente  avendo  ciò  potuto  riceve* 
re  aon  solo  senza  etMpa  di  avarizia  «  ma  anche  di 
sfhceiafiBqggine.  É  di  mesCiero  credere  che  fossere 
stalt  molli»  Ma  io  dico,  che  tolti  hanno  avolo  pid 
4\  quello  chic  importava  iadecfma.  Per  graaia  df- 
mostcani  uno  che  nello  spazio  dei  tre  anni  che 
tu  sei  stalo  pretore,  sia  stato  oeH*  otto  volte  taaio 
condannalo:  condannatot  aiui  centra  a  cui  per  vi- 
gor del  tuo  editto  sia  stalo  il  gìudicio  dimandato^ 
Per  avventura  non  era  aloono  aralorey  il  quale  si 
polesse  dolere  di  qualche  ingtoria  :  niun  deeo- 
mano  che  avesse  dimandato  più  grano  di  quello 
che  gli  si  dovesse.  Ansi  in  contrario  Apronio,quan« 
toegli  voleva»  da  ciascuno  rubava  e  per  forsa  m* 
piva:  da  per  tutto  gli  aratori  querelavansi  d^essere 
^lati  spogliati  e  vessali;  ma  ciò  non  per  tomo  noo 
si  ritroverà  alcun  giudizio. 

Che  è  ciò?  tanli  Siciliani ,  tanti  cavalieri  roma- 
nÌ9  uomini  valocosi,  onorati  e  favoriti,  da  uno  vi- 
tuperosissimo e  tristissimo  offesi^  essendo  la  Ingiu- 
ria manifestissima^  non  ardivano  di  farlo  condao* 
Dar  nel  gindicio  deirotto  volte  tanto?  Qual  cagio* 
ne»  qual  ragionegU  riteneva?  Quella  sola,  giudici, 
che  voi  potete  considerare:  che  essi  sapevano  mol- 
lo bene  eh'  e'  sarebbe  loro  convenuto-parlirsi  vo- 
lontarlamenfe  dal  giudicio  scherniti  e  beffati.  Per* 


ciocché  qdal  gludicìo  palerà  esser  quella  nel 
quale  si  trova'vano  tre  uonrinì  ton  nome  di  reea« 
peralori  della  ribaldissima  e  vituperosissima  corte 
di  Verre,  i  quali  erano  suoi  satelliti,  non  dati  a 
Itti  dal  padre^  ma  da  una  putlaDella  racconan- 
dtfti? 

Ponvamo  eie  atesse  trattala  la  sua  causa  l'ara- 
tore, e  dimostrato  che  Apronio  noo  gii  avesse  la- 
sdato  por  un  granio  di  frumento  ;  ed  apfMresso 
cb'ei  gli  annèsse  rubato  ogni  sua  faculià,  e  lui  bal- 
lato e  flagellato:  bI  sarebbono  insieme  raunali 
questi  uomini  dabbene  «  ed  atrebbono  fra  loro 
ragk>nal>o  di  conviti  e  di  bagasce,  se  di  quelle  che 
si  paftiTflfio  dal  pretore^  aTCssero  alcuna  potuta  a 
lor  diletti  ridorre;  e  sarebbe  stato  il  giudicio  in 
apparehca  :  si  sarebbe  lefato  Apronio  ,  nuòva  or- 
namento de'  gabellieri ,  non  a  guisa  di  decama- 
00  Squallido  e  di  polvere  ripieno ,  ma  profumato 
d'odoriferi  unguenti,  e  lasso  per  lo  soverchio  bere 
e  teggbiare;  avrebbe  nella  prima*  mossa  col  suo 
flato  dell'odor  del  vino  e  degli  ungenti  e  della 
pmsa  del  corpo  empiuto  ciò  clie  vi  era  :  avrebbe 
detto  qoellò  che  soleva  dire  pubblicamente  ,  che 
non  le  decime,  ma  aveva  comperati  tutti  i  beni 
e  le  facoltà  degli  aratori;  egli  non  Aprooào  decu- 
mano, tua  essere  un  altro  Yerre^  loro  signore  e  ti- 
ranno.  Il  che  come  egli  avesse  detto  ,  que^i  no- 
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mini  dabbene,  recuperatorì  della  corte  dì  coslui, 
mu  avrebbero  deliberato  di  assolvere  Aprooio, 
ma  di  trovar  qualche  mezzo  di  dargli  nelle  mani 
V  aratore. 

s 

XIII.  Or  avendo  tu  concesso  al  decumani,  doè  ad 
Apronio,  che  dimandasse  quanto  eivoleva,e  qiianto 
ei  voleva  si  togliesse,  questa  era  la  maniera  di 
difenderti,  che  tu  disegnavi  di  adoperar,  Yerre» 
nel  tuo  giùdicio?  con  dire  che  tu  avevi  pubblicalo 
il  tuo  editto^  e  che  eri  per  dare  i  recuperatorì  s(y 
pra  la  condannagìone  deir  oUo  volte  tanto  ?  Io 
veroy  quando  bene  tu  avessi  conceduto  podestà 
agii  aratori,  non  solamente  di  rìGutare,  ma  anche 
di  scegliere  i  recuperatorì  da  tutto  il  numero  del 
collegio  de*Siracusanì^  uomini  nobilissimi  ed  ooo- 
ralissimì,  nondimeno  questa  nuova  sorte  d'ingiu- 
ria ninno  avrebbe  potuto  tollerare,  che  tu,  poiché 
avrai  dato  a'gabeliieri  (uUe  le  tue  sostanze,  e  che 
ogni  tuo  avere  li  sia  uscito  dalle  mani,  debba  ciò 
allora  raddomahdare  in  giùdicio  ?  Ma  essendo  il 
tuo  decreto  giùdicio  in  parole,  e  in  fatti  un  giuo> 
co  dei  tuoi  malvagi  compagni  con  li  decumani 
tuoi,  famigliari  e  procuratori,  ardisci  tuttavia  di 
fare  menzione  di  quel  giuéicio,  massimamente  es- 
sendo €iò  confutato  non  solamente  per  lo  mio.  ra- 
gionamento, ma  perla  verità  del  fatto;  poiché  in 
tanti  danni  degli  aratori  ed  ingiurie  de'decumaiii, 
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con  si  trova  che  da  questo  tuo  nobilissimo  decreto 
noti  solamente  sia  seguito  giudicio  alcuno^mà  nin- 
no che  l^abbia  richiesto. 

Ma  egli  sarà  verso  gli  aratori  assai  piò  benigno 
di  quello  ch'ei  dimostra:  perciocché  ove  essoa« 
Tova  contro  i  decumani  ordinala  la  pena  dell'  otto 
volte  tanto,  V  ordinò  per  gli  aratori  solamente  di 
quattro.  Chi  avrà  dunque  ardire  di  dir  che  costui 
sia  stalo  molesto  e  nimico  agli  aratori  ?  Vedete 
quanto  egli  d  più  moderato  e  più  dolce  rerso  di 
loro  che  verso  dei  gabellieri?  Impose  che  quanto 
il  gabelliere  dicesse  doverglisi  dare  dall'aratore, 
fosse  riscosso  dai  magìstrafo  de'  Siciliani.  Che 
gìudicio  lasciò  egli  che  contra  Taratore  si  potes* 
se  dare?  Non  è  malvagia  cosa  (dice  egli),  che  ci 
sia  questo  spavento^  aifiochò  quando  s'ò  riscosso 
dalf aratore^  egli  ponto  non  si  commova,  rima- 
nendogli innanzi  questo  spavento.  Se  tu  vuoi 
che  da  me  si  debba  riscuoter  per  via  ùi  giudi* 
ciò,  togli  via  questa  autorità  del  magistrato  dei 
Siciliani:  se  vuoi  iiéar  questa  violenza,  che  bi- 
sogno fa  egli  di  giodioio?  Chi  sarà  colui ,  che 
non  voglia  più  tosto  ai  tuoi  decumani  dar  quan- 
to essi  dimanderanno,  che  esser  da'  tuoi  mini- 
stri in  quattro  volte  tanto  condannato? 

XIV.  Ma  lodevolissima  è  poi  nel  vero  la  con^ 
chiusione  e  flne  del  suo  decreto  >  oye  di  tutte 
le  controversie  e  quistioni,  che  nascer  possano 
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fra  deoumoRO  ed  aratore^  promette^  tiuaoda  Tu- 
bo 0  l'altro  voglia^  éi  dar  loro  i  reeuperatorì.  Pfi<- 
mieramente,  che  controversia  può  nascere  quan- 
do chi  par  chiedere  foglie  f  e  non  quanto  gli 
si  dete,  ma  quanto  gli  è  utile  ¥  e  eoJui^  a  eoi 
^  tolto  il  suo ,  non  lo  può  rìcoperare  per  via 
di  gittéicio  alcuno?  Vedesi  onohe  la  ciò  che  qoe- 
sfoomo  81  sforza  di  essere  av>vedulo  «  scaitrilD  e 
d' ioietlel&o  ooolto  sottile  :  perciocché  egli  coA 
scrive.  Se  aienn  di  loro  vorvàydarò  i  r ecvperalo- 
ri.O  come  disegna  egli  di  rubare  con  gentil  manie* 
cai  Concede  ad  ambi  podestà;  ma  non  ci  è  di^ 
ferenza  di  avere  scrino:  Se  «icim  di  loro  vorrai 
come  se  egli  avesse  scritto:  Se  votvà  U  decuma* 
no»  Perciocohènoii  vorrà  mai  Taratore  che  tu  que« 
sii  Uioi  pecttperatorì  gli  dia. 

Che  poi  ?  di  'Ohe  qualità  sono  quelle  altre  cose 
die  egli  ebbe  a  oomaodare  per  ricordo  ed  atver- 
tiocnto  di  impronto?  Focendo  Quinto  Settìzio,  wh 
mo  onora^imo  e  aavaliero  romano ,  resislenia 
ad  AproniOy  ed  afiEèrmaiMio  di'ei  non  era  per  dar* 
gli  più  grano  di  quello  che  era  convenevole  per 
conto  dolHi  deeima,  nasce  un  snbHo  e  particohi- 
re  editto,  che nfono ardisca  dlìevare  il  frumento 
dall'aia,  prima  che  egli  non  abbia  patteggiato  col 
decumano.  Settlzio  voleva  anche  sofiTerire  questa 
ìngiasticia,  e  lasoiova  che  *i  frumento  si  guastas- 
se dalla  ploggfia  neiraia:  quando  risorge  quell'ai- 
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xro  feooodi^simo  ed  utilissima  ediUo^  obe  inMmi 
alle  calende  sestili  tii4li  avessero  le  decime  por- 
tate alle  tcque. 

Per  questo  tékilo  non  gli  Sietiiani  (perciooebè 
questi  eraiio  slati  per  gii  editti  passati  a  bastane 
za  rumati  ed  aifiiiti  ) ,  ma  gli  stessi  ca^valieri  ro* 
mani,  uomini  no]>ili  ed  appresso  gli  altri  prete» 
ri  jEsvorìliy  i  quali  afieTano  credulo  <fi  poter  con- 
servar coDtra  Apronio  i'  autorità  toro,  furono  da- 
ti iegali  nelle  mani  di  Apronio.  E  udite  quali 
sono  questi  editti.  Dice  :  ffùn  tolga  dàU^  aia,  se 
egli  non  mira  peilieggiaio.  Questo  è  invero  un 
comandace  die  si  patteggi  iogiustamente  :  per- 
eioccbò  io  iK)glio  più  tosto  dar  di  più  ,  che  non 
levare  a  tempo  ti  grano  dair  aia*  Ma  con  questa 
violenza  non  move  però  Sevizio,  né  alcuni  simi- 
li a  hii^  i  quali  dicono  :  Io  più  tosto  non  lo  vo- 
glio levare  cbe  patteggiare.  A  costoro  s'aggiugne 
quest'altro  coraandamenio:  Fa  ohe  tu  abbia  por-- 
iailo  U  frumento  M*  aeque  innanzi  al  primo  di 
«escale.  Lo  porterò  adunque.  Se  tu  non  avrai  pat- 
teggiato^ noci  lo  moverai.  Cosi  nei  giorno  asse- 
gnolo  del  portare  aatrtgnent  costui  a  levare  il  fru- 
mento dall'  ala:  e  la  ppoibizìon  di  levarlo  ,  non 
essendosi  patteggiato  >  iodnceva  altrui  sforzata- 
mente  al  patteggiare. 

XV.  Queli'aRro  capo  è  poi  non  solamente  cen- 
tra la  legge  ieronica  e  contra  la  consuetudine  dei 
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pretori  stati  addietro,  ma  contra  le  leggi  de'  Si- 
ciliani, i  qaali  hanno  dai  senato  e  dal  popolo  ro- 
mano privilegio  che  ninno  possa  essere  astretto 
a  prometter  di  comparire  in  giudicio  altrove  che 
nel  loro  loto.  Ordinò  costui  che  Tarator  promet- 
tesse al  decumano  di  comparire  dovè  egli  voles- 
se;  affinchè,  essendo  alcuno  astretlo  di  andare  a 
ragione  da  Leontino  insiuo  a  Lilibeo,  egli  potes- 
se da*  miseri  aratori  col  calunniarli  ritirar  nuovo 
guadagnò:  qOdntunque  fu  bellissima  invenzione 
di  calunniar  quest'  altra,  che  egli  aveva  posto  nel 
suo  editto^  che  gli  aratori  dovessero  dare  in  noia 
il  numero  de'  campi  arati  che  possedevano,  li 
che  avendo  avuto  gran  forza  di  far  che  essi  ve- 
nissero a  patti  iogiustissimi,  come  noi  dimostre- 
remo ,  né  essendo  stato  di  alcun  beneficio  alla 
Repubblica,  era  tutto  indirizzato  a  calunniar  con 
destra  occasione  ciascuno  nella  guisa  che  fosse 
paruto  ad  Àpronio.  Perciocché,  ove  alcuno  aves- 
se detto  contra  il  voler  suo  còsa  veruna,  era  su* 
bito  chiamato  in  giudicio  sopra  lo  avere  dato  in 
nota  i  suoi  campi.  Per  tema  del  qual  giudicio 
gran,  quantità  di  frum,ento  e  di  danari  fu  tratta  a 
molli  dalie  mani,  non  perchè  egli  fosse  malage- 
vole il  dare  in  nota  il  giunto  numero  de' campii 
ovvero  anche  di  più  (  perciocché  in  ciò  che  pe-> 
ricolo  poteva  essere?),  ma  ei  veniva  occasione  di 
potere  accusar  che  colui ,  secondo  l'ordine  che 
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neW  ediUo  si  eonlenera,  non  avesse  dato  in  no- 
ta le  possessioni.  Ma  di  qual  maniera  i  giudizi  si 
sieno  fatti  nella  sua  pretura,  se  vi  ricordate  di  cbe 
qualità  fosse  la  sua  corte  e  la  sua  famiglia  ^  lo 
dovete  a  bastanza  sapere.  Che  cosa  adunque  vo- 
glio io^  giudici,  che  della  malvagità  di  questi  suoi 
nuovi  editti  si  debba  intendere?  La  ingiuria  fatta 
ai  confederati  ?  ma  voi  la  vedete.  L*essere  stata 
sprezzala  Tautorità  de'  maggiori?  egK  non  avrà  ar- 
dire di  negarlo.  Àpronio  sotto  questo  pretore  ave- 
re  avuto  tanto  podere  ?  ò  mestiero  cb*egli  lo  con- 
fessi. 

XVI.  Mia  voi  per  avventura  quello,  che  la  legge 
vi  ordina,  vorrete  sapere  in  questo  luogo,  la  som- 
ma cioè  de*  danari  che  egli  per  cosi  fatti  delitti  ab- 
bia raccolto.  Io  vi  dimostrerò  di*ei  ranno  una 
Infinita  quantità  di  danari  ;  e  vi  farò  conoscere 
che  lutti  questi  assassinamenti ,  i  quali  v*  ho  in- 
nanzi raccontato^  nacquero  per  cagione  del  suo 
guadagno  ;  se  prima  avrò  gettata  a  terra  quella 
fortezza  della  sua  difesa  ,  della  quale  egli  crede 
di  potersi  valere  centra  tutti  gì'  impeti  delle  mie 
accuse.  Ho  venduto ,  dice  egli ,  a  gran  prezzo 
le  decime.  Che  di'  tu,  audacissimo  e  sènza  pun- 
to di  senno  ,  le  decime  vendute  ?  bai  vendute 
solamente  quelle  parti  che  dal  senato  e  dai  po^ 
polo  romano  ti  fu  conceduto  di  poter  vendere; 
0  pure  insieme  tutte  le  euttate,  tutti  i  beni  e 
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tulle  le  faoullà  degli  aratori  ?  Se  'i  baadUtOre 
di  tuo  ordine  sresse  pobbtieacÉeoto  gridalo  die 
si  vendessero  non  le  decime ,  ma.U  mista  del 
framento  ,  e  ohe  fossero  venuti  i  mercatanti  a 
comperar  ia  metà  di  esiQ  fìrumeato;  se  la  pia  a- 
vesai  venduto  la^  tnetà  oiiei^llrl  le  dèoime,  a  cui 
doYrifebbectòpAi^eMnaravigliaf  Ma  chd  d  da  di- 
re^ se  il  bandilotfe  drsso  In  pubblico  di  vender 
le  decime ,  ma  in  effello  per  fiegge,  per  editto  e 
per  condìzioneypiù  cbe  la  metà  si  sono  venéctler 
tttltairie  tu  tf  tvòberai  a  g^atode  onerr^  ebe  ìm.  ab*- 
bia  venduto  quello  che  non  ti  era  lecito,  a  niaggier 
prezzo  che  gli  Miri  non  hanno  leoduta  qiiello 
ohe  giostameole  pwteviaao  ^ 

fio  venduto  ièdectmevta  dlci^  piò  ohe  ^i  altri. 
Sd  in  che  gttfaà  hai  lo  ciò  fatto  9  con  la  inno- 
cenza ?  Aigiianrda  il  tempto  di  Gaatóre  (8)  :  di  poi 
considera  sb  devi  avere  ardimento  di  ii§ir  menzioiie 
d'innocenza»  Con  )a  diligenza  f  Volgi  uà  poco  giè 
OGttbi .  alte  caDcelISUtre  del  tuo  libro  nella  partita 
diStenio  tertfiitano;  e  poi  bastiti  l'animo  thiamarli 
diligetyfe.  Gon  lo  fiif  egkia  ?  non  avendo  tu  volofo 
nei  primo  aringo  che  fossero  interrogati  i  testiino* 
ni,  ma  ektto  pià^loeto^  senza  far  moUo,  di  star 
tu  alia  presenztk  iéròcon  quella  aiTdacissima  faccia 
che  be$9  puoi  ben  cbiamare  a  tuo  talento  te  ed  i 
tuoi  difensori  oomini  d' ingegno.  Come  adaoqoe 
bel  ottenuta  quanto  in  dici?  PèreioccM  meriti  una 
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gran  lodasse  hai  vinto  fnoslrì  m^^wliiptxtim- 
rù  e  lasciato  esem^o  ad  aut<Mrìtà  ai  poaleri.Per  qv- 
ventura  tu  non  hai  stimato  aloutio  ^egno  d' essere 
da  (e  imitalo*  Ma  lòrse  olire  tu  (  come  iavontora  e 
piineipe  di  cose  buone)  verrai  imitato  da  tutti. 
-  Qm\e  è  V  aratore  ebit  nella  tua  pretura  ti  ab^ 
bla  pagato  una  decimo  ?  quale  cliie  te  n'  at)bia  pa- 
gate due  ?  quale  è  colui  cììg  uon  lenga  a  bene* 
floio  segnalato^  che  in  iàcambio  dl^uQasoIa  te^ne 
BÌAm  pagate  tre,.  fetSDdbne  via  alcuni  i  quali, 
{)6r  esseve  a  parte  dèi  tooi  ladroneky^i^  se  ne  pa6$ao 
fonie  sema  p&gar  oulla?  CSonsidera  uu  poco  la 
«jpfiBerensa  drà  è  fri  la  tua  aivaritid  e  la  liberalità 
det  senato^  Ouandi»  fftyien^  che  ilseoatosiaa» 
strelto  dalle  bisogne >dell&RepubMi<a  di  deliberar 
die  si  riscuortaTio  due  dècime^  "vuole  cbe  ad  essi  a^ 
fafcri  per  conto  dette  decime  a^ieuo  sborsati  i  dana-ì 
Fi;  allinohò  qdello  loiie  si  toglie  più  dal  debito,  » 
conosca  esser,  comperato  enoa  ieTato^  Ma  ta  ri* 
stmoleodo  e  rabande  la»te  decime^  non^econdq  la 
deliberaaioDè  del  6«Qalo,  ma  seooivdo  la  fo»aa  dei 
tool  nuovi  decreti  e  scelleraite  inMliuaioii^  ti  davJi 
a  erodere  di  f^rf-ua^  opera  moHo  on^raiat  S|9  la 
tendevi  molto  più  di  quello  ebe  le' vendettero  già 
Ludo  Ortensio  padre  di  Quinto  Octensio  prp* 
sente ,  di  Gneo  Po«peo  e  4'\  Macco  Marcello*,..! 
quali  dalia  equità^  dallo  leg^lie  dalle  inslMudei^i 
giammai  non  si  disttofiUkPpne? 
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XTIL  Parve  egli  a-te  coDvenevoIe  di  tener  roc- 
chio al  guadagno  d!  un  anno  o  dì  dae,  e  non  aver 
riguardo  nell'avvenire  alla  salute  della  provincia, 
alla  comodità  de*  frumenti  e  al  beneflcio  della  Be« 
pubblica?  Ed  avendo  tu  avuto  la  pretura  in  tempo 
che  la  Sicilia  aveva  da  somministrare  al  popolo  ro- 
mano del  grano  a  bastanza ,  e  nondimeno  gli  ara- 
tori potevano  arare  e  coltivar  con  profitto  le  pos- 
sessioni loro;  che  hai  tu  fatto?  che  acquistato?  per 
accrescere  un  poco  le  decime  nella  tua  pretura , 
hai  dato  opera  che  gli  aratori  lasciassero  di  arare 
i  xampi  e  gli  abbandonassero.  Fu  tuo  successore 
Lucio  Metello.  Sei  tu  più  innocente  di  Metello?  pia 
desideroso  di  onore  di  lui  ?  tu  per  avventura  pro- 
cacciavi il  consolato^  e  Metello  non  si  curava  del- 
l' onore  acquistato  da'  suoi  maggiori  :  perciocché 
egli  vendette  le  decime  per  assai  minor  preizo  « 
non  solamente  che  elle  sieno  state  da  te  vendute  » 
ina  da  verun  altro  nel  tempo  andato. 

Io  ti  dimando ,  quando  egli  non  avesse  da  sé 
stesso  sapulo  trovar  modo  di  vender  le  decime  a 
grandissimo  prezso,  non  aveva  egli  innanzi  i  fre-» 
sebi  esempi  della  tua  pretura,  ove  poteva  benissi- 
mo usare  le  nobilissime  invenzioni  dei  tuoi  editti 
ed  instiluzioni  ?  Ma  egli  non  si  sarebbe  stimato 
Metello  se  ti  avesse  in  alcuna  cosa  imitato:  il  qua- 
le Metello  nella  partita  sua  di  Roma  (quello ,  che 
innanzi  a  lui  non  si  era  più  fatto  da  alcono)^  do- 
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venda  andare  nella  provincia ,  scrìsse  a  tutte  le 
città  della  Sicilia^  confortandole  e  pregandole  che 
piovessero  arare  e  seminare  a  benefìcio  del  popolo 
romano.  Il  che  ricercò  da  loro  alquanto  innanzi 
alla  saa  andata,  e  dimostrò  parimente  che  egli  in- 
tendeva di  far  le  vendile  delle  decime  »  siccome 
disponeva  la  legge  ieronica,  clod  di  dovere  in  ciò 
far  lutto  il  contrarlo  di  quello  che  aveva  fatto  co- 
stui. £  scrisse  egli  questo  non  mosso  da  alcuna 
avidità  di  comandare  aduna  provincia  commessa 
ancora  alio  altrui  governo  ;  ma  per  consiglio  e 
prudenza  sua,  affinchè,  ove  fosse  passala  la  sta- 
gione del  seminare,  noi  oella  Sicilia  non  restassi- 
mo senza  grano.  Udite  le  lettere  di  Metello,  heg- 
'  gì.  LeltefB  di  L.  M^ello  (9). 

XVUL  Queste  lettere,  giudici,  di  Lucio  Metel- 
lo, che  avete  udito,' sono  state  cagione  di  tutto  il 
frumento  che  abbiamo  ricevuto  quesi*  anno  (iO). 
E  nel  vero,  se  Metello  queste  lettere  non  avesse 
mandate,  non  sarebbe  stato  alcuno  cha  avesse  in 
tutta  la  Sicilia  mossa  pure  una  goJla  nelle  posses- 
siofit.  die  decime  obbligale.  E  che  è  da  dire ,  che 
ciò  a  Metello  fosse  caduto  in  animo  di  dover  fare 
per  isph'azione  divina  ;  o  pure  che  ne  fosse  stalo 
pienamente  informato  da*  Siciliani ,  che  in  gran 
numero  erano  venuti  a  Roma  >  e  da*  mercatanti 
della  Sicilia  ?  de*  quali  quanti  raunamenti  si  so- 
levano fare  in  casa  de*  Marcelli  antichissimi  prò- 


—  166  — 

tettorl  de'  Sieiliani,  quanti. in  ddsa  di  Gneoi  Pom- 
peo elètto  consolo ,  e  éegtì  ailri  diniei  di  qucsUa 
protioaia^  chi  è  colui  die  tion  lo  sappia?  Nò  mai 
df  aloòD  alirodomo  fìi  ftttó  tio  «iotol  giildicio,  clte 
-assente  venisse  Qcoaaalo  palésemcaLe  da  coloro , 
sopra  I  beni  e  i  figliuoH  de^  quali  avtsse  avuto 
iBonenno  inopèrio  ó  podestà^  Tinta  era  ib  grandraxa 
ilelle  ingiurie  da  costui  falle  loro,  che  ìgli  oomòoi 
si  conleolavano  di  patire  ogni  supplirie  pìH  lo- 
#to  d^  lìon  dolersi  e  querelarsi  delia  «aiuagità 
ed  iagiurie  di  lui^  Le  quai  lettere  quantunque 
^k  Metello  laafkd&te  fossero  a  tutte  le  ciUà  di 
BIcilia  soppléchevolmente ,  aondimeoo  non  potè 
ottenere  c&é  da  loro  in  verun  modo  si  potesse 
seminar  nella  guisaefae  da  piimd  si  softevaiper- 
dooehè,  siccnmò  io  vi  dimostrerò,  poreochi  ara- 
tori erano  fbg^li,  e  dalle  ingiurie  di  costui  mo- 
lestati ed  Insino  al  vivo  trafitti,  avevano  non  solo 
lasciato  da  parie  lo  urare,  ma  abbandonati  1  ter- 
reni e  le  proprie  àbitaiiom. 

Io  non  dirò,  giudicii  cosa  alcuna  per  aderc- 
scer^  i  deillti  di  Vèrro;  ma  racconterò  soAamenle 
quanio  ho.  potuto  io  vedere  con  gli  ocdd  e  com- 
prender con  l'animo;  il  che  sarà  da  me  detto 
con  verità  e  con  quella  cbiaretES  eh-  io  potrò 
maggiore.  Pereioochè  essendo  io  dopo,  quattro 
eonl  andato  nella  Sicilia»  la  trovai  ridotta  in  quel- 
lo stala  ili  miseria^  in  obesi  sogliono  trovar  quei 
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^esì  08* «loalntteoo  aiate. gravi  e  innghegacr- 
re.r  £  qu£èl6  fdamire  «  que^oalll^  che»  io  per  ad' 
idieinaoYeva  vddqti: ridenti  q  verdi,  vidi  allora  si 
-faUpnienle  nrintfi  ed  abtandoinaXi^  dke  parew 
•obe  quei  lerr^Di  ditténdossero  cultore^  e  ehe  pian- 
gessero il  loro  padrone..  Il  c4Mi(add  erblleee  (il), 
io  ennese;  irmurgenrtqo,  l!as8orifH>,  il  matarese^ 
s  r  a^rinese^ero'  ih  fuiia  per  lo  pit  abbando^ 
•nato,  ohe  non  si  poteva.riodno9ceriiòM  numero 
-de'<€aiDpi  né  la  qliavitilà  de'loro  {ladroni.  Ma  il 
Ittnitorio  di  £lm^  il  quale  soleva  esser  mollo  ben 
Imi^onit^ ,  <di  abbondanza  di  frumento  avania  gli 
aitai  U]ogb),e  la  caiqpdgna  leontina,  di  £ui  per 
innanzi  si  vedeva  l'aspetto  coisì  dilettevole  e  tosi 
vago,  che  essendo  seminato,  non  temevi  eareslia 
di  ^8110,  era  oosl  difforme  ed  orrida,  ebe  nella 
più  fertile  parie  di  Sicilia  la  stessa  Siellla  rveer^a- 
itamo.  E  questo  procedeva,  p^fchè  l^ano  passalo 
.agii  aveiva  grandemente  danneggiati  gli  alatori;  e 
quella  elie  seguì  appresso,  gli  aveva  nivali  e  dl- 
-  atrulli  affatto, 

XI£«  E. tu  ancora  ardisci  di  fór  meptlobe  dette 
decime?  Tu  in.  tanta  acenbesfea, in  tali  e  i^  ;faUe 
iBgivrié,  essendo  l' utile  della  provincié>  di  ^ici- 
ila  posto  nelP  agricoltura  e  nelle  code  chfs  a  ciò 
eppartengònoi  avendo  del  lutto  ruinali  gli  :ani- 
tori,  fatto  :abbaddonare  1  campii  In  una  provincia 
così  fioca  ed  aDDowievoie  non  avenido  lacnlfffd 
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non  solamente  facullà  ad  aleoDO^  ma  nò  anche 
speranza  di  ristorarsi  in  tempo  veruno;  crederai 
di:  aver  iitto  cosa  grata  al  popola^  con  dire  dr 
aver  vendute  le  decime  a  maggior  prezzo  di  quel- 
lo che  solevano  esser  vendute  dagli  altri?  Co- 
me se  il  popolo  romano  avesse  voluto,  o  il  senato 
t' avesse  imposto  che,  dappoiché  sotto  pretesto  ói 
decime  avesti  spogliato  tutti  gli  aratori  di  tutte 
le  loro  sostanze,  pei  tempo  avvenire  avessi  privalo 
il  popolo  romano  di  quél  frutto  e  vantaggio  dal  ri* 
xolto  del  frumento:  e  poscia  sé  tu  avessi  aggiunta 
alla  somma  delle  decime  alcuna. parte  della  tua 
preda  ^  fossi  per  quesl'  opera  giudicato  di  aver 
fatto  un  gran  benèticio  al  popolo  romano. 

E  ciò  tlico  io^  quasi  che  la  sua  iniquità  sia  da 
riprendersi  in  questo,  che  tirato  da  desiderio  di 
gloria  per  poter  vincere  alcuno  nella  somma  dèlie 
decime,  abbia  frapposte.acerbe  leggi  e  duri  edilli, 
e  rifluiate  le  autorità  di  lutti  i  suoi  antecessori. 
Tu  bai  vendute  le  decime  a  gran  prezzo.  Cbe  di- 
rai se  io  dimostro  cbe  non  minor  quantità  di  fru- 
mento bai  portato  a  casa  tua,  che  mandato  a  Ro- 
ma per  nome  di  decime?  Come  puoi  esser  grato 
al  popolo,  avendo  tu  d'una  provincia  del  popolo 
^romaqp^ falla  non  minor  parte  a  te  di  quello  che 
mandasti  a  lui?  Cbe  potrai  dire  se  io  dimostro  cbe 
tu  bai  rubate  due  parti  di  pia  di  frumento  di  quel* 

lo  cho  hai  oiiiudato  ol  popolo  roiuauoT  6  sUracrcuio 
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noi  tulUvia»  ohe  '1 1uo  difenditore  in  questa  ìah 
pt^tazione  dtbba  scuotere  quel  suo  dtiicalo  col- 
lettole  procurar  d4  muovere  il  circonslanle  po- 
polo? (12)  Queste,  cose^  giudici^  voi  l'  avete  già 
udit£  ;  ma  non  per  avventura  per  altro  mezzo , 
che  dal  romoi^  e  dal  ragionamcDto'comvne;  In- 
tendete  ora  aver  egli  sotto  pretesta  del  frumento 
rubata  una  infinita  quantità  di  danari,  acdocchè 
parimente  intendiate  quella  sua  malvagia  voce^ 
quando  egii  soleva  dire,  che  sarebbe  per  liberar- 
si d*ogni  pei'ieolo  col  solo  guadagno  delle  decime. 

XX.  Ciò  abbiamoj  giudici,  già  da  gran  tempo  in- 
leso,e  soche  non  è  alcun  di  voi,  che  ancora  spesse 
folle  non  l'abbia^  udito,  che  ì  decumani  sono 
stati  compagni  di  costui.  Io  non  credo  che  ooiilra 
di  lui  da  coloro  che  lo  tengono  in  mal  conto  sta 
mai  più  slata  detta  altra  cosa  non  vera,  eccetto 
questa:  perciocché  compagni  veramente  stimar 
si  debbono  quelli  che  fra  loro  le  prede  e  i  bottN 
ni  dividono.  Dico  io^  che  tutta  la  preda  e  tutte  te 
Vacuità  e  i  beni  degli  aratori  sono  stali  solamente 
di  costui  :  dico,  che  Àpronio  e  i  servì  venerii,  i 
quali  netta  pretura. di  lui  furono  una  nuova'  sdrte 
di  gabellieri,  e  gli  altri  decumani  sono  stati  pro- 
curatori del  guadagno  e  ministri  delle  sh^  rapine.  * 

In  che  modO'  ciò  dimostrerai  ?  in  che  modo  fo 
mostr«t.  ch*ogli  rubò  con  allogazione  delle  cOloii- 
n^  Specialmente' da  quello^  penso/ché  pnl^ioò 
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ima  nooTa  ed  ingiusta  le^e*  Percìoochòchi  fu  inai 
<M)iiiì  the  cercasse  di  mutar  tulle  ie  leggi  e  te  con- 
sueludtai  di  tulli  i  propoli  ooà  sua  infamia  e  vilu- 
pere,  senza  ca¥aniegtm4a{;D0?  Ma  seguirò  e  pas- 
serò più  inoansL  Tu  per  vendere  le  dectme  a  mag> 
i;tt>cprecxo^Qol.inezsod*unà  ingiusta  legge  la  fen*- 
def  ir  perchè  adunque^  dappoictiò  le  deoime  erano 
eonaegnate  e  vàndale  ,  non  potendo  .accresoere 
delie  decime  alcuna  cosp,  ma  bea  Smotto  al  tuo 
gtiadaguo,  na^cevaod  in  uo  subito  nuovi  jedittì? 
.P0roioccliè  quaulQ  a/qym  «aipi»  die  fosse  alala  al 
deeu4Miiio  la  sicuns^  di  comparire  deverei  volesse; 
ohe  Taratore  non  movesse  il  grano  dalfala,  ae 
non  aveva  prima.  paUegi^mo;  e  cheJiQ  decime  fos- 
sero avanti  leoalofide  ae^lUi  oonsegaate  tutte,  que- 
sti capi,  dico,  furono  date  radati  i»  ediLl9  dopo 
aver  vendute  le  deeime  il  terzo  anno  ;  i  quali,  se 
tu  avessi  valuto  fare  per  beneOcto  della  Repubbli- 
Cf^  avresti  fatti  pubblàciif  quando  ai  vendevano  : 
ma^  percbi  ciò  lìacevi  in. tuo  utile,  quello  che  per 
imprudenza  s'era  iraiaacralo,  aweriilo  dal  guada- 
.gOQ  e  dal  tempo,.dappoii  correggesiL  . 
^  ^u  :  Perciocché  a  QUI  si  potrà  persuadere  che  tu  a- 
^^^ti^5v.Qgsi  tieiiuia  si  poca  stima  di  tanta  tua  infamia,  e 
di  si  gijjiQ  pericolo  delie  lue  facultà  e  della  vita  che 
Ke  ne  doveva  8egtilre,«eoza  tuo  hon.solameoie  gua- 
•dagiiio**ma  (grandissimo  guada>giio?  ìa  guisa  ch«^ 
venendo  tulio  di.  a|le  tue  preeciiie  il  gemito  ie  le 


quBrele  4i  lulia  U  Sieilia;  dov^Ddo»  comic  io  stesso 
stimavi,  essere  per  questo  a€casalo;  non  essendo 
iJ  pericola  di  questo  giudkio  della  tus  «^pimone 
coolrario;  nonóime^isosteQevi  cbe  gli  aratoci  fos- 
sero con  indegnissime  ingiurie  lacerali  e  rubali? 
Nel  tero^  quaniuiKfue  b  toa  crudeltà  ed  audacia 
sia  iiKomperabile,  uon  aTresUpor^  ìrolQto  farti  ui- 
tnica  00^  lutila  I»  provincia,  e  clie  tanti  uomini 
onDratissiim  ti  divenissero  a$prissimi  nemici,  se'i 
podÉEÌero  «  il  rispelio  della  tjua  salute  noufpssA^ 
slato  vinto  dalla,  cdpidiigia  del  donaro  »  o  della 
preda  clie  tu  traevi»      . 

Ora.  perche  ^  ^iudlci^  ò  impossibile  cbe  io  vi 
sponga  la  quanlìlà  e  il  numero  delle  ìaglarjie;  e 
a  Toler  rogionaf  parti tamente  de'  dauoi  di  cia- 
scuno, sarebbe  un  procedere  ininflniiio^  vi  pre- 
go ad  ascoltar  la  qualità  delle  ioglurie. 

KKU  Trovasi  un  certo. NioAuie  centaripino  , 
oom  sotlecito  ed  accorto,  ed  «rator  molto  pratico 
e  diHgenteXoslui»  avendo  tolto  a  pigjkKie  uo  gran 
numero  di  possessioni  (  il  che  è  costume  di  farsi 
nella  Sicilia  anche  da  uomini  ricchi  i  cpme  egli 
era),  e  govemandote  con  molta  sua  spesa  e  con 
gran  numero  di  strumenti,  fu  «da  costui  oppresso 
con  tanta  ìngiustiaia,  che  giiifu  e»e<$lier4  di  ab- 
bandonar non  solamente  le  possessioni,  mafjug^ 
gfir  di  Sicilia,  ed  insieniD  con.  molli  altri,  da  lui 
parimente  ^eaociati,  yeairsl  iuRoffla^^ece  Verre 


-  in- 
di* ei  fosse  citato  dal  decornano,  secondo  1*  ordì* 
ne  del  suo  nobile  editto,  il  qnale  non  era  fatto 
peraltro^  che  per  cagione  di  si  fatti  guadagni:  pec- 
elle  egli  non  aresse  giustamente  dato  In  nota  il 
nomet'o  de*  campi. 

Volendo  Fflnfone  difendersi  con  giusto  gladi- 
ciò,  costui  gli  dà  per  recuperalori  que'  buoni  no* 
mini  di  prima,  Cornelio  suo  medico  (  questi  è 
quello  Àrtemidoro  di  Perga,  che  di  già  nella  sua 
patria  fu  a  costui  duca  e  maestro  in  dispogliare 
il  tempio  di  Diana),  e  Volosio  Indovino,  e  Va* 
lerio  banditore.  Ninfone ,  prima  che  in  giadicio 
comparisse,  fu  condannato.  Voi  per  aTrenlura  mi 
dimanderete  la  qualità  della  pena.  Lo  editto  non 
ispecificaTB  pena  terana  :  ma  fu  condannato  in 
tutta  la  quanlilà  del  grano  che  egli  si  trovava  in 
tutte  le  possessioni.  In  tal  guisa  Apronio  decu- 
mano,  non  la  debita  decima,  non  frumento  rimo- 
to e  nascoso,  ma  settemila  medioni  di  grano  tol- 
se per  pena  dalle  terre  di  Ninfone  senta  ragio- 
ne alcuna. 

XXir.  Ebbe  la  moglie  di  Senone  Meneno,  uo- 
mo nobilissimo,  certo  podere,  e  fu  dato  a  pigio- 
ne ad  un  contadino;  il  quale,  per  non  poter  sof- 
ferire le  ingtnrie  de'  decumani  >  era  di  quel  po- 
dere fuggito. Verro  centra  Senone  aveva  dato  quel 
suo  gìudlcio  »  che  condannava  coloro  che  noB 
avevano  date  giustamente  in  nota  le  possessioni. 
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Diceva  SeDone,  che  per  essere  il  podere  pìgieoa- 
to^  il  giadicìo  a  lui  non  apparteneva.  Imponeva  co- 
stui, che  ove  si  trovasse  che  i  campi  delia  posses- 
sione fossero  io  più  numero  di  quello  che  *l  con- 
tadino aveva  dato  in  nota,  Senone  fosse  condan> 
nato.  Rispondeva  Senone,  che  non  solamente  e- 
gli  non  aveva  coltivati  né  lavorali  que*  terreni  , 
ma  che  non  era  né  padrone  né  pigionatore  di 
quel  luogo;  ma  che  la  moglie,  come  di  cosa  sua 
ne  prendeva  cura,  e  che  ella  V  avea  pigìonato. 
Difendeva  Senone  Marco  Gossezio,  uomo  nobilis- 
simo e  molto  stimato.  E  nondimeno  era  impa- 
sto da  Verre,  che  Senone  fosse  in  ottantamila  se- 
sterzi condannato.  Senone,  tuttoché  egli  cono- 
scesse che  verrebbe  giudicato  da*  ladroni  della 
sua  c^rte,  nondimeno  diceva  di  quelgiudicio  con- 
tentarsi^.  Allora  Verro  comanda  a*  suoi  Venerei , 
che  andassero  a  trovar  Senone,  oche  gli  facesse- 
ro la  guardia,  finché  il  giudizio  si  terminasse; 
H  quale  finito,  a  lui  lo  conducessero;  dicendo  lor 
parimente  che  égli  stimava  che  a*  ei  per  le  sue 
ricchezze  non  facesse  coùto  della  pena,  lo  fareb- 
be delle  battiture.  Egli  indotto  da  questa  violen- 
za e  dalia  paura  sborsò  a'  decumani  quanto  fu 
imposto  da  Verre. 

XXIII.  Ecci  Polermaf 00  murgenlino ,  uomo 
onorato  e  dabbene.  Essendo  a  costui  comanda- 
to che  di  cinquanta  campi  pagasse  per  decima 
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seUecentO  mediuni  (19),  refusandolo  egli,  fa  me- 
nalo In  giadicio  neHa  ci^a  di  costisi;  e  non  es^ 
sendo  Verro  ancora  levalo  di  ietto  ,  &i  condoCto 
nella  jua  camera^  ncUor  Cfoale  non  poteva  aiiri 
essere  imromfesso,  fùorichS  U  sua  femmina  e  il 
decumano.  Qolvi  essendo  'itiDBoro  eocrpogiii  e 
calci  macerato,  invepritiÀnÒAdveta  volato  con- 
tentarsi di  pagare  i  seitédent»  medioot ,  aùlle 
gliene  promise.  '      ' 

Ad  US  altro  Eubulide  Grosfa  OKKarìpino^  no* 
mode'^^più  fiol^li,  de^  più  tiirtòosk  e  de' più  ric- 
chi d^lla  sua  p^hf  quantunque  ei  fòsse  ki  una 
citta  più  nobile  iiraliilts^imo  3  sappsaLe  ,  giudici , 
f^e  gli  fa  lasciato  àoAsolansente  di  frumenio, 
ma  di  fin:  e  di  saiiigue  tanla  parte  e  non  piò 
quanto  piacque  alia  libidine  di  Apronio:  pefcioe- 
clìè  dalla  violenga  ^  dalia  ingiuria  e  dalle  bai- 
tiluee  fu  indotto  a^dwgii  non  quanto  fnuaeolo 
egli  aveva^  ma  quanto  e'  fu  sformato» 

Sostrato^  Numenio  e'  Ninfodoro  deità  GBed6si<- 
ma  ciltà^  essendo  tre  ffatellè,  i  quali  da  una  me- 
desima fortuna  erano  trafltti  (tA)yperoiocehè  veni- 
va loro  imposto  <die dardoteaisero  maggiorqoan- 
fifa  di  grano  dì  quello  che  avetaoo  seminato  « 
Apronio^  conducendo  seco  alcuni  uomini,  se  n*aa- 
dò  nelle  loro  possessioni^  e  tutti  gli  siriaienli 
e  I  servi  e  gli  anin»ali  ndtrò»  Di  poi  essendo  an- 
dato Ninibdoro  a  tK^varlo  in  Etna;  e  pregandolo 


cbe  gli  rastiluisse  le  costì  suet^  lo  ibce  prefidere 
e  dospepdere  od  un  ulifo  SQlvatko.i  H  qttale.è  , 
giudica  neHa  pmist  e  cosi  questo  confederato, 
ed  amico  del  popolo^  roiraao  y  vostro. oolttio'  e 
aratore  in  ^udla.oittà  .e  .piwzflde^coofederalry 
Inalo  su  queir  arbore  ^i  rìiueaersMpeso  ,  (|<iaxitDi 
soddisfece  alia.eopfidigib  <ti  Aproakr., 

Bnofm  pezza  è ,  ^tuditit^  die  io  vi  vò  t'accon- 
tando k  qoalHà' delle  lofintte  ingiurìe  di  costui; 
ed  iofifiiàlo  é  paritoenlciJlAQniero  di  quelle  eh'  io 
lascio  addietro^  Ponaiovi' innanai  agli  òaohi  e  a^. 
gli    animi  Yoelri  eotoii  ftine  de' decaoiBn»   pe«. 
tuita  (a  Sieilio,  le  ruberie  faUìe  agli- aratori  »  la* 
iatf^orlufiiià  di  coaiul ,  .e  il  regno  di  AfuroniOv 
Sprezzò  t  Siciliani,  noa  gii  tenae^per  uomini^ 
uè  stiBDÒ  che  esai  ((>ss0rO'  atti  a  poter  vendicarci 
oche  Toi  dovealefar  poco,  oooto  dello  i»gi<urie 
loro*  .  ( 

XXIV*  Ora*  oonoeda»  ehe  egli  avesse  lilaa  opi^ 
nioni  di. cok>^o>  e  di  voi  sinislFa;  tuttaTJa,  comeehè 
da  lui  fossero  <coai  mai^aUati  i  Siciliaoi  »  ooorò  i 
ciitadifii  roffiatti ,  «  coatoro  ebbe  rispetto  ,  e  fu 
loro  favorevole*  CqsIoì  onorò  i  ciltadinl  romani  t 
ansi  a  niuno  fu  più  nimico  nò  più  crudele. 
Taccio  lo.  funi»  le  (gigioni;  le  battiture,  le  scuri» 
e  finaltteoie  no«  fMirlo  di  quella  crocei  la  quat^ 
egli  ha  voluto  che  Coese  testìinoatanza  ni  Ro' 
mani  della  umanità  e  deir  umor  suo  verso  di 
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loro:  lascio  da  parte  ^  dico,  tutte  queste  cose  , 
e  mi  riserbo  di  raccontarle  ad  altro  tempo.  Io 
disputo  ora  d*  intorno  alle  decime  ,  alla  condi- 
zlon  de*  cittadini  romani  nelle  arazioni;  i  quali 
come  da  costui  fossero  tratiafi,  voi  ra?ete,  giù- 
dici,  da  loro  udito:  perciocché  essi  affermaronOt 
essere  stali  prif  i  di  ogni  lor  bene. 

Ma  sì  fatte  cose,  poichò  così  piacque  alla  sor- 
te,  sono  esse  da  esser  tollerate  ;  cioè  che  non 
abbia  avuto  forza  né  Tequila^  né  la  consuelodH 
ne  presso  Verro:  e  non  sono  ,  giudici ,  nel  fine 
tanti  e  cosi  gran  danni,  che  gh'  uomini  forti  e 
di  gran  cuore  non  istimino  convenefole  di  soste- 
nerli. Ma  che  direte  voi ,  se  io  vi  farò  vedere, 
che  essendo  costui  pretore^  fu  da  Apronio  Rit- 
ta violenza  e  poste  le  mani  addosso  a' cavalie- 
ri romani  y  non  già  di  quegli  oscuri  e  vlli^  ma 
degi'  illustri  ed  onorati ,  e  ciò  palesemente  e 
senza  ninno  rispetto  ?  che  aspettate  ?  che  stima- 
te che  io  debba  dire  piCl  oltre  ?  Non  vi  par  for- 
se che  meglio  sia  che  lo  finisca  di  ragionar 
dei  delitti  di  costui  per  venirmene  più  tosto  ad 
Apronio:  il  che  io  gH  promisi^  essendo  già  nel- 
la Sicilia?  il  quale,  giudici ,  tenne  due  giorni 
in  pubblico  presso  a'  Leontioi  Gaio  Malrinìo , 
uomo  di  somma  virtù,  di  somma  ìodustria  e  a 
tutti  grato.  E  dovrete  saper ,  giudici ,  che  da 
Apronio  nato  neir  infamia  e  allevato  nei  visi  , 


—  171  — 

accomodalo  aite  Boelleraggioi  e  alle  lussurie  di 
Verre»  ^iiel  cavaliere  romano  fa  per  k)  spazia  di 
due  giorni  nella  pubbliea  piana  dai  Leootini 
scnaa  cibo  e  foori  dell*  abitoione  rileauto  e 
guardalo  dai  ministri  di  Apronio,  nò  d' indi  la- 
sciato dipartire  prima  che  egli  non  ricevette  la 
coadizioni. 

XXV.  Cbe  dirò  io  pei,  giodiei,  di  Quinto  LolUo, 
onoralo  e  iltolre  cavaliere  romano?  lì  Ha^ta^  cUe 
ÌM>  da  spiegarvi ,  è  chiaro  in  tu4ta  la^Sicilia,  e  cO" 
lebre  e  manifesliasimo:  il  quale^lrevandosi  nel  ter- 
ritorio di  Etna  alcune  possessioni^ essendo  elle  in- 
sieme con  le  altre  consegnate  ad  Aprooio,  egli 
coDfldandosi  Qeli*anliea  aotorUà  e  grafia,  dei  ca*- 
vaMori^  aflermò  che  non  voleva  dare  al  deeumaai 
piò.  di  qiiwtto  che  era  dicevole.  Furono  le  sue  pa- 
rola rìfecile  ad  Apconio,  il  ^uale  cominciò  a  ridere 
e  prendere  laaravigliia  che  LoUio  non  avesse  in- 
teso nulla  dell  caso  di  Matrinio  e  delle  altre  cose. 
loqHMLe  ai  Venerii  che  vaidano  a  trovar  costui  (at<- 
tendete  ancor  questo,,  il  decumano  avere  avuto 
i  minislri  dal  pretore  :  se  egli  vi  par  oredihile  «he 
Verro  abbia  voluto  sascenderei  suol  guadagni 
sotto  il  nome  dei  decumani),  Lolllo  è  menato^ 
anai  p&à  tosto  tramenato  dai  Veaerìì,i  allorachè 
Apronio  era  a  suo  grande  agio  tornato  dalla  pa- 
lestra»  q  s*era  posto  a  sedere  alla  mensa.  (15), 
la  quale  egjU  avoratbtta  apprestar  nella  piazzi  di 

i2 


—  178  — 

H(na.  Fu    Loltio  presentato  all'ag^iato  convito  df 
quel  gladiatori.  Io  non  a?ret  creduto  quello  che 
io  dko^giudiei  quantunque  io  lo  avessi  udito  alalie 
g<^nll;  se  quel  vecchio  ringraziandomi,  piangendo 
della  mia  buona  volontà  che  mi  aveva  indotto  a. 
ricevere  quell^ccusa,  nofì  lo  mi  avesse  raccon- 
tato con  grandissima  autorità.  Fu,  corno  io  dico, 
presentato  un  cavaliere  romano,  uomo  i\\  eia  poco 
meno  di  novftnt'&nni,  al  con  vilo  di  Apronio,  nel  lem- 
pò  che  Apronio  si  profumava  la  testa  ed  il  viso  dt 
odorlferì  unguenti.  Deh^  Lollio,  egli  disse,  perchè 
non  sai  (u  far  bene  se  non  con  tuo  male.?  Non 
sapeva  quell'uomo  di  cotale  autorllà  ed  anni,  se 
e  'dovesse  tacere  o  rispondere,  e  finalmente  quel- 
lo che  egli  si  avesse  a  dire.  In  questo  mezEo  tem- 
po Apronio  dimandava  la  cena  ed  il  vino.  I  suoi 
servi  che  erano  de'  medesimi  costumi^,  e  del  me- 
desimo lignaggio  e  patria  del  padrone ,  innanzi 
agli  occhi  di  Lollio  ogni  cosa  portavano.  Ridevano 
quelli  che  si  trovavano  al  convito,  ed  Apronio  più 
di  tutti  :  se  per  avventura  non  vogliale  credere  che 
colui  Jl  quale  ora  qui  nel  suo  pericolo  e  nella  sua 
mina  non  si  può  tener  dì  ridere,  abbia  ritenuto  il 
riso  nel  tempo  del  vino  e  nella  soverchia  abbon- 
danza de*cibi.  Ora,  per  non  vi  menare  in  più  lun- 
ghe parole,  giudici,  sappiate  che  Quinto  Lollio, 
astretto  da  colali  ingiurie^  si  piegò  alfe  leggi  e 
alle  condizioni  di  Apronio.  Ed  ora  dalla  età  e 
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dalla  infermila  impedito  ,  non  ha  potuto  venire 
alla  deposizione.  Ma  che  ò  bisogno  del  detto  di 
Loliio  ?  non  è  alcuno  che  ciò  non  sappia:  nin- 
no de*  tuoi  amici^  né  di  quelli  che  da  te  si  pro- 
ducono, essendo  interrogato,  dirà  che  ora  sia  la 
prima  volta  che  T  abbia  udito.  Marco  Lollio  suo 
figliuolo,  (giovane  raro,  è  qui  presente  :  ascollale 
le  sue  parole.  Perciocché  Quinto  Lollio,  Tallro  suo 
figliuolo,  giovane  dabbene, valoroso  e  letleruto(i6), 
il  quale  accusò  Caitdio ,  mosso  dalia  violenza 
e  dalle  ingiurie  fatte  al  padre,  andando  nella  Sici- 
lia^ fa  nel  viaggio  uccìso. Della  cui  mortesi  reca  la 
colpa  a'fuggitivi  (17);  ma  nel  vero  niuao  nella  Si- 
cilia dubil»€he  egli  sia  stalo  levato  di  vita  per  non 
aver  potuto  a  Verrà  tener  nascosi  i  suol  pensieri. 
Perciocché  egli  aveva  per  cosa  certa  che,  avendo 
quel  giovane  per  desiderio  di  onore  accusato  prima 
altrui»  nella  sua  vènula  dovesse  molto  più  pronta- 
mente accusar  lui,  essendo  sospinto  dalle  ingiurie 
fatte  al  padre,  e  dal  dolore  eh'  ei  ne  riceveva. 

XXVI.  Non  intendete  voi  oggimai^  giudici,  qual 
sorte  di  peste  e  di  crudeltà  sia  stata  in  questa 
vostra  antichissima,  fedelissima  e  vicina  provin- 
cia ?  Voi  già  intendete  Gnalmente  per  qual  cagio- 
ne la  Sicilia  ,  avendo  per  addietro  patite  tante 
ruberie,  rapine,  ingiustizie  e  vituperi,  non  ab- 
bia potuto  sofTerir  questa  nuova,  singolare  ed  in- 
credibile maniera  d' ingiurie  e  di  villanie.  E 
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già  tutti  comprendono  parimente ,  perchè  luti  a 
la  provincia  abbia  eletta  per  difensore  della 
sua  salute  colui ,  la  etti  fede ,  diligenza  e  co- 
stanza non  lascerà  cbe  in  guisa  akuna  costui  si 
possa  assolfere.  \qì  vi  siete  tFOvati  io  tanti  giù* 
diii  :  sapete  tanti  uomini  colpevoli  e  malvagi  es- 
sere stafi  accusati  nel  tempo  vostro  e  de'  vostri 
maggiori:  quale  ne  avete  trovalo,  o  di  cui  udito 
ragionare^  il  quale  abbia  commessi  tanti  e  cosi 
manifesti  ladronecci,  e  tanta  audacia  e  sfaccia- 
teiza  dimostrasse  giammai? 

Aveva  Aprowo  i  ministri  veneri!  cbe  1'  aoeom- 
pagnavana:  menavagR  seco  per  le  dita  ^  coman- 
dava ciie  si  facessero  i  conviti  dei  pdiblico ,  e 
ancora  nella:  piazza  gli  si  appareochiassero  le  ta- 
note  :  ivi  invitava  uomini  onoratissiml  dmi  so- 
lamente de' Siciliani,  ma  anche  de' cavalieri  ro- 
menit  aifincbè  a*  suoi  oeiiviiiy  a*  quali  noa  avreb- 
be volulb  andare  afeunov  s^  non  tristo  ed  infa- 
me, si  trovasaerD  sibrzotaDiente  persone  rare  e 
segoalaie.  (18)*  Le  quaili  cose  essendo  eHe  sapute, 
e  da  te  udite  ogni  giorno  e  viedote,  uomo  di  da- 
scuB  altro  più  scellerato  e  malvagio,  V  avresti 
tu  con  tanto  tao  perjieolo  comportate  e  conce- 
dute, se  non  si  fossero  latte  con  tuo  grandissimo 
guadagno?  e  tanto  appo  te  il  guadagno ,  ohe  tu 
traevi  col  messo  di  Apronio^  tantO'  i  suoi  scellera- 
ti ragionamenti  e  1  suoi  disonesli  piaceri  valsero^ 


cbeosaj  non  «vesti  a  rivolgere  il  tuo  laoiino  alla 
oonsklef azione  e  alia  cura  delle  4oe  lértune? 

Voi  fedele,  giudiei,  quale  e  qwnto  iocendto 
sia  gjie  ardendo  per  li  Smo^i  impeli  de'fkcii^ 
m»ii),  np«  solamente  nelle  i^essessi^MM,  Dia  nel  rì- 
menenle  delle  feculU  degli  aratori  ;  e  non  sola* 
focnle  nelle  facuhà,  ma  ne'  prìvitegi  dtUe  libertà 
e  nelle  leggi  delta  oiilà  sotto  a  (|oesto  pretore 
Vedete  aleaoi  essere  iropicoaii  agli  aUbivi ,  alciSRi 
baUntl  e  flagellati,  altri  cualodi^  nei  pubblico  , 
àWwi  lasciali  ne'  oon^itl,  e>alfl«RÌ  oendàmittt  dal 
medlcQ  «  dal  baoditore:  e  no^idiiDeoo  fraflanto  i 
beoi  4ì  tutti  costoro  furono  riii)aU  e-aaocbeggiai- 
li  «dalle  poeses^ionir  D^,  per  graata  ,  è  questo 
i'i<«^nio  romanp?  Quesle  sono  leskue  leggi?  i 
giudin?  i  aoeà  fedeli  eoolSederali  f  e  Ja  profincia 
vteinaf  non  ^^eiio  pia  (osto  (}UBsti  nufifatti  tali  che 
$0  fosse  8|«i4^  Atenlone  {19}  il  v'Mkeiiore,  non  gli 
Q%rabbe  oomroe«^  fieMa  Siei'tla?  oiofl  fuggitivo , 
dii:«>.gi<Qdtiei ,  per  insaie^ve  ie  malvagio  che  ai 
fosse,  avrebbe  nella  sua  waivagjlà  ooslui  aggua- 
^iatp. 

XXVU*  Nelle  cose  privale  tali  furono  le  opere 
di  Verre:  neUe  pubbllahe  efae  lece  poi?  come 
trailo  egli  ie  eittà?  Voi  avete  udito  di  ciò  molli  in- 
diali e  deposizioni  di  aletune  città  ;  e  l*udivete  an- 
cora delie  altre  ciie  rimaRgono.  E  prima  vi  rac- 
conterò bretemente  i  danai  <lel  fedele  ed  illu- 
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stre  popolo  agirìnese.  La  ciUà  di  Àgfria  è  una 
delle  più  onorate  dì  Siciiia;  e  innanzi  alla  pretu- 
ra di  costui  abbondava  di  uomini  ricchi  e  lavo- 
ratori de*  campi.  Avendo  Apronio  comperate  le 
decime  di  questo  territorio,  andò  in  Àgtria.  Subi- 
to che  vi  fu  giunto  co'  ministri,  cioè  con  minac- 
ce e  violenza,  dimandò  una  gran  quantità  di  da- 
nari, acciocché  con  guadagno  si  dipartisse.  Dice- 
va ch'ei  non  voleva  quivi  aver  dà  negoziare  di  al- 
cuna cosa,  ma  ricevuto  il  guadagno  passare  quan- 
to prima  ad  un'altra  ciuà.  Non  sono  i  Siciliani  uo- 
mini da  essere  sprezzati,  se  da'  nostri  magistrati 
é  loro  permesso  :  ma  sono  uomini  assai  valorosi 
e  assai  continenti  e  sobri,  e  principalmente,  giu- 
dici, questa  citlà  di  cui  ragiono.  Laonde  a  questo 
cattivissimo  uomo  risposero  gli  Agirinesi  eh'  essi 
gli  dai'ebbono  le  decime  nella  guisa  che  erano 
tenuti  :  ma  che  guadagno,  massimamente  aven- 
dole egli  comperate  a  gran  prezzo,  non  erano  già 
per  aggìugnere.  Apronio  ragguagliò  Verro,  a  cut 
ciò  apparteneva,  di  questo  fatto. 

XXVIII.  Laonde  subito^  non  altrimenti  che  se 
gli  Agirinesi  avessero  congiurato  centra  la  Re- 
pubblica, o  che  fosse  stato  battuto  il  legato  del 
pretore,  fu  per  intimazione  di  costui  citato  il  ma- 
gistrato (fi  Agirla  e  i  cinque  principali.  Vengono 
essi  a  Siracusa:  vi  si  trova  presente  Apronio;  e  loro 
dice  che  essi  medesimi,  che  venuti  erano,  avevano 
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^operato  conlra  i'  edit4o  del  pretore.  Ricercavano 
'essi  in  che  cosa?  e  Apronio  rispondeva  che  direb- 
be ciò  a'  recuperatone  Verre,  gìuslìssiaio  uomo  ,- 
spaventava,  come  era  suo  costume,  i  miseri  Agi- 
rìnesi,  minacciandoli  che  denehbe  loro  i  recupe^ 
ratori  della  sua  corte.  t>li  Agirinesi,  siccome  que- 
^\ì  che  erano  di  fortissimo  animo,  dicevano  che 
erano  contenti  di  rimettersi  a  quel  giodicio.  Co- 
stui elesse  Arlemidoro  Cornelio  medico,  Valerio 
•banditore  e  Tlcpolemo  dipintore^  e  così  fatti  re- 
cuperalori,  de*  quali  non  era  alcun  cittadino  ro- 
mano, ma  erano  Greci  sacrilegi  ^  già  gran  tempo 
uomini  ribaldi  e  di  fresco  divenuti  de' Come- 
di (20).  Ben  vedevano  gli  Agirinesi  che  quei  re- 
cuperatori  erano  per  giudicare  agevolmente  se- 
-condo  il  voler  di  Apronio  :  ma  ToleVano  più  to- 
sto esser  condatinati  con  odio  ed  infamia  di  co- 
stui, che  discendere  a*  patti  e  condizioni  da  lu  i 
imposte  loro.  Dimandavano  sopra  quali  cose  egli 
tiesse  i  recuperatori:  ed  egli  rispondeva»  se  e'  si 
provasse,  che  eglino  commesse  avessero  contra 
i'  edlUo  quelle  cose  che  esso  era  per  raccontare. 
Ma  quegli  volevano  anzi  avere  a  contendere  in 
giudicio  iniquo,  e  innanzi  a*  giudici  scellerati, 
che  di  toiontà  con  costui  venire  a  patto  alcuno. 
Mandò  Verro  oceullamente  Timarcbide  a  confor- 
targli, che  se  avessero  senno,  procurassero  di  fa- 
re con  esso  lui  qualche  accordo.  Risposero  che  ei 
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non  volefone.  €ofne»  disse  colui  »  vi  conteiri«fe 
adunque  dj  pagar  più  tosto  cinquantamila  sester^ 
zi  ^r  ciasebeduno  ?  Àffermarone  ette  sì.  Allora 
gridò  quel  buon  nomo  ad  aHa  voce  in  guisa  che 
tutti  ì*  udirono,  cottii,  che  smrà  condannato,  «er- 
rà  òtUivitù  in  guisa  die  ma  imctala  per  motto. 
A quesle  parole cotoroptatiigeodo  incoroineiaroBO 
con  molta  istanza  a  pregarlo  che  fosse  ior  ooiee- 
duto  dì  dare  ed  Apronio  latte  le  biade  e*  rnui 
loro  e  le  terre  igtesse  Yacne,  acciocché  «t  partis- 
sero «enaa  quel  lormenlo  e  vrtupero. 

Con  ^  latta  leg^,  giudici^  Veire  ebbe  a  mii- 
der  le  decinve*  Ora  dica  Ortensio,  se  egli  ardi- 
le di  diflO)  che  da  Verre  queste  decimo  sleoo 
stale  vendulft  a  gran  prezzo. 

XXIX.  fi^bero  gli  aratori  neUa  aua  pneliira 
questa  condizione^  che  eglino  i$i  tennero  a  gran 
Tontuna  il  poter  dare  ad  Apronio  le  possessioni 
vuote:  pefoioccbè  desideravano  di  fuggire  i  mol- 
ti tormenti  che  vedeano  loro  propotiU.  Ara  me- 
stieri clie  4aivto  stessero  ad  Apronio^  qvanto  ae- 
oendo  bordine  ddrediuo  essa  avesse  detto  che 
dar  dovestoro.  £  se  egli  più  aivesse  dtimafidato  idi 
quello  che  fossero  :slate  le  loro  enlpale?  questo  an- 
cora. Ma  in  qufll  maniera?  Erano  i  magistrati  tenuti 
a  riseuoleraoéoondochè disponeva  rediito.Ma  l'a- 
ratore po4e«a  i4  «no  caddomand«re.£ì  bene,  ma  es- 
sendo grudie^  Artemidoro.  Che  sarebbe  avvenalo 
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se  qoeslo  «r»|ore  avesse  dato  meno  di  quella 
ehe  Aproìm  areme  domandato?  Condannavasf 
4n  quattro  volle  taotOr  Da  quai  giudid  ?  Dalla 
ito(Mle<;ml6  del  pretore  «da  uomini  onoratiasi' 
mi.  Ci  è  altrx>  di  più  f  dico  che  tu  hai  dato  in 
noia  miiior  numero  di  campi  di  quello  ohe  tu 
hai.  Àppa^recchiati  adunque  ad  esser  giudicalo 
per  avere  operato  ootHra  lo  ediUo  del  pretore. 
Ma  di  qual  numerof  della  corte  medesima»  Qua* 
le  *^arè  la  eonebinaioBe  e  line  delio  editto  f  se 
verrai  condaivB&tó  (  percioecbè  sotto  que'  giu- 
dici,  qual  dubbio  peikema  cadere  di  eomlanna- 
fiofie?)  sarai  con  le  vergile  baHutoiotioo  a  mor- 
te. Troverassi  aleane  cotanto  paizo  cliesUooti  le 
decime  essersi  vendute  con  qneite  leggi  e  con 
sì  falle  condiaioni?  che  er.eda  le  a Ure  nera  parti 
esser  restate  all'aratore?  che  non  si  aviregga  coalui 
non  essersi  piK) posto  a  guadagno  e  a  pneda  le  faeol- 
tù,  le  possessioni  e  tutte  le  eosianze  degli  aratori? 
Qli  ilWrgirinesi  per  tema  di  esser  flagieliati  dissero 
ohe  eVfarebbono  quanto  fosse  loro  imporlo. 

XXX.  Attendete  ora  la  qualità  del^uo  cornali- 
damenlo;  e  fingete  pei,  se  poAete  ,  di  non  in- 
cendere esso  prelope  (  il  che  tutta  la  Sidlia  ha 
eonosetulo  )  essere  staio  e  decumano  e  signore 
e  re  degli  araUjri.  Gomanda  agli  l^girinesi  che 
essi  di  pubbtieo  ordine  riseuoteesoro  le  decisole 
e  ad  Apronio  il  guadagno  consegnassero.  Se  e- 
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^1i  te  aveva  comperate  a  gran  prezzo ,  perchè 
Ali  dici  le  vendesli  a  gran  prezzo,  per  qual  ca- 
gione volevi  «he  al  compratore  si  accrescesse 
guadagno?  lo  li  concedo  :  perchè  così  stimafi. 
Perché  comandavi  che  vi  aggiungessero  ?  die 
4iltracosa  è  il  far  torre  danari  ad  altrui,  il  che 
i*è  vietato  dalla  iegge^  se  non  con  violenza  e  con 
ImperH)  astrignere  gli  uomini  a  dar  guadagno^ 
-cioè  sborsar  danari  ad  un  altro  ? 

Ma  che  poi?  se  fu  loro  imposto  che  ad  Apro- 
nio ,  trastullo  del  pretore ,  dessero  un  poco  di 
guadagno  ;  Togiio  che  slimiate  che  esso  fosse  da*^ 
lo  ad  Apronio,  se  e'  vi  parrà  ishe  questo  fosse 
un  picciolo  guadagno  di  Apronio  ^  e  •  non  una 
grossa  preda  del  pretore.  Tu  comandi  che  essi 
riscuotano  le  decime,  e  che  diano  di  guadagno 
?id  Apronio  trenlalremila  medinni  di  grano.  Che 
è  egli  questo  ?  è  astrelta  una  sola  città  di  ordine 
del  pretore  a  donare  ad  Apronio  gii  alimenti 
quasi  d'  un  mese  della  plebe  romana.  Tu  bai 
venduto  a  gran  prezzo  le  decime^  essendo  dato 
un  sì. gran  guadagno  al  decumano?  certo  se 
tu  avessi  diligentemente  ricercato  il  prezzo,  al- 
lora quando  le  vendevi,  avrebboQO  più  tosto  ag* 
giunto  diecimila  medinni,  che  di  poi  seeentomi- 
la  sesterzi.  Questa  pare  una  gran  preda.  Ascol- 
tate il  rimanente  ed  attendete  con  diligenza  , 
acciocché  non  vi  maravigliate  che  i  Siciliani  da 
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lele  necessità  costretti  sìeno  ricorsi  all'aiuto  dei 
tiifenditori,  de'  consoli,  del  senato,  delle  leggi  e 
dei  gìudizh  *' 

Impose  Verro  agli  Agirfnesi  che ,  afAnché  À-' 
pronto  si  contentasse  del  fra  mento ,  gli  aggiu- 
gnessero  per  cascun  medinno  tre  sesteni. 

XXXf .  Che  è  ciò?  Dopo  lo  aver  comandato  o 
tratto  loro  delle  mani  tanta  quantità  di  grano 
in  nome  di  guadagno,  si  ricevono  anche  danari 
acciocché  il  grano  si  accolti?  Vorrei  io  sapere 
se  avesse  potalo  non  pure  Apronio ,  ma  chi  si 
sia,  quando  bene  fosse  convenuto  dar  frumen- 
to allo  esercito,  ricusare  quella  quantità  di  gra- 
no di  Sicilia,  che  per  autorità  delle  leggi  leva- 
ta dall'aia  gli  fosse  slata  consegnata?  Ma  di  tuo 
ordine  fn  dalo  e  raunato  sì  gran  numero  di  fru- 
mento: e  non  ò  ciò  bastevole.  Comandasi  che 
vi  si  aggiungano  danari:  si  pagano:  e  questo  an- 
che è  poco.  Per  conio  delle  decime  dell'  orzo 
si  accozzano  degli  altri  danari:  comandi  die  per 
io  guadagno  si  diano  trentamila  sesterzi.  Ed  i  n 
questa  forma  da  una  citlà  sola  con  la  violenza, 
con  le  minacce^  con  l'imperio  e  per  la  ingiuria 
del  pretore  si  rubano  trentatremila  medintiì  di 
frumento  e  sessantamila  sesterzi.  Questi  ladro- 
necci sono  eglino  occulti^  ovvero,  posto  che  gii 
uomini  volessero,  possono  occultarsi?  avendoli 
tu  commessi  palesemente^  ordinali  nella   rau- 


aanra  degli  QomiBì.,  e  faooelll  «I)a  presosza  di 
cia^oiimK.  Laonde  II  iDagÌ8ti<a4o  degli  A^inesi 
e  i  cinque  primi,  i  qaali*(u  citasti  p«r  cafÙMe 
del  ino  guadagno,  ijlerirono  oelia  città  al  seaato 
lora  tutte  Je  aiioBìje  oamandamenli  luoi.  La  etti 
relazjfNie,  secondo  I*  OMline  4ÌelJ«  ^w  Iteggi ,  fu 
notala  niei  pubblici  liliri.  Trovansi  i  lono  aoba- 
sciatori,  uomini  onovaiisaimi ,  in  Roma ,  i  quili 
tianno  deposto  il  medesimo, 

AscoJtete  ora  1^  ietiece  pubbU«be  degli  Jigiri- 
nesff  e  di  poi  la  depoaUione  pubWica  della  eitlà. 
Leggi  Ile  lettere  ptubblicbe^ianare  pubbliche.  Leg- 
gi la  deposjiiOQ  pubMica:  ^epaiiaion  pufrbUaa. 
Avete  coinpreso  io  qniiesta  deposizione,  giudici^ 
Àpoilodoro  eogoomlnatiO  Piragrn,  uno  dei  princi- 
pali delia  sua  città;  con  le  laocime  in  su  gli  oe* 
clii  tesliouNiidre.e.dJre  che  mai,  dappoiché  i  Sì- 
ciliaoi  conobbero  il*  noma  del  popolo  rotmano, 
niuno  degli  AgirioQai,  i  ^oali  eca  soa  coatrelU 
dalle  grandi  ingiurie  e  dair  ìnBnilo  dolore,  a  br 
pubblica  lesttmoDianaa  cooirn  li  prelore,  disse, 
né  operò  cosa  alcuna  oonitre  verun  oiltadino  f e- 
mano,  per  limile  e  busso  die  egli  si  losse^  Tu 
non  puoi,  Verre,  m  alcuna  maniera  difejideffti 
da  questa  sola  «i44à  :  tanta  autorità  è  posta  oetla 
fede  di  quegli  uomini,  si  grande  è  il  dolor  del- 
Toffiesa,  tanta  è  la  religione  della  deposizione»  Ma 
non  una  sola  città  ma  tulle  le  altre  ruinate  e  af- 
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flitte  da  soniìgliaDti  danni  eoo  ambascerie  e  con 
pabblid  testtiaami  ti  vogliono  perseguitare. 

XXXil.  Veggiamo  un  poco  di  qui  in  poi^  come 
la  onorata  città  di  Erbile^  e  per  addietro  riccu^  sia 
slata  spogliala  e  lacerata  da  costui.  E  quali  erano 
ì  stioi  cittadini  ?  clie  grandemente  attendevano 
alta  coltura  delle  (Possessioni^  alienissimi  dal  pa- 
lano, dal  giudni  e  dalle  liti?  Tu  a  così  falli  uo- 
mifiml  dovevi,  sceUeraiissimo ,  avere  alcun  ri* 
guanto  e  eoa  ogni  accuratezsa  conservarti»  L*an^ 
no  primiero  lùrono  vendale  le  decime  di  quel 
teBBboro  per  dioioitoiirili  medioni  di  grano.  Ali- 
dio,  miniSiro  di  costui  neUe  decime,  avendole 
comperale,  e  eoo  nome  di  prefette,  essendo  coi 
Veneriiiaodato^in  Evbita  e  eonsegnatagli  dal  pub- 
blico iin>'  abilaliEionci  da<  alloggiare  ,  «foaatun- 
que  le  deckiie  non  fosseco  siale  veodiUe  più  che 
dioiotloraiia  medioni  di<  grano,  astrìnse  gli  Agiri- 
nesi  a  dargliene  di  guadagna  trentasetteoiila^  E 
furono)  aslèelU  a  dar  questo  grano,  per  conto  di 
guadagno  del  comune:  perciocché  di  già  gli  ara- 
tori, da  psivate  ingiurie  dei  dec«uoaani  afflitti  e 
rui&att,  erano  delie  possessioni  fuggili» 

Il  secondo,  ama  avendo  Apfonlo  comperatele 
decime  per  venlicinqiienùia  mediofii  di  frumento, 
ed  essendo  andato  in  firbita  con  (fuel  numero  e 
compagnia  di  ladroni,,  fi^  il  popolo  sfonalo  a  con- 
trtbuirgii  di  guadafooi  ventiseimiia  mcdinni  di 
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grano e  di  giunta  duemila  sesterzi.  Io  noi  sto  in 
forse,  se  quanto  alla  giunta  ebbe  Apronio  la  mer- 
cede della  sua  fatica  e  il  prezzo  della  sua  sfaccia- 
tezza: ma  di  tanto  numero  di  grano  chi  può  du- 
bitare che  ei  non  sia  pervenuto  nelle  mani  di 
questo  ladrone  dei  frumenti^  siccome  pervenne 
parimente  il  grano  degli  Àgìrinesi  ?  Il  terzo  an- 
no poi  usò  nel  medesimo  tenilorio  podestà  di  re. 
XXXII.  Raccontasi  che  i  barbari  re  di  Persia 
e  di  Siria  sogliono  avere  molte  mogli;  e  che  le 
città  a  queste  loro  mogli  in  cotal  modo  assegna- 
no:che  una  città  sia  tenuta  di  dar  per  la  donna  gli 
adornamenti  di  testa^  un'altra  pel  collo^  ed  altra 
pei  capelli:  e  cosi  hanno  i  popoli  non  solamente 
consapevoli,  ma  ministri  delle  loro  libidini  (2i). 
Voi  intenderete,  giudici,  che  la  medesima  licen- 
za e  la  medesima  libidine  era  in  costui,  il  quale 
teneva  sé  per  re  dei  Siciliani.  Trovasi  certa 
Pippa  (22) ,  moglie  di  Escrione  siracusano  ;  il 
cui  nome  per  la  scelleraggine  di  costui  è  divulgato 
per  tutta  la  Sicilia.  Di  questa  donna  furono  scriHI 
molti  versi  sopra  il  tribunale  e  sopra  la  testa  de( 
pretore.  Questo  Escrione ,  eh*  era  in  voce  (23) 
marito  di  Pippa,  nelle  decime  di  Erbita  fu  or- 
dinato nuovo  gabelliere.  Veggendo  gli  Erbitesi 
che  se  tal  mercanzia  fosse  ridotta  in  Escrione, 
eglino  sarebbono  stati  spogliati  nella  guisa  che 
a  quella  lussuriosissima  femmina  fosse  piaciuto; 
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}»remi8ero  lanlo  quanto  giudicarono  di  poler  pa^ 
gare.  Ma  Escrione  promise  poter  di  più:  percioc* 
ciiè  egli  nen  si  dava  a  credere  che^  essendo Verre 
pretore,  quella  donna  potesse  ricevere  atcun  dan- 
no. Le  decime  furon  vendute  per  irentacinquemila 
medinnì,  quasi  la  metà  più  del  passalo  anno.  Gli 
lira  tori  ricevevano  una  infinita  ruma;  e  tanto  mag- 
giormente, perchè  gli  anm'  addietro  erano  stati 
spogliali  e  poco  m^ no  che  dlstmtti.  Conobbe  co* 
slui  che  già  tanto  si  era  venduto  che  dagli  Erbi- 
tesi  più  non  si  poteva  cavare  :  toglie  via  dal  capi- 
tale tremila  e  secento  medinni,  e  comanda  che  in 
scambio  di  trentacinquemila  medinni,  se  ne  no- 
tino ne'libri  trentunomila  e  quattrocento. 

XXXIV.  Le  decime  dell'orzo  del  medesimo  te^ 
nilorlo  aveva  comperalo  Decimo.  Questi  è  quel 
Decimo  che  a  costui  condusse  Terzo  figliuola  di 
Isidoro  buffone,  levala  per  forza  a  Rodio  musico. 
Di  questa  Terza  l'aulorità  valse  appo  costui  assai 
più  che  quella  di  Pippa^  e  p^ù  di  tulle  le  altre,  e 
dirò  quasi  tanto  nella  pretura  di  Sicilia  ,  quanto 
in  quella  di  Roma  rautorità  di  Chelidone.  Anda*- 
pono  in  Erbita  due  non  molesti  rivali  del  pretore^ 
e  pessimi  conoscitori  di  malvage  femmine.  Inco- 
minciarono a  dimandare^  a  ricercare  con  istanza 
e  a  minacciare  ;  ma  non  potevano  però^  comechè 
lo  desiderassero ,  imitare  Apronio  :  perciocché^, 
essendo  essi  Siciliani^  i  Siciliani  non  li  temevano r 
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Essendo  nondimeno  per  ogni  via  calonniali  gli 
Ecbitesi»  promisero  di  comparire  in  giudicio  a  Si- 
racusa. Do?e  posciachè  pervennero  ,  furono  co- 
stretti di  dare  ad  Eserione,  cioè  a  PIppa  ,  tanto 
quanto  era  slato  levato  dal  capitale  ,  cioè  tremila 
e  seicento  medium  di  rtumenlo.  Alla  femminetta 
gabelliera  non  volle  Verre  che  venisse  molto  gua- 
dagno delle  decime,  acciocché  ella  dal  guadagno 
delle  decime,  che  di  nol4e  far  spleva^  non  volges- 
se l'animo  all'utile  delle  gabelle*. 

Stimavano  gli  Erbitesi  che  la  lor  cosa  fosse  spe« 
dita;  quando  costui  disse  loco:  Gbe  pensate  voi 
intorno  all'orzo  e  a  Dooimo  mio  amico  f  e  q,iiesto 
trattava  egli,  ghidici,  nella  sua  caiaera  e  stando 
nel  letto.  Dicevano  essf  noo  essere  sAalo  lorofaktto 
comandamento  veruno.  Non:  v*  aseolio,  4i£eva  co- 
stui:  sborsate  quindicimiia  sesterzi*.  Gbe  potevano 
far  questi  miseri?  e  che  ricusare  ?  massijiìaniejìte 
veggendo  nel  letto  freschi  segni  delU  giovano  ga* 
belliera,  da'  quali  cooàprendevano  che  egM  si  sa- 
rebbe Lasciato  più  indammare  nella  dimanda? 
In  questa  maniera  una  città  de'  eonfedierati  ed  a- 
mici,  essendo  Verre  pretore,  tu  Irìbutarra  a  due 
tristissime  donoicciuole^  G  dico  io  ora.  che  quel- 
la quantità  di  frumento  e  di  daiia^i  fu.  sborsi^  ai 
decumani  dagli  Erbitesi  della  loir  comunanaa;  per 
lo  qual  frumento  e  per  li  quali  dajiari  egHao  però 
non  liberarono  i  lor  cittadini  dalle  ingiurie  de'dc- 
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GUfflaoì;  percioecbè,  ruioali  e  saccheggiali  i  beni 
<iegli  aratori,  era  data  ai  decumaoi  questa  merce- 
de affinclié  alcuna  Tolta  dalle  possessioDl  e  dalle 
€iuà  loro  sì  dipartissero*  Laonde  Filioo  erbitese, 
uomo  letterato  e  prudente ,  e  oella  pafria  sua  oo- 
hìle^  avendo  pubblicamente  parlato  delia  calamità 
4egli  aratori,  della  fuggita  e  del  poco  numero  di 
quelli  che  vi  sono  rimasi;  voi  v'avvedestOi  giudici, 
del  gemito  del  popolò  romano,  il  quaJo  non  restò 
mai  di  venire  con  molta  frequenza  a  questa  causa: 
dei  qual  poco  numero  di  aratori  ragionerò  in  altro 
luogo. 

XXXV.  Ora  non  mi  pare  che  »  debba  tacere 
quello  che  quasi  ho  lasciato  a  dietro.  Perciocchò, 
per  grimmortali  iddìi,  quel  tanto  che  egli  levò 
dal  capitaie,  in  che  maniera  si  può  non  dico  lol* 
lerare  ma  udire  ?  Dopo  la  «dìGca^ione  di  Boma 
Insino  a  questo  giorno  si  trovò  un  solo  (  e  vogliano 
griddii  che  non  se  se  trovi  alcun  altro),  nelle  cui 
fnani  tutta  k  repubblica,  dalie  qualità  deHemt>i  e 
dalle  guerre  civili  costretta^  si  diede:  e  questo  fa 
Lucio  Siila.  Il  poter  di  costui  fu  taolo^  ch^  ninno 
contra  il  voler  suo  poteva  né  i  beni,  né  la  patria^ 
né  la  vita  conservare:  e  fu  egli  tanto  amn>oso  ed 
audace^  che  non  ebbe  riguardo  di  dire  alla  pre- 
senza del  popolo,  «quando  ei  vendeva  i  beni  dei 
cittadini)  ch'egli  vendeva  la  sua  preda.  ContutLo* 
ciò  noi  non  solamente  osserviamo  tutti  i  suoi  ordi- 
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ni,  ma  aDche  per  la  paura  degl'  incomodi  e  delle 
miserie  maggiori,  per  pubblica  deliberazione  li  di- 
fendiamo. Solamente  questo  decreto  di  lui  fu  ri- 
preso e  cancellalo  per  ordine  del  senato,  che  co- 
loro acquali  esso  aveva  levato  dal  capitale,  ripor- 
tassero i  danari  airerario.  Non  volle  il  cenato  che 
colui^  a  cui  era  lecito  ogni  cosa^  potesse  diminui- 
re alcuna  somma  delle  cose  dai  popolo  acquistate. 
Giudicarono  i  padri  coscritti  eh*  egli  non  potesse 
diminuir  della  somma^  per  donare  ad  uomini  valo- 
rosissimi e  fortissimi;  e  sarà  giudicalo  dai  senatori 
che  tu  abbia  ragionevolmente  donato  ad  una  vilis- 
sima  meretrice  ?  Colui,  di  cui  il  popolo  romano 
aveva  atatuito  per  legge,  che  la  sua  volontà  do- 
vesse essere  accettala  per  legge,  nondimeno  per 
religion  delle  antiche  leggi  è  ripreso  in  questo  solo 
fatto;  e  tu,  il  quale  eri  tenuto  da  tutte  le  leggi  le- 
gato, hai  voluto  della  tua  libidine  hv  legge  ?  Si 
riprende  in  lui  lo  aver  donato  di  quei  danari  ch^egii 
aveva  acquistati;e  a  te  si  concederà  che  tu  abbi  do- 
nato del  capitale  dette  rendite  del  popolo  romano. 
XXXVL  Ed  in  questa  sorte  dì  audacia,  giudici, 
egli  s'è  portato  con  molto  maggiore  sfacciatezza 
nelle  decime  de*  Segestesi ,  le  quali  avendo  as- 
segnate a  quello  stesso  Decimo  ,  per  cinquemila 
medinni  di  grano,  con  la  giunta  di  mille  e  cin- 
quecento sesterzi^  costrinse  i  Segestesi  a  pigliar- 
le per  altrettanto  da  esso  Decimo  in  nome  del 
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pubblico.  II  che  intendete  dalla  pubblica  depo* 
sizione  de*  Segestesi.  Leggi  la  deposizione  pub- 
blica. Deposizion  pubblica.  Avete  udito  per 
quanto  prezzo  quella  città  prese  da  Docimo  le 
decime:  che  fu  per  cinquemila  medinni  di  grano 
con  la  giunta:  intendete  ora  per  quaslo  egli  ab* 
bìa  riferito  di  averle  vendute.  Legge  del  vender 
le  decime  essendo  Caio  Ferro  pretore.  In  questa 
partita  avete  iveduto  tremila  medinni  di  frumen- 
to essere  stati  levali  dal  capitale,  i  quali  avendo 
egli  cavati  dagli  alimenti  del  popolo  romano, 
da*  nervi  dell'  entrate  e  dal  sangue  deir  erario, 
li  donò  a  Terza  buffonessa.  Qual  fu  maggiore  ,  o 
la  sfacciatezza  del  rubare  i  confederati^  o  la  tri- 
stizia del  donare  ad  una  meretrice,  o  la  malvagi- 
tà, del  torre  al  popolo  romano,  o  Taudacia  di  fai- 
siOcare  i  pubblici  libri? Potrà  egli  dalla  severa 
giustizia  di  questi  giudici  liberarti  alcuna  violen- 
za 0  alcun  dono?  Ma  se  avverrà  che  te  ne  liberi, 
non  ti  avvedi  tu  che  queste  cose,  delle  quali  già 
gran  pezza  io  ragiono ,  appartengono  ad  un'  al- 
tra quistione  e  al  giudicio  de*pubblici  ladronecr 
ci?  Laonde  io  mi  riserberò  tutto  intiero  questo 
capo;  e  ritornerò  alla  causa  dei  frumento  e  delle 
decime,  alla  quale  ho  dato  principio. 

Dandosi  Verre  a  saccheggiare  i  maggiori  e  più 
fertili  terreni  per  sé  stesso,  cioè  per  mezzo  del- 
l'opera di  Apronio,  che  era  un  altro  Yerre,  aveva 
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altri  scellerati  e  ribaldi  da  iDTiare,  a  guisa  di  ca- 
ni, alle  minori  città,  le  quali  di  pubblico  ordiiae 
eostrìgneva  a  dar  loro  o  rrumento  o  danark 

XXXVIL  Aveva  nella  Sicilia  un  certe  iDlerpre- 
te,  delto  Aulo  Valeozio,  il  quale  soleva  egli  ado- 
perare non  per  ispositore  della  lingua  greca,  ma 
ne*  suoi  ladronecci  e  scelleraggini.  Questo  inter- 
prete» ebe  era  un  uomo  da  poco  e  povero,  diven- 
ne in  un  subilo  decumano  ;  e  comperò  per  secen*- 
to  medinni  di  fìromento  le  decime  del  misero  e 
povero  contado  di  Lipari.  Furono  i  Lipareai  chia- 
mati e  ertati  a  pigliar  le  decime ,  ed  annove- 
rare a  Valenzio  trentamila  sesterzi  di  guadagno. 
Deb  t  per  gì'  immortali  iddìi,  che  difesa  puoi  tu 
prendere?  le  decime  essere  state  vehduté  per  co- 
^ì  poco  prezzo,  acciocché  subito  quella  Città  t'se- 
cento  medinni  aggiugnesse  di  suo  volere  trenta- 
mila sesterzi  di  guadagno,  ck)d  due  mila  medinni 
di  grano  ?  ovvero  che  avendo  vendute  le  decime 
a  troppo  gran  prezzo,  tu  abbia  a'  Liparesl  cavati 
per  forza  dalle  mani  questi  danari  ? 

Ma  perchè  dimando  io  a  te  come  hai  a  difèn- 
derti, più  tosto  che  io  ricerchi  d' intender  dalle 
stessa  città  quello  che  da  te  si  facesse?  Leggi  ti 
pubblico  testimonio  de'LIparesi,  poi  in  che  modo 
sieno  stati  dati  i  danari  a  Valenzio.  Testimonio 
pubblico  nelfa  gftitaa  the  per  pu66Uche  leUert 
fvk  pagalo  il  danoflro.  È  egli  possibile  dre  ancora 
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questa  cosi  picciola  oUtà^  cps)  (ontaQa  dalie  tqe 
mani,  e  riinqta  dalla  tua  vista,  separata  dajla  Si- 
cilia, posta  in  una  deserta  e  povera  ìsola,  eomec- 
chè  ella  fosse  stata  aiQitta  dalle  altre  tue  maggio* 
ri  ingiurie,  in  questa  del  frumento  T  abbi  posta  a 
sacco  e  ritraltone  il  tuo  guadagno  ?  Da  questa 
Isqletta^  \^  qual  tutta  avevi  donata  come  picciot 
donq  ad  un  certo  de*luoi  compagni,  si  riscuoteva 
il  guadagno  del  grano  cpme  dalle  tjBrr^  mediter- 
ranee? Per  la  qual  cagione  poloro,  che  molti  anni 
innanzi  alla  tua  pretura  solevano  riscuotere  i  loc 
piccjo]}  poderi  dalle  maqi  de*  cercali,  eoo  la  ta- 
glia (|a  t^  imposta  sé  stessi  dalle  tuQ  mani  libera- 
rpqp. 

i^XXVIIL  Che  è  adunque  ì  Non  fu  egli  sotto 
nome  di  guadagno  tolto  a*  Tisspsi,  cittadini  d'una 
piccioli  e  povpra  citl^,  <na  iiomini  di  grandissima 
fatica  e  mollo  continenti^  più  quantità  di  frumento 
di  quel|q  cbeessi  ayevaposisrainatot  acquali  fu  da 
t^  rp^^daiq  Djog^oto  yeoeriQ^  quova  sorte  di  ga-r 
beiliere. Perchè  i  pubblici  schiavi  dal  costui  esem.- 
pio  mpssi  opn  vanno  in  Boma  a  toglier  le  gabfslle) 
Il  secondo  pnno  i  Ti^^psi,  mal  grado  loro,  sona 
srpHali  a  contribuire)  ventunomila  sesterzi  di  gua- 
dagnp.  Il  ter^o  spnp  somigliantemente  astretti  a 
pagare  a  Piognoto  venerio  di  guadagno  tremila 
roedinni>  Questo  Diognolo,  il  quale  delle  pubbli- 
che entrale  ha  fatto  cosi  grossi  guadagni,  non  ha 
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né  servì  né  facullà  veruna.  Ora  state  ancora,  se  po« 
tete  in  dubbio,  se  questo  ufficiale  venerlo  abbia 
in  suo  beneficio  rivolta  sì  gran  quantità  di  rrumen« 
tOj  0  pure  consegnata  e  data  a  costui.  Ma  voglio  che 
queste  cose  intendiate  dalla  pubblica  testimoniao- 
za  de*Tlssesi.  Testimonianza  pubblica  dé'Tisse' 
sL  E  per  avventura  lo  stesso  pretore  è  forse  un  de- 
cumano occulto,  poiché  i  suoi  ministri  riscuotono 
il  grano  della  citlà,  impongono  gravezze  di  dana- 
ri^ e  tolgono  ancor  molto  più  di  quello  che  essi  per 
conto  di  decime  debbono  consegnare  al  popolo  ro- 
mano? Questa  è  la  giustizia  che  hai  amministrato: 
questa  é  h  dignità  di  pretore,  voler  che  i  servi 
venerii  fossero  signori  de'  Siciliani  :  questa  fu  la 
scelta,  .questa  la  differenza  da  te  fatta  nel  tempo 
che  eri  pretore^  che  gli  aratori  fossero  nel  numero 
de'  servi,  e  i  servi  nel  numero  de'gabellieri. 

XXXIX.  Ora  come  ti  piacque  di  trattare  i  mise- 
ri Amestratini  (24)  ?  non  furono  essi,  quantunque 
loro  imponesti  cosi  gran  decime  che  non  era  ad  essi 
veruna  cosa  rimasa^  sforzati  a  sborsare  ancora  da- 
nari? Furono  consegnate  le  decime  a  Marco  Cesio, 
trovandovisi  presenti  gli  ambasciatori  amestratini: 
ed  incontanente  fu  astretto  Eraclio  legato  ad  an- 
noverar ventiduemila  sesterzi.  Che  cosa  è  questa? 
che  preda?  che  violenza?  che  ruberia  de'ben!  del 
confederati  ?  Se  era  ad  Eraclio  stato  imposto  dal 
senato  eh'  egli  comperasse  le  decime,  le  avrebbe 
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comperate;  se  non  era,  perchè  doveva  egli  da  sé 
stesso  sborsare  il  danaro?  Dice  di  averlo  dato  a 
Cesio.  Intendete  un  poco  dalle  lettere  la  relazìo** 
ne  di  costui.  Leggi  le  lettere  pubbliche,»  leUere 
pubbliche.  Per  quale  ordine  del  senato  fu  questa 
autorità  conceduta  al  legato?  per  niuno%  Perché 
fece  egH  cotal  cosa?  fu  sforzato.  Chi  lo  dice?  tut»" 
ta  la  città.  Leggi  il  testimonio  pubblico.  Tèstimo- 
nio  pubblko.  Per  questo  testimonio  avete  inteso 
dalia  medesima  città  per  simile  ragione  il  secondo 
anno  essere  stati  per  forza  cavali  danari  e  conse* 
guati  a  Sesto  Vennonio.  Somigliantemente  sfor- 
zasti i  poveri  Amestratini^  avendo  vendute  le  deci- 
me ottocento  medinni,  a  dare  a  Banobale  venerìo 
<  intendete  i  nomi  de*  gabellieri  )  più  guadagno 
che  non  erano  elle  (benché  molto  care)  state  ven- 
dute. Danno  a  Banobale  ottocento  medinnì,  e  mil* 
le  cinquecento  sesterzi.  Per  certo  costui  non  sa- 
rebbe stato  cosi  pazzo  che  avesse  sostenuto  che  al 
servo  venerìo  si  consegnasse  maggior  quantità  di 
frumento  che  al  popolo  romano,  se  tuiia  quella 
preda  sotto  il  nome  dol  servo  non  fosse  pervenu- 
ta nelle  sue  mani.  I  Petrini  (25) ,  comecché  le 
lor  decime  fossero  vendute  a  gran  prezzo,  non- 
dimeno a  loro  dispetto  furono  costretti  di  pagare 
a  Publio  Nevio  Turpìone,  cattivissimo  uomo  (  il 
quale  nella  pretura  di  Gaio  Sacerdote  fu  per  le 
scellerate  opere  condannato  )  trenlantasetlemila 
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e  cìnqaecenlo  sesterzi.  Hai  tu  fatto  cosi  seoncia  e 
disoDesta  vendita  delle  deeime  obe  essendo  veodo- 
te  per  quindicimila  raodii,  si  dessero  al  decumana 
tremila  mediani,  cioè  quarantacinqttemìla  sesterzi 
di  vantaggio?  Ma  io  ho  venduto  a  grandissimo 
prezzo  le  decime  di  quel  tenitoro*  Ecco  che  egli 
si  gloria  non  del  guadagno  dato  a  Turpìone,  ma 
del  dansro  levato  a'  Petrìni. 

XL.  Che  falcerò  gli  Àliciesi,  i  cui  abilalori  pa* 
gano  le  decime,  ed  essi  hanno  le  loro  possessioni 
franche?  non  furono  essi  sforzati,  dappoi  Io  aver 
vendute  Te  decime  cento  medinrii  di  grano ,  a 
pagar  quindicimila  sesterzi  al  medesimo  Turpio^ 
nei  Se  tu  potessi  farci  credere  quel  che  tu  vuoi 
questi  guadagni  esser  pervenuti  a'  gabellieri ,  e 
che  a  te  non  n'  è  toccato  alcuno;  tuttavia  qaeiii 
^  danari,  da  te  per  forza  e  ingiuriosameote  cavati  e 
raccolti ,  dovrebbono  recarli  biasimo  e  condan* 
narti.  Ma  non  potendo  tu  a  ninno  persuadere  che 
tu  sia  siato  cosi  privo  d*  intelletto  che  volessi 
che  Aproni  0  e  Turpioae  servi,  con  pericolo  di  te 
stesso  e  de'  tuoi  Ogliuoliy  divenissero  riechi  ;  sti* 
mi  che  alcuno  debba  dubitare  che  per  opera  di 
questi  tali  tutti  que*danari  oca  siano  veauti  nel- 
la tua  borsa? 

Mandasi  parimente  a  Segesta,  citiàesente»  Sim- 
maco venerìo  decumano.  Egli  reca  leUere  di 
Verre^  le  quali  commettono  che  gli  aratori  prò- 


mettano  a  castui  di  comparire  in  giudicio  fuori 
dei  loro  foro  contri  tutti  gli  ordini  del  senato 
eoDtra  ogni  ragiono  e  eontra  la  leggo  rupilia.  K- 
scottate  le  lettere  che  egli  mandò  a*  Segestani. 
LeUete  di  Caio  Ferre.  Questo  venerio  in  qaal 
goisa  si  faoesse  beile  degli  aratori^  oomprende-^ 
telo  da  una  sola  forma  d*  aceordo  d*  un  onora* 
to  e  fatorito  uomo;  perciocché  le  altre  sono  della 
medesima  maniera, 

V*  era  un  Diocle  palermitano,  cognominato  Fi- 
me,  uomo  illustre  e  nobile.  Costai  aveva  nel  con- 
tado segestano  (percioeeb^  I  Palermitani  ban  com* 
merctO  in  esso  contado)  una  possessione  a  pigio- 
ne per  semila  sesterzi.  Hssendo  egli  per  la  deci- 
ma battuto  dal  venerio«  pagò  sedicimila  seceuto 
cioqiiantaquatiro  sesterii^  Di  ciò  certincatevi  dai 
suor  libri.  PcartUa  di  Diocle  palermitano*  A  que^ 
sto  stesso  Simmaco  fu  costretto  Annoio  Brocco  se- 
natore, persona  di  quello  splendo.re  e  di  quella 
gran  virtù  che  voi  poiete  sapere^  oltre  il  frumento 
dar  danari.  Ad  un  servo  adunque  yenerio^  essendo 
tu  pretore,  un  tale  uomo,  senator  del  popolo  ro- 
mano, fu  a  guadagno  e  a  preda  ? 

XLL  Se  tu  non  istimavi  cbo  questo  ordine  a- 
vanzasse  gli  altri  di  onore  ,  non  sapevi  ancora 
che  esso  aveva  V  autorità  del  giudicare  ?  Per  ad- 
dietro giudicando  Tordine  de'  cavalieri»  gli  scel- 
lerati e  rapaci  magistrati  nello  Provincie  ccmipia- 
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eeyano  a^gabellieri  ;  recavano  favore  a  totli  queU 
li  che  negoziavano  in  simili  affari;  usavano  bene^ 
fidi  e  liberalità  verso  ciascun  cavaliere  romano 
che  nella  provincia  vedevano;  né  ciò  giovava  tao* 
lo  a'  malfatlori,  quanlo  nocqae  a  moki  »  quando 
alcuna  cosa  operavano  contra  V  utile  e  volontà 
di  queirordine.  Osservavasi  allora  da  quelli,  non 
so  in  che  modOi  quasi  di  comune  consentimento 
diligentemente  questo  costume,  che  colui  il  qua- 
le avesse  fatto  ingiuria  ad  un  cavaliere  romano , 
era  da  tutlo  queir  ordine  giudicato  degno  di  pu- 
nizione. Tu  in  sì  fatta  guisa  ha!  avuto  in  dispre- 
gio r  ordine  de'  senatori,  così  fattamente  alle  tue 
ingiurie  e  alle  tue  libidini  pareggiasti  tutte  le 
«ose,  ed  in  modo  proponesti  teco  stesso  e  dell* 
berasti  nel  tuo  animo  di  rlGutar  tutti  1  giudici 
che  abitavano,  essendo  tu  pretore,  nella  Sicilia,  o 
che  in  quella  andarono;  che  non  ti  cadde  mai  nel 
pensiero  che  tu  dovevi  venire  al  giudicio  del  me- 
desimo ordine?  il  quale  ove  de'  proprii  incomodi 
non  si  dolesse ,  nondimeno  si  stimerebbe  esso 
nella  ingiuria  degli  altri  sprezzalo,  e  la  sua  digni- 
tà in  niun  onore  e  considerazione  essere  stata  te- 
nuta. Il  che  nel  vero,  giudici^  non  mi  pare  che 
si  debba  mediocremente  tollerare  (26)  :  percioc- 
ché le  ingiurie  sogliono  recare  alcune  punture  e 
alcuni  stimoli  negli  animi  nostri ,  che  gli  uomini 
onesti  e  dabbene  malagevolmente  possono  patire. 


—  2<>3  — 

Tu  spogliasti  1  SiciliaDJ:  perchè  sapevi  che  gli 
uomini  di  questa  provincia  non  sogliono  prender 
cura  di  far  vendetta  delle  loro  ingiurie.  Hai  mo- 
lestalo i  mercatanti,  conoscendo ,  che  essi  malvo- 
lentieri e  dirado  vengono  a  Roma.  Desti  un  ca- 
valiere romano  ad  esser  bersaglio  delie  ingiurie 
di  Àpronio,  dicendo:  come  ci  potranno  nuocer 
coloro  che  non  po6sono  giudicare?  Ed  offendendo 
con  gravissime  ingiurie  i  senatori,  che  altro  po« 
levi  tu  dire  fuorché  così  fatte  parole?  iMcia  che 
io  faccia  anche  oltraggio  a  questo  senatore ,  ac- 
ciocché Tonoratissimo  nome  de*  senatori  paia  che 
non  solamente  sia  esposto  airodio  degl'ignoran- 
ti^  ma  anche  all' ingiuria  degli  scellerati.  Né  ciò 
fece  egli  in  Ànneio  solo,  ma  in  tutti  i  senatori , 
acciocché  il  nome  di  tale  ordine  non  tanto  fosse 
onorato  quanto  vituperato.  Centra  Caio  Cassio(21), 
uomo  nobilissimo  e  valorosissimo,  essendo  egli 
consolò  nel  primo  anno  della  pretoria  dt  costui , 
usò  egli  tanta  malvagità  che  avendo  la  moglie  sua 
matrona  delle  principali,  alcune  possessioni  la- 
sciatele dal  padre,  nel  tenitorio  leontino ,  sotto 
pretesto  di  decime  le  fece  levar  tutto  il  grano. 
Tu  avrai^  Verre^  quest'  uomo  testimonio  in  que- 
sta causa ,  posciachè  procurasti  di  non  averlo 
giudice. 

Ma  voi,  giudici,  dovete  stimare  che  sia  fra  noi 
alcuna  cosa  comune  e  congiunta.  Sono  molti  ca- 


» 

richi  imposti  a  quearorfline,  molle  fatiobe  e  molli 
perkoli,  non  solamente  dd|o  leggi  e  de*  giudizi, 
ma  anche  de*  ragionaipenti  (28)  e  deUempù  Cosi 
é  qaest'  ordine  quasi  posto  e  levato  in  allo  luo* 
gOy  che  pare  eh'  egli  pos^a  d.'  ogn*  Intorno  esser 
da*  venti  della  invidia  percossQr  In  questa  tanto 
misera  ed  indegna,  condizione  di  vila  non  otter- 
remo noi,  giudici,  c|)e  da'fpagìstrati  ppstri  io  con- 
servar la  nosira  dignità  non  piarne  sprezzati  e  te- 
nuti vili  ?^, 

XLUf  Mudarono  i  Termitani  (%9}  alconi  per 
comparar  le  deciipedel  loro  tenilorio:  perclocr 
che  e^si  giudicsivapo  G]ie  molto  importava  al  he- 
neQcio  loro  il  comperar  dal  pubblico  le  decime 
ad  ogni  carissimo  prezzo^  più  tosto  che  lasciarsi 
venir  nelle  mani  di  alcun  ministro  di  cosini.  Era 
stato  imposto  da  Verre  il  caripo  di  comperarle  ad 
un  cerio  Yenuleio»  il  quale  non  finiva  dMncaDtar- 
le.  Contenderono  coloro  inpnophè  lor  parve  di  po- 
ter sostenere  :  ultimamente  l' ìncaQlo  abbandpna- 
rono.  Onde  furono  elle  consegnate  a  Yenuleip  per 
ottomila  medinnl  di  grano^  Possidoro  legalo  riferì 
il  fatto  a*  Termitani,  i  quali,  cqmeipbè  ciò  a  tulli 
intollerabile  paresse,  nondimeno»  ai&nechè  Venu- 
leio  noq  andasse  nel  tenilorio  loro,  gli  diedero 
seimila  medinni  di  frumento,  e  di  più  duemila  se- 
sterzi :  dal  che  agevolmente  apparisce  qual  fosse 
la  mercede  del  decumano,  e  qiial  la  preda  dei 


pretore  sia  da  giudicare»  Ora  veggiamo  le  leUcrc 
e  la  deposizione  de*Terinltairi.  ScriUure  e  depoii- 
zUmi  de*  TermUani. 

.  Ta  sforzasli  i  miseri  e  perduti  Imaceresi,  tolto 
prima  loro  ogni  framento^  e  avendoli  spogliati 
con  le  tue  Ingiurie  di  ogni  loro  onore,  a  portare,^ 
avvegnaché  fossero  consumati ,  il  tribi||o:  cioè 
che  pagassero  ad  Àpronio  ventimila  sesterzi.  Leg- 
gi il  decreto  della  gravezza  e  la  deposiiion  pub* 
blica.  Deliberazione  del  senato  intimo  al  dare  il 
Ift&ufo.  Deposizione  degVImacaresi»  Quei  di  En- 
ea, essendosi  vendute  le  decime  del  tenitorio  eii- 
nese  per  tremila  e  ducente  nediani,furono  costret- 
ti di  dare  ad  Àpronio  «ettantatremila  «oggia  di 
^gretuùf  e  tremila  sesterzi.  Attendete  per  grada, 
giudici^  quanto  frumento  è  slato  rubato  per  ogni 
tenitorio  decimato  :  percfocdiè  il  mio  ragiona- 
mento va  dlseorrendo  per  tutte  le  città  che  sono 
tenut<ea  pagar  le  decime  ;  e  non  vi  dieo  ora^  giù* 
dici,  che  gli  aratori  afd  uno  ad  uno  siano  stati  spo* 
gllati  di  tutti  i  lor  beni  ;  ma  che  furono  dati  dal 
{pubblico  guadagni  aMecumani^  acclocdié  ripieni 
e  satolli  con  questo  colmo  di  guadagno  una  volta 
da*Ior  terreni  e  dalle  loro  città  si  dipartissero. 

XLIH. Perchè  comandasti  tu  11  terzo  anno  a*Ca- 
lattini  (30)  che  le  decime  del  loro  tenitorio,  le 
quali  solevano  dare  In  Galatla,  dessero  in  Ame- 
strato  a  Marco  Cesio  decumano;  il  che  né  essi  ave* 
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vaDO  fallo  innanzi  alla  tua  pretura^  nò  tu  per  lo 
spazio  di  due  anni  addietro  avevi  ciò  ordinalo  1 
Perchè  fu  da  te  mandato  nel  contado  de'Modicesi 
Teonnasto  siracusano?  il  quale  in  tal  maniera 
trattò  e  lasciò  gli  aratori,  che  essi  per  pagar  ic 
^  seguenti  decime  (la  qual  cosa  dimostrerò  essere 
anche  a-venuta  nelle  altre  città)  furono  sforzati 
dalla  povertà  a  comperare  il  grano. 

E  intorno  agli  accordi  degl'Iblesi  (31)  fatti  con 
Gneo  Sergio  decumano^  intenderete  essere  stato 
levato  agli  aratori  sei  volte  più  frumento  di  qaello 
che  essi  avevano  seminato.  Leggi  nelle  lettere 
pubbliche  i  seminati  e  gli  accordi.  Leggi.  DalU 
lettere  pubbliche  patti  degl]  Iblesi  col  servo  ve- 
nerio.  Intendete  parimente  la  nota  che  diedero  ì 
Meneni  de'  loro  seminati,  e  gli  accordi  loro  col 
servo  venerio.  Leggi  le  lettere  pubbliche.  iVote 
de' seminati  e  patti  de*  Meneni  col  venerio.  Deh 
per  grazia  sosterrete  voi,  giudici,  che  a*  confede- 
rati, agli  aratori  del  popolo  romano,  a  coloro  che 
per  voi  si  affaticano,  a  voi  servono,  e  che  pren- 
dono cura  di  dare  il  grano  loro  per  gli  alimenti 
della  plebe,  non  se  ne  riserbando  se  non  tanta 
parte  che  possa  esser  bastante  a  mantener  sé 
stessi  e  i  loro  figliuoli,  da  costoro  con  grandissi- 
me ingiurie  e  con  infinito  vitupero  sia  slato  ru- 
bato più  di  quello  che  da  loro  si  è  raccolto? 
Io  mi  avveggo,  giudici,  che  oggimai  è  tempo 
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cbe  io  vada  ristringendo  il  ragionamento  mìo,  ac- 
ciocchò  con  la  lunghezza  non  v'infastidisca.  Laon- 
de io  non  dimorerò  troppo  a  luogo  in  una  sola 
maniera  dì  delitti,  e  le  altre  leverò  in  guisa  del  mio 
sermone, che  le  lascerò  nella  causa.  Voi  udirete  le 
querele  degli  Agrigentini,  uomini  valorosissimi  e 
dìitgentissirai.  Conoscerete  la  noia  e  le  ingiurie 
degli  Entellini,  uomini  di  molta  fatica  e  di  gran- 
dissima industria.  Vi  si  spiegheranno  innanzi  gl'in- 
comodi  degli  Eracliesi,dei  Gelesi  degli  Etnesi^e  So- 
lentinì.  Avrete  contezza  delle  ruine  fotte  da  Apto^ 
nio  al  tenitorio  de'Catanesi^  nomini  ricchissimi  ed 
amicissimi.  Intenderete  la  nobilissima  città  tinda- 
ritana,  la  cesaletana,  1*  aientina^  V  apollonìese»  la 
engina  e  la  eapitina^  essere  state  tutte  ruinate  per 
questa  malvagia  opera  de'decuménl.  À'Murgenti*- 
ni,  Assorìni^  Elorinl^  Ennesi  e  letini  non  essere 
stata  cosa  verona  lasciata  :  i  Gitarini  e  gli  Acheri- 
ni,  cittadini  di  piccole  città,  affatto  disfatti  ed  af- 
flitti :  e  finalmente  tutti  i  paesi,  decimati  per  lo 
spazio  di  tre  anni,  essere  stati  tributarli  al  popolo 
romano  della  porzion  della  decima,  ed  a  Gaio  Ver- 
ro di  tutto  il  rimanente  ;  e  alla  maggior  parte  de- 
gli aratori  non  esser  rimasa  alcuna  sostanza:  e  se 
pure  ad  alcuno,  fu  rimessa  o  lasciata,  fu  quanta 
air  avarizia  di  costui  sopravanzò  e  parve  sover- 
chio (32). 
XLiV»  lo  mi  sono  riserbato,  giudici»  di  ragionare 
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dei  ferlilissim!  e  bonissimi  lerreni  di  due  città^  de- 
fili Etaesi  e  Leontini.  Di  questi  terreni  io  tralascerò 
il  guadagno  eatato  da  Yerre  nello  spazio  di  tre 
anni  ;  ma  eleggerò  un  solo  anno  »  affinchè  piò 
agevolmente  io  possa  raccontarvi  quello  a  cai.ho 
dato  principio.  Piglierò  il  terzo  anno,  sì  perchè 
esso  è  fresco  e  si  ancora  perchè  Yef  re  in  questo 
ai  diportò  in  guisa  che  veggendo  doversi  dipartire^ 
fion  si  curava  se  egli  non  avesse  lasciato  alcuno 
aratore  nella  Sicilia.  Ora  favelleremo  intorno  alla 
decime  del  contado  etnese  e  leontino.  AUeodete, 
giudici,  con  diligenza,  i  terreni  sono  fèrtlti^  ran* 
DO  è  il  terzo,  e  Apronio  il  decumano. 

Begli  Etnesi  pochissime  cose  io  dirò:  percioo 
che  essi  pubblicamente  nel  primiero  aringo  han*- 
no  detto  abbastanza  il  fatto  loro.  Voi  vi  dovete 
ricordare  Àrtemidoro  etnese,  capo  di  quella  am^ 
basceria^  aver  pubblicamente  detto  come  Apro- 
nio insieme  co^venerii  andò  nei  tenitorìo  di  Etna: 
e  che  chiamando  a  sé  il  magìstnato  gì*  impose 
che  nel  mezzo  della  piazza  gii  fossero  stesi  i  letti 
da  mangiare;  che  giornaUneiite  egH  soleva  non 
aolamente  In  pubblico ,  ma  anche  a  spese  del 
pubblico  essere  a  convito  ricevuto  ;  e  che  nei 
conviti,  mentre  che  con  dolce  armonia  si  cantava, 
ed  in  grandissime  tazze  il  vino  andava  in  voUa , 
egli  aveva  in  costume  di  ritener  gli  aratoti  e  da 
quelli  non  solo  Ingiuriosamente  ma  vituperosa- 
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mente  si  raccoglieva  tanto  framento  qaanto  A* 
pronio  comandava.  Voi  queste  cose,  giudici,  ave- 
te inteso,  le  quali  tutte  pretermetto  e  lascio  da 
parte.  Non  dico  nulla  della  lussuria  di  Àpronio  , 
nulla  della  insolenza  ,  nulla  della  singoiar  mal- 
vagità e  scelleratezza  di  lui  :  solamente  io  dirò 
r  utile  e  '1  guadagno  fatto  in  un  solo  tenitorio  e 
in  un  solo  anno,  onde  voi  agevolmente  possiate 
comprendere  il  rubamento  seguito  in  tre  anni  e 
la  mina  di  tutta  la  Sicilia.  Ma  quanto  agli  £- 
tnesi  ho  da  dir  poco:  perciocché  essi  sono  qui  ve- 
nuti, hanno  portato  lettere  pubbliche,  e  v'hanno 
dimostrato  il  picciolo  guadagno  fatto  da  Àpronio, 
uomo  anzi  buono  che  no  ,  ed  amico  e  famigliar 
del  pretore.  Questo  intendetelo  dalla  deposìzion 
loro.  Leggi  la  deposìzion  degli  Etnesi.  Deposi- 
ziom  degli  Etnesi* 

XLV.  Che  óV  tu?  di\  di'  per  grazia  alquanto 
più  chiaro,  acciocché  il  popolo  romano  prenda 
ora  informazione  delle  sue  entrate,  de'  suoi  ara- 
tori, de'  suoi  confederati  ed  amici.  Cinquantami- 
la medifmi  e  einquantamila  sesterzi.  0  immor« 
uli  iddil^  un  solo  tenitorio  dà  in  un  anno  trecen- 
tornila  moggia  di  grano,  e  di  più  cinquantamila 
sesterzi  di  guadagno  ad  Àpronio?  Le  decime  fu- 
rono elle  vendute  meno  di  quello  che  valevano: 
0  pure,  essendo  elle  state  vendute  mollo  gran 
prezzo,  questo  tanto  numero  di  frumento  e  di  da< 
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=.  ale- 
nar» e  sfiato  vióléntemétìfd  rubato  agli  aratori  ? 
pefcibce'hé  confessa  cfdalto  y(!ròi  dì  (Queste  due 
eòse;  tf^V  Urta  e  nelf  éXita  sardi  f rOf ato  erolpevo- 
ìe  escdrtefdlò.  €fiè  non  è  dft* credere  che  tu  deb- 
ba dire,  o^  vòglia  Dioehé  ta  fé  d^ica,  che  Apronio 
sì  gtafìf  somma  non  abbia  tf\'6ta.  Perciocché  io  di; 
óiò  (l' convincerò'  hòh  solanriehfe  per  gli  accordi 
pttbtTioI,  (ria  anche  pei*  K  ptivétt  degli  aratorf,  in 
raf  gtriaa'  che'intenderai  te  non*  essère  stato  piò 
diligente'  in  fare  i  ladronecci,  che  io  in  iscovrir- 
Ih  Questo  basterà  a  te  Fanimo  dì  sostenete?  tro- 
vera'ssi  aibnoo  che  lo  drféndatqtresta  scefleraggr- 
ne^  quando  s(  questi  gitiitficf  [!)àrésse  di  assolverti, 
ì{K>tranno  eglino  àofferire,  Quieto  Apronio  in  una 
sola  Tolta  da  uò  tenltorio  siolo  9  ottre  a  Quella 
(}uantjl&  didianai^f,  ohe  io  ho  deltoessergfi  stata 
sborsala,  aver  per  nome  di  guadagno  rubate  (re- 
cento  Hlila  ntoggid»  di  frtiai^nfof 

Che?  Per  avventura  gtiEtnesi  soli  dieonò  que- 
sto? Ansi  anche  parimentie  i  C^nti^it^ini ,  f  quali 
possèggfono  una  gratidtssiiinfl  patrio  del  contado  di 
Etna.  Agli  aèbasciadion  <Ì6*<|tt^tiV  Andfóbe  ed  Ar- 
temone,  tK)èilis8iA)f  uomfbi^  il'^enlalo  diede  qtkelle 
eominessiOrtii  che  '  {^bli<i^rhente'  '  appartenevano 
alla  città  Iot*oi  ;  percidéchè  diéllb'  it^i^urié  che  i 
éilliddidl'cenUii^pitìi'Ticevèttét'ò'nbn  r^e'lo'ro  ma 
«egli  allrrU^cdrifltiij  ir  senarto  e1  pòjpotò  ceVituVipino 
Aon  toìÌB'  che  si  mandassero  legaiii  ma  gli  ara- 
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fori  4Senfunp?ni>  de'  qaall  è  grandissimo  numero 

nella  Sicilia^  uomini  onoratissimi  e  ricchissimi , 

elessero  Ire  Legati  de'  loro  ciltàdio! ,  acciocché 

per  la  lor  deposizione  intendeste  la  calamità  non 

solanbente  d' un  territorio,  ma  di  tutta  la  Sicilia. 

Perciocché  i  Centuripini  hfanno  possessioni  quasi 

in  tutta  e^sa  Sicilia:  onde  tanto  sono  più  gravide 

più  certe  contra  di  te  le  loro  deposizioni,  quanto 

le  altre  città  sì  risentono  solamente  de'  daniri 

loro  partrdQlari;  ihd  i  Gentiiripioi,  perchè  quftsi 

In  ogni  parte  tengono  i  loro  poderf ,  sono  stati 

a  parte  degl'  incomodi  e  delte  mine  di  tutte  le 

altro. 

XLYf.  Ma,  cofme  ho  detto  ^  il  fatto  degli  £t« 
nesì  è  chiaro,  e  fu  notato'  Mie  lettere  pubbli- 
che e  privale.  Ma  1*  obbligo  delia  mia  diligenza 
bene  ò  mestiere  che  si  esiga  intorno  al  tenitorio 
leomino,  per  questa  ctfgione^  che  i  Leontini  pub- 
blicamente non  mi  barino' aiutato  molto.  Percioc* 
che  queste  Ingiurie  de'  decumani^  essendo  co- 
sini pretore,  non  hanno  loro  punto  nociuto,  anzi 
più  tosto  giovato.  Per  avventura  a  voi  cosa  ma* 
ravigltosa  o  incredibile  potrà  parere,  che  in  tanti 
incomodi  degli  aratori  i  Leonlrni,  ì  quali  ne'  ma- 
neggi del  grano  erano  t  principali,  non  abbiano 
sostenuto  Incomodo  né  ingiuria  alcuna.  La  cagio- 
ne, ò  gfudki ,  che ,  levandone  la  sola  famiglia, 
di  Mnasisltalo,  niun  Leontino  nel  contado  loro  pos- 
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siede  pure  una  zolla  di  terreno.  Onde  yoì  udirete 
la  deposizion  del  medesimo  Mnasìstralo  ,  uomo 
onoratissimo  e  ripieno  di  bontà.  Né  vogliate  a* 
spettar  gli  altri  Leontini,  a*  quali  non  solamente 
non  potè  far  danno  Àpronio,  ma  né  anche  alcnoa 
tempesta  nelle  loro  possessioni  :  perciocché  non 
pur  eglino  non  hanno  ricevuto  alcun  danno,  ma 
sono  stali  partecipi  del  guadagno  nelle  rapine  di 
Apronio. 

Laonde,  posciaohò  la  città  de'  Leontini  e  la  lor 
legazione  m' è  venuta  a  mancare,  è  mestieri  che 
io  trovi  un  altro  mezzo  ed  un'altra  vìa  da  poter 
pervenire  al  guadagno  di  Apronio ,  o  più  tosto 
alla  grande  e  smisurata  preda  di  costui.  Le  de- 
cime del  tenitorio  de^  Leontini  furono  vendute  il 
terzo  anno  per  trentasemila  medinni  di  grano  : 
cioè  per  dugento  sedicimila  moggia:  gran  prezzo, 
giudici,  grande,  né  io  certo  lo  posso  negare:  on-r 
de  egli  é  necessario  ch'i  decumano  ne  ahbia  avu- 
lo  0  molto  danno  o  poco  guadagno  :  e  questo 
suole  avvenire  a  coloro  che  comperano  te  deci- 
me a  gran  prezzo^ 

Ma  che  direte  voi  se  io  dimostrerò  in  questa 
sola  compra  essersi  guadagnato  più  che  cento 
moggia  di  grano?  che  se  dugento  ?  che  se  trer 
cento?  che  se  quattracentomila?  non  saprete  voi 
ancora,  a  cui  siasi  acquistata  una'  così  gran  pre- 
da? Dirà  per  avventura  alcuno  che  io  sono  iogiu-: 


sto  in  voler  dalla  grandeiza  del  guadagno  far  con- 
gettura del  furto  e  della  preda.  Che  direte  se  lo 
dioìostro,  giudici,  che  coloro  i  quali  hanno  fatto 
quattrocento  mila  poggia  di  guadagno,  avrebbe- 
DO  perduto,  se,  come  era  la  ingiustìzia  di  costui. 
Don  vi  fossero  Intervenuti  i  recuperatori  della  sua 
corte?  Chi  potrà  ora  dubitare,  veggendo  un  tanto 
guadagno,  una  tanta  iniquità,  che  per  la  tua  mal- 
vagia ed  insaiiabil  natura  tu  non  abbi  fatto  que- 
sti così  gran  guadagni,  e  che  per  la  grandezza 
del  guadagno  tu  non  abbi  voluto  essere  scel- 
lerato. 

XLVII.  Come  potrò  io  dunque^  giudici,  ottenere 
che  lo  sappia  quanto  fu  esso  guadagno?non  già  per 
le  scritture  di  Apronio,  le  quali  comechè  io  le 
cercassi,  non  trovai;  e,  quando  io  lo  condussi 
in  giudicio,  vi  dimostrai  che  egli  diceva  di  non 
aver  tenuto  conto.  Se  ei  mentiva,  per  qual  cagio- 
ne nascondeva  le  scritture,  se  da  quelle  non  glie- 
ne poteva  venire  alcun  danno  ?  Se  non  ne  aveva 
fatta  alcuna^  non  era  questo  assai  buotìo  dimo* 
slramento  che  egli  aveva  trattato  il  negozio  di  al- 
trui (53;  ?  Perciocché  il  maneggio  delle  decime 
è  di  qualità  che  non  si  può  far  senza  molte  scrit- 
ture. E  per  verità  è  mestiero  di  notar  distintamen- 
te tutti  i  nomi  degli  aratori  e  gli  accordi  delle 
decime  fatti  con  ciascun  di  loro.  Tutti  gli  aratori 
hanno  dato  in  nota  i  loro  poderi  secondo  Tordine 


e  decreta  tao:  iOè^sfiioQ.  .ehQ  aijQuno  9bbÌA  4a(oiii 
nota  m^p  di  quella  eh*  lei  pioiisediBva  «  c^endogii 
pfqpo&le  t^nfe  crocia  jliQRii  «iudisiy.  tanti,  rf^upe- 
ratorì  dfìlla  lu^  Cf^rte<;$»  suol  Sjeojjnpre.jq  cipscpn 
ìugerodpl  ^ilQrlQ.di^^LeptUini  quasi  per,  afdi- 
narip  u^  ipe.^^ouo  .di.grfpp  :  il  ppinpQ^gfì  j^  f^n 
lavprajpy  fil^  fendo. ot|o:; q;(ji{apdA, lo  slagi^Qi^^?''* 
1)0  bene,<  di€oi.  Il  cbje^  <]Ufandp  avviene,  lapto  si 
pagd  di  decirinia  vqqai^^P  ^  semioalo^  jqìoò  sì  deb- 
bono (]i  decima  taQti.,m)9dinni  di  grapp  9  quanti 
i.ugeri  spnp  ^epiinall.  :      ' 

Il  che  essendo  in  tal  guisa,  dico  primierapoenie 
essersi  veodule  le  dccioiQ  i\fi\  tenìtorip  de'Lieon- 
i'n}i  per  più  jnigliaia  di.ovejdjii.ni,  di  qu^te  mi- 
gfiai?  d!.  j^gerj  erano  siali,  i^jeaiiafati  ael  dette 
tenitorio.  ,Ma  e^^pdo  impossibile  che  pii^  cbe 
dieci  mediani  di,  un  iugero  si  cavasse^  e  non  po- 
tendosi (|are  al  decumano  altro  cbe  \in  mediano 
per  iugef 0  ;  quarido  (  il  cbe  di  raro  avvieniva  ) 
il  campp  i}e  produQeva  dieci,  pex  qu^l  ragione  il 
decumano  (  dovendq^i  vender  le  decimp,  e  non  i 
beni  degli  aratori  ),  cpmperava  le  decimo  per  più 
medinni  di  quello  cbepraoo  gli  iugpri  »erpinati  ? 

XLVIII .  INel  lenitorìo  de*  Leontini  ia  nota  non 
è  maggiore,  che  di  ir^plamila  ii^geri;  e  le  (decime 
furqno;  vendMl^  ire^ta^f^^i  mila  piediani.  Cbe.i  da 
dire,  Apronio  lìvere  ercato,  o  essere  impazzilo? 
anzi  allora  sarebt^e  inipazzito  se  agli  aratori  fosse 


^9tp  ^  )ecjto  di  ppg^r  .quanto:  dovevano ,  e  non 

quanip^ca  loro  .^^toaiandalo  da  .Aprpnio#  Se  io 

dicnosWò  i^ìi^no  ^n^  pagalQ  di  deejina,  menp  di 

tre  mediani  per  jug^o  ^   stimo  ^cjlie  Qonce(|erai 

che,,  quan(}o  ba  diejci  ^edinni  ,il  campo  prodol- 

to«.niun|0  h^  coptribuUo  ^ejoo  di  tre,  decimo.  E 

tu.da  Ap^onio  chiesto. in ^uogo dì  b^s/eÓcio circi 

pote^8i9  ris^poter  tre  m^dinni  per  ogni  vug/ero. 

PefcipCQhè  fissandosene  d(i  mojli  risccnssi  quaUro 

e  ^|U|ue;  fCtnon  essendo  lasciato  c^d  alcfini  non 

^olaoi^njLe^  verni)  grano,  ma  oè  pi^r  {^  ^9^1ie  di 

ogpi  frutto  e  faiiea  .di  tuilo  r  anno  y  ailiora  gli 

aratori  centuripini ,  il  cui  numero  nel  teniiorio 

de^Loooiifiu  i  iofinilOi   iqsifej^e.  si  r9|:|narojio>  e 

creoronp  Androne. centuripino  »  narpp  (R'  P^ioii 

im>r»i^  e  noi>ile,»  pin}>^sciadore  «d  4:prpojo  (il 

qu^ie  Androne  é  il  medi^sàn^o  oIiq  Qpq;  la^  ciuà 

de'  C^jlunipini  h^  ir^aiHl^to  luiiibasci^doi^e  e  testi* 

Iconio  fl  questo  gi^dicio),  aeeioiQchè  egli  p^pe&so 

di  ini 'trattasse  la  c^psa  d,egli  araiori,  et  rjji^bìedes- 

se  da  lui  ohp  per  iona^ffi  dagli  aratori  .p^nturi- 

pini  non  riscuqtissse  piò  chp  tre  m^dinni  Pf^r  cjp- 

senno  iugero. 

Questo  con  gran  futica  e  in  luogo  di  gran  bc- 
neficio  inpeirareno  da  Apronio ,  per  non  essere 
eglino  ancora  stali  offesi  dalle  sue  ingiurie  :  il 
che  ottenendo,  filtro  non  venndro  a  conseguire 
che  di  pagar  tre  decime  in  vece  di  una;  Ala  se 
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in  ciò  non  fosse  il  tao  fatto  intervenuto ,  essi 
avrebbouo  più  tosto  supplicato  te,  che  non  fos* 
sero  stati  astretti  a  pagar  più  che  un  medinno 
per  iugero,  che  ricercato  da  Apronia  di  non  a- 
verne  a  dar  più  che  tre.  Ora  io  voglio  lasciar  da 
canto  gli  statati  che  fece  Apronio  da  re ,  anzi 
più  tosto  da  tiranno,  centra  gli  aratori;  né  no^ 
minerò  coloro  da'  quali  rubò  ogni  framento  ,  e 
a*  quali  non  lasciò  non  solo  alcun  frutto  ma  ne* 
anche  bene  di  qualità  veruna  :  voi  attendete  il 
guadagno  eh*  egli  di  que'  Ire  medinnl  ch*ei  con- 
cedette per  gran  beneflcio  e  grazia,  ebbe  a  ri- 
trarne. 

XLIX.  La  nota  del  tenìtorio  de*  Leontlni  è  di 
trentamila  ingerì  :  questi  sono  InGno  a  novanta, 
ralla  medinni^  cioè  moggia  claquecento  quaran- 
tamila. Levandone  via  moggia  dugentosedicimi- 
ia,  che  è  quanto  furono  vendute  le  decime,  il 
rimanente  fa  trecentoventiquatlromila  moggia. 
Aggi  ugni  a  latta  la  somma  di  cinquecento  qua- 
rantamila moggia  tre  cinquantesime,  cioè  trenta- 
duemila  quattrocento  moggia  di  grano  (perciocché 
da  ttttli  gli  aratorì  tre  doppi  e  le  cinquantesime 
di  più  riscuotevano)  questo  numero  già  perviene 
a  trecentocinquantasemila  e  quattrocento  moggia 
di  grano.  Ma  io  diceva  che  di  qualtrocentomila 
se  n*  era  fatto  il  guadagno  :  perchè  io  non  pon- 
go in  questo  conto  coloro  acquali  non  fu  conce- 
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duto  di  decordarsi  in  tre  medinni.  Ma ,  perché 
la  somma  si  confronti  con  quello  che  ho  pro- 
messo di  dimostrare,  dico  che  molti  erano  cc^ 
stretti  di  aggiugnere  a 'ciascun  medinno  due  se- 
sterti,  e  molti  cinque;  e  quelli,  che  meno  degli 
altri  davano ,  ti  aggiugnevano  un  nummo.  Se- 
guendo questa  minima  somma,  perchè  ahbiamo 
fatto  il  conto  di  novantamila  medinni,  vi  si  ag- 
giugneranno  coii  un  nuovo  e  pessimo  esempio , 
infino  a  novantamila  sesterzi. 

Qui  ardirà  ancora  di  dir  costui  aver  vendute 
le  decime  a  gran  prezzo >  avendo  egli  per  eia-' 
scan  campo  rubato  la  metà  di  piOi  di  quello  che 
^gli  mandò  al  popolo  romano?  Tu  hai  vendute 
le  decime  del  tenitorio  de*Leontini  dugentosedl- 
ciniila  moggia;  se  ciò  fu  secondo  Tordine  della 
legge,  gran  prezzo  :  se  quelle  che  erano  mezze 
volesti  che  decime  si  chiamassero,  Thai  vendute 
poco  prezzo.  Perciocché  Tentrate  di  tutto  Tanno 
della  Sicilia  si  potevano  vendere  molto  più ,  se 
ciò  il  senato  e  il  popolo  romano  avesse  voluto 
che  tu  facessi:  essendoché  spesse  volte  le  deci- 
me sono  stale  vendute  tanto,  vendendosi  secondo 
la  legge  ieronlca,  quanto  al  presente  si  vendet- 
tero secondo  la  legge  verrea.  Leggi  le  decime 
vendute  da  Caio  Norbano.  Decime  del  tenitorio 
leorUino  vendute  da  Caio  Nerbano.  E  allora  non 
si  giudicava  della  quantità  degli  iugcri:  né  era  re- 


cpperalor^  ArU^ii^ro  Cj9ri{^elÌ9^;.;B,é  lì  r^a^jsUalo 
slpilia.no  rÌ3puo.levsi  At^iy  ars|lore  g,u^p(o  er^.  jm- 
posto  dal  4ecui]9aj)j9;  nè.^  dii)a9ip4^via  in  bei^cio 
al  decun^ano  di  poter  far  r.^pri()/)  in  |^re  m^- 
dixuù  per  iugero  :  né  T  ar^lpfie'  efia  ^srorsa^  ^ 
dar  per  giunla,  danari:,  né  aggiug^er  t^e.0ÌQgi|a(»r 
fesi/ne  di  frutpcnto,  Q  no/idimqno  a)  popplo  Torna- 
no era.  mandala  Ji^n^  gran  qaanliià,4i.rrQpoe;B!l|0. 
L.  GJhe  cosa  vo^liiprvdirfi  qi/yeate  cin/]u^Dlesiinc? 
€he  la  giunla  de'  danari?  con  clie  riaig^qn^?  o  pia 
Insto  con. che  frontQ  hai  qìò  faUu2  L'aralore  s^pr- 
sava  i  danari:  in  cbe  guisa?  o  don4e.  li  pìglif va? 
il  quale,  qu^i^jdo  av^se  voluto  dimc^l^arsj  per 
rale,  n'avrebfìi^  tj^lo  ipaggior  oj^erp,  ooqij^  per^ 
addiotro  si  ^o\e^  far  nello  ,decia)e^  quapt^o  ielle 
sì  vendevano  cop  giuste  leggi  r  cpndizipni,.  L'^-. 
ratore  dava  questo  danaro.  Da  cjie  lo.  pigliava 
egli?  dal  frumento:  com.e  se  egli  essendo  lu  pre- 
tore avesse-  avuto  alcuna,  còsa  da  poter  .y^nde- 
dere.  Era  adunque  lor  mesUero  di  lejiraro  alcuna 
parie  dal  capiliale ,  per  potere  olire  all'  entrate 
delle  ricolte  dare  ad  Apronio  questo^  (|l  più. 
Questo  poi  davano  essi  di  voionl^  o  sforzali?  Di 
volontà?  perciocché  Apronio  amavano^  Sforzati? 
e  come  era  ciò  altrimenti  che  con  L$  ingiurie  e 
con  la  violenza?  Questo  uomo,  senz^  int^ltielto 
voleva  che  per  cadauna  decima  gli  si  ag»(iiigne^- 
sero  anpora  danari  :  né  questa  giiinta  era  poro 


erande,  ma  d^aue  ^oj^ewite  ses^^zu  E'perJo 
spagìo  di  Ije  fi^j^  pjer  avivenluf^k  gi  (ww).cmqiw. 
ic^l^^Ua.;se§iqr2i:  ^  c\ò  po^  <jon  :vJcuno  ewjn- 
^9«  Bè  «^D  alf^vna  xa^ione  :  ^è  flugslo  daoaro 
Tu  *ipoj5|atQ.in,K(v»^  .t^è;&'è  Jfìoyaip  alcypaohfi 
^^^l^ia  f|OjMit<o  immagir\5Hre,.nBUa  guisa  cjve  qck 
slui^  sia  {>ief  ()ireod^i!'.qMe$|[o;  picciolo  deJiUo. 

11  che  posi  iès&eQfi^,  Mi  WiJisjci  di. dire  di  aver 
ve^dQt^  le  decime  ,a.  graa  pr;e«?Q?,!esseijdo  egi| 
fflmfe^lis3i(DQ /ebie  iju  hai.v«n(iute  lefa^^uiià  jb  lut'i 
i  beni  deglj  ^r^twi  Jion  pef  ben^fieio  del  popola 
roi09i99.,  ma  jpei;  tao  giuadagpfì  pai^lieolare-  Sic* 
come,  se  alcun  conladino  4i.4nq  possessione , 
la  quale  cenda  di  lei^Uaia  (M^cijfnila  ae&lerzi,  aven- 
do e?§o  taglia  a  e  vjend^Hi  gji  g}bmf  disfalli  i 
coprinieaU  delle  ca^e,^  ricali  gii  alrameAli  e  gli 
aium^/ij  mandi  at  padrone  venti^pUa  sejjilérzì  in 
iscambio  di  dieci,  e  centa  per  3è  ne  guadagni; 
nel  principìQ  quiel padrone,  njDn  ^i  avvedendo  dei 
dasopp , ,  ay,y|ene  che.  ae  ne  rallegfi ,  ed  ama  il 
jcantadioo  c|ie  gli  al?l^ia  fallp  i-endere  della  sua 
possessioiie  enlrat^  ianlo  maggiore  :  ma  di  poi 
ìoiendepdo  che  colui  gii  abbia  rubalo  e  venduto 
gli  slrupnenti ,  je  luUe  quelle  cqse ,  col  mezzo 
delle  quali  la  lerra.^  Jayorae  si  raccolgono  i 
fruiti  della  possessione,  il  contadino  gravemente 
gastiga  e  riconosce  il  suso  danno.  Così  parimente 
il  popolo  roQoano ,  iatendendo  Verro  aver  veii'- 


(iute  le  decime  a  maggior  prezzo  che  Gaio  Sa- 
cerdote, uomo  ripieno  d*ogni  bontà,  a  cui  sac- 
cedette costui,  stima  di  avere  avuto  un  buon  eik 
stode  e  castaido  nelle  possessioni  e  rendite  sue: 
ma  poi,  quando  intenderà  aver  egli  venduto  tulli 
gli  strumenti  degli  aratori,  e  tutto  quello  onde 
si  fanno  le  entrate,  f  posteri  con  la  sua  avarìzia 
privi  di  ogni  speranza,  saccheggiate  ed  impove- 
rite le  arazioni  e  le  possessioni,  che  rendono  le  en- 
trate ,  ed  esso  grandissimi  guadagni  e  grandis» 
sime  prede  aver  raccolte ,  si  avvedrà  di  essere 
slato  pessimamente  trattato,  e  lui  giudicherà  de- 
gno d*ogni  punizione. 

LI.  E  come  si  potrà  egli  venire  a  contezza  dì 
tal  cosa  ?  da  questo  che  1  tenitorio  decimato 
della  provincia  della  Sicilia,  per  cagion  delPa- 
varìzia  di  costui,  è  rimase  abbandonalo:  nò  so- 
lamente da  ciò  è  avvenuto  che,  se  alcuni  sono 
rimasi  nelle  possessioni ,  hanno  da  arar  minor 
<]uan(ilà  di  campi  di  quel  che  solevano,  naa  an- 
cora parecchi  ricchi  uomini  e  grandi  e  diligeoti 
aratori ,  le  loro  ampie  e  fertilissime  possessioni 
lasciarono,  ed  abbandonarono  tulli  i  lavori.  Il  che 
si  può  agevolmente  intender  per  le  pubbliche 
lettere  delle  città:. perciocché  del  numero  degli 
aratori  si  fa  ogni  anno  presso  del  magistrato  » 
secondo  la  legge  ieronica ,  una  pubblica  nota. 
Leggi  I  quanti  aratori  ebbe  Verre  dal  contado 
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de*  Leonlini.  Ottaniairi.  Il  terio  anno  quanti  se 
ne  diedero  in  noia?  Treniadue*  Io  veggio  cin* 
quaniuno  aratori  in  guisa  essere  stali  scacciati^ 
che  in  vece  loro  non  si  trovò  chi  volesse  suc- 
cedere. Quanti  aratori  nella  tua  venuta  erano  nel 
tenitorio  modicese?  VeggiacDolo  dalle  lettere  pub^ 
bllcbe.  Cento  ottantotto.  Che  ?  e  T  anno  terzo 
dappoi  ?  Cento  ed  uno,  OltanlaseUe  aratori  per 
ingiuria  di  costui  ha  perduto  un  tenitorio  solo; 
e  la  repubblica  nostra  insiememente^  percbò 
quelle  son  entrate  del  popolo  romano,  desidera 
e  ridomanda  il  numero  di  tanti  padri  di  fami^ 
glia.  Il  lenitorio  erbitese  ebbe  il  primo  aonp 
dugento  cinquantaselte  aratori ,  e  il  teviq  non 
più  che  cento  venti  :  quinci  fuggirono  sbanditi 
centotrenlaset^e  padri  di  famiglia.  Il  contado  agi* 
rinese  da  quai  uomini  è  abitato!  quanto  onorati 
e  quanto  riccbil  ebbe  questo  il  primo  anno  della 
tua  pretura  dugenlocinquanta  aratori  :  quanti  il 
terzo  anno?  ottanta,  come  voi  avete  udito  i  le- 
gati agirinesi  legger  nelle  pubbliche  lettere* 

LIL  0  immortali  iddii  I  se  tu  ne  avessi  scacT 
ciati  da  tutta  fa  provincia  di  Sicilia  solamente 
centosettanta ,  potresti  da  severi  giudici  essere 
assoluto  ?  Ma  trovandosi  un  sol  tenitorio  agiri* 
nese  voto  di  centosettanta  aratori,  voi  non  fareie 
congettura  di  tutto  il  rimanente  della  Sicilia?  IS 
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li  somigliante»  tt&vécéie  e^ere  avvenuto  in  ogni 
tenilorìo  decimate)}  e  se  pure  ad  alcon!  di  un 
grao  patrimonio  afóuAa  coda  è  rimasa ,  quegli 
esser  restati  ti<e1  loro  tenilòno  con  assai  taìnot 
numero  di  strumenti  j  e  di  gioglii,  ()crcróòchè  essi 
temevano,  dipartendosi,  di  perdere  il  rimanente; 
*ma  coloro^  a"  4uan  eostui  ninna  cosa  lasciò^  non 
solamei!Yté  dafFIe  possessioniv  ma  dalle  città  fug- 
giti si"  ^ho.  E  g¥i  stessi,  cKe  Rimasero  (che  ap- 
f^éna  èra  I*a  d<6bim)i  parte  degli  aralorf  ),  efan» 
per  abbandioifìaf  \Mi^  le  possessioni,  se  Metello 
di  Rotóa  non  aVéàsè  àcr lllty  lóro,  èlifeé^li  sareb- 
be per  vendei*  le  rfetoitoe  seeorfdo  la  legge  iero- 
nie'a ,  e  rieefc^  da  essi  che  seminassero  il  più 
che  da  loro  si  potesse  :  il  "ché  eglfno'  atevan'a 
sempre  fatto  per  loro  beneficio,  senzaché  alcuno 
ne  gli  ricercasse,  insino  a  lafftfó  che  essi  sapevano, 
per  loro'  stessi  ó  pier  lo'  popolo  romano ,  e  non 
per  Verro  ed  Apronio  seminare^,  lavorare  ed  af- 
faticarsi. Ora,  giudici.  Sé  non  fate  slToia  delle 
facultà  de' Siciliani;  se  n'ori  vi  curate  d'inten- 
dere in  che  guisa  i  confèderaiF  del  popola  ro- 
mano Steno  trattati  da'nostri*  magistrali,  vogliate 
almeno  avere  a  cuore  e  difendiér  la  causa  comu- 
ne del  popolo  ròmatìo.  Dico  che  gli  araioi^r  sono 
stati  scacciali,  i  tenitori  decimala,  di^trnlti  é  fo- 
cheggiati de  Ver^re  :  fa  provincia  ruinala  e  èva- 
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;  e  lutto  questo  vi  dimostro  con  le  pub- 
depo^zionì  delle  città  e  co'  privati  testi- 
l'  uomini onoratissimi. 
.  Che  volete  più?  aspettate  che  Lucia  Me- 
il  quale  col  suo  imperio  e  podestà  ha  spa- 
>  molti  che  noi^  deponessero  contea  costui, 
ì  vi  renda  testimonianza  deffa  sua  scelle- 
e,  malvagità  e  audaéia  ?  non  credo  fo  già. 
endo  egli  a  lui  succeduto,  ììb  potuto  be- 

0  informarsi  delle  sue  azioni.  Egli  è  vero: 
iramicizia  è  rKenuto.  0,  ci  deve  eglr  pur 
)tizid  ftéììà  guisa  che  la  provincia  si  trovi. 

ma  non  è  sforzato.  È  afctinò  che  ricer- 
ntra  terre  la  deposfzìon  di  Lucio  Melel* 
uno.  Dimandala  alctino  t  io  penso  che  no. 
>e  it>  ùiostrerò  tutte  queste  cose  esser  vere 

deposizione  é  per  le  ielìere  dello  stesso 
0?  cbe  direte  voi?  che  Ì!elello  scrive  il  fai. 

1  cKe  è  vago  di'  offender  l^anilco?  o  pure 
nascósto  at  pretore  in  qutile  stato  la  prò. 
^ia  posta?  Leggi  le  lettere  di  Lucio  Metel- 

uelle ,  ch'egli  scrisse  a  Gneo*  Pompeo  e  ti 
)  Crasso  cbnsóli  ;  quelle  che  à  Marco  Mum- 
)rétofé:  é  quelite  clie  a'*qùesty)ri'  di  Roma. 
a  di  Lucio  Metello:  ho  vfinduìo  le  decime 
'ummia  secùridù  là  legge  iéroTltca.  Scriven- 
etello  di  aver^  venduto  le  decime  secondo 
jgc  ieronica,  che  écrìvé  egli  l  d^averle  ven- 
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d-ute  nella  maniera  che  elle  vendute  furono  da 
lutti»  fuoFchò  da  Verre«  Scrivendo  di  averle  ven- 
dute secondo  la  legge  ieronica  che  cosa  scrìve 
egli?  aver  restituito  a'Siciliani  i  beneflcii  de'no- 
stri  maggiori,  levati  loro  da  Verre,  la  loro  auto- 
rità, la  consideraiion  della  confederazione^  tlellV 
roicizia  e  degli  accordi.  Dice,  quanto  ha  venduto 
Je  decime  di  ciascun  tenilorio.  Dappoi,  che  scri- 
ve ?  Leggi  il  rìmanente  della  lettera.  Mi  sono  a 
tutto  mio  potere  affaticato  c/ie  le  decime,  qtÀonlo 
8i  potesse  il  più  a  gran  prezzo  si  vendesser. 
Perchè  adunque,  Metello,  non  Thaì  vendute  a  si 
gran  prezzo?  perchè  io  trovai  le  arazioni  abban- 
donate, le  possessioni  vote,  la  provincia  misera 
e  distrutta.  Che  é  ciò  ?  que'  terreni ,  che  sono 
seminati ,  come  s' è  trovato  alcuno  che  li  semi- 
nasse ?  Leggi  le  lettere.  Dice  che  egli  con  la 
sua  autorità  conrorlò ,  e  mandò  alcuni  che  ciò 
facessero.  Nò  mancò  altro  a  Metello,  per  dimo- 
strare agli  aratori  eh*  ei  non  sarebbe  in  veruna 
cosa  somigliante  a  Yerre,  se  non  ch'ei  non  die- 
de  ostaggi.  Ma  che  è  iiDalmente  quello  in  che  e- 
jgli  dice  di  essersi  affaticato?  Leggi.  Acciocché 
gli  aratori  che  rimasi  erano,  abbondevolmente 
seminar  dovessero.  Quali  rìmasierano?  che  vuol 
dir  questo  rimasi^  di  qual  guerra?  di  qual  di* 
struzione  ?  qual  tanta  ruina ,  o  qual  cosi  lunga 
e  calamitosa  guerra  fu  nella  Sicilia ,   nella  toa 
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Hy.  Q^^niElQ  )^  Sjcilto  fc  dulje  goecro  d^'Cau- 
lagip^i  pioleslatp,  «  qqaodQ  ^  n^^^^A  meflioria  e 
a  qiieUft  4e'ipaggipni  qo^tEì  fq  iclu?  yptie  in  queUn 
PfQVinciq  gran  pufoiero  dì  fuggilirì,  qoii  però  si 
f^8  ak^ui^a  uc(BJ$ipiie  di  aratori:  $i  alloro^  ess«ndo 
vi^tet^  li  semifijtfe,  py^or^  il  fraiBcw  .deJIe  l>iade, 
i^on  M  ftceva  i^lciin^  perdila  ^^  4ejije  enlralc: 
oi^  W^qpv^  s^Iyo  e  intero  M  i^i^fnerp  dp'fladroni 
p  degli  9rpl(vi;  ìQ  ailpra  qpqgM  cbp  sqccedel(eco 
a  Marcft  Uv|nQj  Q?mp  ,^  PijlaJi^  J^upiMo,  Q  ^ 
Msirca  AquiljjO  p?e|on  |{i  qq^ll^i  provirnii^ ,  oftP 
raccDgU^vi^o  gli  ^Urj  «r^pil.  H9  egli  Verre  pQp 

AiH^oni^  appprifila  tfptg  p^^^gì^r  eahiiiiità  9ÌI9  pcQ- 

irinpii»  ;^J9  9ÌPÌH9^  -che  q  iusdr4ikbal0  coq  Ip  esei- 

cito  d^gli  AfIHpanì,.o  Alenjope  ppp  l^a  gran  pipUir 
li^diBo  de'foggilinfi,  «h^iiijpra,  cprPft  il  pimfcp  er^ 
vinto,  tpttp  il  l^renp  gj  ffAltiyayf  ,  né  il  pretori^ 
avj^va  per  via4i  teucre  a  3qppij(^r^  all'ars^qre^ 
oh  pi;e$efi(e  n  predarlo  ch'egli  abbondevolopente 
semiiuissee  ed  km»  essendo  pb/e  né  apobe  dopo  \g 
partita  di  queata  importonissinp^  pestHeaia  ^f  upyj 
atomo  Qhp  ychnìamimni^  ai  fvmga  ad  arare?  <p 
cb^  poco  j9UR|eP0  di  pratori  9j.eno  rjoifsti,  i  qmU 
okmì  dali-audorità  di  Lupio  HelLelIo  alle  Ipr  pq9r 
sessippl  e  aJie  loro  abllazlooi  rìtori»ssero  9 

15 
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Non  senti  tu,  audacissimo  e  privo  di  ragione, 
che  queste  lettere  ti  scannano?  non  comprendi, 
che  o?e  il  tuo  successore  nomina  nessuni  scrìtti 
li  rimanente  degli  aratori,  niun*allra  cosa  perciò 
signitica   che  questi  sono  quei  ctie  rimangono 
Tivi,  non  dalla  guerra,  nò  dii  altra  cosi  fatta  ca- 
iamità,  ma  dalla  tua  seelleraggine,  importunità, 
afarizia  e  crudeltà?  Le^gi  l'altre  parole.  Nùn- 
dimeno  per  quanto  egli  si  potè,  per  la  malage- 
volezza del  tempo,  e  per  la  penuria  degli  ara- 
tori. Per  la  penuria,  dice  egli»  degli  aratori.  Se 
io  ,  che   raccto  ufficio  di  accusatore,  ripigliassi 
tante  volte  una  cosa,  dubiterei,  giudici,  di  offen- 
dere il  vostro  animo.  Grida  Metello  :  Se  io  non 
avessi  loro  scritto:  Ciò  non  è  assai.  Se  preseole 
non  t'avessi  cdnfermato:  né  questo  basta.  Gli  ara- 
tori, dice,  che  sono  rimasti.  Rimasi?  significa  egli 
con  questa  quasi  dogliosa  e  lagrimevole  parola 
la  calamità  della  provincia  della  Sicilia.  Aggiu- 
gne,  per  lo  ptecìot  numero  degH  aratori. 

LY.  Aspettale  ancora,  giudici^  se  potete,  l'au- 
torità 'ideila  mia  accusa.  Dico  gli  aratori  essere 
stati  scacciati  dairavarizia  di  costui:  scrive  Metello 
di  aver  confermati  quelli  che  erano  rimasi.  Dico  le 
possessioni  e  le  loro  coltivazioni  essere  state  ab- 
bandonale; scrive  Metello  trovarsi  piceiol  numero 
di  aratori.  Scrivendo  egli  ciò  dimostra  insieme- 
mente  gli  amici  e  confederali  del  popolo  romano 
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essere  siali  distruUi,  scacciati  e  di  ogoi  lor  fortuna 
spogliati.  A'quali  quando  bene  avvenuto  fosse  al*- 
cun  danno  per  colpa  di  cosluì ,  senza  alcun  male 
delle  nostre  entrate,  sareste  anche  tenuti  di  con- 
dannarlo :  massimamente  avendo  da  giudicar  se* 
condo  la  deliberazion  di  quella  legge  che  fu  fatta 
per  cagione  loro.  Ma  essendo  insieme  con  la  mi* 
seria  e  con  la  ruina  di  coloro  1*  entrale  dei  po- 
polo romano  divenute  minori,  e  per  h  costui  ava- 
rìzia perduta  nell'avvenire  la  speranza  del  grano 
e  delle  vettovaglie,  la  salute  degli  eserciti  e  delle 
città^  almeno  vogliate  aver  riguardo  ai  comodi 
del  popolo  romano,  se  non  volete  prender  cura 
dei  nostri  fedelissimi  confederati. 

E  perché  conosciate  che  egli  per  cagion  della 
preda  e  del  guadagno  presente  non  ha  avuto  ri- 
spetto né  a  gabelle  ite  al  tempo  avvenire,  inten- 
dete quello  che  Metello  scrive  nel  Cne.  Ho  prov- 
veduto alle  gabella  in  avvenire.  Dice  che  avreb- 
be provveduto  alle  gabelle  in  avvenire.  Non  i- 
scrìverebbe  egli  di  aver  provveduto  alle  gabelle, 
se  non  avesse  voluto  dimostrare  che  tu  le  ave- 
vi distrutte.  Perciocché  qual  ragione  aveva  Me- 
tello di  provvedere  alle  gabelle  ed  a  tutto  il  ne- 
gozio del  grano,  se  costui  non  l'avesse  tutte  rf- 
volte  nel  suo  utile  e  nel  suo  guadagno?  £  il  me- 
desimo MetellO)  il  quale  alle  gabelle  provvede, 
il<iuale  gli  aratori,  che  rimasi  erano,  raccoglie, 


che  ^Uro  <Ji  ciò  consegua  cbQ  questo?  «A^  ca- 
Ipro  i  quali^  perchè  sperov^^o  \n  Ì^^Wo  ei  ^w 
venula  aspellavano^  erai^o  riiuagi  QjB'caoopi^  aras- 
sero, se  potevano»  e  se  il  minislro  di  cosiai  A^ 
prouio  aveva  loro  alcun  aratro  lascialo.  Va  cpiPQ^ 
potrà  egli  richiamar  gli  9llrJ  ^icUiaHiit  aio  Qb9 
modo  far  che  ritorni  queir  inQuilo  numero  di 
aratori,  i  quali  non  solaioente  furono  scacciati 
dalle  possessioni,  ma  anche  dalle  eìU^  loro,  e  fir 
nalmenle  privi  e  spogliati  di  Wli  i  loro  tieni  d^lla 
Sicilia  si  fuggirono?  Della  houià  e  pieià  di  quanti 
pretori  6i  me^ierO:,  per  rip^r  qii^ella  rno|t|luilipe 
di  aratori  neMoro  t^rritorii  e  ^bila^ioni? 

LYI.  E  perchè  non  prendjalQ  amioirp^ionc  che 
tanto  numero  dì  aratori  sia  fuggilo^  quanto  avete 
inteso  per  le  publ>liche  leUere  e  per  la  not9  4;^ta 
da  essi  aratori;  sappiate)  giudici,  che  tanta  e 
sì  fatl^  è  stala  l' a^pre^za  e  1a  scelleraggine  di 
costui  conira  gli  aratori  (sarà»  giudici ,  incredi*- 
bil^  cosa  a  dirsi ,  ma  il  fatto  fu  vero  e  divul- 
gato in  tutta  I9  Sicilia),  che  spinti  dalle  ingiurie 
e  dalla  licenza  de^decumani  con  le  proprie  naani 
si  uccidevano,  È  co)>a  chiara  che  Diocle  centnri:- 
pinOy  ricco  uon^io ,  il  giorno  che  egli  int^s^  Ar 
pronto  javer  coipperate  le  decime^  s'impiccò  per 
la  gola.  Essersi  anche  ucciso  nella  medesima  ma- 
niera DJrrachino,  uno  de'principali  della  sua  cit- 
tà^ ne  fece  fede  appo  voi  il  nobilissimo  Arconi- 


(la  £3orlno,  qiiando  gli  fu  dello  che  *1  decunìan» 
avevd  pabblioàto  CMtkH  latitò  pét  V  èdKto  esséf 
letìùtò  a  dovergli  défe,  qnanto  t  suoi  bèni  non 
efàtio  bàstevoli  a  pagare. 

Le  qoàli  C096,  qtianlurktttè  tu  sia  ^étnpt^é  stdto 

ribaldissimo  è  crudelissimo ,   più  di  ((uanti  ao«> 

tnini  furono  glaromìai ,  non  atresti  potuto  soffb» 

rifa  ',  pcf ciocché  i  getniti  e  fi  pianto  della  pfo^ 

vmòttl  riuscivano  a  perìcolo  dei ia  lai  vita:  dico 

che  non  avresti  potuto  sofflerire  che  gli  uòmN 

rii  ,  pe^  liberarsi  dalie  tue  ingiurie  ,  ti  fossero 

con  lo  inipiccarsi  procacciata  la  morte,  sé  ciò 

fòfiò  non  sì  fosse  con  tuo  utile  e  guadagno.  Chef 

aftiresti  tti  ci<ò  sofferto?  Attendete,  giudici^  per- 

éioeitiè  bi^o^H  che  io  àudi  è  m*  affatichi  coti 

ogirì  Mfo  potere ,  perchè  ciascuno  possa  eom^ 

scer^  iqiììltlto  «lalvagla  -,  quanto  manifesta  e  quan^ 

té  còHressBta  iltipuiasione  da  costoro  si  cerchi 

còf  ttMztO  del  danaro  ricoprire.  6  gran  misfatto 

quésto,  téttiblle  e  il  maggiore  di  quanti  do^o  Iti 

memora  degli  uomini ,  o  dappoiché  sono  stbtl 

fattf  !  giudizi  intorno  «Ub  ruberie  delle  proviaw 

eie  ho  sieho  avvenuti^  ctio  un  pretore  del  popolo 

(romano  atbsso  per  deòom^nl  i  suoi  ministri. 

LYII.  Non  t  queiSta  la  prima  volta  che  co^dl 
obliiii  èfò  udito,  essendo  privato  dal  suo  nimico 
e  reo  dal  sue  accusatore;  ma  già  per  Faddietro 
net  tempo  xM  cKBSisodo  {fetore  si  ntrovaja  a  se- 
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dere  sopra  il  tribunale,  e  la  provincia  di  Sicilia 
reggeva  ;  e  tiuando  era  temuto  da  tutti  non  so- 
lamente per  riniperìo^  il  che  è  comune  con  gli 
altri,  ma  per  la  crudeltà ,  che  è  cosa  sua  pro- 
pria, udì  ciò  mille  fiate,  alloracbè'l  suo  animo 
era  non  da  negligenza  ritardalo  a  malfagiamenle 
operare ,  ma  frenato  dalla  coscienza  delia  sua 
scelleraggine  e  della  sua  avarizia.  Perciocché  ra- 
gionavano palesemente  i  decumani;  e  fra  gli  al- 
tri lo  stesso  t  che  appo  lui  aveva  tanta  autorità 
e  sacdieggiava  i  maggiori  e  più  grassi  tenilorìi^ 
Apronio,  che  di  que^così  gran  guadagni  una  pic- 
colissima parte  a  loro  perveniva;  ma  che  il  pre» 
toro  n*era  compagno.  Di  ciò  ragionando  i  decu- 
mani palesemente  per  tutta  la  provincia ,  ed  in 
un  delitto  cotanto  vituperevole  e  scellerato  frap> 
j)onendo  il  tuo  nome;  non  ti  cadde  egli  nellV 
nimp  di  provvedere  al  tuo  onore,  alla  tua  vita 
e  alle  lue  fac&ltà?  Essendo  il  terror  del  tuo  n<>- 
me  posto  nelle  orecchie  e  negli  animi  degli  a- 
nitori,  e  i  decumani  per  indurre  gli  aratori  agli 
accordi,  che  essi  ìor  proponevano,  non  usando 
in  ciò  la  lor  violenaa  ma  la  scelleraggine  e  'i  no- 
me tuo;  qual  giudieio,  stimavi  tu  che  dovesse 
essere  in  Roma  così  dissoluto,  cosi  malvagio  e 
cosi  corruttibile,  che  da  tal  giudieio  fossi  asso- 
luto, massimamente  essendo  cosa  chiarissima  ehe 
nel  veader  delle  decime  contra  gli  ordiai  della 
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legge  e  contra  la  consuetudine  dì  tulli ,  e  nel 
rubar  de'  beni  e  delle  facuUà  i  decumani  pale- 
semente dicevano  che  tu  ne  eri  partecipe ,  che 
quello  era  il  tao  fallo  e  la  tua  preda,  a  che.  la 
non  dicevi  parola;  e  sebbene  non  potevi  ciò  dia- 
siiQularc ,  potevi  nondimeno  tollerarlo  e  soffe- 
rirlo: perciocché  la  grandezza  del  guadagno  non 
ti  laìsciava  vedere  la  grandezza  del  pericolo»  e 
più  appo  le  poteva  la  cupidigia  del  danaro  che 
la  paura  del  giudicio. 

Concedasi  :  lu  non  potrai  negar  V  altre  cose. 
Nò  ti  sei  anche  lasciato  da  poter  dire  che  tu 
Bluno  di  questi  fatti  abbi  inteso,  e  che  non  ti 
aia  pervenuta  alle  orecchie  alcuna  nuova  della 
tua  infamia.  Lamenlavansi  con  gemili  e  con  pianti 
gli  aratori:  e  tu  ciò  non  sapevi  ?. Gridava  tutta 
la  provincia  :  e  non  era  alcuno  che  te  ne  re- 
casse avviso?  SHidivano  in  Roma  i  lamenti  delle 
tue  ingiurie^  e  si  facevano  raunanze:  tu  questo 
non  intendevi  ?  tutte  queste  cose  ti  erano  na- 
scose? Ma  che  dirò  io  quando  palesemente  in 
Siracusa  alia  tua  presenza  in  quella  grandissima 
raunania  Publio  Rubrio  in»no  col  deporre  i  da^ 
nari  per  obbligo  di  promissione  accusò  Quinto 
Apronio^  se  Apronio  non  avesse  detto  che  lu  nel 
maneggio  delle  decime  gli  eri  compagno]  questa 
voce  non  ti  percosse?  non  li  turbò  ella?  non  ti 
sospinse  a  yolger  l'occhio  alla  tua  roba  e  aHa 


m  Vita  t  fa-  la€^A^  lASmimisU  ìef  Hfì  Ibi^,  §  Ifti 
c^àtì  dhé  ^tfeilb  pMme^iiiUe  più  ^Hfé  Aod^  M-^ 
gditassej 

LVUf;  0eh^  per  grinimdHàli  l^dll,  (ni  dtoio 
mtioeénlè  Afnebi^  pdtulò  ei6  sòffèiiré  :  6  puf6 
tsà  colpevole,  il  qbale  6llAv»(0  aveslse  che  kb  R0» 
ma  si  facessero  %\m\é  \  rioii  àifrebbe  iloMMy 
oepcato  con  !(}oalche  siiBtala^iod^  d^  entrare  ià 
bdona  opìhidnè  degli. uonnihi?  Ohe  d  cfèT  fdM 
Il  deposito  e  si  piatisce  delio  bvère  é  della  YM 
tua:  tu  té  i^b  slat  a  sedere  ^  eon  le  limHr  a'  fiàn- 
ehi?  iion  fai  islam»  ?  noii  insisti?  è  nod  rìdéréK 
à  cui  Apfonio  abbia  détte  qiielle  |^role9  obi  le 
iriteée  ?  onde  «io  venne  t  eomb  si  sia  pabbli^ 
òbto?  Se  alèdno ,  aecostandcAisì  ^  ti  nràsé  detM 
DÈir.orecòbii^  che  Aprenio  per  tutto  ri^ieBa^a 
ehe  lo  gli  efi  compagno;  sarebbe  statò  oomfeae^ 
iòle  che  aveksi  ohidfoaio  à<pròiitó,  %  ehe  tu  pria 
Bb  eon  gli  altri  ti  fossi  sctiSate  che  egli  tècoi 
Ha  essendo  in  ena  pihzea  ce)éb^atis6iflla;  in«m 
tanta  mollitddJne ,  in  parole  ciò  opposte  ad  A^ 
pronlò  e  a  te  in  fatti;  avresti  tu  rfceVnto  questa 
tal  piaga  senzsl  far  nioltov  sé  td  nèh  ti  fossi  per^ 
sdaso  che  In  un  delitti  cosi  kncnife^lo,  ciò  ohe 
bvessl  détto  ti  fosae  t^maco  a  ine|gl)9r  dàno»  k 
idhiperd  ? 

Molti  diedérb  iicènta  aMoro  questcfriv  Legati^ 
gbverDaiott  e  tribuni,  e  bonàbddròne  ohe  si  pai^ 
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lissero  dalla  provìAòio,  solaniene^  |)efcbè  swpét- 
farontì  die  per  eolpa  iato  non  ac(fii1|i)is«ero  in^ 
faftìiaj  é  perthh  giudiclvaifio  che  ih  dlcotia  co^ 
dffiihwneoW  non  operassero.  Tu  In  oti  latito  idd 
vtlaporb  nìm  sorèati  rimalo  di  ripreifedofo^pt^ 
«lètAe  Affronio  ji  \tomb  appena  Hfoei^ ,  tteìoso , 
scÉ*te#alo  e  molvasfio  i^  H  qual  è  non  fvii  pollila 
non  che  V  animo ,  me  eoBséfYaré  il  fiaUi  iiicw- 
follo  (34)  e  ftlonéo;  noti  ^stenPdò  t)er  writìi  una 
tante  retì«none  di  dompagma  itt  fra  dr  Voi,  èh«  nod 
dofe^i  avor  riguardò  M  peridola  del.  i^  odorai 
86^  tu  noh  »vb83i  vediito  h'  cosa  eeser  laMo  ooia 
e  raantfesta  a  iintk 

m 

-  iia  n^edesima  promeBoloné  dd4o  eompo^alfl  éhè 
a^f evo  volHtt)  far  BabUd ,  fóce  4Ì  pei  m  mdè)- 
siroo  Aprodlo  Publio  Scéndilib  «Hvallwe  romano» 
ti  k]iwìe  è  éonroBdfiito  da  ilotli  voi*  Gli  «fede  io*^ 
atanea^  lo  strinse  «non  lolasoiò.  Fu  rattOit  de- 
posito in  òii^qiiei^ila  aeitef'zivtioinlnciò  BoandMo 
a  dimandare  i  fecopéfatoi*1  ti  ii  giudiéev 

hìrXc  Non  pare  «gli  a  voi  dhe  •»  maltagio  pre* 
KJW  fosBo  éo^  Ireire  nelià  sua'  provincia  aasddiav 
to,  anzi  nella  sua  sedia  e  nel  suo  trlbU^lè  vAn 
condolo,  ch'egli  sia  coè^pieltt^  od  a  SDpl)éMar^  dhe 
Bl  atess^a  ifludir^ére  tìeite  ^uq  vfta  In  sua  plresen-^ 
là  e  sedendo  esfli  al  bofaeo>  ovvero  a  oonfessorii 
nee«8aaria±ertle  convìnto  in  latli  i  filiùdiEi?  Pèni 
pee^&f  se  Bjfii noli safd dem ^iff^raiito cte t» 
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ne'  maneggi  delle  decime  abbia  avuto  con  esso 
Itti  compagnia.  Tua  è  la  provincia,  il  gìudicio  è 
ricercato  da  le.  Glie  fai  ?  che  delìt)en?  Tu  dici 
che  darai  per  giudici  ì  recuperatori.  Bene  sia.  Ma 
come  saranno  questi  recuperatori  così  sfacciali  che 
ardiscano  alla  presenza  del  pretore  giudicar  nella 
provincia  non  solamente  centra  la  sua  volontà  , 
ma  centra  le  facultà  sue  ? 

Ma  concedasi  :  il  fatto  è  manifesto  ^  non  si 
trovando  alcuno  che  ciò  apertamente  non  dica 
avere  inteso,  e  rendendone  ferma  lestimoniania 
ciascuno  uomo  onorato;  né  essendo  alcano  in 
tutta  la  Sicilia  che  non  sapesse  le  decime  esser 
del  pretore;  niuoo  che  avesse  inteso  dirlo  pób- 
bUcamente  da  Àpronio.  Olire  a  ciò  trovavasi  in 
Siracusa  un  onoralo   ridotto ,  e  molti  de*  primi 
cavalieri  romani  «  del  cai  numero  si  poteva  far 
la  scelta  de' recuperatori^  i  quali  non  avrebbono 
altrimenti  giudicato.  Sollecita   Scandilio  in  di- 
mandare i  recuperatori:  allora  ({uesto  uomo  in- 
nocente^ bramoso  di  rimover  da  sé  quel  sospet- 
to«  dice  che  egli  darebbe  per  giudici  i  recupe» 
ratori  della  sua  corte. 

LX.  Deh  per  la  fede  degl'iddii  e  degli  uomi- 
ni ,  che  uomo  ò  quello  che  io  accuso?  contra 
di  quale  uomo  procuro  io  che  la  mia  Industria 
e  la  mia  diligenza  sia  conosciuta  ?  che  posso  io 
operar  con  le  parole  o  adombrar  col  pensiero  ? 


(o  ritrovo  nel  mezzo  delle  gabelle  del  popolo  ro- 
mano   nelle  medesime  entrate  della  provincia, 
della  Sicilia  il  ladro  che  ruba  palesemente  tutto 
il  frumento  ed  infiniti  danari  ;  trovolo,  dico,  in 
guisa  che  egli  ciò  non  può  diniegare.  Perciocché, 
qual  cosa    potrà  egli  dire?  È  sialo  fatto  il  dc« 
posilo  con  Apronio  tuo  procuratore  di  ogni  tuo 
avere,  se  egli  non  confessasse  di  esserli  compa- 
gno nel  guadagno  delle  decime.  Aspettano  d'in- 
tender tutti ,  quanto  ciò  a  cuore  ti  sia ,  quale 
stima  tu  voglia  che  gli  uomini  di  le  facciano  e 
in  che  guisa  possa  dimostrare  d -essere  innocente. 
Qui  darai  tu  per  recuperatori  il  tuo  medico,  Tin^ 
dovine  e  il  banditore^  o  ancora  colui,  che  tu 
nella  tua  corte  avevi  per  giudice  Cassiano  (35)  ^ 
quando  interveniva  controversia  di  grande  impor- 
tanza, Papirio  Potamene,  uomo  severo  dì  quel- 
Tantico  ordine  de^cavatieri?  Scandi  Ito  dimandava 
che  assegnati  gli   fossero  i  recuperatori  del  ri- 
dotto. Risjpose  egli  che  non  era  per  commettere 
il  suo  onore  alla  fede  di  altri  che  de*  suoi.  Si 
recavano  i  mercatanti  a  vergognali  giurarc'^ii 
aver  per  malvagio  quel  Foro  in  cui  essi  i  ma- 
neggi delle  loro  mercatanzie  esercitavano.  Ma 
giurò  il  pretore  che  egli  aveva  per  sospetta  tutta 
la  sua  provincia. 

LXI.  0  sfacciatezza  incomparabile!  Costui  chie- 
de di  essiere  a  Roma  assoluto,  il  quale  non  giù- 


dioò  di  poler  essere  assòluto  nfttNi  dofl  provfkieiàl 
e  stima  €he  okti  debba  aver  più  fbrta  pressoi* 
timi  senatori  il  ùmiro  eh«  pfi^esso  tre  inercalboli 
non  ebbe  la  paura  ?  Negò  Bcàttdilio  di  voler  dit 
paiola  ionlànzi  al  gìddfoio  dì  Aftemidorot  e  d*a^ 
tnk  parte  (lese  nella  Uìk  elerìoiie  molle  buoitit 
ed  òneate  condftloni  «  jse  tu  le  vogli  utare^  Li 
somma  delle  qmìi  fu  ehb  se  Uy  ti  daid  a  credere 
ebé  in  tutta  la  Si^itta  noti  st  potesse  iroVare  il» 
cono  buon  giudioe  o  reoupèratore,  rlsiietteeii  fi 
giudido  iti  Romai 

Alle  quali  paròle  tu  rispèbdesti  grìdasdo^  che 
egli  era  tristo  uoino>  poiché  rìoercaTb  die  sié* 
▼esse  i  gìtidioar  del  tue  oaore^  dofts  sapeva  chh 
V  era  portato  odio.  Tu  ricusi  che  '1  gladi cid  m 
rliBeiti  iti  Ronl&;,HGiiSf  di  dar  per  giudici  ì  re> 
cuperatori  di  quel  ridotto  ;  e  proponi  dì  qselli 
dellsa  tua  corte.  Bi^ofte  Soaadtlib  oh*egii  erti  9p 
lora  per  abbandonar  tutto  il  giijidicio  e  otie  pdt 
vi  tornerebbe  a  miglèer  tetnpòi^  Che  fai  1u.  «ilo^ 
Fi  ?  costrigni  Seandllio  t  a  ohe  ?  a  fore  il  éepo* 
^ito  promesso  7  arrogantemente  logli  vi»  U  già* 
éloio  aspellate  della  lUa  rìperasione^  Non  lo  §su 
Gfie  adunque?  permetti  ad  Apronlb  che  prende 
della  tua  corte  per  giodléi  \  rebuperàtori  che  gli 
aggradano.  È  ingiusto  che  più  tosto  si  die  po«> 
desta  ad  Un  solo  dì  prendere  ì  giudici  dil  *u- 
mèro  4e'  malvagi  che  ad  ambedue  di  eleggeita 


Wl  qnim^rp  de'bn^i.  Ta  noe  fai  yeruoa  di  que- 

^  di^  C9Qs§t  Cto  fai  adpqque?  puossi  egli  fare 

iBQbe  altra  n^o^a  più  vituperosa  di  colesla:  per- 

ùocché  egij  op^lrigno  Scasdiiìo  a  dare  e  sbor* 

;are  ad  AprppiQ  que*Qii)quemila  sesterzi.  Quaie 

)perazion  più  geq&ile  pqteva  fare  il  pr^tore^  l>ra^ 

33QSO  di  buo9  nom  ^  de^idefo^o  sopramnqodo  di 

levarci  49  do^^o  pgai^Qapi^tiQ  e  |i|)erar6Ìd'iufajiùat 

IJih  £gii  er^  ofduto  i/i  mala  voce,  io  odio  e 

in  vitupero  iJegli  iupinini;  aveva  lo  soelleratisai*- 

iQQ  Àpronio   divuigaU)  sé  essere  eompagao  del 

pretore  :  la  0949  «ra  «egula  ia  giudizio  ed  m 

pericolo:  era  4iito  n  .queiio  buooe,  intero  ed  iur 

QQconts  ppdaa^^  ftol  gasligar  Apronio  di  alleg#- 

gfpvri  ci'  ij^a  gavissiim  infamia*  Che  puaiiioDe, 

fibe  jgagiigi^  tro^a  le^li  ^opr»  di  Apronio  t  sforzi» 

Scandilio  a  dover  dare  ad  Aprojìlo^  per  la  sior 

golar  fua  louilvpgiiÀ  e  audaeia,  e  per  la  pubbli* 

£f^j\on  da  lui  fjilla  della  scellerata  compagnia,  in 

luogo  di  qasrpedp  Q  dì  premio  cinquemila  sester* 

^h  Cbo  ^Sm^m  P^N  tu  ehe  sia  statai  uomo 

andapi^simo*  da  ique^ta  diliberazione  allo  aver 

eonfeseato  di  avor  btto  quanto  aveva  pubblicato 

Aprpoio?  qu^l'iJMMjaa,  il  quale  ove  in  te  fosse 

staiyi  aleuoa  verjgogna,  0  pure  alcuna  tema,  non 

dovevi  laaeiar  seaza  puoizione  ,  non  bai  voluto 

che  senza  preaio  ai  dipartisse.  Da  questo  solo 

delitto  dj  Verre,  commesso  centra  Scandilio,  giù- 


ilici,  voi  avete  potato  comprendere  tutti  gli  altri 
suoi  misfatti:  primieramente^  questo  della  com» 
pagnia  delle  decime  non  esser  nato  in  Roma, 
non  finto  dair  accusatore  ;  non  esser,  come  so- 
gliamo dire  alle  volte  nelle  difese,  delitto  dome- 
stico (36)^  non  trovato  al  tempo  del  tuo  pericolo, 
ma  antico  ;  non  già  conosciuto,  ma  trattato,  es- 
sendo tu  pretore;  non  da*nimici  tramato  in  Roma, 
ma  in  Roma  dallo  provincia  riportato.  Puossi  an- 
che parimente  compredd«r  raiTezione  da  costui 
portata  ad  Apronio,  e  la  confessione  non  solo 
di  Apronio  intorno  alle  scelleraggini  di  lui,  ma 
altresì  la  rammemorazione.  Si  aggiugne  a  que- 
sto che  voi  potete  aficlie  intendere  che  non  gli 
parve  di  commettere  il  giudicio  della  sua  dignità, 
nella  sua  provincia,  ad  altri  giudici  che  a  quelli 
della  sua  corte^ 

LXII.  Quale  è  quel  giudice,  il  quale  inlln  dal 
principio  del  delitto  da  me  narrato  intorno  alle  de- 
cime non  sia  persuaso  ch'egli  abbia  assalili  i  beni 
e  le  facullà  degli  aratori?  Chi  non  ha  ciò  giudica- 
lo immantinente,  da  che  io  dimostrai  cosini  aver 
vendute  le  decime  con  nuove  legge,  ami  con  nin- 
na legge;  e  centra  la  consuetudine  e  gli  ordini  di 
tutti?  Ma  quantunque  io  non  ragionassi  innanzi  a 
giudici  tanto  severi,  tanto  diligenti  e  tanto  religio- 
si, chi  è  colui  che  dalla  grandezza  delie  ingiurie, 
dalla  malvagità  de'decreli  e  dalia  ingiustizia  dei 
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giudizi  non  abbia  oggimai  determinato  e  giudica* 
to  questo?  Sia  anche  alcuno  più  dissoluto  nel  giu- 
dìcare,e  più  negligente  intorno  alle  leggi,  al  debi- 
to, e  a'blsogni  della  Repubblica  e  de'conf^derati, 
che  potrà  questo  tale  ?  dubitar  delta  sceilerag- 
gine  di  costui,  avendo  inlesi  tanti  suoi  guada- 
gni e  tanti  ingiusti  accordi  Tatti  col  mezzo  della 
violenza  e  del  timore?  e  appresso,  che  le  città 
sieno  state  costrette  con  l'imperio,  con  la  forza 
e  con  la  paura  de'fiageili  e  della  morte,  a  dar 
non  solamente  ad  Apronio  e  a*suoi  simili ,  ma 
anche  ai  servi  venerii  tanti  guiderdoni  ? 

Ora ,  se  alcun  non  si  muove  per  grincomodt 
de*coriredcrati,  né  gli  reca  pieià  la  fuga,  le  cala* 
mità  e  gli  esili!,  e  finalmente  le  vituperose  morti 
degli  aratori;  non  posso  dubitare  che  avendo  egli 
inteso  per  le  lettere  della  città  e  quello  di  Lucio 
Metello,  la  Sicilia  essere  stala  guadagnata,  e  i  ter- 
reni abbandonati,  non  giudichi  di  costui  severissi- 
mamente. Troverassi  ancora  alcuno  che  possa  dis  • 
simular  queste  cose,  e  far  di  esse  poca  stima?  Ho 
recale  le  promessloni  intorno  alla  compagnia  del- 
le decime  fatte  in  sua  presenza:  le  quali  da  lui  non 
fu  consentilo  che  si  dovessero  giudicare.  Che  cosa 
è  che  si  possa  desiderar  di  veder  più  manifesta- 
mente di  questa?  Io  mi  rendo  certo,  giudici,  di  a- 
vervi  soddisfatto  :  nondimeno  passerò  più  oltre  » 
non  già  per  persuadervi  più  di  quello  che  io  mi 


cpnfldo  (;be  pers^p  vj  ^ia;  fn9  ftqejQpc^lié  Verre 
i|08  vp)t4  pongfi  9qìb  1^119  $^  ^(«ceidleBZi,  pessi 
«uà  vpUa  di  ^\mw  di  polpre  pompevar  quelle 
cp^  ohe  leglì  ^btw  s^fwe  jp  postume  di  veor 
de^a  la  fpdP»  n  said'ainentQ,  la  giuslteia^  il  <ler 
bilp  e  1(1  Feligipue  $  p  ce^sipo  gli  aroici  suoi  di 
gir  dìv^g^iido  pp^p  pbe  possano  eaaer  di  daa- 
no»  di  iQpiechla,  di  pdie  p  d'i&ftiiDia  a  tiHIi  doI. 
Ma  qp^li  aiQìci  t 

0  mi&prp,  pdipilo  pd  pffp^  per  polpa  e  iader 
gojtà  di  «leppi  ppobl)  Pfdi^e  dpi  «eoailori.  AJter 
Emilio,  ^pdPPdo  nelip  fppi  (3*7)  del  m^opllo,  ora 
iip  pgU  deUo  ppbMiPWeQtP  ebe  Yerre  aveya  viota 
la  cau^a^  e  fppnper^iti  i  g|U(4i£Ì,  pl^i  ppr  quattrpr 
cenfpmil9^  c^i  pop  ejnqMPOpptoipìla,  e  poJuiì,  cbe 
era  per  lo  ipeop,  fpr  Irepeptpipil»  ^efilerfii  ?  fitf 
essendogli  risi^osio  c^p  pio  ayvqpir  po^  potOTR» 
perpiQCQ)^^  y' iptprvpFoebboup  le  deppsi;iiQiii  # 
molti  testimoni;  p  c^p  io  ppcpra  o^  era  per 
mapcare  all^t  p^pp^  I  <),  dfeae  pgH,  d'PPiko  itilU 
q^eflp  pbp  sf  voglippp,  8P  |e  opposizipDJ  ppp  spr 
ranno  in  gpj§,^  mpif^^lp,  pbp  lopp  np^  ^i  ppa$a 
rispopdiere,  noi  invprp  jft)xhiaip  violp.  fa  di'bepe. 
Alba  ;  io  voglio  ^t^rp  ^  qp<e§(a  tua  cpndizipnpr 
Tu  ti  pensi  c^e  ne*  gjpc||^i  non  dpbba  esser  di 
alcun  valore  la  cpingpfipfq,  il  {sospetto^  l'ppinipiì 
della  vifa  ps^ssat^p  i  ^^tln^pni  degli  uomini  dab- 
bene^ l'autorità  e  le  tesjtjmonianze  delle  città  e 
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le  lettere;  m  oeroM  le  «osé  éliiapeeMiiiifeBtd. 
Non  ri^ereo  chiodici  OkisianH  né  l*laotio&  seii^tà 
de*isiMìzi^  taè  ia  éiò  snppHee  la  voslra  Me,  li 
idlgiittà  e  4à  reiig9onis  Aéi  fifiodinAflfei  Voglie  avet^ 
Alte  f  ìadl^>  qoeiriiooto,  M  tfUAte  ^uele  èssetf^ 
rì)[HilalK)  ci^lhfeidimo  boffotaev  é  da*buff(Aii  fa  sem- 
pre cluainsto  più  losiò  gladielére  che  baffone, 
io  liei  flitto  delle  éttàtot  sedurrò  cot&l  cosa,  che 
Alba  conlesBè^à^  èostbì  nel  frumealo  é  toe*beni 
<teflli  «taloFi  tapel'ttiiieiKe  e  fmlesemeate  «ter  ra- 
batb^ 

LSM*  fUce  égli  am  Tendale  le  decime  dei 
teoiterio  4eXedntinl  a  gran  iprezab.  m  fifià  4im6' 
6trato>nelprinciplodél tulio rajffonammito,  che  nob 
era  da  «timer  ebé  éoliii avesse  tendbte  le  decime 
e  ^ran  pre»»9^  i\  qtìalé  ìHi  foct»  iti  f&èé,  IM  ib 
^^Mo/per  omadii^dne,  per  lègtfè,  è  per  lli^en^a 
de*  decumani  non  lasciò  teruna  (tèòlma  agK  ara- 
tori. Dimoèiraf  ^nehe  imprèsso  (che  altri  av<^vAno 
venduto  a  m^  préi^o  le  éèéivne  dei  medesimo 
lerriiorio  «Te"  Lcfentlni  e  degli  el«ff  lerHtorK,  e  teo^ 
daite>8è<9atiiio  la  legfé  i^tmioa^  e  a  maggioi*  ft^i^ 
ab  cbe  pile  non  furono  da  le  fendute^  né  però  ai 
dolse  alleno  anàlè^ei  Né  «lcu«o  aVeta  cafflobe  di 
djDlerei^  éssebde  elle  vendute  CK)e  Tendine  d*unà 
IfiusMìssìma  legge:  oè  mai  Importò  a(f  aratore  quati^ 
to  esse  deelme  si  véhdesaerò  :  ^rcieecbè  per 
vendersi  elle  ameggièr  prezzo,  non  fie  sisgue  però 
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che  Taratore  sia  più  teaulo  a  doter  pagare,aè  Tes- 
deRdosi  a  miniDrey  sia  obbligato  di  pagar  meoo: 
le  decime  si  vendono  secondo  la  xiuanlità  del  fra- 
menlo  cbe  si  raccoglie.  Onde  fa  per  lo  aratore  le 
aver  tanto  grano  che  le  decime  si  vendano.al  miag- 
gìor  prezzo:  purché  egli  non  contribuisca  più  che 
la  decima,  gli  è  utile  che  la  decima  vaglia  as- 
sai. Ma  questo,  come  io  stimo/ vuoi  che  sia  il 
capo  della  tna  difesa,  che  tu  abbi  vendute  le 
decime  a  gran  prezzo;  e  del  lenitorio  de'Leon- 
tini,  che  rende  più  degli  altri ,  dugento  sedici- 
mila moggia  di  grana.  Se  io  dimostrerà  che  tu 
le  avresti  potuto  vendere  alquiaoto  più,  ma  ooo 
volesti  darle. a  coloro  che  le  incantavano  centra 
Àpronio ,  e  le  consegnasti  ad  Apronio  per^assai 
minor  prezzo:  se  io  questo  dimostrerò,  potrà  egli 
Alba,  tuo  antichissimo  non  pure  amico^  ma  aman- 
te, assolverti? 

LXtV.  Dico,  Quinto  Mlnuzio  cavaliere  roma- 
no, onoratissimo  cittadino^  co'suol  compagni  aver 
voluto  aggiugnere  alle  decime  del  teoitorio  dei 
Leonlini  non  mille,  non  duemila,  non  tremila 
moggia  di  grano,  ma  ad  una  decima  di  quel  solo 
tenitorio  trentamita  moggia  di  frumento ,  né  a 
lui  essere  stalo  conceduto,  aceiocchò  il  maneg- 
gio dalle  mani  di  Apronio  non  uscisse.  Negar 
€iò^  in  caso  4^he;  tu  non  li  sta  proposto  di  ne- 
gare ogni  4X)sa,  non  puoi.  La  cosa  si  trattò  pub- 


blicamente  in  Siracusa  nel  cerchio  di  molti  ao- 
mini  ;  e  ne  renderà  testimonianza  tutta  h  pro- 
vincia» perciocché  quivi  per  comperar  le  decime 
si  sogliono  ridurre  gli  uomini.  Il  clie^  o  che  tu 
lo  confessi,  o  che  si  conosca  che  tu  Tabbi  fatto* 
non  ti  avvedi  di  quanti  misfatti  e  di  quanta  scei'- 
ieraggine  tu  sei  convinto?  Primieramente  quello 
essere  ste^o  tuo  negozio  e  tua  preda.  Che  so  la 
bisogna  non  fosse  ila  in  questa  maniera  ,  qual 
cagione  ti  avrebbe  mosso  a  dare^il  maneggio  delle 
decime  dei  tenitorio  deXéontini  più  ad  Apronio, 
che  tutti  dicevano  essere  in  detto  maneggio  tuo 
procuratore,  che  a  Minuzie  t  Dappoi  essersi  fatto 
4jno  smisurato  ed  in  Anito  guadagno:  perciocché 
se  tu  non  ti  fossi  mosso  per  trentamila  moggia 
di  grano ,  certo  lo  sfesso  Miouxio  avrebbe  dato 
volentieri  il  medesimo  guadagno  ad  Apronio,  se 
€gii  lo  avesse  voluto  accettare. 

Che  speranza  adunque  di  preda  stimeremo  noi 
che  colui  avesse  conceduto  nell'animot  il  quale, 
trovandosi  presente ,  e  non  avendo  da  farvi  fa- 
tica alcuna,  tenne  a  vile<  e  riOutò  un  co^i  gran 
guadagno?  Più  oltre,  so  tu  avessi  vendute  le  de- 
cime secondo  la  legge  ieronioa ,  Minuzie  non  le 
avrebbe  volute  comperare  a  si  gran  prezzo:  ma 
perciocché  per  li  nuovi  tuoi  decreti  ed  iniquissi- 
mi  ordiui,  egli  slimava  di  poterne  cavare  più  di 
quello  che  erano  le  decime,  passò  più  oltre  nei- 


r#ilèrife.  E  ad  Apronio  ^fa  anche  da  le  scoDpfe 
4{0iKiedu(D  più  ili  qaello  ^he  nello  editto  si  oon- 
tanevtt.  Qatnto  fiiadagno  adunque  4  4a  giodicir 
«die  ablMa  Mo  uno  a  txn  ara  leatto  ^gftfi  450sa , 
qoaado  colui^  a  eui  comperandole  non  era  lecito 
41  somigliante,  iMb  aggtogtier  cosi  gvaode  somuat 

Finalmente  t*  è  leTata  di  mano  quella  iìWtiA , 
nella  qoale  sempre  ti  desti  i  credere  ctie  óo^tìa- 
aero  star  nascosi  tntii  i  titoi  ladronecci  e  latle 
le  tue  acelleraggini:  aver  Tendmo  a  gNn  ^eixD 
le  decime,  a'ver  hUù  bemefioio  alla  plebe  Toma- 
na.,  <e  provveduto  lalie  evirate  nie*  rrameUth  Non 
poò  dir  «ìè  colui  ^die  non  pnò  inegaro  di  aver 
mandale  le  tieckned'un  solo  tenltorio  Irentawila 
moggia  Bdeno  di  tqmllo  <2li'ei  le  avrebbe  potato 
iwidere^  Laonde  pdsto  «ha  io  ti  concedeasl  che 
tu. non  abbi  date  Ib  decioae  a  Mtnuiio-,  peicbè 
già  le  avevi  consegnalo  .ad  Apronio  (  peroioodiè 
egli  si  ragiona  che  to  vai  oost  diQjsndo^  il  due  io 
aspetto  e  desldavò  ebe  lo-dìfóiida);  noa  poatocbe 
casi  fóase^  tiailavia  non  puoi  1u  glortev^^  nome 
dì  alcun  fatto  nobile,  di  aver  le  decime  vendole 
^  gran  prono  ^  ^confeasando  d^esserti  stati  degli 
altri  xhe  le  volevano  comperare  a  maggior  prono. 

LXV.  Gomprenijtesi  adunque  omai,  giudici ,  e 
diiaiiime»te  si  comprende  1*  avarisie ,  la  cupidi- 
gia^ la  iceltenKggine,  la  tnalvagilè  e  l'audacia  di 
-09stai^  Ma  che  direte  voi ,  «e  vedrete  gli  amici 


^  <itfamyiort  di  Ijii  a/vei  giiadteito  il  mede8imo1 
CbA  Y0lfrt9  pia?  AtfindOf  Lucio: Mètetts  pretor», 
ai  mf>  arrùriir  nelfai  provéocia^  con  quella  sea  ntile- 
medìekiQ  (38)  resisi  anici»  i  mÌDi6iri  él  cmUiì,  f& 
aodè  imuuvEì  ad  esaa  Melello^  a  ragionei,  e  f  emia>. 
i^aii^ato.  ApronìQ.  Fu  io  afioo^atore  G.  Galla^  iiBa< 
iW.  |H?in«lpaiU  seiMtori  :  dàDModòi  che  in  vigor  del 
suo  ediUo  dQ$sej  ìl;gi<i4iieto  comra  Apronio^  pern. 
cM  W9^e  non  kk  vieìe^aa  a  con  la.  nòMue* 
rulmii  i  ^i  4e^  oratori:  la,  qoal  formofai  oK; 
iw'mw,  WaMlo  avaaa  eisaervalfl]  In  Roaia>  e  ia«oa»r 
serifa^a  aOQbe  milk  proaiaeia>  Ma  ooii!  potè  oIk 
(enerio ,  dicendo  e^^  oli' a?  ooa  «Oi«iva'  che  per^ 
col4  fini^Ji»  9i  faoaaso  pregìQdieia  aHa  vita,  di 
CaiP^  Verfeit.  "Suita  la  ooria  dì  MaiellO',  ehe  oca 
d'iiomJÓioQQ  iqgtfati^  ff(voma  ad  Appeaio.  Lftooder 
C.QaUQ».  iioipa  4f  l  neslro;  ardine,  non  poléida 
ìMeWfti  qmQftlunqiHfrSHO  amieiasimo  foBse,  ii^ii^' 
dkto^  aeeoodoi  l^edittif^  impttcare. 

loi  JKalalioi.nfliii  ópneadoD  pencioaahé  esso  ahhb 
rignmvki  (ili'iimiiso^  Oi  sìtconoie:  egit  mi  disse,  «m 
pa^QMf^ilè^'.toifipQlo^.noii.ripieiHk)  Metello;  maiod 
nuravigliA  comt^Ai  oaliii,  él  «ni.  agli  non  iM>iavl^* 
ohe;  pregiadfcioi  ai  beasse  pìhi  Uirequperatori,  «ì 
QOn- aolor  abbia  hldo  pregiaéioio,  qDa:gseiii(Mima^ 
e  stverìsatmp  gindioio^  Pefictoafiiié  primieramen*! 
te.aft  e^li  aliiDa^a  cbe  Apraoio  lòase  a9salntQ> 
non  era  di.  obn  lemesae  atoun  pr,auijiiAaio  :  dà 


poi^  se  condannaodosi  Apronio ,  tulli  erano  per 
dover  credei'e  la'oausa  di  Verré  esser  congiunta 
con  la  sua,  MeteHo  nel  vero  il  medesimo  gìodi- 
cava,  avendo  stabilito  che  la  condannagioiì  di 
Apronio  sarebbe  pregiudido  di  costui.  E  dall*UDa 
cosa  si  conoscono  parioaente  l*  altre  due^  cioè 
gli  aratori  astrelt»  dalla  violenza  e  dalla  paura 
aver  contribuito  ad  Apronio  più  di  quello  che 
essi  dovevano;  ed  Apronio  sotto  il  suo  nome 
aver  trattato  il  negozio  di  costui,  avendo  L.  Me- 
tello stabilito  di  non  poter  condannare  Apronio 
senza  avere  insieme  fatto  giudicio  della  scelte- 
raggine  e  malvagità  di  Verre. 

LXVI.  Vengo  ora  alla  lettera  dì  Timarehide, 
liberto  ed  uOlclale  di  Yèrré,  delia  quale  poiché 
avrò  ragionate^,  a  questa  imputazione  Intorno  alle 
decime  porrò  fine.  Questa  lettera ,  giudici ,  ri- 
eercando  noi  delle  altre  lettere  in  Siracusa,  ri- 
trovammo nella  casa  di  Apronio.  Mostra  ella  esser 
di  mano  di  Timarchide,  e  scritta  in  viaggio  a 
tempo  che  Yerre  s^era  partito  dalla  provincia. 
Leggi  la  lettera  di  Timarchide.  T^archtde,  af* 
fidale  di  Vèrte,  saluta  Apronio.  Io  già  non  ri- 
prendo (39),  che  egli  siasi  recato  questo  titolo 
di  ufficiale:  perciocché  per  qual  cagione  se  io 
attribuiranno  sotamcnte  i  cancellieri  ?  Lueio  Pa- 
pirio  canfceiH^e.  Concedo  ette  ciò  sia  cornane 
degli  ufficiali,  de'  littori  e  de'  viatori. 


-  m  — 

Fa  che  tu  U8i  diligenza  in  qnétte  cose  che 
ippartengcno  aUa  rvpulazione  ed  <mor  del  pre- 
tore. Raccomanda  egli  ad  Àpronlo  Verro ,  e  Io 
esorta  a  resislere  a'  nimici  di  lui.  Ma  nel  vero 
il  toc  onore  è  guernìto  d' una  buona  guardia  « 
poiché  é  riposto  neli'  autorità  e  nella  diligenza 
d'aa  Apronio.  Tu  sei  virtmso  ed  eloquente.  Ve* 
dele  quanto  abbondevolmente  Apronio  è  lodato 
da  Timarcbide»  e  quanto  anche  magnificafflente! 
e  da  cui  non  istimerò  io  ch'egli  tenga  apprei* 
zato,  Ycggendolo  essere  tanto  stimato  da  Timar- 
chidel  Tu.  hai  da  spendere,  È  riieàtiero  che  quanto 
derivava  dal  guadagno  del  grano  andasse  nelle 
mani  di  colui  eh*  era  vostro  procuratore.  Rilreva 
nuótti^ervoani  e  miniatri:  Fa  che  tu  sia  a  poT'- 
Umentoe  li  risolva  con  Lucie  Vuileio  che  è  molto 
polente.  Vedete  quanto  Timarchide  nella  sua  ma- 
lizia si  confidi  che  ancora  ad  Apronio  di  am- 
nMiestramenii.di.sceìleraggine.  Col  dire,  fa  eh» 
tu  sia  a  parlaménto  e  ti  risolva ,  non  vi  pare 
egli  che  costui  abbia  cavate  queste  voci  di  casa 
del  suo  difenditore,  per  accomodarle  ad  ogni  ma- 
niera di  malvagità  ?  Foglio  c/te  tu  creda  b  me 
(tfo  frateiltno.  Parente  nel  vero  ne*  guadagni  e 
ne*  ladronecci ,  e  jgemello  e  somigliantissimo  di 
scelleraggine,  di  tristizia  e  d' audacia. 

LXVIL  Procura  di  fof  ti  grato  alla  borie.  Che 
vuol  dire  aUacorle?*a  che  ciò  appartiene?  tu 


amvaeilH  AfWMù^  cli-fMI  Tcm»  «K  «fe  le- 
sila eocte  pur  taa  cpqwtfa^o  pur»  Am«^«|^ 
xKme?  JiMw^  ft  iimtmtk  <iè  cfcc  fr  é»6iigpwìk  Pi 
guile  sfìiceMea»  fllimBi«  tiid  oeUtr  signorkM 
^%lo  coivi  U  qnvle  oeUa  fàgn  4  slil»  si  maifir 
^7  dioe  egli  che  ogù  cosa  m  poè  fin  col 
roecEO  M  dcain^  42M  mei  yìwccrc»  è  hmiIìct» 
cfte  dilli,  apflffa  e  (^iUi:  «m.  Non  né  reca  egli 
tenia  4itptoccfe  die  ciò  TmmdàUù  ad  Ì4>ranio 
pefBuada,  qnaato  ohe  costui  paisaada  il  mede- 
stasa  al  ano  difenditarfr  -  *     * 

Dmumàamia  k^  Mli  soyiùiMviMaaeéClaè, 
essendo  ferra  prolnre^  noa  Sacasdote^  non  Fé* 
dtieeo*  non  la  alesasi  HsleUo»  Ta  sai  che  Ifelalla 
à  Maggio,  Caslo*egU  non  ò  da  sappotlase  die  Ifian 
gagoa  d^  Lucio  Meldlo ,  aeoso  adoraa  d^egoi 
fictà^  sia  befBMo,  schernito,  e  dispieasalo  «k.  Tin 
BMfchide.  8$:  mnrai  FnlMs  in.  Ina/taMiie,  ottsis 
f$iìCiò  che  wmiai,  scAet^Ad«»^ui  di.giaa  Inaga 
s'iogaona  Timarchide,  siimieda»  #  d^e  Y«l«cia 
si  potesse  ccFrompcre  co(  àtm^t,  o  che  lietdio 
.  tisMisA^i^  la  priQ^ucsf  a4  /arMri<^.  4*  w  eolia.  Ha 
ama  por  copgtve^iur^  d^^icsMw  l  percioed^.  ar. 
vendo,  agli  vcduio  voltÀ  8pp<^  V^rre  sobora^nde 
uree  per  sft  e  par  aiyri  fattp  di  moUo  oipcre  li*, 
bidinose,  slim  oIìq  a  lutti  si^  leoUo  dì  pol^r  dFe 
U  medosjniOte  l^ii^  »l^ii(HmeRte.  xQt  oHPa^velf^. da 
Veife  ^  ^bfi  ^Qle?ate»  i^b(erw¥Ìo»  W<^^^^ 


a^vievat»  oMites^dt  murili  AUOi.$eh«ifti.  Jfetettae 

VuUeio  lengano  per  femù  che  ImolbkiaifovinaiO'. 

gli  oratori..  Chi  olò. imputava  ad  AproniaKjaatido 

e^ìi  Aveirardhialùiqiiakhe  aratore?  o  »  Iw^th 

chide  ,(|iiaildo  egli  a  per  giudicafe.  •<  per  d^elH 

beaacft  <^  per  ittpocre  oi  rimeUefe;  alcaoa  cosa  ^ 

toglieva.  dafiiint':OVMfjp  a  Sesiio  irUoie,  quando 

d^li  uccidefil  alcuno  ifMioceBle  ?  niono.  VuUi  dji^ 

0Ì&  iiQpotavaao  Verr&,  ii  quale  Qni>  deaiéerano 

ehe  sjà  o^aooato. 

tìii  è  iti^ioimusM.  im  «OfM)  e/taftii  efi'  oomfiA- 
gna  djsl  f^xaior^  T«di  Cu,  eo«tti  ciboni'^  pcióia 
è»  e  fa  sempre  €Ììi^t\  temeadiii;  questa  «Dohe' 
Timarcliidet  Kon  mii.coooe<leiab  te  fon  avqr  io- 
finto  questo  delitto  conlrafli;  le ,  m»  gtà|  gran 
tempoi  fa,  il  tuo  libe«tp  ^ai^  pracuiouiiii ,  >eonie 
hi  quabobe  guisa  potesse  dif^dealo  3  U  hi0  iì^ 
berlo  ed  ulficiale  e4  aviico.,   ed  m  ognj  affare 
feinigliarìssunDi  di  le  e  dleMuol  figliuoli,  senve 
ad  ^pròDìo.  ctie>  ogonaA  faletemento  diaiciatrò<  a 
Melallo,  ohe  Apponio  nqlle.  decime  CeB^eoaipart 
gno.  JP«  €V^  ioà^fik^a  kktmlvagiìà  i^gH^^ 
vettori  :  ^  eslB%  pim&anéo  agT^édii,  màeriumoh 
€he  luolt  dir  oi^,  pengfl^ioAflEMM-tali*  d«i  1*  o  peo  qual 
eagicMie  diremo^  noi  eb*egti  sia*  naia  lini9  e  eodl 
fiero  odio  coutra  gli  ^aratori?  ^beiingiiiieis^  hmr 
Bo/faUoi  a.  T«ne  gli  aeaiori  obei  ii^  llno^  il  suo 


—  2M  — 

liberto  ed  ufficiale  con  sì  sdegnoso  animo  li  per- 
seguila nelle  sue  lettere  ?  « 

LXVIIL  Né  v'avrei  io,  giudici,  letta  la  lettera 
di  questo  fuggitivo,  se  non  affinché  per  mezzo 
di  quella  veniste  in  contezza  de'  costami ,  degli 
ordini  e  della  disciplina  di  tutta  la  famiglia.  Ve- 
dete voi  come  egli  insegna  ad  Àpronio  per 
quali  vie  e  doni  possa  acquistar  la  grazia  di  He- 
icUo,  e  corromper  Vulteio?  gli  scrivani  e  gli  uf- 
ficiali si  faccia  benigni  e  favorevoli?  insegnò  quello 
cfa'ei  vide;  e  porse  ad  nn  forestiere  queVicordi 
ch'esso  apparò  in  casa:  ma  s^inganna  in  questa 
ceto  sola  ch^eglì  stima  i  medesimi  mezzi  essere 
atti  per  acquistar  l' amicizia  di  cìascono. 

lo^  quantunque  ràgionevohnente  mi  sia  adiralo 
con  Metello,  non  voglio  però  rimatier  di  dire  la 
verità  ;  cioè  che  Apronio  non  poteva  corromper 
Metello»  come  fece  a  Verro,  co' danari,  non  col 
mezzo  de' con  vi  li  e  delle  meretrici,  né  degli 
sciòcchi  e  scellerati  ragionamenti  ;  con  lì  quai 
mezzi  egli  non  coi  tempo  e  con  difflculià  si  a- 
perse  la  strada  allo  acquisto  dell' amicizia  di 
cosmi,  ma  in  un  tratto  venne  ad  impadronirsi 
di  tutto  l'uomo  e  della  sua  pretura*  Ma  come 
poteva  egli  corromper  la  corte  <ch'eì  così  la  no* 
mina  )  di  Metello,  della  quale  non  si  davano  i 
giudici  ?  Che  dove  egli  scrive  il  figliuolo  di  Me- 
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tello  esser  fanciuUo^  di  grarl  lunga  s*  ioganna  : 
perciocché  non  si  hanno  le  -  medesime   introdu- 
zioni a  tulli  ì  figliuoli  de'pretori.  11  Qgliuolo  di 
Metello  y  0  Timarchide ,  è  nella  provincia  non 
fanciullo^  ma  giovanetlo  onesto  e  dabbene,  e  de- 
gno di  quella  ramiglia  e  di  quel  nome:  ma  non 
racconterei  già  quali  sieno  state  le  operazioni  di 
quel  Tostro  pretestalo  fanciullo  nella  provincia, 
se  lo  stimassi  ciò  esser  proceduto   per  suo  di- 
fetto e  non  per  colpa  del  padre.  Tu,  conoscendo 
te  medesimo  e  i  tuoi  costumi ,  conducesti  teòo 
nella  Sicilia  il  tuo  figliuolo  già  grande  ;  aflin* 
che  seM  fanciullo  per  natura  fosse  dissomigliante 
da'vizii  e  dal  lignag^o  del  padre,  la  consuetu- 
dine nòàdfmena  e  la  disciplina  non  lo  lasciasse 
tralignare?  Perciocché   postò  che   in   lui  fosse 
stata  la  bella  creanza  e  la  buona  disposizione  di 
Caio  Lelio  e  di  Marco  Catone;  che  si  polena  da 
lui  sperare  o  operar  di  buono,  essendo  si  falla- 
mente  vlvulo  nelle  lussurie  del  padre,  che  ma 
non  vide  sobrio  né  onesto  convito?  avendo,  giù 
-di  età  grande,   conversato  per  lo  spazio  di  tre 
anni  ne^coniinovi  banchelti,  fra  impudiche  donne 
e  disonesti  uomini?  né  mai  dal  padre  ebbe  am- 
maestramento alcuno  onde  e*potesse  divenir  più 
accoslomalo  e  migifore?  né  meno  vide  di  lai  al- 
cuna operazion  tale,  che  imitandola  (il  che  è 
gran  vitupero)  non  fosse  giudicato  simile  al  padre? 


LZIX.  Nelle  qqa|^ose  noa  splaiffept^  M  f|^|o 
ingiuria  al  Ggliuol.o»>  «sa.  9iUa  BepnbbHfli^  psiM* 
queole:  perciocqhjè  s^vevi;  ricevali  i  flgljuoU.QOO^ 
spio-  per  te,  ma  a  servigio,  della  RepubbUea,^  \% 
guUa  che  ne*  buoni  ci^slMim  alletanidQlix  PQle3^ 
seco  Qoiv  solameai€|  a;  te^  ifecar  filetto,  e  cq^tQdr 
tezza ,  ma  anche  p^ilq  e  bcmeficio  a<}  ^994  Rq* 
pubbUca*.  Dovevi  tu  istrM;ir|i^amoiae$llmli*$(^. 
cQQd^  gli  ordirli  de'maggiorl  q  qe|U  di^plioft, 
defila  cittàt  e  qon  u^lle  Um^  e^iiiyìik  e.  bide^?^ 
perciocché  on^  d'uà  rì^dOv  malvagio  e.  ^elle*. 
r^to  padre,  viver^be;  un  figUqo|10|  om^^o-»  Yir-». 
tuoBo  e  dabbeiiei,,  e  )9,  Bapi^lM^  i;ic.everebbe. 
da  te  a(ciin  ben^fi.cip.  Ora  io  iiia  vece  ^  s(h 
stituitQ  iiellp  Qilti,  ì^  adirci  Vf  rre;  $e  p^rA  QOsM 
non  è  di  te  peggiore  (se  eg^i  pnO  e^i;e).  f^t 
questa  caglop^  <^be  Mi  ^ei  divi^u^o  Vll^i  ¥)Uo  1% 
disciplina  non  d»'  ua  l^^s^qr^c^st,   (na  ^l{(|a^ole 
ladro  e  malvagio  uomo. 

■a  che  stimiamo  nj(M  cj^e  pa9Si9,  e^s^i?  piì](  pi^^. 
cevole  di  cosl,ui,  il  qu^le  p^  Qftt^^,  Cd  iÌ^Muti(ìo^ 
per  oooisueludUie  discepolo»  e  per  volomji  a^i- 
gUptOte  ;  il  q<udle  io  per  m^  ho  ^ro.  che  4^> 
venga  valoroso  e  del^b^ne  ;  peccÀoicpbi  ndiOi  \o\ 
poirgonoDoia  le  iDìmicini^,chiaseci0.inipoA9«s€^Qt 
avvenire.  Che  se  in  m\\^  let  aiif^;  azioni  sarà  datK 
bene  e  a  me  slmile,  in  che,  m  pojkaiiqoi  Aoioceg 
le  inliplGizie  dì  lui  3  i»a  so  if  mk^  so^gUwlo 


a  Yerr^Ei,  non  pit  mancheranno  a  me  nimief,  ài 
(]ìietlo  cbe  ad  ess^  Vèìrre  isionó  mancati.  Per- 
ciocché^ gfutlkfl,  ih  Repohbllca  dee  essere  e  sarà 
sempre  tale  «on  la  bnorta  !nsii4uzioh  delta  se- 
verità de*  gmdfd^  che  al  malvagio  non  mancherà 
mai  ìnimicO)  né  egli  airinnocente  potrà  naocere. 
Laonde  non  é  afeuna  cagione,  per  la  quale  non 
debba  desiderar  che  costui  esca  dalle  malvagità 
e  vizi  del  padre.  Il  che  qoantanque  gli  sia  dif- 
ficile, nondimeno  io  spero  che  possa  avvenire , 
-se,  come  ora  si  fa,  1  custodi  degli  amici  io  se- 
gblteramia,  poiché  *Kpadre  è  cotanto  negligente 
e  dlssoilufto. 

Ma  ììropp^  a  limgo  più  di  quello  eh'  era  il 
mio  volete^  dalla  leiteni  di  Timarehide  col  mio 
t^gionamonto  partito  mi  sono  ;  la  qoal  come  lo 
avessi  letta ,  diasi  che  io  voleva  conchiudere  e 
poner  fine  a4  delitto  delle  decime:  dal  che  avete 
inteso  iooamerablle  quantità  di  grano  essere  stala 
robata  alto  Repubblitia,  e  tolta  agli  aratori. 

LXX.  bes^a  che:  \o  vi  ragioni ,  giudici ,  dei 
Irumeoto  '(imperato,  on  vedrete  un  grandissimo 
e  ^Taeciialis^imo  ladtonecdo.  Attendete  che  io  vi 
nei^rerò  cose  vare,  ima  poche  e  grandi  con  bre- 
vita. 

Era  fenduto  Verre  a  comperav  nella  Sicilia  il 
frimi^nio  Secondo  la^  deliberazfon  del  senato  e 
della  leggcf  Teren^ia  e  Cassia  intorno  al  frumento. 


Erano  du«  i  modi  di  comperare  il  frumento  : 
Tuno  delle  seconde  decime  ;  Tallro  che  oltre  a 
ciò  alle  città  era  ugualmente  comandato.  DI  quel 
decimalo  tanto,  quanto  era  nelle  prime  decime; 
di  questo  comapdalo  ottocentomila  moggia.  11 
prezzo  ordinato  al  decimato  per  ciascun  moggio 
tre  sesterzi ,  al  comandato  quattro.  In  tal  ma- 
niera fu  a  Verrà  imposto  clic  ciascuno  anno  pa- 
gasse agli  aratori  tre  milioni  e  dugentomila  se- 
sterzi ,  e  per  te  seconde  decime  presso  a  nove 
milioni.  E  così  nella  compera  di  questo  fru- 
menlo  siciliano  furono  spesi  per  lo  spazio  di  tre 
anni  presso  a  tredici  milioni  di  sesterzi  Tanno. 
Questa  tanta  quantità  di  danari, la  qual  ti  fu  data 
per  lo  grano,  cioè  per  sostentamento  della  vita  e 
della  salute  degli  uomini;, e  data,  perchè  si  pagas- 
se agli  aratori,  a'  quali  erano  imposte  tante  gra- 
vezze dalla  Repubblica;  dico  essere  stata  da  le 
in  tal  guisa  dissipata,  che  io  posso  dimostrare, 
se  voglio,  che  tu  Thai  tutla  portata  nella  tua 
casa  e  rivolta  in  tuo  utile  :  perciocché  tu  hai 
talmente  tutto  questo  maneggio  amministrato  » 
che  ciò  che  io  dico,  posso  agevolmente  provare 
ad  ogni  giustissimo  giudice.  Ma  io  voglio  aver 
riguardo  alla  mia  autorità,  e  terrò  nella  merno^ 
ria  con  quale  animo  ed  intenzione  ho  questa 
causa  pubblica  ricevuta  ;  né  eontenderò  tcco  a 
£uisa  di  accusatore:  non  fingerò  alcuna  cosa,  né 
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ricercherò  che  alcano  per  lo  i!^o  ragìonameolo 
si  Tolga  a  credere  cosa  verona  la  quale  io  prima 
non  abbia  meco  stesso  creduta  ed  approvata. 

In  questo  danaro  pubblico,  giudici,  sono  tre 
maniere  di  ladroiiecci*  Primieramente  essendo 
egli  posto  appo  quelle  compagnie ,  dalle  quali 
era  dato,  lo  diede  ad  usura  a  due  centesimi  (40). 
Di  poi  a  molte  città  per  lo  grano  non  isborsò 
danaro  veruno.  Ultimamente  se  ne  sborsò  ad  al- 
cuna città ,  tanto  ne  rubò  y  quanto  gli  tornò  a 
comodo;  e  a  niuna  restituì  ciò  che  doveva. 

LXXl.  Primieramente  io  ti  dimando  se  a  te  , 
il  quale!  gabeUierì  per  le  lettere  di  Carploasio 
ringraziarono,  il  pubblico  danaro,  datoti  dalPe- 
rario  e  consegnatoti  dalle  pubbliche  entrate  del 
popolo  romano  per  comperar  frumento ,  recò 
guadagno  e  ti  rese,  due  centesimi?  Credo  che  tu 
lo  negherai  :  perciocché  è  cosa   vituperevole  e 
pericolosa  il  confessarlo.  E  a  me  è  molto  mala- 
gevole il  dimostrarlo:    perciocché  con  quai  te- 
stimoni ciò  posso  faro?  I  gabellieri  sono  stali 
onorevolmente  trattati  :  laonde  non  ne  vorranno 
favellare.  Le  loro  lettere  per  decreto  de*  decu- 
mani sono  slate  nascoste.  Qual  partito  adunque 
prenderò  io?  Tacerò  un  delitto  tanto  malvagio, 
tanto  audace  e  tanto  sfacciato  per  carestia  di  te- 
stimoni e  di  lettere  ?  Non  farò  clò^  giudici,  ma 
ci  ritroverò  un  testimonio,  e  quale  ?  Lucio  Ve- 


rio  Chiame  deil'opdims  de*«Bvàlieri«  nonio  odo» 
ratìssìfflo  é  4\  gfrau  -nrlore;  il  quhle  è  talmente 
amko  e  parerle  di  cestai,  «die/iitfaiilDnqub  eì  noi 
foisae  DB  umki  dabbeROi,  iMNi(iNBaa4  la  d«posizlon 
«h'e^^i  faeesaa  coiitra  di  lui  ^  ili  dotirebbe  ella 
riputar  grave  i  ed  %  lalmenie  dabbene  che  tot- 
toohè  ffl  fòsse  nitnteissiaiOf  ia^ua  lestinMKliaiBa 
samttbe  degna  di  fede. 

Ei  si  maraviglia  ed  aspetta  d*iiiteeder  'qeeUb 
elle  Vdzlo  sia  per  dice.  Non  <Urà  egli  aleima  cosa 
alla  sprowisth^  àtuna  dì  sue  Tòtere,  miriNi  che 
pala  che  sib  statò  ici^iio  arb'Kriò  di  diM  o  di 
tacetela.  Mandò  egli  nella  Sicilia  Ibtlere  a  €a^ 
pidètio^  elaènde 'oapo  delia  gabèlla  e  >di  quella 
com{]lagliia  de'  j^bellieiii^  le  qanrli  trovai  Ì04  es- 
sendo ih  Siracusa,  prasao  dì  Carpìnazie  nb'Ubri 
delle  lettere  ricevute  9  ed  in  Rema  ne^  registri 
delle  lettore  mandate  préase  del  mabslrò  Tallio 
tao  faofìgliare:  4laUe  quali  lettiere^  i\  pregai  elie 
attendiate  la  s&bciatena  delia  usura.  lìeUèremm^ 
dale  di  £uòfo  Veii^  tti  Luccio  SerMiaedi  €^ 
io  AnHitiD^  capi  ddla  gàbetia.  Dice  Veaie  ehe 
egli  ti  Vuole  los^ere  <inean0>  ed  osservare  in  ohe 
guisa  tu  aibia  a  rlfiiortare  il  conto'  airerarie^  a€- 
finché  y  se  questo  dasare  ^11'  u^ura  da  te  oen 
sarà  cofisegoato  al  p6petO>  aia  ritornato  alla. •eom'- 
pegnia^  P^ossìatno  noi  eoa  qtiealo  testimonio  eeeo 
4'éutorìtà  di  Publio  Servllio»  di  Gaio  Antistio^  ea^ 
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delle  gabella,  uomioi  onoratissimi  e  de*  princi- 
pali, e  con  quella  de' gabellieri  ^  delle  cai  ]et« 
tare  ci  Tagliamo ,  persuadere  quello  che  dicia- 
mo ?  o  pure  ci  è  mestieri  di  trovare  argomenti 
più  forti  e  di  maggiore  eiBcacia? 

LXXII.  Vezio  tuo  famigliarissimo ,  Vezio  tuo 
parente,  la  cui  sorella  è  tua  moglie  ,  Vezio  fra- 
tello di  tua  consorte  e  fratello  del  tuo  questo- 
re, testifica  io  scelleratissimo  tuo  ladroneccio  e 
manifestissima   ruberìa  :  perciocché  con  quale 
altro  nome  è  da  esser  delta  Tusura  del  danaro 
pubblico  ?  Leggi  il  rimanente.  Dice  egli,  Verre^ 
che  H  tuo  cancelliere  fu  lo  scrittor  deli'  usura  ; 
e  a  lui  ancora  i  capi  della  gabella  minacciano 
nelle  sue  lettere.  E  per  avventura  furono  allora 
due  cancellieri  capi  delle  gabelle,  insieme  con 
Vezio.  Non  vogliono  tollerare  che  sieno  loro  stati 
levati  due  centesimi;  e  ragionevolmente.  Per- 
ciocché chi  ha  ciò  giammai  fa|to ,  o  pure  pro- 
curato di  fare,  o  stimò  che  si  potesse  fare  ;  che, 
avendo  spesse  volte  il  senato  con  la  usura  gio- 
vaio  a*  gabellieri ,  il  magistrato  avesse  ardire  di 
pigliar  da*  gabellieri  il  danaro  in  vece  di  usuref 
Nel  vero  niuna  speranza  avrebbe  costui  di  sal- 
vezza, sé  i  gabellieri,  cioè  i  cavalieri  giudicassero. 
E  minor  la  dovrebbe  avere  ora,  giudicando  voi; 
e  tanto  minore,  quanto  è  più  convenevole  com- 
muoversi per  le  ingiurie  di  altrui,  che  per  lo  pro- 

17 
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prio  interesse.  Che  pensi  tu  di  dovere  a  cotali 
cose  rispondere?  negherai  tu  ciò?  o  vorrai  soste- 
nere che  ti  fu  [ecito?  In  che  guisa  lo  puoi  nega- 
re? per  esser  per  avventura  convinto  dati*  auto- 
rità di  tante  lettere  e  di  tanti  testimoni  de'gabel- 
lieri?  Come  dimostrerai  poi  esserti  stalo  lecito? 
quando  |o  provassi  che  nella  provincia  tu  avessi 
dato  ad  usura  il  tuo  danaro^  e  non  quello  del  po^ 
polo  romano,  nondimeno  saresti  degno  di  gesti- 
go:  ma  stimerai  di  poter  provare  ad  alcuno  che 
ti  sia  stato  lecito  di  poter  dare  ad  usura  il  danaro 
pubblico^  assegnatoti  per  li  grani  e  ricever  la  u- 
sura  da'gabellieri?  di  che  non  solamente  altri»  ma 
tu  medesimo  non  facesti  cosa  più  sfacciata  né  di 
maggiore  malvagità.  Non  posso  veramente,  giu- 
dici, dire  che  di  questo  misfatto,  che  6  singolare» 
di  coi  di  qui- innanzi  sono  per  ragionarvi,  ne  sia 
stato  commesso  alcuno  altro  di  maggiore  auda- 
cia 0  sfacciatezza,  che  a  molte  città  per  lo  fru- 
mento egli  nulla  pagasse.  Per  avventura  questa 
preda  è  maggiore^  ma  quella  sfacciatezza  non  fu 
per  certo  minore.  £,  perché  intorno  a  tale  usura 
s*d  favellato  a  bastanza^  pregovi  che  ora  vogliate 
intender  nella  maniera  che  è  proceduto  il  maneg* 
gio  di  tutto  questo  rubato  danaro. 

LXJIII.  Sono,  giudici,  molte  città  della  Sicilia 
ricche  ed  onorate,  tra  le  quali  è  da  esser  posta 
per  una  delle  principali  la  città  di  Alesina  :  per- 


iioòché  non  ne  troverete  uo'altra  né  (»là  fedele, 
rè  più  ricca,  né  più  grave  di  leiv  Avendo  costui 
comandalo  a  questa  eiUà  che  dovesse  conlribuife 
)gni  anoo  sessantamiU  moggia  di  grano,  in  vece 
d!  grano  si  fece  sborsar  tanti  danari,  quanti  in  Si- 
cilia esso  grano  si  vendeva>  e  i  danari  avuti  dai 
pubblico,  tutti  per  sé  ritenne.  Io  rimasi  stupi- 
to ,  giudici,  quando  c\ò  mi  fu  riferito  in  Alesa 
nel  senato  degK  Atesini  da  Enea  pure  Alesino,  oo« 
mo  di  grande  ingegno,  di  molta  prudenza  e  di 
somma  autoritA,  a  i^uì  il  penalo  aveva  di  pubblico 
ordine  compoesso  carico  di  ringtaiiar  me  e  mie 
fratello,  e  arppresso  d^informarmi  di  lutto  quello 
che  al  giudicio  apparteneva; 

Dimostra  egli  il  costume  e  la  consuetudine  di 
costui  lessero  stata  tale,  che  essendo  appo  lui  a 
nome  di  decime  ridona  ogni  quantità  di  frumen- 
to, egli  soleva  farsi  dalle  città  contribuir  danari, 
riCutare.il  forano  e  quanto  se  ne  doveva  mandare 
a  Roma,.tanto  del  suo  guadagno  e  del  suo  fru- 
mento mandarvi.  Dimando  i  conti,  leggo  le  lette* 
te,  e  vegg;io  che  gli  Alesini,  a  cui  era  stato  impo- 
sto che  contribuissero  seisantamila  moggia  di  fru- 
mento, non  ve  ne  avevano  dato  un  grano:  ma  ave- 
van  dato  il  danaro  a  Volcazio  e  a  Timarchide  can- 
cellieri. Trovo,  giudici,  la  preda  essere  stata  di 
tal  manierp  cheM  pretore  chje  doveva  comperare 
il  frumento,  non  io  comperò,  ma  lo  ebbe  a  veo- 
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dere:  e  tolse  e  rubò  i  danari  che  doveva  distribui- 
re alla  ciltà.  A  me  pareva  oggimai  non  ladronec- 
cio, ma  cosa  mostruosa  e  un  prodigio^  ricusare  il 
frumento  delie  ciltà,  ordinare  il  prezzo  allo  stes- 
so frumento,  e  quello  ch'eglf  aveva  ordinato  farsi 
a  quelle  sborsare,  e  ritirare  i  danari  avuti  dal  pò* 
polo  romano. 

LXXIV.  Quanti  gradi  di  misfatti  pare  a  voi  cbe 
si  trovino  in  un  furto  solo  ?  certo  c'he  se  io  in  eia* 
scuno  di  essi  volessi  fermarmi,cotesto  non  potreb- 
be andar  più  oltre.  Tu  rifiuti  il  frumento  siciliano: 
e  qual  ne  mandi  tu?hai  tu  qualche  particolar  Sici- 
Ha  (4i),  la  quale  te  ne  possa  servire  di  alcun*  al- 
tra sorte  ?  Mi  credo  io  cbe  quando  il  senato  deli- 
bera  o  comanda  il  popolo  che  si  comperi  framen- 
to  in  Sicilia,  V  uno  e  i*altro  intenda  cbe  si  debba 
di  Sicilia  portar  frumento.  Ma  rifiutando  tu  uni- 
versalmente tutto  il  grano  della  Sicilia,  ne  mandi 
per  avventura  a  Roma  dalla  provincia  dello  Egitto 
0  di  Siria  ?  Tu  ricusi  lo  Alesino,  il  Cefaletano,  il 
Termi  lane,  l'Amestraiino,  il  Tindaritano,  l'Crbi* 
tese,  e  di  molte  altre  città  ancora.  Onde  è  avve* 
nulo  egli  che  *l  territorio  di  questi  popoli  abbia 
prodotto  una  guisa  di  frumento  nella  tua  pretura, 
che  non  produsse  mai  in  addietro,  in  modo  eh*  ei 
non  possa  piacere  a  me  nò  a  te  né  al  popolo  roma  - 
no?  massimamente  avendo  ì  conduttori  delle  ga- 
belle condotto  a  Bòma  dal  medesimo  tenitorio 
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i  nel  medesimo  anno  il  frumento  delle  decime? 
)er  qual  cagione  avveniva  che  d' un  medesimo 
granaio  il  frumento  che  sf  dava  per  conto  delle 
lecime  era  approvato  e  il  comperato  no  ?  Egli 
lon  è  dnbbio  che  la  cagione  del  non  ti  piacer 
niana  sorto  di  frumento  nasceva  dal  rispetto  éi 
ricor  danari. 

Ora  concedasi:  tu  rifiuti  il  frumento  alesino: 
ne  bai  da  un  altro  popolo  deiraltro  che  li  po- 
trà aggradire.  Compera  di  quello  che  li  soddis^ 
fa  ;  e  Uceneia  coloro  il  cui  grano  non  ti  ^  gra- 
to. Ma  tu  da  quegli  stessi,  che  rifiutasti,  li  fa* 
cesti  dar  tanti  danari,  quanti  a  quella  quantità 
di  frumento ,  che  tu  comandasti  alle  lor  citte 
erano  bastevoli  e  corrispondenti.  Ora  si  dubiterà 
egli  di  ciò  che  hai  fatto?  Io  veggio  dalle  lettere 
pubbliche  che  gli  Alesini  per  ciascun  medinno 
t^hanno  dato  quindici  sesterzi.  Dimostrerò  per 
Fibri  di  aratori  ricchissimi ,  che  niuno  in  quel 
tempo  vendè  in  Sicilia  il  frumento  a.  maggiore 
prezzo. 

LXXV.  Qual  ragione  adunque^  o  pìHt  tosto  pax* 
zia,  ti  mosse  a  rifiutar  il  frumento  prodotto  in 
quel  tenltorio,  da  cui  il  senato  e'I  popolo  ro- 
mano voile  che  comperar  si  dovesse?  di  quella 
stessa  massa ,  di  cui  tu  ne  ricevesti  parte  per 
conto  <iel  decimof  di  poi  farti  contribuir  dana- 
ri dalle  città  per  comperar  frumento,  avendogli 
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avuti  éairerario?  Deh  diintnf  un  poco,  ta  legge 
tereDzia  comandava  ella  che  la  comperassi^  il 
frumento  da'SIciiiani  con  li  danari  de*Sieiliani, 
0  pure  oorr  li  danari  del  popolo  romano  lo  d^ 
vessi  comperar  da'Skiiiani?  Ora-  voi  vedete  clie 
lutto  quel  danaro  consegnatogM  dall'erario ,  il 
quale  doveva  esser  delegalo  a  queste  eHià,  egli 
guadagnò  e  fece  suo*  Tu  ricevesti  per  ciascun 
medinno  quindici  sesterzi  :   ohd  tsmlo  allora  si 
vendeva  il  medìmio.  Ritieni  diciotto  sesiersi:  die 
tanto,  secondo  la  legge  di  Sicilia ,  il  f^umenid  è 
stimato.  Che  differenza  è  <$he  li>  abl>i  ciò  rarfo.o 
non  abbi  voluto  il  graoo;*  ma  lodatolo  e  ricevuto* 
lo,  abbi  ritenuto  tutto  ri  pubblico  danaro,  nò  pa- 
gatone ad  alcuna  città,  essendo  Testimo  della  log* 
gè  così  Tatto  che  negli  alfri  tempi  doteva  esser 
tollerabile  a'SklKani^  e^  nella  tua  pretura  aneor 
grato  ?  perciocché  il  moggio  è  per  legge  stimato 
tre  sesterzi:  e  nella  tua  pretura^  come  lu  ti  vanii 
in  molte  lettere  scritie  agli  amici  luot^fu  preibfllo 
due.  Ma  sia  stato  prezzato  tre:  perciocché  tanfo 
per  ciascon  moggi'O  hai  riscosso  dalle  chtè.  Fa^en* 
dosi/^osa  gratissima  agli  arafori^  se  tu  avessi  pa- 
gato a' Siciliani  solamente  tanto,  quanto;  era  co- 
mandato dal  popolo  romano,  tu  nan  siolameBte 
non  volesti  ricever  quelle  moggia^  che  bisogoiiva- 
no,  ma  gli  sforsasfi  a  dar  quello  che  essi  ood  do« 
vevano.  E  che  queste  cose  sieoo in  talgaisa  avTd<* 
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mite,  attendeteTo,  giudit;!,  dalfe  lettere  pubbliche 
delie  città  e  dalle  pubblit;he  deposizioni^  nelle 
quali  non  ìnfendercre  verunn  cosa  flnia,  nò  acco- 
modata alfa  occasione  del  presenle  giudizio.  Tal* 
le  le  cose,  che  da  noi  si  dicono ,  Turono  per  ondi- 
ne riferite  e  fatte,  non'  con  interposte  ragioni  dei 
popuft,  né  conftise,  né  subite,  ma  con  certe  ordi- 
nazioni. Leggi  i  conti  degfi  Alesini.  A  cui  dice  e- 
gli  d^'  aver  darto  il  danaro.  DI*  disancora  piò  chfaro 
a  VolcaTXOy  a  fimafchidé,  à  Memo. 

LXXVl.  Che  cosa  è  egli^  Verret  non  hai  lascia- 
to he  anche  per  tua  difesa  II  poter  dire  che  i  con- 
dullori'  déìte  gabelle'  trattassero  coiài  maneggi? 
che  eglino  il  grano  rifiutassero,  convenissero  det 
prezzo  coti  fé  città,  tf  levassero  i  danari  per  nome 
di  esse  cìtià;  ed  appressò  che  essi  if  frumento  per 
sé  comperassero,  e  che  In  érò'tu  non  hai  che  f^re? 
CaltiVa  nel  vero  e  misera  difesa  sarebbe  che*l  pre- 
tore dicesse:  Io  non  toccai,  né  riguardai  il  fru- 
mento: io  éoncessi  a*  conduttori  detl^  gabelle  fa- 
cuttà  di  approdarlo  e  riprovarlo:  essi  dalle  cittì 
«aiaròno  danari;  ed  io  il  danaro  cbe  doveva  dare 
a*  petroli ,  ho  loro  contribiifito.  È  cofesta  difesa 
di  cotal  defitto,  come  ho  detto,  cafttiVd;  e  non- 
ditiVeno ,  quafndà  bene  tot  la  volessi  adoperai^ , 
mti  ptiof.  Percbcchè  Volèazio ,  trastullo  tno  e 
de*  tuoi ,  non  H  concede  il  ti'óter  fai'  menzione 
de*  cofndtittorì  delle  gabelle.  E  Ti  marchide,  so- 


slegoo  delia  vostra  famiglia ,  ottura  la  bocce 
della  tua  difesa  a  cui  insieme  con  Volcazio  fu- 
roQO  da  una  clltò  annoverati  danari.  .Oltre  a  dò 
il  tuo  cancelliere  col  suo  anello  (42)  d'oro^  del 
quale  col  mezzo  di  lai  cose  fece  acquisto,  noo. 
permetterà  che  1u  ti  possa  valere  di  tal  ragione. 
Che  adunque  ti  rimane?  non  altro  se  non  che 
tu  confessi  di  aver  mandato  a  Roma  il  frumento 
comperato  c(^  danaro  de*  Siciliani  :  e'I  danaro 
pubblico  rivolto  nella  sua  casa.  0  consuetudine 
di  mal  fare,  guanto  è  il  diletto  che  tu  rechi  ai 
malvagi  e  audaci;  qudndo  lor  manca  il  gastigo- 
della  giustizia,  onde  poi  Taudacia  loro  più  li* 
bera  mente  trascorre. 

Non  è  già  ora  la  prima  volta  che  costui  è  stato 
trovato  in  così  fatto  rubamenlo ,  ma  ora  final- 
mente è  convinto.  Vedemmo  noi,  a  lui  nel  tem- 
po ch'egli  era  questore,  esser  consegnato  il  da« 
naro  dall*  erario  per  le  spese  dell'  esercito  del 
console;  ed  indi  a  pochi  mesi  vedemmo  Teser- 
cito  ed  il  console  spogliato.  E  questo  così  mal 
rubalo  danaro  si  stelle  nascosto  in  quelle  nebbie 
e  in  quelle  tenebre  che  allora  tenevano  tutto  il 
corpo  della  Repubblica  oscuro  ed  adombrato.  Fu 
di  poi  ereditario  questore  con  Dolabella  ,  dove 
rubò  inUoiti  danari  ;  ma  di  ciò  sgravando  sé  me* 
desìmo,  ne  fece  del  tutta  Dolabella  colpevole. 
Fu  commessa  al  pretore  una  sì  gran  quantità  di 
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anari:  non  troverete  che  quest'  uomo  con  timi' 
ezza  o  leggiermente  si  ponesse  a  far  questi  di»* 
nestissimi  guadagni;  anzi  non  fece  stima  di  di- 
trogger  tutto  il  pubblico  danaro.  Va  di  giorno 
1  giorno  avanzandosi  la  mala  inclinazione  del 
seccare  con  la  libera  consuetudine  che  la  nudri- 
;ce,  in  guisa  che  ella  non  può  metter  flne  alFau- 
lacia.  È  adunque  Verre  finalmente  convinto  «  e 
convinto  in  misfatti  grandissimi  e  manifestissimi. 
S  parmi  che  di  volontà  divina  egli  sia  in  q^jeste 
'rapdl  caduto,  non  solamente  perchè  egli  sia  pu- 
nito di  que*  delitti  ch'egli  ha  commessi  ultima- 
mente, ma  acciocché  ancora  della  scelleraggine 
da  lui  usata  cootra  Carbone  e  Dolabella  ei  riceva 
il  meritato  gaslìgo, 

LXXVII.  Perciocché  un'  altra  novità,  giudici , 
si  contiene  in  questo  delitto,  la  quale  leva  ogni 
dubbio  intorno  alla  imputazion  delle  xlecime.  Che 
lasciando  da  parte  che  moltissimi  aratori  intorno 
alle  seconde  decime^  ed  a  queste  pttocentomila 
moggia  di  frumento  non  avevano  per  poter  con- 
tribuire al  popolo  romano,  dovendogli  dare  esso 
grano  comparato ,  ma  dal  tuo  procuratore^  cioè 
da  Àpronio^  lo  avevano  comperalo:  da  ohe  egli 
si  può  comprendere  che  lu  non  lasciassi  ve- 
runa cosa  agli  aratori;  per  laspiar  dico  cotal  ma- 
leficio da  parte,  che  è  manifesto  per  le  deposi* 
zioni  di  molti,  può  egli  essere  cosa  piò  certa  di 
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questo,  the  lutto  li  frumento  dèlta  SiefHa  e  tulle, 
le  rendile  co*  tenitorii  decimati  per  io  spazio'  di 
tré  anni  fo  in  poter  tuo  e  condotto  ne'  tuoi  gra- 
Hai  ?  Perciocclìèv  riscuotendo  tu  daile  città  in 
iscarotulo  de*  grani  danari ,  donde  veniva  il  fru- 
mefiflo  elle  nlandavi  a  Roma,  se  tti  serrato  e  na- 
st)oao  non  lo  tenevi  ?  Laonde  nel  'maneggìe  dì 
esso  f^umet^lo  il  tuo  primo  guadagno  fu  in  qaello 
ctlef  ttf  nilKiBti  agli  aratori:  il  secondo  nel  fra- 
nnefltoclvéy  (Pessimamente  gaadagmilo,  non  una 
vdltta,  maf  <fue^  né  per  anf  solo  preizo ,  ma-per 
<ttfe  vendesti  :  la  prim^  alle  città  per  quindici 
fi^téfVi  il  medfnno:  la  seconda  al  popolo  romano 
B  éDi'dèn'  istesso  grano  rubasti  diciolto  sesterzi 
per  medinno. 

Qui  tu  mi  potresti  rispondere  che  tu  approva- 
nti ptrb  ì\  grano  de'  Genturipini  e  degli  Agri- 
gentini; e  pef  avventura  dì  alcuni  altri,  e  che  a 
questi  popoli  pagasti  il  danaro.  Concedasi  che 
fósisero  alquante  ciftài  in  ctuet  numero,  dicITe  quali 
Ui  lionf  volesti  rifiatare  il  frumento:  che  é  perciò? 
a  (fuefite  tali  eitlà  fu  egli  sborsato  tutto  il  danaro 
che  per  lo  frumértlo  a  loro  si  doveva?  Trovami  non 
un  popolo,  ma  un  solo  aratore:  vedi  bene,  ricerca  e 
considera  se  alcuno  ve  ne  puoi  trovar  da  quella 
pi^viiieia,  che  per  tre  anhi  hai  adomldistràni ,  il 
quale  riod  desideri  la  tua  ruina;' trovarmene,  dico, 
un  poco  uno  di  quelli  anòora  che  oontrifooiròdo 
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ianari  per  la  tua  statua,  i)  quale  dica  di  aver  ri- 
cevuto lotto  il  ^gameiìtc»^  che  per  lo  grano  era 
convenevole  eiì^^  j^i  si  faeesse.  Io  affermo,  giudi- 
ci,  ctie  non  sarà  alcuno  che  lo  confes^. 

LXXTirr,  Df  tutto  il  danaro  che  da  te  pagar  si 
doveva ,  solevansi  per  certi  nomi  levare  alcune 
somme;  primieramente  per  aver  eonteiia  della 
bontà  del  danaro  e  per  fo  cambio  :  di  poi  per 
00  certo  cerarlo.  Tutti  questi  vocaboli^  gfudkl, 
non  sono  eglino  nomi  di  cose  oerle,  ma  dì  acel* 
leralissimì  ladronecci:  perciocché  valendosi  liUti 
di  una  soia  sorte  di  danaro,  4oat  cambio  vi  p^ò 
essere  t  Che  cosa  intendi  poi  tu  per  questa  tò*- 
ce  eerotto  (43)?  in  che  guisa  è  stato  reeato  qotfsto 
nomie  ne'  maneggi  de'  magistrati  e  ne'  pubbiKd 
danari;  t  La  tena  maniera  poi  di  sotlrar  le  som- 
me era  s)  fatta,  quasi  che  ella  non  solamente  fosse 
lecUa,  ma  anche  bisogneTole;  né  doto  bieogatevò» 
le  ma  necessaria.  Rer  nome  del  oaneettiere  tf  le** 
vavano  di  tutto  il  danaro  due  cinquantesimi!:  Ght 
fa  colui»  obe  ciò  ti  ooticedette?  qual  Keggell  quale 
autorità  dei  senato?  qua!  giustizia  flMlmenteisfae 
il  tuo  csncellicre  delle  facoltà  degli  aratori ,  oi^ 
vert>  delle  entrate  del  popolo  romano  rtfbasae 
tanti  danari?  Perciocché  sceglisi  poteva  sébta 
ingiuria  degli  aratori  toglier  loro  questi  danari, 
era  dicevole  che  gli  si  avessei  il  popolo  romano; 
masslmameate  in  tante  strettesze  e  povertà  M- 
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1'  erario:  ma  se  volle  il  popolo  romano,  ed  era 
il  drillo»  che  fossero  gli  aratori  pagati;  il  tao  oflK 
ciale,  mosso  da  poca  mercede  datagli  dai  po« 
polo,  ruberà  i  beni  loro? 

Io  questa  causa  Ortensio  moverà  cootra  me 
1*  ordine  de'  cancellieri  ?  ie  dirà  che  a  torto  io  mi 
ponga  ad  oppugnare  e  a  mostrarmi  contrario  ai 
ior  comodi  e  air  utile  loro?  come  se  ciò  a'  can- 
celliert  per  qualche  esempio ,  o  da  alcuna  legge 
fosse  conceduto.  Perché  adunque  ripigllerò  logli 
esempi  delle  memorie  antiche  ?  o  a  che  fine  fard 
menzione  di  que*  oaucellieri,  i  quali  si  sa  che  fa« 
rono  uninini  santissimi  ed  innocenliasimi.  Non 
m' è  egli  nascosti!),  giudici,  che  gli  esempi  degli 
antichi  si  tengono  oggidì  per  favole  e  ritrovamea<* 
ti  degli  uomini.  Ma  non  mi  partirò  da  questi  mi^ 
seri  e  fiorrottj  leropi.  Poco  tempo  ha  ,  Ortensio, 
che  tufost  {questore:  onde  quali  furono  le  azion 
de*  tuoi  cancellieri  Io  puoi  raccontare,  lo  de'raiei 
dico  questo,  che^  pagan  do  io  nella  Sicilia  alle  cit- 
tà per  lo  frumento  i  danari,  ed  avendo  meeo  dae 
cancellieri,  uomini  di  grandissima  continenza  , 
Lucio  Mamilio  e  Lucio  Sergio^  a  niuno  di  quella 
provincia  non  solo  non  furono  tolte  queste  due 
cinquantesime  ,  ma  né  pur  danaro  di  sorte  ve^ 
runa. 

LXXIX.  Direi,  giudici,  che  ciòluUo  si  dovesse 
a  me  attribuire,  se  essi  da  me  lo  avessero  mai  ri- 
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;erca(o^  o  pure  se  fosse  lor  mai  caduto  nel  pen- 
siero dì  ricercarlo.  Per  qaa!  ca^ne  dee  il  can- 
celliere ritrarre  un  tal  beneflcìo  ?  e  non  più  tosto 
Il  mulattiere  che  il  frumento  condusse  ?  e  non  il 
corriere^  dalla  cui  venuta  ragguagliati,  fecero  la 
dimanda?  Il  banditore  che  inliroò  loro  che  e*  si 
dovessero  trovar  presenti?  il  viatore  e  11  venerìo  , 
il  quale  portò  via  i  sacchi  de'  danari  (44)  7  Qual 
fatica  ha  fatto  il  cancelliere,  o  quale  comodità  da 
lui  si  deriva,per  cui  non  solamente  una  tanta  mer- 
cede gli  si  dia  ,  ma  t;be  si  tolga  a  parte  di  una 
tanta  somma  di  danari  ?  Onorato  é  quest'  ordine 
de'  cancellierf.  Chi  io  nega  ?  ovvero,  che  appar- 
tien  ciò  al  nostro  proponimento  ?  È  egli  perciò 
onorato  che  alla  fede  di  tali  uoniini  sono  racco- 
mandali  i  libri  pubblici  e  1*  onore  de'  magistrati. 
Laonde  dimandate,  dimandate  a  que*  cancellieri, 
che' degni  sono  di  quel!*  ordine,  padri  di  fami- 
glia, uomini  dabbene  ed  onorati,  che  signiflcbino 
queste  cinquantesime  :  e  intenderete  tutti ,  che 
loro  questa  cosa  parrà  tutta  nuova  e  vitupe- 
rosa ? 

Chiamami,  s'egli  ti  piace,  a  questa  sorte  di  can* 
cellieri  ;  e  non  voler  radunar  questi  altri,  i  quali 
avendo  raccolti  danari  da'  doni  de*  prodighi  e 
dalle  offerte  delle  scene,  e  comperalo  il  luogo 
fra'  cancellieri,  dicono  che  dal  primo  ordine  dei 
rifiutali  sono  nel  secondo  ordine  delia  città  ve- 
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nuli.  Avrò  io  queVcanpellieri  giudiciteco  di  (]ué<^ 
$1*  accusa ,  a!  quali  samms^neoie  dispiace  ebe 
questi  $ifino  di  quell'ordine:  quanUiuque  veggsa- 
do  noi  nell*  istesso  ordine.  Il  quale  si  dà  per  in^ 
dusLria  ed  onore>  esser  molli  a  ciò  poco  alti,  do- 
vremo prender  maraviglia  che  se  ne  troviao  di 
malvagi,  essendo  questo  uà  grado^  a  cui  ciasqup 
pu9  ascender  col  mozzo  del  danaro  f 

ìXKX.  Tu  conressando  che  il  tuo  cancelliere  di 
tuo  ordine  ha  rubato  un  milione  e  trecentomila  se*- 
sterzi  del  pubblico  danaro^  stimi  che  l' abbia  a  ri- 
iQanef  dijte3a  veruna?  li  dai  tu  a  credere  che 
alcuno  potrà  sostenere  una  cotale  ribalderia  ?  e 
che  Oualmente  alcuno  de*  ti^oi  difenditori  la  pos- 
sa udire  senza  grandissima  noia  di  animo?  Con 
cederassi  egli  che  in  quella  città,  nella  quale  Ca^ 
io  Catone  uomo  illustre  e  consolare  fu  condan^ 
fiato  in  dicioltomila  sesterzi^  si  permetta  ai  tuo 
ufficiale  cbe  ne  rubi  ìq  una  partila  un  milione 
e  trecentomila?  Questa  fu  la  cagione  che  ti  mos- 
se a  donare  a  colui  T  anello  d'  oro  alla  presenza 
del  popolo:  il  qual  dono,  pieno  di  singolare  sfac- 
ciatezza, a  tutti  i  Siciliani  cosa  nqovae  a  me  in- 
credibile  parve.  Perciocché  spense  volte  i  nostri 
capitani  dopo  lo  aver  vinti  i  nemici  e  fatto  uno- 
ratissima  impresa  per  la  Ucpubblica,  donarono 
9* lor  cancellieri  iom^nzi  al. popolo  l'anello  d*oro: 
ma  tu  per  quali  iiqprese>  per  vittoria  ottenuta  da 
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[aali  Demici,  hai  avuto  ardire  di  raunare  il  po< 
>olo  per  fare  una  colai  dooazJooe  ?  £  non  soia* 
nenie  hai  donato  al  lue  cancelliere  V  anello  di 
ìWi  ma  anche  a  Qnfnlo  Rubrio,  uomo  valoroso  e 
I  te  dissoroigllanle,  adorno  di  belle  vrrlà,  riputa-' 
lo  e  ricco,  donasti  la  corona,  gli  adotnanìenli  da 
sa? allo  e  la  collana  :  e  eoA  parimenle  a  llarco 
Cossu2Ìo,  uoino  sanli3$inio  ed  onoratis^irao  :  e 
a  Marco  Caslrixio^  nobilissimo,  d*  alliasimo  inge- 
gno e  lodalissimo. 

Che  vogliono  significare  i  doni  falli  a  questi  Uè 
cittadini  romani  ?  oltre  a  questi  tu  donasti  sinpora 
ad  alcuni  de'  più  potenti  e  de'  più  nobili  xlella  Si-* 
cilia,  i  quali  nel  venire  a  deporre  contrai  di  le  fu- 
rono npn  pia  tardi  come  tu  speravi,  ma  più  in 
ordine  di  quello  che  tu  credevi.  Di  quali  spoglie 
de*  nimici,  di  quale  vittoriai  di  qual  preda  o  iJot'^ 
lini  facesti  tu  colqi  doni  ?  forse  perchè  nella  tua 
pretura  per  la  venuta  di  alcune  poche  fuste  una 
bellissima  arpoala,  che  tutta  la  provincia  di  Sici- 
lia guarda^va  e  difendeva  ,  fg  dalje  mai^i  de'  cor* 
sali  abbruciata  ?  o  perchè  il  lenitorio  de'  Siracq- 
saai  nel  teinpo  che  tu  eri  pretore^  fu  dallo  incen- 
dio de'  ladroni  àrso  e  distrutto?  o  perchè  la  piaz- 
za di  Siracusa  era  ripiena  del  sangue  de' capitani 
delle  galee  ?  o  pure  perche  le  fuste  de'  corsali 
navigarono  nel  porto  di  Siracusa  ?  Non  posso  ri« 
trovar  cagione^  per  la  quale  io  slimi  che  tu  sia  en- 
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Irato  in  questa  pazzia,  se  per  avventare  non  procu- 
rasti di  operar  sempre  in  guisa  che  gli  uomini  non 
potessero  scordarsi  delle  altre  tue  scelleraggini. 
Tu  donasti  al  tuo  cancelliere  T  anello  d'  oro  ; 
e  per  far  questo  dono  facesti  raunare  il  popolo. 
Con  qua!  fronte  potevi  tu  in  quella  moltitudine 
veder  quegli  uomini,  de'beni  de*quali  questo  anel- 
lo d*  oro  si  donava-;  i  quali  levarono  a  sé  stessi  e 
alloro  figliuoli  gli  anelli  d' oro  affinché  '1  tuo  can- 
celliere potesse  da  loro  aver  questo  cotal  dono  e 
beneficio  ?  Qual  fu  il  proemio  che  tu  usasti  In 
quella  donazione  ?  quello  antico  ed  usato  da*  ca- 
pitani ?  Quanto  tu  neUa  guerra^  nella  battaglia 
e  nella  milizia:  di  cui,  mentre  che  sei  slato  pre- 
tore, non  fu  falla  parola  alcuna.  Ovvero  usasti 
quest*  altra  forma  ?  Percliè  tu  mai  in  niuna  mia 
cupidigia  e  bruttezza  mi  sei  mancato,  e  in  tut- 
te le  mie  scellerate  operazioni  nella  Legazione, 
nella  Pretura ,  e  qui  nella  Sicilia  mi  sei  stato 
compagno:  perchè  per  sì  fatte  cagioni  ti  ho  fai' 
to  ricco i  U  dono  ora  questo  aneUo  cf  oro.  Que- 
ste certo  sarebbero  stale  vere  parole:  percioc- 
ché questo  anello  d*  oro  da  te  donalo  dimostra 
costui  essere  stato  non  nomo  virtuoso  ma  ricco. 
Quando  essQ  anello  fosse  slato  donato  da  alcun 
altro,  Io  giudicheremmo  testimonio  di  virtù  ;  aia 
essendo  donato  da  te,  giudichiamo  di*ei  faccia  fe- 
de de'  danari  che  tu  hai  rubati. 
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LXX^.  Abbiamo,  gipdici,  rogfcm^tp  del  fru- 
nenio  decimalo  ^  del  comperato;  resta  a  dire  d^ 
'  estimalo;  il  quale  sì  per  la  grao  quaoliti  del  da- 
laro,  come  per  la  qualità  dell'  ingiuria  dee  com- 
muover  ciascuno  ;  e  tanto  più  che  a  questa  pppo- 
siziooe  noa  si  apparecchia  alcuna  ingegnosa  difesa 
ma  una  malvagissima  coqfessioiiQ.  Perciocché  es- 
sendo a  costui  lecito  e  per  ordine  del  sepat^  e  per 
le  leggi  di  torre  il  frumento  per  lo  granaio,  pub' 
blico,  ed  avendo  il  senato  intimato  e3$o  frumento 
quattro  sesterzi  il  moggio  e  Torzo  due;  costici,  ag- 
giunio  numero  alla  somma  del  grano,  stimò  a  dan- 
no degli  aratori 'ciascun  moggjo  di  frumento  tre 
danari.  Non  è  in  questo  il  delitto,  Orieqsio  ,  af- 
finchè tu  non  pensi  per  avventura  di  rispondermi 
che  molli  uomini  dabbene,  valorosi  ed  itmaceati, 
hanno  spesse  volte  con  gli  aratori  stimato  il  gra- 
no, il  quale  per  le  munizioni  si  doveva  ritrarre^  ed 
in  iscambip  di  grano  si  fecero  contribuir  danari. 
Ben  so  io  quello  che  si  suol  fare  e  quello  che  ò 
lecito  di  fare.  In  costui  non  si  riprende  alcuna 
cOdU  che  sia  slata  fatta  per  addietro  dal  costume 
de'  buoni  ;  ma  di  questo  lo  accuso,  che  valendo 
nella  Sicilia  il  moggio  due  sesterzi ,  siccome  la 
lettera  di  costui  a  te  mandata  dichiara,  p  al  più 
tre,^  il  che  per  addietro  s*  ò  dimostro  per  le  de- 
posizioni di  tutti,  e  pe'  libri  degli  aratori  ;  costui 
per  ciascun  moggio  di  grano  riscosse  dagli,  ara- 

18 
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tori  (re  danari.  Questa  è  la  opposizione,  perchè  tu 
sappia  il  misfatto  pender  non  dall'  estimo  ,  né 
dai  tre  danari^  ma  dall'  accrescimento  del  grano 
e  di  esso  estimo. 

LXXXIi.  Nacque ,  giudici ,  da  prima  que- 
sto estimo  non  per  beneGcio  de*  pretori  o  de'con- 
soli ,  ma  degli  aratori  e  delle  città  :  perciocché 
niuno  fu  nel  principio  tanto  sfacciato  che,  doven- 
doglisi  il  grano^  danari  dimandasse.  E  nel  vero 
questa  consuetudine  è  proceduta  primieramente 
dagli  aratori  o  da  quelle  città  alle  quali  era  impo- 
sto che  '1  grano  contribuissero.  Avendo  elle  il  fru- 
mento venduto  o  volendolo  serbare^  o  non  vo- 
lendo condurlo  in  quel  luogo  nel  quale  era  loro 
comandato  che  lo  conducessero;  chiesero  in  be- 
neOcio  e  grazia  che  lor  fosse  lecito  di  pagare  in 
vece  pel  grano  tanti  danari  quanto  esso  valeva. 
Da  questo  così  fatto  principio  e  dalla  liberalità  dei 
magistrati  fu  introdotta  la  consuetudine  dell'  e- 
stimo. 

Seguirono  alcuni  magistrali  piò  avari,  i  quali 
però  neiravarizla  loro  non  solamente  ritrovarono 
la  via  del  guadagno,  ma  anche  ritrovarono  Tesilo 
e  il  mezzo  di  potersi  difendere.  Comandavano  es- 
si che  '1  frumento  fosse  condotto  sempre  a  luoghi 
fontani  e  malagevoli ,  affinchè  per  la  dìfficultà  di 
condurlo  potessero  a  quel  maggiore  estimo  per- 
venire che  loro  aggradisse.  In  questa  maniera  di 
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del  ilio  è  più  agevole  il  sospetto  che  1*  accasa  : 
perciocché  noi  possiamo  colui^  che  ciò  commette, 
riputare  avaro,  ma  non  così  agevolmente  possia-* 
mo  trovar  la  colpa  di  accusarlo:  pare  che  egli  si 
debba  dar  licenza  a'  nostri  magistrati  di  poter  rì«- 
cevere  il  grano  ove  piace  loro.  E  di  qui  avviene 
che  molti  per  avventura  hanno  ciò  fatto  ,  ma  non 
già  coloro,  che  noi  ci  ricordiamo,  e  abbiamo  inte« 
so  essere  stali  innocen(issimi« 

LXXXIII.  Io  ti  dimando  ora,  Ortensio,  con  qua* 
li  uomini  tu  vogli  paragonare  i  faiti  di  costui?  con 
quelli,  mi  cred'  io,  i  quali  indotti  da  benignità  , 
in  beneflcio  e  grazia  hanno  Conceduto  alle  città  di 
conlribiilre  in  iscumbio  di  frumento  danari.  Così 
mi  avviso  che  gli  aratori  ricercassero  da  costui  che 
non  potendo  essi  vendere  il  grano  a  prezzo  di  tre 
sesterzi  il  moggio,  fosse  Ìor  lecito  di  dare  Ire  da- 
nari per  ciascun  moggio.  0  perchè  ciò  tu  non  ar-* 
disci  di  dire,  ricorrerai  a  questo  soccorso  ,  essi 
mossi  dalla  difQcullà  della  condona  aver  voluto 
sborsar  piò  tosto  i  tre  danari?  Di  qual  condotta  ? 
di  qual  luogo?  a  qual  parte  l'avevano  egli  a  con- 
durre ?  da  Filomello  in  Efeso?  Conosco  la  diffe- 
renza delle  raccolte  e  di  quanti  giorni  sia  il  viag* 
gio:  veggio  essere  utile  a*  Filomeliesi  quanto  è  il 
valor  del  frumento  in  Efeso,  tanto  dar  più  tosto  in 
Frigia  che  condurlo  in  Efeso;  o  per  comperare  il 
grano,  mandar  danari  e  Legali  in  Efeso.  Ma  nella 


Sicilia  in  qual  maniera  può  avvenir  questo?  Bona 
é  ciilà  molto  infra  terra:  costrigni  gli  Ennesi  (  il 
che  è  il  maggior  rigore  che  si  possa  usare  )  che  ti 
misurino  il  frumento  alle  marine  o  io  Pintia  o  in 
Alesa  0  in  Catania,  luoghi  V  un  dall'  altro  assai 
discosti:  e  vi  sarà  condotto  il  medesimo  giorno 
che  tu  avrai  imposto:  quantunque  non  faccia  me- 
stiero  di  condotta:  perciocché  tutto  questo  guada- 
gno^ giudici»  deli'  eslimo  é  nato  dalla  diversità  del 
grano,  polendo  il  magistrato  nella  provincia  rice- 
verlo ove  è  più  caro.  Di  qui  vai  questa  maniera  di 
estimo  neir  Asia,  vai  nella  Spagna,  e  vale  in  lutte 
quelle  altre  Provincie  nelle  quali  il  frumento  ad 
un  prezzo  non  si  suol  vendere.  Ula  nella  Sicilia 
che  importava  ad  alcuno  in  qual  'luogo  avesse  a 
darlo  ?  perciocché  non  era  mesiiero  di  condurlo  ; 
e  dovunque  esso  fosse.stato  condotto,  quivi  al  me* 
desiroo  prezzo  si  sarebbe  comperato  cbc  fosse  sta* 
lo  nella  propria  cillà.  Laonde,  Ortensio,  se  tu  vuoi 
mostrare  che  costui  nell'  estimo  abbia  fatte  ope« 
razioni  somiglianti  a  quelle  di  altrui ,  è  bisogno 
.che  tu  dimostri  che  in  alcun  luogo  della  Siciha  » 
essendovi  Verro  pretore,  il  moggio  del  frumento 
tre  danari  sia  valuto. 

LXXXlV.Vedi  qual  sorte  di  difesa  io  t'ho  aper* 
la,  quanto  ingiusta  a'  confederati,  quanto  lontana 
dall'  uiile  della  Repubblica,  e  quanto  aliena  dal 
volere  e  tener  della  legge.  Tu,  essendo  io  appa- 


—  211  — 

recolìiato  a  darti  il  grano  ne*  miei  tetiitorii,  nella 
mia  cillà,  e  finalmente  in  qoei  luoghi  dove  stai , 
conversi,  negozi  e  governi  la  provincia ,  Torrai  e- 
leggermi  alcuno  angolo  riposto  e  abbandonalo  T 
comanderai  die  lo  lo  misuri  colà  ,  dove  non  è 
alile  di  condarlo  7  ove  non  lo  posso  comperare  ? 
Malvagia  opera  è  questa,  giudici,  da  non  esser 
tollerata,  n  niuno  per  legge  concedulu  e  per  av* 
ventura  infino  a^  ora  nun  più  da  alcun  altro  com- 
messa ;  e  tuttavia  questo  delitto,  che  nel  vero  è 
Intollerabile^  a  Verro,  giudici,  io  concedo  e  man* 
do  buono.  Se  in  alcun  luogo  di  qoeita  provincia 
*  il  frumento  è  stato  mai  di  tanto  vaibre,  quanto  fu 
stimato  da  costui,  non  voglio  che  questa  opposi- 
zione per  modo  alcuno  gli  porti  maleficio.  Ma  va- 
lendo il  moggio  del  frumento  in  ciascuna  provin- 
cia due  o  tre  séslerzi,  tu  ne  riscuolesli  dodici. 
Ora  se  tra  noi  per  conto  delle  biade  e  dello  esti- 
mo non  può  esser  contendi  mento  alcuno,  perché 
siedi?  che  aspetti?  che  difenderai?  Pare. egli  a 
le  di  avere  ricevuti  que*  danari  contra  le  leggi  e 
centra  la  Repubblica  j  con  grandissima  ingiuria 
de' confederati;  o  poro  vorrai  sostenere  che  tu  hai 
ciò  fatto  giustamente^  secondo  gli  ordini  con  be- 
neficio della  Repubblica  e  senza  ingiuria  di  alcu- 
no? Se  il  senato  ^  diede  dall'erario  tanti  danari 
quanii  tu  per  ciascun  moggio  dovessi  pagare  agli 
aratori^  che  far  dovevi?  a?resli  fatto  quello  che 
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fece  Lucio  Pisbne,  che  fu  detto  Frugi,  il  quale  prt- 
mo  fece  la  legge  de' ladronecci  delle  provincie  ; 
eioè^  avendo  comperalo  il  grano  a  quanto  preizp 
valeva,  i  danari,  che  avanzavano,  avresti  riporta- 
li; e  se,  come  fanno  gli  uomini  ambiziosi  o  beni- 
gni, quando  il  senato  avesse  stimato  il  grano  più 
di  quello  che  era  il  conto,  avresti  pagalo  secon- 
do l'estimo  defsenalo,  e  non  secondo  la  raccolta 
delle  biade;  ma  se,  come  fa  la  maggior  parte,  in 
che  era  anche  qualche  guadagno  ,  ma  onesto  ,q 
permesso,  non  avessi  comperato  II  frumealo,  per 
essere  a  troppo  vii  prezzo^  avresti  tolta  quella  som- 
ma di  danari  <!he  t' era  dal  senato  per  lo  granaio  * 
pubblico  conceduta. 

LXXXV.  Ma  In  questo  qual  sorte  d'operazione 
fu  la  tua  ?  qual  termine  ha  io  sé  non  dico  di  con» 
venevolezza,  ma  di  tal  malvagilà  e  di  sfaedatezsa? 
Certo  egli  non  è  gran  fatto  cosa  che  gli  uomion 
ne'  loro  magistrati  ardiscano  palesemente  fare  , 
quantunque  malvagi  sieno,  che  di  lei  non  passane 
se  non  buona ,  almeno  alemia  ragione  addurre. 
Questo  che  è  egli  ?  Viene  il  pretore:  bisogna,  di- 
ce, che  tu  mi  venda  il  frumento.  Bene  sta.  A  prez- 
zo d'un  danaro  il  moggio.  Benignafflcnle  e  libe- 
ralmente: perch'io  a  tre  sesterzi  no'l  posso  vende* 
re.  À  me  non  fa  mestiere  di  grano»  voglio  i  danari. 
Non  istiroava^  dice  l' aratore,  di  avere  »  sborsar  ' 
danari  (45):  ma  se  così  è  necessario  che  io  faccia. 
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riguarda  alla  valuta  del  framento.  Veggio  clie  esso 
è  a  prezzo  di  due  sesterxi.  Quali  danari  adunque 
ti  posso  io  dare,  avendoti  il  sellato  consegnali 
quattro  sesterzi?  AUenclete  per  grazia,  giudici, 
quello  eh*  ei  dimanda:  e. parimente  udite  la  giu- 
stizia del  pretore. 

I  quattro  sesterzi,  i  quali  nai  assegnò  il  se- 
nato e  me  gli  diede  dell' erario,  terrò  io  per 
me  ed  in  iscanibio  della  borsa  pubblica  gli  ri- 
porrò nella  mia  privata  (46;.  Che  poi  ebbe  egli 
a  dire  ?  che  ?  per  ciascun  moggio  che  io  t' im- 
pongo, voglio  che  tu  mi  dia  otto  sesterzi.  Per 
qual  ragione?  Che  ricerchi  tu  ragione?  Que- 
sto fatto  non  cqntiene  in  sé  tanta  ragione  quanta 
utilità  e  preda.  Ragionami,  dice  egli,  più  chiaro. 
Il  senato  volle  che  tu  mi  dessi  i  danari  e  che  io  ti 
misurassi  il  grano.  Tu  avrai  i  danari  che  il  senato 
volle  che  a  me  fossero  dati:  ed  io,  che  doveva  da 
te  avere  un  danaro,  n^  sborserò  due  ?  e  ad  un  tal 
ladrone^ccio  e  rapina  poni  nome  di  pubblica  mu- 
nizione? 

mancava,  essendo  In  pretore,  questa  Ingiuria  e 
questa  calamità  agli  aratori,  per  la  quale  fossero 
affatto  privi  di  tutte  le  facnllà  loro.  Perciocché  che 
poteva  rimanere  a  colui  il  quale  era  per  questa 
ingiuria  aforiat»  a  perder  non  solamente  tutto  il 
frumento,  ma  a  vendere  ogni  strumentof  Egli  nel 
veronon  aveva  ove. rivolgersi. Edi  qual  rendila 


poteva  egli  rflróiar  danari  da  sborsarti  1  Sotto 
nome  di  dedime  tanto  ^il  era  stato  levato  qutfnto 
piacque  ad  Aprònio  :  per  le  seconde  decime  e 
per  lo  frumento  comperalo  o  dato,  nulla  o  tanto 
quanto  il  cancelliere  aveva  lasciato,  o  dì  p\t  fu 
anche  rubato  quanto  avete  inleso.  Facciansi  so- 
nrìglianlefflente  sborsar  danari  dati* aratore? in 
Cile  modo  ?  per  *qual  ragione  ?  o  con  qùaTe  e- 
sènopió? 

LXXXVf  •  Perciocché,  quando  erano  agli  aratori 
rubate  le  emràte,  e  vehivano  lacerati  con  ogni 
qdaiiti  d*ìttgidria^  pareva  che  Taratore  perdesse 
quatto  che  egl?  aveva  acquistato  con  l'aratro^in  che 
s^éra  affotiisalo,  e  ciò  che  le  possessioni  avevano 
prodotto.  Nelle  qdali'gravissime  fngiurle  era  non- 
diméno (juesto  misero  conforto  che  essi  avevano 
perduto  quello  che  dòtto  (in  altro  pretóre  dafle 
medesime  posse^^onì  pòteV&ito  ricoverare.  Ma 
dovendo  l'artffOT'e  sboi^afeil  danaro,  il  quale  da 
Ivf  noo'si  aci^ttisia  i^è  con  l'aratro,  né  con  le  ma- 
ni, era  di  necessità  ch*egli  vendesse  i  buoi,  P  ara- 
tro e  ittlli  gli  strumenti.  Peréioccbd  Dòn  dovete 
eòftsfderar^  che  egli  abMa  il  ffiedeiittii^  io  èOth 
taml  e  in  po8àes9ioiii$  che,  quando  s'impone  agli 
akPatoH  altìufie  gi^ve^za,  non  si  ha  riguardo  alte 
(Scolla,  sé  alcune  ve^ne  hanno;  ma  si  hi  da  omk 
aiderare  Irlla  qualM  delle  rehdite  e  delle  possea* 
sioni  yqàat  gravezza  essi»  secondo  la  coodiiioR 
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deMor  fratti,possdno  sostenere  e  quanto  contribuì* 
re.  E  lottoché  questi  miseri  sieno  stati  da  costui 
in  ogni  guisa  distrutti  e  ruinati,  nondimeno  dovc'^ 
te  deliberare  qua)  carico  volete  che  l'aratore  per 
conto  de^ie  sue  rendite  debba  tenere,  e  quanto 
alla  Repubblica  sia  tenuto  di  contribuire.  Voi  itti* 
ponete  le  decime;  essi  le  sopportano.  Imponetele 
seconde^  ed  essi  ancora  stimano  esser  tenuti  di 
servire  a^  bisogni  vostri.  Che  ne  diano  oltre  a  dò 
da  comperare:  ne  daranno^  volendo  voi. 

QuMo  granri  eieno  queste  imposizioni,  e  qoan» 
to,  facendosi  cosi  latti  pagamenti,  possa  rimaner 
di  netto  a*  loro  padroni,  credo  che  voi  lo  potrete 
comprendere  dà'  frutti  che  racooglìete  da'  voitri 
poderi.  Aggiugnete  ora  a  ciò  i  decreti,  grisfiluti 
e  le  ingiurie  di  ooslui:  aggiugnete  neMenitori  de* 
cimati  gì'  imperi  e  le  prede  dj  Apronio  e  degli  al- 
tri veuerii.  Ma,  lasciando  ciò  da  canto,  ragionerò 
intorno  al  pubblico  granare.  Piace  egli  a  voi  che 
i  Sieìliahi  diano  a'  magistrati  per  lo  granare  pub^ 
bllcó  il  grado  sensa  pagsnnento  f  quel  coàa  è  piò 
indegna  di  questa?  ^al  più  ingiusta?  ma  sappìiite 
che  nella  pretura  dicostui.  gli  aratori  eiò'deaide'' 
rarono  ed  instantethenté  ricereìirono. 

LXXXYIL  trovasi;  Sosi tono  entelllno^  uomo  trai 
primi  sella  ima  «iltà  prudente  e  nobile,  le  cui  pa* 
rote  «vet^ihiese;  il  quale  con  Anemone  e  Menl^ 
aco^  Qoniìm  di  molto  onore^  fa  mandato  di  pubblico 
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ordine  L^givto  a  questo  gìodicio.  Costui,  avendo  nei 
sanalo  enteUino  ragionato  iungameote  meed  delle 
ingiurie  di  Verre, disse:  ohe  se  ciò  del  granaro  pub- 
blico e  di  questo  estimo  gli  Tosse  conceduto,  vole- 
va che  i  Siciliani  promettessero  di  dare  al  senato 
P^r  io  pubblico  granaro  frumento  senza  pagamen- 
lo^  affinchè  nello  avvenire  noi  non  cooc^dessimo 
a'no^Fl  inagistrali  cosi  gran  somma  di  danari,  lo 
so  che  «loi  vedete  quanio  sia  d*  utile  a'Sioiliani, 
non  percb.è  la  condizione  sia  onesta,  ma  perché  ei 
possano  eleggere  il  minor  male.  Perciocché  colui, 
che  avesse  dalo  a  Verro  secondo  la  sua  porzione 
per  lo  granaro  senza  pagamento  mille  moggia  di 
grano  e  duerni  la  o  al  pia  tremila  sesteni,  ora  il 
n)ed«$imo  é  astretto  a  dar  per  la  medesima  qoan* 
Utà  di  grano  ottomila  sesterzi.  Questo  danaro  non 
ha  potuto  Taratore  riirar  dalle  sue  rendile,  quan- 
tunque elle  sieno  stole  larghe,  nello  spazio  dì  tre 
anni:  onde  fu  necessario  che  gli  strumenti  vendes- 
se. Ma  se  colai  carico  e  gravezza  può  tollerare  la 
agricoltura,  cioò  sosieoere  e  patir  la  Sicilia,  ò  do- 
vere  che  si  dia  più  tosto  al  popolo  romano  che  ai 
nostri  magistrati.  Gran  somma  di  danari  è  questa, 
e  grande  e  nobile  tributo:  il  che  se  voi  potete  ot- 
tener con  salvezza  di  quella  provincia,  e  senza  of- 
fesa dei  confederati,  io  non  diminuiaeo.coaa  veru- 
na: contribuiscasi  per  lo  granaro  pubblico  ai  roa- 
giatrati  quanto  fu  sempre  in  costume.  Quello,  che 
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lire  a  €10  è  comandato  da  Verre^  non  polendo  e- 
lino  eseguire,  lo  ricusino:  e,  se  possono^  sìa  più 
Oslo  gabella  del  popolo  romano,  che  preda  del 
»relore. 

Di  poi  perchè  in  una  sola  qualità  di  grano  d  or- 
li nato  questo  estimo?  se  è  giusto  e  convenévole^ 
ila  la  Sicilia  le  decime  al  popolo  romano,  cioè 
iìer  eiascuB  moggio  di  grano  tre  danari,  e  teogasi 
il  grano  per  lei.  Ti  furpoo  dati  danari»  Verre,  par- 
te per  comperar  frumento  per  lo  pubblico  granare, 
parte  per  comperarlo  dalle  città  e  mandarlo  a  Ro- 
ma, l  danari,  che  ti  sono  dati,  tu  ritieni  presso  di 
le;  ed  oltre  a  questi  infiniti  danari  ancora  per  ino 
nome  rubi.  Fa  il  medesimo  io  quel  frumento  che 
appartiene  al  popolo  romano:  riscuoti  secoo4o  il 
medesimo  estimo  il  danaro  dalle  citià,  e  restituisci 
quanto  bai  ricevuto  ;  e  allora  r  erario  del  popolo 
romano  sarà  più  ricco  che  per  addietro  sia  stato 
giammai. 

Ma  per  avventura  mi  dirai,  questo  la  Sicilia  nel 
pubblico  grano  non  sopporterà:  ma  losoppoflò 
nel  mio  privato.  Quasiché  questo  estimo  sia  più 
giosto  nel  beneficio  tuo  che  in  quello  del  popolo 
romano  ;  ovvero  che  fra  quanto  dico  e  fra  quinto 
tu  bai  operato  sia  differensa  nella  sorte  della  i»- 
giurìa,  e  non  nella  grandetta  del  danaro.  Ma  que^ 
sto  carica  del  granare  pubblico  m  ninna  giBsa 
possono  sopportare  :  quantunque  nello  avvenire 


fosseio  loro  le  allre  cose  rimesse,  ed  essi  liberi  da 
luUe  le  ingiurie  e  ealamtti,  le  qoali  sosteonero 
nella  tua  pretura,  iti  niun  modo  possono  questo 
graoaro  pubblico  e  questo  eslimo  tollerare. 

LXXXTID.  Dicesi  che  Sofocle  agrigentino,  uo- 
mo eloqoenlissimo  ed  omatissimo  di  ogni  dottrina 
e  Yiriè,  Qon  ha  moltO)  si  dolse  gravememe  e  eoa 
molla  copia  di  parole  pianse  innansì  Gneo  Pom- 
peo console  in  favor  di  tutta  la  Sleilla  delle  mi* 
serie  degli  araloci;  tra  le  qoali  questa  a  colora  che 
si  IroTarono  presenti  fperciocchò  ciò  si  trattò  di- 
aantl  a  gran  moltitudine  di  uomini)  Tu  ripatata  la 
pia  ifidegna  ;  che  in  queKa  cosa^  nella  quale  fi 
senato  s' era  portalo  con  gli  aratori  bene,  e  con 
grandissima  benignità,  largamente  e  liberalmente 
afefa  Aitto  Testimo,  il  pretore  avesse  lètto  raba* 
mesti»  spogliati  gli  aratori  di  tatti  i  toro  beni  «  e 
ciò'  faito  nella  gufsa  cbe  paresse  quasi  lecito  e 
conceduto. 

Che  risponderai  a  queste  cose,  Ortensio  t  l^op- 
poaoione  esser  Talsa  ?  Non  dirai  tu  ciò.  Non  aver 
egli  per  tal  messo  rubalo  una  gran  somma  di  da- 
nari? nò  anche  questo  dirai.  Non  essere  stata  fìnt» 
ta  ingiuria  a'  Sictliini  e  agli  aratori  ?  come  potrai 
dòidire  ?  Che  dirai  adunque  ?  altri  averlo  fatto? 
cM  ò  ciò  ?  cercasi  egli  difesa  al  delitto  o  com- 
pagaia airesitio?  Tu  in  questa  Repobblica,  ed  In 
questa  cupidigia  degli  oomihi,  e,  come  inaino  ad 
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'a  è  sialo  il  tenore  de' giudizi^  anche  licenza, 
i>n  per  ragione,  non  per  eqailà,  non  per  legge, 
on  per  qaeiio  che  è  necassario^  non  per  quello 
tie  è  leeito ,  ma  per  gli  esempi  di  alonno,  vorrai 
3stenere  esser  ben  follo  ciò  che  da  tulli  è  ripreso? 
O^  fecero  alenai  moUi  aUri  delilti:  perchè  ti  vali 
LI  in  questa  sola  opposiaione  di  questa  forma  di 
lifcsat  SonoAleuni  nisfaUi  in  tosingolari^j  quali 
n  niun  altro  non  pessooo  né  esser  detti  né  con-* 
renire  ;  alcuni  comuni  con  aitrì.  Per  lasciare  a^ 
iunque  iruharaeali  dei  danaro  pubblico  eida- 
lari  ricevuti  per  render  ragione,  e  le  altre  opero 
[li  cotal  maniera,  le  quali  per  avventura  fecero  an- 
cora altri,  difeiiderai  lu  questo^  di  che  grasemen* 
le  l'ho  accusato,  le  per  danari  aver  vendute  la  gin- 
slizia  del  giudicare,  coprendoti  con  lo  esempio  di 
altrui  ?  Io,  coinechè  lodassi  le  parole»  non  però 
approverò  ia  difesa:  perciocché  è  meglio  che^  es- 
sendo tu  condannato»  più  stretto  luogo  rimanga 
per  difender  la  malvagità,  che  essendo  assoluto, 
possa  esser  tenuto  per  ben  fatto  ciò  che  altri  ope-» 
rava  audacemente. 

LXXXIX.  Piangono  lotte  le  provinole,  si  dol- 
gono lutti  i  popoli  liberi,  e  finalmente  tutti  i  regni 
si  querelano  delle  nostre  cupidigie  ed  ingwrie. 
Pie  è  luogo  fra  i  termini  dell'Oceano  tanto  lontaiio 
né  tanto  nascoso,  dove  a  questi  tempi  non  sia  tras* 
corsa. la  libidine  e  rioiquità  de*  nostri  uomini. 
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Oggiraaì  il  popolo  romano  non  può  sostenere 
già  la  violenza  di  tulle  le  nasioni,  non  le  ariBe^^b 
la  guerra,  ma  il  piaolo^  le  lagrime,  i  lameofij 
si  falla  coDdizioae  di  delilli  e  di  costumi,  seiMl 
che  sarà  menato  in  giudicio^  essendo  t 
manifesti  misfatti,  dirà  che  altri  ahbiana 
somigliante»  a  costui  non  inancheranno  gli 
pi,  ma  ben  mancherà  la  salute  alla  Repubb 
i  malvagi  con  l'esempio  de*malvagi  giaDgerfll 
liberarsi  dal  giudicio  e  dalla  pena.  *m 

Piacciono  a  voi  i  cosiumi  di  così  fatti  no0$ 
piacevi  che  i  governi  de'magistrati  si  faccian» 
la  guisa  che  ora  sì  fanno  ?  piacevi  che  i  coaf 
rati,  come  sono  stati  trattati  ne'templ  corrotliy' 
siéno  neir  avvenire?  Ma  perchè  perdo  io  il  t# 
in  dir  ciò?  perchè  sedete?  perchè  in  nrìezzo  ai  ìm 
ragionamento  non  vi  levate  e  partite  ?  Volek  lA 
in  alcuna  parte  risecar  le  audacie  e  le  libidi  i# 
costoro?  Gessale  dal  dubitare  qua!  delle  due*  |- 
più  profittevole  sia,  o  per  cagion  di  molti  sedi  Jji 
perdonare  ad  un  solo,  o  cól  supplicio  d*  anoe  ^JK 
lerato  por  freno  alla  scelleraggine  di  molti.  .^     A 

XC.  Benché  quali  sodo  questi  esempi  di  Hi  0 
perciocché  quando  in  una  sì  gran  causa  e  Ì4  fi* 
opposizione  di  tanta  grandezza,  il  direnditoitt  it 
minda  a  dire  che  eie  sia  stalo  fatto  da  altri,  H  $t 
tano  gli  ascollanti  che  egli  adduca  esempi  Mit  1t 
e  gravij  ripieni'di  dignità  ed  autorità  anlica«.(    «> 
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uomini  de*  primieri  delU  città,  PabJio  Seryilio  e 
Quinto  Calulo  ;  i  <ju8Ìi  sono  di  tanta  atilorità^ed 
b;Bnno  fatto  prodezze  così  lodevoli  cbe  si  possono 
porre  nel  numero  di  quelli  amichi  ed  illustri ,  dei 
qqali  s*:ò  detto  addietro.  Bicercbiamo  esempi  e  non 
mol LO  antichi:  Tuiio  e  Taltro  dì  questi,  non  è  mot- 
to lempo,  ha  guidalo  eserciti.  Dimanda  un. poco, 
Ortensio,  poiché  de*ouovi  esempi  ti  diletti,  quello 
che  essi  operarono.  Non  è  egli  vero  che  Quinto  Ca- 
tqlo  si  ebbe  a  servir  del  grano  né  raccolse  danari? 
Publio  Servilio,  essendo  staio  per  lo  aptsio  di 
cinque  afini  capitano  deir  esercito,  e  per  questa 
via  potendo  ritrarre  un'  inQnila  quantità  di  dana- 
ri, non  volle  che  gli  fosse  lecita  cosa  alcuna  che 
non  avesse  veduto  operare  a  suo  padre  e  a  Quin- 
to Metello  suo  avolo-  E  troverassi  un  Gaio  Yerre, 
il  qual  dica  che  è  lecito  ciò  che  giova?  Quello  che 
non  commise  mai  alcuno,  se  non  tristo^  difende- 
rà egli  aver  fatto  con  lo  esempio  di  altrui  ? 
'  XCI.  0,  ciò  altre. volte  è. avvenuto  nella  Sici- 
lia. Come  misera  è  la  condizione  della  Sicilia? 
onde  procede  che  dovendo  ella  per  la  nobiltà, 
per  la  fedeltà  e  per  la  vicinanza  godere  ogni 
buona  condizione,  è  particolarmente  offesa  e  qua- 
si per  legge  ingiuriata  ?  Ma  jn  questa  stessa  Si- 
cilia non  cercherò  esempi  stranieri,  ma  di  que- 
sti giudici^  che  si  trovano  presenti.  Dimmi,  Mar- 
co Marcello,  nel  tempo  che  essendo  tu  vicecon- 


ole  reggesti  fa  proifoda  delia  Sicilia ,  quai  da* 
lari  per  fiottò  de!  granaro  pubblteo  sotto  il  tao 
^otertio  forovio  raccolti  Y  nò  dò  imngo  io  oelte 
:ue  laudi,  péréhè  sono  alti^  tue  operatiooi  e  con-. 
sigK  degni  di  sómme  lodi,  con  li  qnali  questa 
iflliUtt  e  niidata  provincia  sollevasti  e  ristorasti: 
[>erciocché  intorno  al  granaro  né  anche  Lepido, 
a  eoi  tu  succedesti^  aveva  ciò  fatto.  Quali  esem- 
pi puoi  adanqne  trovar  nella  Sicllfa,  se  questo 
delitto  non  pool  difender  che  l'abbia  fatto  non  so- 
lo Marcello,  ma  né  Lepido  ancoraf 

Tuoi  ta  per  avventura  addurmi  l'estimo  fatto 
da  Marc*Àn tonto,  e  il  riscuotere  del  danaroT  Co- 
sì è,  dice  egli:  che  parmi  ch'ei  ciò  abbia  accen- 
nato e  dimostrato  col  ciglio.  Di  lami  adunque- 
pretori,  consoli  e  capitan!  del  popolo  romàno  bai 
scelto  Marc^Antonio»  ed  una  sua  scellerarissima 
opera  da  imitare  T  B  qui  qual  di  due  cose  è  più 
diificlle  0  a  me  da  raccontare  »  o  a  costoro  da 
stimare ,  Marc'  Antonio  in  quella  sua  licenziosa 
amministrazione  essersi  si  fattamente  portato^  che 
a  costui  sarà  di  maggior  danno  il  dire  di  aver 
voluto  in  un'opera  scelleratissima  imitare  Anto- 
nio ,  che  si  possa  difendere ,  dicendo  di  non 
aver  giammai  in  tutta  la  sua  vita  commessa  alcu* 
na  operazione  simile  a  Harc'Antonio?  Gli  uomini 
ne'  giudizi  per  difendere  alcuna  imputazione  non 
sogliono  addurre  ciò  che  altri  abbia  fatto»  ma  ciò 
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che  ragionevolmente  s'ò  fallo.  AjntODÌo,men(re  cbc 
egli  andava  operando  e  disegnando  molle  cose 
conerà  la  salale  dei  confederali  e  conlra  il  ?oler 
delle  province  nel  me^xo  delle  sue  ingioriè  e  ca- 
pidigie  fu  spprappreso  (49)  e  lolle  dalla  morl6*Tu 
nonallrimenU  che  se  il  sonalo  e  il  popolo  romano 
e  i  giudici  avessero  approvalo  quasi  lutti  ì  suoi 
falli  e  censirgli  difendi  la  costui  audacia  eoo  lo 
esempio  di  Antonio. 

XCII.  li  somigliante  fece  Sacerdote*  Tu  cili 
un  uomo  innocente  e  di  somma  prudenza:  ma'  é 
da  stimare  che  egli  ii, medesimo  abbia  commes- 
so, quando  e*  rabbia  fallo  con  la  medesima  ioten- 
zione.  Perciocchò  io  non  ho  giammai  .ripresa  la 
sorte  dell'estimo;  ma  la  sua  convenevolezza  è  da 
esser  misurala  col  comodo  e  con  la  volontà  de- 
gli aratori.  Non  si  può  egli  riprender  queir  esu- 
mo, il  quale  non  solo  non  è  agli  aratori  d'ineo- 
modo,  ma  lor  piace  ed  è  grato.  Sacerdote  ,  co- 
me fu  giunto  nella  sua  provincia  ,  comandò  il 
frumento  per  lo  pubblico.  E  valendo  prima  che 
si  tagliasse  il.  nuovo  a  prezzo  di  cinque  danari  il 
moggio,  ricercarono  da  lui  le  città  ch^  ei  facesse 
restimo:  e  fece  egli  Testimo  alquanto  minore  di 
quello  ch*era  dicevole  alla  rendila  di  quell'anno: 
perciocché  egli  stimò  il  grano  a  prezzo  di  tre  da- 
nari il  moggio.  Tu  vedi  il  medesimo  eslimo  per 
la  dissomiglianza  del  tempo  a  lui  apportar  ma- 
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tena  di  laude  e  a  te  di  delitto?  a  fai  di  benefi* 
ciò  e  a  le  dln^iuria? 

Neirislesso  tempo  Antonio  dopo  la  ricolta  io 
una  grandissima  abbondansa^  lo  stimò  a  presso 
di  tre  danari,  volendo  gli  anatori  diar  i^iiì  tosto 
il  grano  senza  pagamento  alcuno:  e  diceva  egli 
di  averlo  slimato  a.  quel  prezzo  che  fu  stimato 
da  Sacerdote: DÒ  diceva  il  falso;  ma  col  mede- 
simo estimo  ,runo  aveva  sollevati  gli  aratori^ 
l'altfro  ^li  aveva  ruinati.  Che  se  la  ragione  del 
gratio  non  si,  dovere  considerar  da'tempi  e  dal- 
le biade^  né  dal  numero  e  dalla  somma;  quei 
nioggi  e  mezzo,  Quinto  Ortensio ,  non  sarebbe- 
ro stali  cosi  grati,  i  qfiali  tu  in  sì  poca  quan- 
tità avendo  comparliti  per  ciascuno  del  popolo 
romano^  a  lotti  cosa  gratisaima  facesti:  per- 
ciocché la  carestia  delle  biade  faceva  che  quel- 
lo che  nello  effetto  picciola  cosa  sembrava,  per 
rispetto  dei  tempo  fosse  giudicala  grande  da  cia- 
scuno. Se  tu  questo  nell'abbondanza  avessi  volu- 
to donare  al  popolo  romano,'}!  tuo  beneficio  sa- 
rebbe stalo  da  tulli  schernito  e  tenuto  a  vile. 

xeni.  Non  volere  adunque  dire  che  costui  abbia 
fatto  1^  medesimo  che  fu  fatto  da  Sacerdote:  per- 
ciocché ei  non  lo  fece  nella  medesima  còndizion 
di  tempo  né  in  simigliante  anno,  DT  più  tosto, 
poiché  tubai  un  buono  esen^pio,  che  quello  che 
fece  Antonio  nella  sua  sola  giunta  e  appena  nelle 


vettovaglie  d*an  solo  mege^  «estui  operò  per  lo 
spalio  di  tre  anni;  e  con  i*opera  ed  autorità  d}  un 
Maree  Ahtonio  dfflendi  la  fnnocenia  di  Verre.  Per- 
dooehé  di  Sesto  Peddoeo,  valorosissimo  ed  inno* 
eeoflissimo  noaio,  che  direte  voi  ?  df  cui  quale  a- 
ratore  giammai  si  dolse?  o  chi  inaino  al  di  d'oggi 
8*é  ritrovato  che  non  abbia  sempre  stimato  lai  in 
tutto  il  tempo  della  pletora  aver  governata  (fuella 
proviociia  con  ogni  termine  di  bontà  e  di  diKgenia? 
L*  ebbe  egli  per  due  anni^  T  une  de*  quali  Ai  ab- 
bondevole e  rallro  ripieno  di  carestia:  neirab- 
bondani9  trovossi  egli  aratore  aleuiio  che  contri- 
boisse  danari;  olMlla  careslia  si  dolesse  dell*esli- 
roa  da  lui  fatto  del  frumentot  0^  le  vettovaglie  per 
eagìon  della  carestia  più  abbondanti  divennero. 
Io  lo  voglio  crederei  che  questa  non  d  cosa  nuova 
né  da  esser  ripresa. 

Non  ha  guari  che  vedemmo  Gaio  SensiOf  qobm) 
adorno  di  quella  antica  e  singolare  innocensa,  per 
cagion  della  carestia,  che  era  stata  in  Macedonia, 
aver  dalle  biade  riportata  un*  infinita  quantità  di 
danari.  Laonde  io  non  porto  invidia  ai  tuoi  eomo* 
di|  se  per  cooceasion  d^alcuna  legge  gli  hai  ilce- 
Tuti:  ma  io  mi  dolgo  della  ingiuria,  biastmo  la 
malvagità,  incolpo  ed  accuso  Tavarisia. 

E^  se  pure  voleXe  voi  che  questa  oppoaisione  i 
più  uomini  e  a  più  province  appartenga»  non  te- 
merò io  molto  questa  vostra  difesa,  ma  ben  mi  hrt 
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lonasoer  difeodUare  di  lulte  1#  profìoce.  E  dico 
fuesio»  e  ad  alla  voce  lo  dico»  che  iti  qualwqi$e 
ycurie  é  ciò. atelo  commeaao^  mallMqimMiiiUè 
ìlato  commmoi  e  eoM,  oAe  tha  eomnwaao,  é 
legno  di  imtiìziofie. 

XCIV.  Deb  per  gl'immorlali  iddìi,  alale  ,  gì^ 
]ìci,  a  vedere,  ed  attendete  qixeUe  che  ha  da  av« 
veoir^*  HpIU  io  quesMi  maoiera  sotto  nome  di 
pubblico  granare  haono  raccollo  graa  aomiDa  di 
danari  dalle  città  e  dagli  aritori  aforialamenle,  e 
coatra  la  voglia  loro*  lo  cerio  non  ne  veggio  aleo^ 
DO  fuoicbè  coftloi;  ma  vi  dono  e  vi  coDoedo  ea- 
servono  molli:  ma  in  questo  uomo  voi  vedete  11 
fatto  condotto  in  gitidicio.  Che  potete  fare?  esaefl** 
do  voi  ordinati  giudici  inlorno  a^  danari  roball , 
laaciar  sen^a  gastigo  un  ladroneccio  di  tantt  dana» 
ri?  0  essendo  la  legge  fatta  per  le  ruberie  delle 
provioce,  noa  volere  ascollar  le  querele  de*  confoi- 
deraU?    , 

Ha  questo  ancora  io  vi  dono.  Non  vi  curate,  se 
volete,  delle  cose  passale:  ma  per  non  turbare  il 
rimeoenle  delle  speranze,  e  non  vuinare  tutte  le 
provhwa»  provvedete  che  T  avariala»  la  quale  per 
addietflo  aoleva  ^aomiiBare  per  ocoolli  ed  aogusli 
sentieri,  ora  con  rautorità  vostra  non,  t»i  faccia 
strada  larga  edaperla.Percioccbè%  aeqoeato  ap* 
provereloegivKiiehereteehe  sia  ledlo  la  tal  ma^ 
mera  il  farsi  sborsar  danarii  cerio  qu^aali»,  che  in** 


fino  a  qui  noo  fu  Éiai,  se  non  da  uomo  scelleratis- 
simo, commesso  9  per  l'avTcnire  ciascuno  ,  che 
aciocco  non  sfa,  io  vorrà  commettere.  Sono  malva- 
gi coloro  che  centrò  4e  lèggi  raòcolgono  danari: 
sciocchi  quelli  che  lasciano  di  far  ^quello  che  é 
giudicato  lecito. 

Vedete  appresso,  giudici,  quanto  infinita  lieenu 
sarete  per  dare  agli  uothini  di  rubar  danari.  Se 
chi  a?rà  rubato  dodici  sesterzi  vefrà  assoluto,  un 
altro  che  sedici,  venti,  quaranta  o  ottanta  se  ne 
fórà>  dare;  come  si  potrà  riprendere?  in  qual  gra- 
do d'Ingiuria  comincerà  primieramente  la  severità 
del  giudice  a  far  resistenaa?  qual  somma  di  dana-^ 
ri  non  sarà  da  permettere?  e  in  chi  prima  si  ri- 
prenderà la  ingiustiafa  e  malvagità  deirestimo? 
Perciocché  da  voi  non  la  somma ,  ma  è  atnmessa 
la  sorte  dell'estimo,  né  potete  giudicar  scegli  d  le* 
cito  che  si  faccia  Testlmo  in  tre  danari  e  non  in 
dieci.  Perciocché  ogni  volta  che  la  cosa  dalla  con- 
di^ion  del  grano  e  dal  voler  degli  aratori  è  traspor- 
tata alla  libidine  del  pretore,  la  misura  deirestimo 
non  è  più  posta  nella  legge  e  nella  convenevotei* 
za,  ma  hbllà  volontà  ed  avarizia  degli  uomini. 

XGV.  Laonde,  se  nel  giìidicare*  uscirete  una 
volta  da'  confini  dell'  onesto  e  della  legge^  do- 
vete sapere  che  agli  altri  nell'estimare  non  siete 
per  lasciar  termine  alcuno  alla  malvagità  ed  all'ava- 
Fizia.  Considerate  adunque  quante  cose  da  voi 
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isieme  si  ricerchino^  Assolvete  colai ,  il  quale 
oo fessa  dì  aver  levata  grandissima  somma  di  da* 
laro  con  massima  ingiuria  dei  confederati.  Non 
)asta  assolver  cosyiii.  Ci  sono  parecchi  altri  che 
lanno  commesso  il  medesitnò:  anche  costoro  assol* 
rete,  affinchè  in  un  solo  giudicio  liberiate  infiniti 
K^elleratC'Nè  anche  questt)  basta.  Fate  che  di  qui 
n  poi  il  medesimo  ad  altri  sia  lecito.  Sarà  lecito. 
Ida  questo  ancora  è  poco.  Permettete  che  ciascu- 
no stimi  il  grano  quanto  gli  sia  in  grado.  Slime* 
ratio.  Voi  già  vedete^  giudici,  che  approvandosi 
da  voi  questa  licenza  dello  stimare,  non  sarà  più 
per  alcuno  nò  termine,  né  gastigo  airavarizra. 

Laonde  che  fai  tu,  Ortensio?  tu  sei  eletto  couso* 
le  ;  hai  sortila  la  provincia  (SO);  quando  parlerai 
dell'estimo  del  frumento,  ti  ascolteremo,  come  tu 
sia  per  fare  il  medesittid  che  tu  difenderai  da  oo* 
stui  essere  stato  operato  giustamente;  e  come  quel- 
lo che  tu  dirai  essergli  stato  lecito,  tu  abbi  a  de- 
siderar sommamente  che  sia  lecito  ancora  a  te.  £ 
se  questo  sia  lecito,  non  istfmàte  ,  giudici,  che  al- 
cuno sia  più  per  esser  condannato  de*  ladronecci 
delle  province:  perciocché  quanta  somma  di  dà* 
nari  cìia^cuno  vorrà,  tanta  potrà  sotto  nome  del 
granaro  pùl^biico  con  la  grandezza  dell'  estimo  ot- 
tenere. 

XGVL  Nondimeno  non  w  che- mostra  dire  di 


Ortensio,  il  quale ,  sebbep  n^Ua  difésa  noa  la  di' 
ce  palesemente,  lo  dice  tultatla  in  guisa  che  voi 
lo  potete  coQ^>rendere;.  ciò  appartenere  al  comodo 
de'seoatofì  e  all'utile  di  coloro  che  gludi^oo  e 
slimanp  dì  inversi  a  trovar  nelle  proYiQce  o  eoo  po- 
destà 0  con  legazione.  Onorati  giudici  tu  stimi 
che  noA abbiado,  poicbè  ti  dai  a  credere,  cbe 
essi  debbano  pedonare  ì  misfatti  di  altrui ,  ac- 
cioccbé  più  agevolmente  ottengano  perdono  dei 
loro*  Vogliamo  adunque  noi  che  sia  creduto  dal 
popolo  romano  »  d^Ue  province  ,  da'  confederati 
e  dalle,  nazioni  straniere  cbe  ,  giudicando  i  se- 
natori, questa  mianiera  di  ammassare  iofioiti  da- 
nari con  si  gravi  ingiurie  non  si  possa  ripreodeie? 
Il  che  se  così  è,  jcbe  possiaoio  noi  dir  contra 
quel  pretore ,  cbe  del  coptinovo  sta  nel  tempio 
aifi^rmando  la  Repubblica  non  potersi  conaena- 
re  se  i  giqdizi  non  tornino  neir  ordine  de'  c^ava- 
lieri  (Sl)f  Cbe  se  egli  comincerà  a*  trattare  e  a 
dire/2be  ci  ^  una  via  di  ammassar  danari  co- 
Qiunp  a'  senatori  »  e  già  pressoc^bè  cioncedata , 
per  la  quale  cop  gravissime  ingiurili;,  d^' confe- 
derati si.  può  togliere  vinai  iofinita  quantità  di 
danari  -,  pè  ciò  poterai  in  ninna  guisa  riprender 
da'^i*di«i.<|è'fpn^orii  e  che  qoe^to,  mentre  giu- 
dicò l'ordine  dei  cavalieri^  non  fu  mai  commi^sso, 
Qhi  m^Kf^  ^^^  opntraddùe?  Chi  liar^  tiwitodi 
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voi  ivi^mofiO,  e  coai  in  favor  del  vostro  wóme^ 
cbe  possa  ricalar  che  i  giudizi  noa  ai  abbiano 
a    trasferire  ? 

'  'XOVII.  E  volesse  Dio  che  egli  con  alcuna  ra^ 
{^ìow  $  qaaolanque  falsa  ,  purché  foase  uowia 
Qd  tifata,  potesse  difender  questo  misfatto;  pipr< 
ciacch/è.  voi  con  minor  vostro  pericolo  e  di  tut* 
le  te  province  giudichereste.  Potesse  almeno 
negar  costui  di  aver  faito  V  eslimo  :  peroioccbé 
potret)be  parere  cbe  voi  gli  aveste  prestata  fe- 
de, e  non  la  scelleratezza  approvata.  Ma  ei  non 
lo  può  negare:  gli  è  addosso  tutta  la  Sicilia.  N& 
si  trova  alcuno  di  si  gran  numero  d'aratori,  dai 
quali  e^li  sotto  nome  del  pubblico  non  abbia 
cavetto  denari. 

Vorrei  aqche  ch'egli  potesse  dire  cbe  questo 
delitto  a  lui  non  apparliene:  perciocché  il  ma^ 
neggiu  del  riscuotere  i  danari  fu  amministralo 
dai  questori.  Nò  anche  questo  gli  sarà  lecito  di 
poter  dire  ;  perciocché  leggonsi  sue  lettere  da 
lui  mandate  alle  città  in  materia  de'  tre  d^n^l* 
Q^ale  ò  adunque  la  sua  difesa  ?  Ho  commesso 
qiuel  cbe  tu  dici:  ho  in  nome  del,  granaio  pub- 
blico raccolia  graodissiiEpa  quantità  di  danari: 
B)a  t^ik  a  iD|d  fu  lecito;  e  sarà  lecite  anche  a 
voif  se  ci  sa-prete  provvedere.^  É  cosa  pericolosa 
alle  proviQpe  t  ebe  le  ingiurie  per  giudioio  «i, 
c9A(i^iQinQ;  di^nnosa  al  nostro  ordine  ebe  'i  po« 
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polo  romano  abbia  a  stimare  che  quelli  nommi, 
che  sono  tenuti  alle  leggi,  non  possano  nel  gia- 
dicare  difendere  esse  leggi  con  la  debita  reli- 
gione. 

E  nella  pretura  di  costui^  giudici,  non  solo  non 
fu  alcuna  misura  di  far  l'estimo  del  frumento,  ma 
né  pufe  di  comandarlo  :  perciocché  egli  m)n  co- 
mandò quanto  gli  si  doveva^  ina  quanto  a  comodo 
gli  tornava.  Io  vi  farò  la  somma  del  frumento,  per 
lo  franare  pubblico  comandato ,  con  le  lettere 
pubbliche  e  con  le  deposizioni  delle  città.  Ritro* 
verete,  giodici^  costui  aver  cinque  tanti  di  più  co- 
mandato alle  cìllà^  di  quello  ch'egli  poteva  rice- 
vere per  nome  del  pubblico  granare  (S2).  Che  s! 
può  aggiugnerea  cosi  fatta  sfacciatezza,  se  egli  fe- 
ce Testimo  tanto  che  gli  uomini  noi  potevano  tol- 
lerare, e  tanto  più  comandò  di  quello  ch'era  a  luì 
conceduto  dalle  leggi  ? 

Laonde,  giudici^  avendo  voi  inteso  come  é  pas- 
sato tutto  il  negozio  del  grano,  potete  agevolmen- 
te comprendere  il  popolo  romano  aver  perduta  ?a 
Sicilia,  provincia  fertilissima  e  di  grandissimo  co- 
modo^ se  non  procurate,  col  condannar  costui^  di 
ricuperarla.  Perciocché  che  cosa  é  la  Sicilia  se  le 
si  toglie  r  agricoltura^  il  numero  e  *I  nome  degli 
aratori?  qaal  maniera  di  calamità  può  rimanere 
che  da  essa  i  miseri  aratori  con  ogni  qualità  (i*  in- 
giuria e  d'ignominia  non  sieno  stati  aifUtti?  a^qaafi» 
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dovendo  essi  dar  le  decime,  appena  decime  sono 
lasciate  ;  e  dovendosi  for  danari,  non  sono  stai! 
pagati  ;  e  volendo  il  senato  che  essi  con  ottima 
condizione  di  estimo  avessero  a  contribuire  il  fra- 
mento  per  Io  granaio  pubblico,  furono  anche  a- 
strétli  a  vendere  gli  strumenti  da  lavorare  il  ter- 
reno. 

X€yin.  Ho  già  detto,  giudici,  che  quantunque 
tutte  queste  ingiurie  levate  fossero,  nondimeno 
il  modo  di  lavorar  le  possessioni  contenersi  più 
nella  speranza  e  nel  diletto  che  nel  fratto  e  nel- 
Tatile  che  vi  si  colga  :  perciocchò  gli  uomini  in- 
certi di  quello  che  abbia  a  seguire,  ciascun  anno 
una  certa  fatica  e  una  certa  spesa  poner  vi  soglio- 
no* E  delle  biade  non  si  trova  prezzo  veruno,  se 
non  quando  le  rendite  sono  poche  e  povere:  e, 
quando  abbondanti  si  veggono,  elle  a  vllissimo 
prezzo  si  vendono:  in  guisa  che  tu  conosci  che  hai 
a  vender  male,  se  le  ricolte  sono  slate  grandi  ;  6, 
se  le  vendi  bene,  che  hai  avuto  piccola  rendita. 
Tutto  r  esercizio  deir  agricoltura. è  tale  che  non 
da  ragione  né  da  fatica  alcuna,  ma  è  governato 
da  uno  incertissimo  caso  che  è  dalla  fortuna  e  dai 
venti.  Di  qui  essendo  V  aratore  tenuto  per  leggi  e 
patti  a  contribuire  una  decima  ;  essendo  di  più  a 
lui,  secondo  la  stagione  delle  biade,  imposta  per 
nuovi  ordini  un'altra  ;  e  comperandosi  oltre  a  ciò 
U  grano  pubblicamente  ogni  anno  ;  e  finalmente 
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essendo  per  Io  granaio  pubblico  comandato  dai 
inagistrati  e  da'  legali;  quale  o  quanto  può  restar 
più  di  libero  all'aratore  o  padrone  delle  sue  eo'* 
tra(e?  Laonde  sofferendo  eglino  tutte  si  &tle  gra<> 
vezte;  e  servendo  con  le  loro  fatiche  e  con  la  toro 
spesa  più  a  voi  e  al  popolo  romano,  che  a  sé  stes* 
si  e  accomodi  loro,  è  egli  onesto  che  debbano  an-* 
che  sostenere  questi  nuovi  ediUi  ed  imperii  dei 
pretori^  la  tirannia  di  Apronio  e  ì  ladronecci  e  te 
rapine  de'servi  veneriit  cbe  diano  il  grano  che  so* 
gliono  vendere  senza  pagamento?  e  desiderando 
di  contribuire  senza  alcun  pagamento  per  lo  pub* 
blico  granalo^  sborsino  cosi  gran  somma  di  daoa^ 
ri  ?  e  cl)e  patiscano  eziandio  tante  ruine  e  tanti 
danni  con  inljDiie  ingiurie  e  viluperìit  Onde»  giu- 
dici, quelle  miserie  che  essi  non  hanno  patito  so- 
no quelle  che  patire  non  si  potevano*  Voi  vedetti 
in  tutto  la  Sicilia  essere  slate  abbandonate  e  la- 
sciate da*  padroni  loro  le  possessioni:  oè  altro  si 
tratta  ìq  questo  giudicio,  se  non  che  i  vostri  anti^ 
chissimi  confederati  e  fedelissimi  Siciliani  e  colo- 
ni d^l.  popolo  romano  ed  aratori  dalla  diligenza  e 
severità  vostra,  col  mezzo  deiropera  e,  del  sovve^ 
qimento  mio^  si  riducano  nelle  possessioni  e  nelle 
abitazioni  loro  (53). 


ALU  OTTAVA  ORAZIONE 
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ANNOTAZlONf 


(t)  Questa  é  la  quarta  azione  contro  di  Yer- 
re,  in  coi  si  tratta  del  framento  rubato  da  lui» 
e  diTidesi  in  tre  parti.  Nella  prima  trattasi  del 
frumento  delie  decime,  nella  seconda  del  fira* 
mento  comprato,  e  nella  lena  del  frumento  slU 
malo,  doratore  con  buone  ragioni  si  fa  a  di^^ 
mostrare,  cbe  sebbene  apparisca,  che  ogni  co* 
sa  è  statr  ammiuisirata  per  le  mani  d*  Apro- 
nio  intendente  di  Verro,  nondimeno  fu  tutto  fat- 
to per  commessione  e  fantaggio  di  costui. 

(t)  Dal  BrtUo  sì  vede,  cbe  Lucio  Crasso  an- 
cor giovanetto  s!  mise  ad  accusare  C.  Carbone 
nomo  già  di  somma  eloquenza.  Nel  determina- 
re Vetii  che  avea  appunto  allora  Crasso  non  so* 
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no  stati  1d*accordd  i  crflfcì;  aleoiii  banno  aSer- 
mata,'  che  egli  avea  diciannove  anni,  altri  hanno 
detto,  che  egli  ne  avea  ventuno.  Carbone  tul- 
tavia  fu  tanto  sgomentato  dell'  accusa  di  Crasso, 
che  tenendosi  per  pisrdoto ,  $i  dette  volontaria- 
mente la  morte. 

(3)  Mummio,  quel  franco  romano,  che  oppres- 
se gli  Achei  e  sottomise  Corinto.  Egli  non  toc- 
cò nulla  degli  innnmerevoli  lavori  d' arte  che 
gli  capitarono  nelle  mani. 

(4)  Era  determinata  una  somma  dì  danaro, 
la  quale  doveano  le  città  pagare,  sìa  che  aves- 
sero avuto  prospero,  sia  che  avessero  avuto  av- 
verso il  ricollo.  Tuttavolta  vi  erano  talune  cit- 
tà che.  per  aver  ben  meritato  dal*  popolo  roroa- 
BQ  erano  franche  e  libere ,  ed  erano  dette  tm- 
munes,  laddove  le  prime  erano  chiamate  vectt- 
gales.  Vi  erano  inoltre  le  decumaviae,  che  pa- 
gavano la  decima  parte  sopra  ì  terreni  a  tenore  del 
loro  ricollo.  Le  citlà  di  Sicilia  in  quanto  a  questi 
pagamenti  non  aveano  tutte  la  medesima  sorte. 

(5)  11  traduttore  avea  fatto:  «  Con  sommìssi- 
ma  diligenza  (dUigentUsime)  )}.  Forijne  simigllan- 
li  si  incontrano  negli  scrittori  del  suo  tempo. 

(6)  la  versione  del  Dolce  era:  «  Che  interne 
le  bestie  non  potevano  tollerare  9.  Noi  l'abbiamo 
mutata  come  al  presente  si  legge,  parendoci  che 
la  prima  maniera  non  corrispondesse  al  lesto. 
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(7)  Questa  usanza  di  ballare  denudati  nei  con- 
viti  y  comune  ai  meridionali  ed  ai  Grecia  fu  te- 
nuta per  alto  turpissimo  da^li'  antichi  Romaa!  ; 
ma  già  al  tempo  di  Verro  molli  di  quelli,  che 
Tiveaoo  con  maggior  licenza,  Tavean  presa. 

(8)  Infinite  furono  le  ruberie'pel  mantenimen- 
to di  questo  edifizìo*. 

(9)  Qui  dovea  farsi  la  lettura  delie  lettere  di 
Metello. 

(10). Nel  testo  si  legge  frumenti  homotini, 
Homolinua,  ed  Homus  significa  ciò  che  è  del- 
l'anno che  corre,  e  massime  si  adopera  ad  in- 
dicare le  messi,  che  si  raccolgono  neiraimo. 

(11)  Nicosia,  picGol  castello  di  Sicilia^  erede- 
si  sia  il  contado  erbilese  degli  anticipi.  Hurgo 
risponde  airantica  Margentia,  Azero  ad  Auorm 
o  Assovium,,  S.  Filippo  di  Argirone  ad  Agypnim» 

(12)  Tutti  gli  esposilurì  intendono  le  due  fra- 
si cervicftqulam  iaclaiurum  -^  se  ad  cofronam 
dalurum,  per  due  allusioni  ad  Ortensio,  il  qua- 
le dicesl,  che  nel  declamare  ponea  particolar 
cura  nel  muovere  il  capo,  eid  affettato  rivolge- 
vasi  agli  astanti  quando  desiderava  acquistarsi 
gli  ^nimi  loco. 

(13)  Il  medinno  o  medimno  era  pe*  Greci  e  gli 
Italiani  del  mezzodì  uoa  misura  per  gli  afidi,  che 
conlenea  centoventi  libre  dì  grano. 

(14)  Tn^fraire^timsQftQi.  Spiega  il  Bandiera: 
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«  Che  in  comune  vivetano  »•  Il  nostro  Dolce  vol- 
ge: «Da  una  med^ima  fortuna  trafitti  ».  Il  testo  ia 
fero  non  tuole  indicare  altro  se  non  che  essi  a- 
veano  sortito  ia  fortuna  medesima. 

(18)  Il  Dolce  tolge  :  «  S*era  posto  a  cedete  a 
mensa  ».  Il  Bandiera:  «  E  coricato  8*era  nel  tricli- 
nio», ^ytclimum  era  una  certa  sorte  di  letlr,  dorè 
tre  persone  potevano  sedere  alla  mensa. 

(i6)  Disertus  il  Dolce  volge  «  letterato  ».  Me- 
glio il  Bandièra  traduce  «ben  parlante  ».  Disertiis 
si  dicea  colui,  che  era  facondo  di  natura;  e  la  fa- 
condia fu  molto  pregiata  presso  i  Romani  ed  i 
Greci, 

(17)  Causam  fugitM  susiinenL  II  Dolce  volge 
questa  bellissima  maniera  con  le  parole  :  a  Della 
cui  morte  si  reca  la  colpa  ai  i\iggitivi  ».I1  Bandiera: 
«Della  cut  morte  si  appon  la  cagione  ai  servi  diser- 
tori ».  Né  Tuno  né  l'altro  rende  facilmente  la  ma- 
niera tutta  greca  (èariav  iJr^tiv).  A  quel  tempo, 
in  cui  il  figliuolo  di  Lollio  facea  suo  viaggio»  erano 
piene  le  vie  di  servi,  che  figgiti  da*loro  padroni  in- 
festavano molte  terre  della  Sicilia,  e  raccoltisi  in 
bande  più  o  meno  numerose  sotto  la  condotta  d'un 
tale  Atenlone ,  nomo  audacissimo ,  faceano  gravi 
danni  ai  più  notevoli  cittadloi  cosi  negli  averi  co- 
me nelle  persone.  Tuttavia  erano  apposte  loro 
maggiori  colpe,  che  non  avevano  da  vero,  perché 
molti  roalefizi,  de*  quali  non  si  voleva  o  non  si 


poteva  obiftfire  l'autotei  erano  atlribnlli  alle  baih> 
de  de'  serri  fuggiti?i» 

(1^)  Ffxi  hMiestiasimi  teneretOttn  Volge  il  Dol- 
ce: «  Vi  aUrovaasero  aforaatamente  peraone  rare 
e  segnalate  ».  Il  Bandiera  :  «  Riguardevolissimi 
soggetti  ed.ODoralissifflI  vi  fossero  riteouli  «.L'uno 
e  rallTQ  de'  traduttori  resta  da  mano  di  quel  che 

dice  iiJatiae.     : 

(19)  Alenione  fa  quel  capo  de' servi,  che  diser- 
tori sler^maiGlati  a  ra^isre  per  le  caaopagne.  Vedi 
raDoobuioQ^N.  17. 

(20)  Bevente  Comelii.  Il  Dolce  spiega  :  «  £  di 
fresco  divenuti  de'Cornelii  ».  Il  Bandiera:  «  Ad  oa 
tratto  divenuti  de^Cofnelii  ».  Le  ìntecprelazioni  di 
questo  luogo  furono  diverse:  L'erudito  Manuzio 
fu  di  crederei  che  questo  luogo  s^  avesse  avuto 
a  significare,  che  coloro  di  cui  qui  si  fa  meo- 
zioae^  per  heoellzio  di  Verro,  furono  fatti  citta- 
dini romani,  ed  annoverati  nella  gente  Coroeliai 
a  cui  Verre,  loro  primo  protettore,  apparteneva. 
Ma  pare  tuttavia  migliore  opinione  quella  di  co^ 
loro,  i  quali  veggono  in  queste  parole  un'allu- 
sione storica  di  maggior  conto  ,  e  giudicano , 
che  qui  si  ricordi  di  Cornelio  Siila,  il  quale  mi- 
se in  libertà ,  e  delle  il  suo  nome  ai  servi  dei 
cittadini,  che  egli  avea  proscritti. 

(U)  Platone  nel  dialogo  intorno  ad  Alcibiade 

20 
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Il  mettnokid'  di  questo*  cottoiBe'de'ire'di.  Pers». 

Anche  Nepole  in  Tetnistoetefiié  failMMGa  fede. 

(22)  Quéste  sifBiglrànlt  flMime  «K  allerara  ed 
aocordapft  b  mm  ptopn  éiirm»  Mtaivlatr»  nei 
taH&nl. 

(5d>(li>olc«  v€fl;gfe:  «e  !nvocefTOrilt)(ti  Pippa.» 
Il  Bdndierft:  «  Marida  (Msliedo  di  Pippa  ».  Né  Tu- 
no  né  l'altro  dice  così relieemente  «omeil  l^slo: 
Vvr  adumbratHs. 

(24)  Ame$traiim ,  gli  ^teitorf  d*  Jl«itf9<r«  o 
Amaslrus^  ciità  della  Sicilia  pbsta  pnefe^  H  fu- 
mé Aleso,  corrispcmdetite  fbrse  alla  presente  MI- 
sirena.      . 

(25)  Potr&  fu  Mogo  medltet^raned  <ti  Sicilia, 
dello  oggi  Petralid.  Ivi  fu  secondo  Sòlitid  un 
lago  pe'  serpenti  i!M)cho  e  per  gii^  uomini  sa- 
hibfe. 

{86)  •  niediocreniotlle  (off erare  b  volge  11  IMce 
letteralmente  la  maniera  Iatfi>va  tfcn  fh^éioenUf 
fetendum:  ibegllo  il  B^ndierfr:  «  Non^  n^i  pure  che 
da  comportar  sìa  co»  indllDforenrK^  »^ 

(ti)  Cassvo  Varo  fu  concole  insieme  con  Teren- 
zio Yarrooc  LuonM^  T  attno  680. 

(28)  Rtmoram  volge  il  Dolce  «  de^agìonamen- 
ti  ».  Qui  proprldfmenie  significa*  la  voce  mimores 
il  bisbigliare  e  il  naaiedir^  detto  plebe. 

'(29)  (Hai  al  p&i>)a  detr  anlito  Themae  Jmelsait- 
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ìe$^  oggÌHÌelta  Soiacoa.^e  non  ^e^raHraiaUlà  ilello 
sledfto.nome;elie^U  antichi  chianKiroM  SAeffeioe 
Selinwilae^  . 

(39)  Calactùm,  agli  abUalori^di.  Calama^  cUià  al 
(>resen|e  dei  lutto  dislruil»,  posta  &k  un  tempo 
fra  Troiflo  e  Palla.  Fq  terra  littoraie  d«itta  Siieilia* 
che  forse  pigili»  suo  nome  dalie  due  Toei  t^lKì^, 
axT>},  ehe  voglioo  dire  bel  Udo.  Non  si  vuol  con* 
fondere  coQ  Calata  città  mediterranea,  i  «tti.al>ila«> 
tori  fur  detti  Cal^tioi.    >  

(34)  HybkuBium.  Furono  cesldf|tti  gli  abitatori 
ili  Hybia  in  Sioiliat  al  preselle  detta,  iuliea'itca  Cft* 
lania  e  Centorbi. 

(32)  Ifenenonim,  degli  abitatori  di  Mmena  o 
Jlenenifm  città  mediterranea  di  Sicilia  qg0  an- 
ello detta  Meneo.  Enteiitooruf»  ^  di  ÀUeila 
città  distrutta  tea  Salemi  e  Giuliana*  Memf^knr 
smm,  d'  Ecaiclea.  incHiemhmf  che  «l^ri  legge 
fielensium  ed  ìBlerpreta  degli  abitatori  .di,>Gela» 
oggi  TerraoAiova.  J^inenaium,,  .de'  villani,;  che 
stavano  presso  il  monte  Etna*  SaleniinoTUff^r  ^^ 
cittadini  di  Sutenio  al  presente  Spianto.  CaHn 
nensimut  de*  Catanesi  conCnanlt  col  monbe  SUia» 
Tyndaritmiam  fu  così  della  eludila  città ,  ohe 
posta  dulia  costa  Lofeale  deiriaoka,  pigliò  nome 
ila  Tindaro  Sparlano.  C^pMleditanam  da  Capita* 
tedia  0  Cephalediitm  oggi  Cerali^.  Halunliump 
che  altri  scrive  Halunlinum,  ed  altri  AluniiuWf 
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corrispotide  al  presente  a  S.  Filadelfo.  Oopiltnam 
da  CnpUinm  oggi  Caponi.  MorgtMium  o  Mur 
gent^uuìty  che  altri  scrive  Murgenlia^  risponde  al 
presente  Hargo.  Aé9orus  oggi  risponde  ad  Àz- 
zarco ,  piccola  città  mediterranea  della  Sidlia. 
Ehrini  forono  detti  gli  abrlatorl  della  terrà  po- 
sta presso  il  fiume  Eloro  oggi  Àbiso.  Ennenses 
qtneììU  cbe  abitano  Gastrogiovanni,  anticamente 
Ema.  Quanto  alla  voce  Lelini ,  che  il  Dolce 
volge  letteralmente  dal  Latino  Letinis,  è  da  av- 
vertire 9  che  avvedati  critici  leggdno  in  questo 
iQOgO  JeMniSy  ed  in  fatti  presso  Diodoro  Terhot 
si  trovano  chiamati  gli  abitatori  deirantica  leta 
Oggi  detta  Lato  in  Sicilia. 

(33)  li  Dolce  volge  te  parole  del  testo  :  8%  nul- 
tos  omnino  eonfecerai  liùr<ì8;ne%dqu%detn8Qr 
iis  significahat  illum  non  suam  negotium  gesm- 
se,  con  queste  parole:  «  Se  non  se  ne  aveva  fatta 
alcuiìa,  non  era  questo  assai  buono  dimostramen- 
to,  che  égli  avea  trattato  il  negozio  di  altrui  t.  Il 
Bandiera:  «Se  disteso  del  tutto  non  avea  niun  libro 
delia  ragione,  neppur  questo  dava  egli  a  divedere 
non  aver  lui  maneggialo  afiìir  suo  »•  Come  può 
(^nuno  agevolmente  osservare^  per  avventura  é 
più  facile  Intendere  il  testo,  che  le  versioni.  Il 
seoso  è  questo:  «  Se  egli  non  ha  libri  di  conti,  ciò 
dimostra  abbastanza,  che  e'oon  ha  fatto  il  suo  do- 
vere ». 
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(Si)  Non  può  la  versione  conservare  U  bellezza 
del  testo.  L'oratore,  volendo  fisrlre  Apronio,  fa 
un  giuoco  di  parole  con  le  due  voci  animun  ed 
animam. 

(35)  Il  Dolce  interpreta  Gassiano  come  un  nome 
proprio.  É  quella  una  Aera  trafiUora,  cfa^Toralore 
dà  a  Verro,  comparando!  ribaldi» eheegli nomi- 
nava aeosì  fatti  ulBci,  col  severo  Cassio.  Meglio 
il  Bandiera:  «  Giudice  simile  a  Cassio  ». 

(36)  Il  fatino  pone  :  Domesticum  ac  .vemacu- 
lum  che  il  Dolce  volge  con  la  sola  parola  «  do- 
inesUeo  ».  Il  Bandiera  cerca  renderne  11  signifi- 
cato con  le  parole  :  Imputazimie  fra  le  ^pareti 
domestiche  concepita,  e  fatta  nasc^e  in  casa.  Da 
verna  latino,  che  significa  il  servo  nato  in  casa  da 
donna  schiava,  trasse  origine  la  vek^  vemacvius» 

(37)  Questo  era  il  luogo  òive  si  vendean  le  gra- 
sce; e  vi  conveniva  ogni  dì  gran  numero  di  gente; 

(38)  «Con  la  sua  utile  medicina»  traduce  il  Dol- 
ce.. 11  testo  pone:  panchresto,.  medicamentOj  che 
vori'ebbe  dire  farmaco  buono  per  ogni  male. 

(39)  «  Àccenso  di  Verre  »  volge  letteralmente  il 
Bandiera;  meglio  il  nostro  Dolce  a  officiale  di 
Verre».    '  '"  .j 

(40)  À  due  centesimi  al  mese^  cioè  al  venti- 
quattro pericento  all'anno. 

(41)  Perehè  la  Sicilia  prodaceva  quantità  gran- 
dissima di  grano. 
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(lì)  Indica  IHinello,  coi  quale  colui  ponca 
àuggeUo  alle  sertUore^  e  diee^  che  egli  con  que- 
ste arti  se  it>.  acqiolstd..  €iò'  rkoqdd  ,  che  Verrc 
glielo  volle  donare  in  premio  delle  molte  rìbalde- 
fie  di  lui.  .    .'  ,  :    .  : 

(43)  I  eanceilieri;  lX)gl«èyano  da^proYmcEsli  cer- 
ili! somma  di  jdatìara  così  chiamata  forse  dalia 
ci^ra.  »  eèe  essi  dkceyaliK)  <iGdorrére'per  ia  scrit- 
tura de^Jepoi^ltK  .Cerne;  s»  vede  dal  luo^^oOì  Ci- 
cerone .,  che  abtitaoft»  fro  maso  ^  ciò  dava  toro 
occasione  di  logilier  danaro  da  elfi  iien  «poteva 
ei  noe  sapeva  dileudorsi  altrimeaii:'  11  CoQiybus, 
ehe  raiiitttnè  rnHiiiiia  più  ^opra,  era  una  piccola 
moneta  ;:  ma  ^ui  Tondi  «lire  quei  che"  si  -pa^ta 
per  camib)Oi« 

.    /44)  i  cediti  de*  danari.  Il  testo  dice  Qm  /!• 
stuìsksmlulilj  che  il  fiaadJefia  lolge:  «  Che  portò 

.il  cesio  «-^         .       . 

.<  '(4S)  N&n  speraoeram  ,  leggono  iatcuni  ;  altri 
iVftfa  spermuetam  ;.¥Ole(Mio  rfitenere  il  nomasi  ha 
da  dare  a  questa  partkcila  il  significalo  dì  oi- 

'  quL  Ve  ne  ha .  fNrreccfai  esempi  sionglìatici  nei 
eomici  Ialini. 

(46)  Ed  in  ìscambio  della  borsa  pubblica  gli 
riporrò  nella  mia  privata;  Cista. disserii  a*  tempi 
di  Cicerone  la  borsa  privata  di  ciascun  cittadino. 
.  (47)  JNon  è  ben  chiaco  Depila  essete  kuMca- 
lo  senza  questione  quali  fatti  pro^iameDle  del- 
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la  Wladegl^i  AflHcani  di  Colone  e  di  Lelio  egli 
intenda  indicare. 

(48)  Oatoio  tolse  la  Sicilia  a*  Cartaginesi , 
fnaiidando  a  piccò  circa  seicento  Fop  navi.  — 
C.  filapjlo  fa  per  setto  votte  consòie.  —  Scevota 
è  cdtoi,  c*»e  ebbe  la  morie  da  Dohasippo  pte- 
oirjQ...^IM'arco  Stauro  Tu  padfe  del  cKente  di 
<!^ei<on«(5  e  mollo  polente  in  senato.  —  Metello 
Ynmidò'a  fine  Itf  guerra  contro  Giugurta,  e  se. 
-n'eibbe  H  nome  di  PNentidieo,  Questi  qirì  ricordati 
da  ^tnlo  io  giù  >Jon  detti  dall'oratore  recentes 
rispelto  aglt  aliri,  die  erano  nomi  pltm  arili- 
^ièatié.  lì  'RGi^iro  Dolce  volge  il  latino  redentes 
<^oa  ia  pavola  «  nuovi  »;  ma  gli  uomini  nu&vi^ko- 
mnes  nòvi)  eranb  ben  altri. 

"(49)  Ibrco  Antonio  morto  dopò  aver  Ifilimaló 
in  ;g«erra  «1  Cìretesi  ed  avere  avuto  la  fbrtuna 
contraria.  . 

<!K))  Hai  soffila  fó  jyrovineieL  I  ccinsòlf  desi- 
nati, quandi^  iHyn  p<>teano  k^  \ct6-  aécordérsi 
sulle  TpròvìHclèv  che  doveano  avere  in  governOi 
gitlavano  sopra  loro  le  sorli.  AMora  'appunto  e«- 
raislaio'  tìoiifìinàto  éaiisole  per  t*  annp 'seguente 
Oilenafcj'e'gflìfatilè  soni,  gli  era  toccata  Cré- 
te. Véro  V  che  in  sttd  luogo  vi  andò  il  collega 
Metello,  che  n'ebbe  il  nome  di  Cretico. 

(Si)  Qui  r  oratóre  intende  parlare  di  Gotta  , 
e  non  lo  nomina ,  perchè  la   sua  opinione  del 
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tutto  avversa  air  ordine  dei  Senatori ,  Io  dotea 
pur  troppo  additare  chiaramente  in  qaesto  luo- 
go. Egli  diee  dal  Tempie,  clie  forse  alcui»  pre- 
sente volgerebbe  dai  rostri.  Tempio  ctìiamaro- 
no  1  Romani  qualunque  luogo  eonsacrato  eoa  le 
consuete  cerimonie  degli  auguri.  Questo  di  cui 
qui  si  p^rla  fu  dello  ugualmente  rosita ,  per 
essere  stato  adornato  con  que^  becchi  delle  navi 
cbe  I  Latini  chiamarono  rostroif  e  che  la  tradi- 
zione ripetea  che  fo$!>ero  quelli  appunto  i  qua- 
li furono  tolti  agli.  Anziati*  In  questo  kiogo  si 
elevava  un  pulpito  a  modo  di  base  di  cotonna, 
a  cui  sopraslava  una  sedia,  come  sì  vede  in  al- 
cune monete  antiche.  Livio  in  far  meaiiODe  del 
rostri  tolti  agli  Àq;!iali  (  D.  L  L.  YIIL  e.  14  ) 
la  menzione  di  questo  luogo  cbe  egli  egual- 
mente chiama  tempio;  Rostrisque  eervm  wgge- 
sium  in  foro  exstruclum  adorrutre  placuìi,  r»- 
siràque  id  templum  appeUatwn. 
.  m)  li  Dolce  avea  fatto:  <  La  quinta  parte  dì 
più  »^  nol.abbiam  mutato  in  m  cinque  tanti  »  che 
risponde  al  latino. 

(53)  MagniQòamente  vien  ritratta  In  poehe  pa- 
ro!^ la  cpqdizlone  ddragriooitore,  che  Ai  sem- 
pre la  stessa  in  ogni  luogo  c^l  in  ogni  tempo. 


•      »  «  .     '      •  ' 
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J..  Vengo  ora. al  co&tui^  siccome  egli  lodHHima 
studio  (i);  cofne  gli  amici  suoi,  ii^farmUàe paz- 
zia; e,  come  ì  SicHiaoJ,  ladfOfleccipMDaiO)  co- 
me nominar  lo  debba  non  so.  Vi  porrò  jno^Dzi 
il  laUQ  :  voii,qi;ial  iiome  gii  sia  dicevole  cQpsi- 
d^r^ie  i%)y,  Ma  pritqijsr^nReQleiy,  giudieìy  inkei^ete 
,la,  w  qualità:  di  poi  per  avveotuntiOOQi  Cie^phe- 
rele  moU^  con  .qpal  noroe  idobbiale  .cI)ÌBJ99Arlo. 

Dico  che  iniiUlala  Sicilia^  prpKioQia  jUinta  ric- 
ca p  taotq  A&tica^  piena  di  tante  ;^i4tà  e^  di  tant4<e 
cosi  ricche  tamigUe,  non  si  trovi  vaso  alcuno  di 
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argento,  né  di  0)el9K^«oritfUO|  iié  di  Delo;  niuin 
agemina  o  perla,  r>è  altra  cosa  di  oro  o  di  arorìo; 
niuDa  statua  di  brocizoi^  di  nuirmo  €  di  avorio; 
niuna  dipintura  o  in  tavola  o  intessuta  che  egli 
noid  rabbia  icoa  si)ainia  oiira  rioereata  e  veduta  e 
rubalata  se  gli  piacque. 

Egli  pare,  ch^io  dica  gran  cose:  ma  per  grazia 
considerate  in  qua!  maniera  io  favello  :  percioc- 
ché io  non  abbcactìDìtBKè  lejcdse^  tsiar  accrescer 
\iì  parola  o  il  misfatto.  Quando  >o  dico  costui  non 
4iver  lasciato  in  tutu  ta>4»fovincia  veruna  di  cotaì 
cose,  sappiate  cliQ^i^^j[)arl^  secando  T  uso  della 
lingua  ktina  (3)  e  Don  tome  accusatore.  Dirò  an- 
che più  chiaro  :  costui  in  niun  palazzo,  in  niuna 
città,  in  niuna  piazza,  in  niun  tempio,  presso  di 
niun  Siciliano  e  di  niun  cittadino  romano  aver 
oosa  alcuna  lasciata;  e  finalmente  ti]ilo  ciò  che  è 
di  privato  è  di  pubblico  e  ^i  pipofano  e  tir  sacro 
^li  orchi  e  al  suo  animo  sia  potuto  aggradire, 
Tivcr')f>ertull«  le  pa^lì'dc^  Siò'rtià  rubato  e  sac- 
Hveggiatò. 

'Db^de  (idanque  farò  c9po  al  nmfagfonamenlo 
se  tieù  da-  Quella:  cìirè  iir  qual  sola*  fu  da*  le  amata 
ed  a^uta  «ttra9  ovverò  d^  ffual  coiidvzion  di  uomini 
{>1ù tosto, seiiém'da  q4iell{  cheli  hanno  lodato? 
peireióodhò  ìin^ìtoH  guisa  'pHli  agevolmente  si  com- 
pnéndei^  ^mè  lì  alM  portato  appo  cèterodhe  lio- 
diaMij'bhO'H.doéttstlQb  o  U^parseguMafto  ;  quando 
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^11  si  vedrà  presso  de'looi  Mamerliiit  soetlera- 
tissimaihente  aver  tubato. 

IL  Trofasi'Galo  Eio  Mflinerlino  (talli  quelHclie 
sono  stati  a  Messina  ciò  «gevolmeme  nii  ctMicede- 
Fanno)  in  qudla  €ÌUà  abbondaDiissìno  «ft'qiMlliDn- 
qde  GOda^  La  sua  casa  ò  in  Messina,  una  delle  più 
nobili,  <letle  pHk  famosoi».  delle  più  cortesie  a'no- 
-stri.  sempre  aperta.  Questa  easa  Innenn  alla  ve- 
nuta sua  era  si  fattamente  adorna  clie  anelie  la 
città  ad()ma\a:percìocciié  la  slessa  Messina,  che 
di  sito  di  rouragUe  ùùi  porlo  è  ornaiissinta,  di 
q  nelle  cose^  che  a  eoslni  diveltano,  è  deli  tutto  pri- 
va «d'ignuda.       {     ^    .    . 

Era  in  (*a><a  di  Eio  un  molto  ffgoardevole  ed 
'  antico  tempietto  <4)  JesciaM^li  da'  suoi  maggiori, 
nel.(|aalo  iqualtre  iiellisaime  statue  si  ritrovavano 
con  grand<e 'iirtifidii»  e  mòtto  nobilmente  lavorale  ; 
lo  ifoati  potevano  invaghir  non  solamente  questo 
uomo  ingegnoso  od  intendente;  ma  anche  ciasoil- 
«nadi  noi  allri/ch«ida  tal  slamo  idioti  eliìaroatt; 
l*  usa  delle  qtixli  ara  un  Cupido  di  marmò  di 
nono  di  Pras3i(ele«  Ho  folto  io  questo  proflUo  noi 
.gire  investigando  le  seelleraggini  di  costo»,  elio 
il» appresi i  nomi  dsgti scoltorl.  Stimo  che*l me- 
desimo arlttfioe  facesse  anche  sonugliianlft O'^ue- 
iato  iqoell'^ltiil^  Cupido  che  èinTespie;  percagion 
del  quale  le  gènti  «anno  à  quella  ciltàv  che  alCri- 
ineoti  DQn  hannoicagtene  di  aodaorviw  taonde  Lu- 
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CIO  MamnuOj  atendo  levate  dì  Tespie  quelle  sta- 
tue^ che  si  veggono  nel  tempio  della  felicità  e  le 
altre  profa^  ;  questo  Cupido  d!  marmo,  per  es- 
sere cooseorato,  non  rimosse. 

IH.  Ma,  per  tornare  al  tempietto,  era  quella 
statua  ch'io  dieo,  on  Cupido  di  marmò:  dall'altra 
parte  un  Ercole  di  brónzo  con^  maestrevole  arte 
fatto.  Qneàio  dlcevasi  essef^  opera  dì  Mirone^  co- 
me lo  stimo  e  nel  vero  era«  Appresso  innanzi  a 
questi  iddlH' erano  alcune  piocoie  are,  le  quali 
potevano  dinotare  a  ciaiàcuno  la  reiigion  di  quel 
tempietto.  Oltre  a  queste  statue  ve  n'erano  due  di 
bronzo  non  molto  grandi,  ma  di  meravigliosa  bel- 
lezza con  aspetto  e  abito  di  donzelle;  le  quali  con 
le  m^ni  levate  sopra  la  lesta,  a  guisa  dì  vergini  a* 
teniesi/  portavano  alcune  cose  saere.  Erano  dette 
Ganefore  :  ma  chi  fu  it  loro  artefice?  cotesta  nel 
vero  è  bella  avvertenza:  dicevano,  che  fu  Poitcle- 
to(5).QuBnlevoke alcuno  de'flioslrigiugneva  a  Mes- 
sina, (ante  soleva  andare  a  rigmrdar  quelle  statue: 
il  che  era  concedute  ogni  giorno  a  lutti  :  ed  età 
quelJa  casa  non  meno  d'^ore  ed  ornamento  a 
Messina,  di  quello  che  si  fosse  al  suo  padrone. 

Gaio  Claudio,  di  col  sappiamo  la  edilità  essere 
stata  ODoratissima,  adoperò  q^uestoGopido  ^iio  a 
tanto  che  egli  in:  onore  degrimmoriali  iddìi  e  ilei 
popolo  romano. tenne  la  piasza  adorna:  e  pertdiè 
fu.oste  degli  £^  ed  amico  de'  Marnatimi  siccome 
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cssi  furono  cortesi  io  accomodarlo  di  esso  Gofrido» 
cosi  egli  fu  diligente  in  restituirlo.  Ne*te»pi  paa* 
sati^  giudici,  e  che  dico  lo  ne'  passali  tanti  oei 
presenti,  abbiamo  veduti  molli,  i  quali  adornerò*- 
QO  la  plana  e  il  palaezo  non  con  le  spoglie  delle 
province ,  ma  con  gli  adornamenti  degli  amici; 
con  le  cortesie  degli  ostl^  non  con  le  ruberie  dfl 
malvagi;  1  quali  nondimeno  a  ciascuno  le  statue 
e  gli  ornamenti  loro  restituivano,  e  non  le  levavano 
dalle  città  de'confederati  sotto  prelesto  di  edilità 
e  dì  volersene  servire  per  quattro  giorni,  facendole 
di  poi  portare  alle  case  e  poderi  loro.  Tutte  que- 
ste stalue,  giudici,  di' io  dico,  rubò  Verro  dal  tem- 
pietto di  Eio  :  non  ve  ne  lasciò,  dico,  alcuaa  ;  né 
anche  delle  altre,  se  non  una  di  legno  assai  vec- 
chia, eh*  era  la  Bjaona  Fortuna*  Questa,  come. io 
stimo,  non  volle  cigU  avere  nella  sua  casa. 

IV.  Deh  per  la  fede  degl'iddìi  e  degli  uomini, 
che  é  ciò?  che  cagione  ?  che  sfacciatezza  ?  queste 
statue  che  io  dico,  prima  che  da  te  fossero  ruba- 
iCf  niuno  andò  in  Messina  con  alcuna  dignità  di 
Doagistrato  che  non  volesse  vederle.  Trovaronsi 
tanti  prelori  così  ne'lempi  di  pace  coQie  di  guerra 
nella  Sicilia;  tanti  uomini  di  lOgni  condizione:  non 
parlo  de'buoni^  degF  innocenti  e  de'  religiosi;  ma 
dico  ehe  vi  sono  stali  tanti  avari,  tanti  malvagi  e. 
tanti  audaci,  de'quall  niuno  si  gagliardo,  sì  nobile 
e  sì  potente  sì  riputò,  cheavesse  ardimento  di  chic- 
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dere,.  di  ievai^e  è  dfi  pnr  toceafe  biimna  -cosa  di 
qoei  kempieMo.  Venie,  si  farà  tacilo  di  rabare  Uillo 
qwììo  «tie  in  qualanque  ìùog^  sarà  dì.  Jndlo?  a 
niimo  sarà  conceduto  di  possedere  de  cose  sue? 
avranno  luogo  nella  casa  di  costui  gliadomameoti 
di  tante  case?  nitfito.dti'prètori  possati  volle  por 
le  moRÌ  sopra  veruna  df  eolai  cose  perchè  Verre 
via  ìb  le^vasse?  furono  ette  ritornale  da  Gaio  Clau- 
dio Palerò^  perchè  da  Vèrro. potessero  esser  ru^ 
bft(e?  Aia  non  era  convenevole  alia  c^sa  d*  tiuruf- 
tìano,  e  ^lla  condiaiécipe  d'una  meretrice:  quel  Cu** 
pido:  vdienlieTl  si  dimorava  egli  nel  lenipietto  pa- 
terno! sapeva  ch'esso  epa' stato  lasfdato  ad  £ie  dai 
Suoi  nittggiori  in  eredità  delle  cose  tocre:  non  ri- 
cercava IVede  d'una  hagascia  (B). 

Ma  perché  innasproi  Ionio  le  parole  eoolra  eo^ 
stai?  egli  con  una  solami  fava  tacere*  dicendo  a- 
verle  (iompefate.  BèUa  difese/  per  gl'immortali 
IddH)  abbiSTno  mandato  at  governo  di  quella  pro- 
vincia co'  fasci  e  edn  le  sonn  un  mercatame» 
affinchè  egli  comperasse  tuiiè  le  statue  y  te  di- 
pinture, tèlte  le  cose  di  argento,  di  oro,  e  di  avo» 
rio,  e  tutte  le ^emroe  che  vi  si  trovano,  a  niuno 
nfuna  cosa  lasciando  ?  Pdt'mi  cliedicotai  difesa 
egli  sia  per  voler  valersi  in  latte  così  fatte  cose. 
Primierafmente,  se  io  ti  concedo  quello  die  in 
vuoi,  éioè  che  tu  T  abbi  compersile^  posclackè  in 
tutta  questfi  impuiasrose  sei  per  attenerti  a  questa 
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sohitltAiia;  li  diflfMiDdo  qBati  io  siimi  che  debbaao 
esser0(l  gjiadizi  4i  Aoliia^esseiKinti  fallo  Jeeiio-  nella 
Uia  pretura!  e  nel  itie  governò  di  «onperaf  per 
luil%la.pvoìùiiieia.ld[Dte  e  cosi  pretiese  cose,  ed  ifi 
Au^  Wto  quetle  die  fuiwio  di. alcun  prezzo  f  ■> 

V^.  Vedere  i^oal  fu  la  diii^ensa  de^^maggieri»  i 
qoaJi^ quaRtoiiiK|«re nìuno  di q^esii  deliuispspet^ 
lasserò^  aandipiotte|>revv«devapo  a(j  eguipicefolo 
mQOQ?efiiei»le>€he  potissae  avvefìitra»  Noa:iaiinia>- 
ym^  essi  eto  elennof  ch«  andasse  rettore  o  legfklQ 
in  alcuna  i>roiiiicia,  poiease  coslinoeiB&itoalo ^k 
venire^  ofte»  eeo^rasae  hw  di  acgento,  percieor 
chèìQuesii  gli>eraHQ  •codsegoaM  dal  p«]»blko;  nò 
vesllàiefili,  perebè  essi  gii  erano  !Coaeeduli:daHe 
leggi:  stimarono  bene  ch^ei  dovesfte'Cea)^QF.f^<^* 
iFi,;de'qitiaiweJia$eaiio  ha  dibiaegEM)),  ni^el  9011  Ida  ti 
dal  popo^p.vE ./(utia^ia  oréìnarofio:  C^  mim  po^ 
ie&se  efmpffrm^  -al^fim  $ervo  $e  mm  jm  Imgo-di 
un-  aUr4}  che  gH  fo$9e  imfkh  Sofie  fos^  roorLo 
alcuno  in  Boma^  an^  ae<]iualcone  nella  provincia:. 
percioQcbè  essi  non  ]i!o)lerd  obe^lu  avessi  a  meUe^ 
readoMliii0  la  titia  corte  neUa  proviftoia^  ma  av<-> 
valerli  de'supi  cofiFiodi^ 

E  per  qtial  cagione  furon  eglio»  cosi  idiUgeati: 
a  vialajre  ii  poter  comperar  nélie  ipi^ownee  ?-per 
questa,  giudiici;  òhe  e*  giudioavaoo  non  odiiipra, 
ma  ruberia,  qaanda  al/ venditore  Uod  è  teoito  di 
vendere  a  voglia  sua»  &*avvidelro  die  se  nelle  prò- 
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vince  colui,  che  vi  avesse  governo  e  podestà,  ^ 
vesse  voluto  comperar  qualunque  <^sa  pìaciula 
gli  fòsse,  e  che  eie  gli  fosse  stato  concedalo,  «sa- 
rebbe avvenute  die  ciascuno  al  prezso'die  avesse 
voluto,  avrebbe  levalo  <ffiello  ebe  gli  cadeva  nel- 
i'  animo,  o  venale  fosse  sialo  o  no.  Dirà  alcuno, 
deb  non  volere  usar  queste  maniera  di  severità 
centra  Verro  :  non  voler  ricercare  i  suol  fatti  cen 
ia  dirittezza  deirantica  religione:  concedi  ctie  egli 
abbia  potuto  comperar  sensa  punizione,  purdiè 
egli  abbia  oiòMto  ad  onesto  presso,  e  di  volere 
e  consentimento  del  padrone.  Co^  farò  lo.  Se  Bie 
ebbe  cosa  alcuna  da  vendere,  se  Vébhe  a  vendere 
quanto  ei  la  stimava,  non  ricerdierò  peretiè  tu, 
Verre,  l'abbi  comperata. 

?LGhe  abbiamo  dunque  a  fare?  dobbiamo  noi  in 
cosi  Ritta  cosa  ricorrere  agli  argomenlt?  Dobbiamo 
per  certo  sì.  Abbiamo  a  ricercar  se  Eio  aveva  al- 
cun debito,  se  mai  ponesse  il  suo  alt*  incanto  ;  e 
se  questo  fece,  se  egli  «veva  così  gran  bisogno  di 
danari,  ed  era  a  tanta  povertà  e  miseria  condoìto, 
cbe  gli  fosse  «onvenuto  di  spogliar  per  insino  It 
suo  tempietto,  e  vendere  i  preprìi  dii.  Ma  io  trovo 
che  questo  uomo  non  fece  mai  incanto  veruno,  né 
mai  fece  vendita  di  «Uro  che  delle  sue  rendite  ;  e 
non  solo  non  avere  avuto  alcun  debito,  ma  essere 
sempre  stalo  ed  esser  tuttavia  ricco  molto:  e  quan- 
tunque il  contrario  fesse  di  quei  chModico,  egli 
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però  non  avrebbe  giammai  vendute  quelle  imma- 
gini ,  che  si  gran  tempo  erano  state  possedute 
dallasua  famfglta  ed  abbellivano  il  tempietto  de! 
suoi  maggiori.  Ha  che  dirai  se  dalla  grandezza  del 
danaro  egli  fosse  stato  sospinto  a  venderle  ?  egli 
non  è  verisimile  che  un  cosi  ricco  uomo  e  cosi 
onorato  avesse  anteposti  i  danari  alla  sua  religio- 
ne e  alle  memorie  de*suoi  maggiori. 

Bene  sta.  Contultoclò  alle  volle  gli  uomini  per 
cagion  de'  danari  si  sogliono  cangiar  di  natura  e 
di  costumi.  Ma  veggianio  un  poco  che  quantità  di 
danari  furono  questi^  in  guisa  che  elle  abbiano 
potuto  rimuovere  Eio,  abbondevole  di  ricchezza 
e  lontano  dairavarizia,  dalla  umanità^  pietà  e  bon- 
tà sua.  Stimo  io,  che  lu  dovessi  far  che  egli  no- 
tasse ne*  libri:  Tutte  queste  statue,  le  quali  sono 
di  mano  di  Prassilele,  di  Mirane  e  di  Policleto , 
furono  vendute  a  Verre  per  prezzo  di  semita  e 
cinquecerUo  sesterzii.  Leggi  il  libro  de'  conti  : 
Conti  di  Eio.  Pìacemi  che  glj  illustri  nomi  di  così 
famosi  artefici^  che  costoro  innalzano  insino  al 
cielo,  sieno  per  la  stima  di  Verre  in  cosi  picei  ola 
riputazione  venuti.  Un  Cupido  di  mano  di  Prassi* 
tele  per  mille  è  secento  sesterzi  I  Di  qui  certo 
è  nato  quel  motto  :  Foglio  anzi  comperare  che 
pregare. 

VII.  Mi  dirà  alcuno:  Che  è  ciò?  tu  stimi  queste 
cose  sì  gran  prezzo  ?  io,  quanto  al  gusto  ed  uso 
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mio,  noQ  le  sticoo.  Ha  parmi  che  da  voi  si  debba 
considerare  quanto  elle  vengono  stimale  dal  giù- 
dicio  di  coloro  che  se  ne  diletUno^  quanlo  veader 
si  sogliano,  quanto  si  sarebbero  potute  vendere, 
se  ciò  fosse  slato  conceduto  dS  far  pubblicamenie 
e  liberamenle;  e  iinalmente  quanlo  lo  stesso  \erre 
le  apprezzi  :  perciocché  quando  egli  non  avesse 
quel  Cupido  slimato  più  che  mille  e  secento  se- 
sterzi, non  avrebbe  fatto  eh*  egli  per  sua  cagione 
fosse  caduto  nella  lingua  e  in  tanto  vitupero  degli 
uomini.  Ha  chi  è  di  voi  che  non  sappia  quanto  si 
sogliano  slimar  così  fatte  statue?  Non  abbiamo  noi 
veduto  vendersi  air  incanto  un^  plcciola  statua  di 
bronzo  ceulo  vQnlimila  sestcrzif  Nou  poirei  io,  vo- 
lendo,^nomlnar  molti,  che  a  non  minore  ed  anche 
a  maggior  prezzo  ne  hanno  compterale?  percioc- 
ché tanto  elle  si  prezzano  quanto  è  il  desiderio  di 
chi  le  prezza;  e  malagevolmente  si  può  metter  ter- 
mine al  prezzo  se  prima  non  lo  mettialdesitlerio. 
Veggio  adunque  che  Eio  non  ha  vendute  queste 
statue  né  di  volontà,  né  per  essere  astretto  da  al- 
cun bisogno,  né  per  gran  (|uanlità  di  danari  ;  e 
che  tu  sotto  pretesto  di  comperarla,  col  nnrzzo 
della  violenza^  delle  minacce»  dell'  imiterò,  della 
autorità  Tbai  rubale  e  capile  a  queiruomo,  il  quale 
insieme  con  gli  altri  era  stalo  commesso  dal  po- 
polo romano  non  solamente  alla  tua  podestà  ma 
^incile  alla  tua  fede. 
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Qual  cosa  debbo  \o,  giudici ,  desiderar  roag- 
giormenle  in  qaesto  misfatto  cbe  la  coofermazion 
di  Eiot  NiuDa  certamente.  Ma  non  desideriamo 
còse  difficili.  Eio  è  Maroerlino:  soia  la  città  ma- 
mertina  loda  costui  di  pubblico  ordine  :  è  odiato 
da  lutti  gli  altri  Siciliani:  solo  da  questi  è  amato. 
Eio  è  capo  (ieir  ambasceria  che  fu  mandala  per 
lodarlo  ;  perciocché  egli  è  de*  primieri  della  sua 
città:  affinchè  mentre  fosse  intento  a  servire  ai 
comandamenti  pubblici,  non  tacesse  per  avventu- 
ra delle  ingiurie  private  (1).        • 

Le  quali  cose  comechè  io  sapessi  e  consideras- 
si^ giudici,  nondimeno  tutto  mi  rimessi  in  Eio: 
perciocché  io  l'ho  prodotto  nel  mio  primo  aringo: 
né  ciò  tuliavia  Teci  con  alcun  pericolo.  Che  cosa 
poteva  Eio  rispondere^  quando  e' fosse  slato  mal- 
vagio e  dissimile  da  sé  stesso?  quelle  statue  tro- 
varsi appo  lui  e  non  presso  a  Verre?  Come  poteva 
egli  ciò  dire  ?  ove  egli  fosse  stalo  scelleratissimo 
uomo  e  sfacciatissimamente  avesse  voluto  mentire, 
avrebbe  detto  che  esso  le  voleva  vendere,  e  che 
le  aveva  vendute  al  prezzo  che  ei  voleva.  Ma  egli 
nella  patria  sua  nobilissimo  e  desiderosissimo  che 
voi  della  sua  religione  e  della  sua  dlgniti  faceste 
vero  giudicio,  prima  disse  ch^egli  costui  di  pub- 
blico ordine  lodava,  perciocché  così  gli  era  stalo 
imposto:  dappoi  che  egli  quelle  statue  non  teneva 
per  venderle;  e,  che  quando  avesse  potuto  dispor- 
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re  di  sé  medesimo,  non  si  sarebbe  mai  lasciato 
indurre  a  vender  cose  che  da*suoi  maggiori  erano 
slate  lasciate  e  consegnate  per  adornamento  del 
suo  tempietto. 

Vili.  Perchè  stai  Mi,  Verre^  a  sedere  ?  che  a- 
spetli?  che  ti  lamenti  tu  di  essere  assedialo  ed  op- 
presso dallit  citta  cenluripina,  dalla  catanese,  dalla 
alesino^  dalla  liodariiana,  dalla  ennese^  dalla  agi- 
rinese  e  dalle  altre  cilià  di  Sicilia  ?  Messina,  se- 
conda patria  tua,  siccome  ohiamar  la  solevi,  è 
quella  che  li  ha  posto  assediò  i  la  tua  Messina, 
dico,  che  ti  fu  aiulriee  nelle  lue  scelleraggini,  te- 
stimonia delle  tue  libidini  e  rieeviirice  deUuoi  lar 
dronecci  e  delle  tue  prede.  Perciocché  è  qui  pre- 
sente il  primo  uomo  di  quella  oillà,  mandalo  da 
lei  legalo  per  ^^agione  di  questo  giudicio,  capo 
dell'ufficio  di  lodarli,  il  quale  di  ordine  pubblico, 
perchè  così  gli  é  stato  imposto,  ti  loda.  Ma  tutta- 
via essendo  egli  interrogalo  intorno  alla  nave  ci- 
bea  (8),  dovete  ricordarvi  ciò  che  esso  rispose; 
cioè  eh'  ella  era  stala  fabbricala  a  pubbliche  spe- 
se, e  che  sopra  a  quella  fabbrica  un  senatore 
mamertino  fu  deputato.  Ricorre  ora  a  voi,  giudici^ 
come  uomo  privalo,  il  medesimo  Ciò  :  server  di 
quelle  leggi,  per  cui  si  giudica  delie  pubbliche  e 
privale  cose  de'confederali.  E  benché  la  legge  dis- 
ponga sopra  i  ladronecci  del^  province,  egli  di- 
ce di  non  voler  raddomandare  i  danari,  il  cui  m- 
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bamento  non  lo  molesta  mollo:  dice  che  tu  gli  re- 
stituisca le  cose  sacre  e  gì* iddìi  parlieolari  lascia- 
tigli da*^uoi  maggiori. 

Dove  è  la  vergogna,  Terre?  dove  è  la  religione? 
dove  la  paura?  Eio  ti  alloggiò  in  Messina  nella 
sua  casa.  Lo  vedesti  quasi  di  continuo  nel  suo 
tempietto  far  sacrificio  innanzi  agi*  iddìi.  Egli  non 
s!  muove  per  cagione  del  danaro;  nò  dimanda  gli 
adernamenti  del  tempietto:  ma  dice  sieno  lue  le 
statue  delle  vergini  dette  Canefore  (9)  ;  e  rendimi 
le  immagini  degriddii.  Le  quali  parole  perchè  da 
Elo  furoo  dette  ;  perchè  esso  con  la  prima  occa- 
sione, a  guisa  di  amico  e  confederalo  del  popolo 
romano^  modestamente  innanii  a  voi  se  ne  que- 
relò; e  perchè  non  solo  nel  raddomandare  i  pro- 
pri iddiì^  ma  nel  giuramento  e  nella  deposizione 
ancora  osservò  la  sua  religione:  avete  a  sapere, 
giudici,  che  costui  mandò  a  Messina  uno  de*  L»- 
gali ,  il  quale  fu  V  istesso  che  dicemmo  essere 
stato  deputalo  alta  fahhrica  della  sua  nave,  a  ri- 
cercar da  quel  senato  che  Eio  per  cotal  cagione 
fosse  condannato  e  punito. 

IX.  E  che  pensavi  lu  allora,  sciocchissimo  uo- 
mo ?  che  eglino  alla  tua  dimanda  avessero  com- 
piaciuto? non  sapevi  tu  quanto  egli  fosse  slimato 
e  in  qéanta  riputazione  avuto  da*  suoi  citladini  ? 
Ma'  immaginali  pure  che  i  Mamerlini  Tabbiano 
compiaciulo;  immaginati  ch*essi  abbiano  Eio  gra- 
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vemeote  gasligalo  ;  di  quanta  auloriià  slìmi  la 
cbe  doTCsse  esser  Ja  lode  loro,  se  essi  avessero 
colui,  che  si  sa  aver  dello  nella  sua  leslimooianta 
il  vero,  giudicalo  degqo  di  pena?  quantunque  che 
sofie  di  lode  é  questa  quando  colui  che  Ta  l'ufficio 
del  lodare,  essendo  inierrogalo,  è  astretto  ad  of- 
fendere? Come?  non  sono  eglino  questi  (noi  loda- 
lori  in  mio  favore?  È  uno  de'  lodatori  Eio;  e  pure 
li  ha  gravissimameate  offeso.  Addurrò  gii  altri: 
essi  si  rimarranno  taciti  volentieri  nelle  cose  che 
potranno  ;  e  diranno  centra  il  voler  loro  quello 
^lìe  sarà  di  mestiero. Negheranno  quella  gran  na- 
ve da  carico  essere  stata  fabbricata  in  Messina  : 
neghino  se  negar  lo  possono  :  negberannp  ancora 
che  sopra  alla  fabbrica  di  quella  nave  fosse  dftl 
pubblico  deputato  un  senatore  mnaerlino?  piaccia 
a  Dio  che  lo  neghino»  Sono  anche  delle  altre  cose^ 
delle  quali  non  voglio  al  presente  ragionare,  alHa- 
chè  non  sia  dato  tempo  da  poterci  pensare  e,  per 
confermarle,  usar  qualche  falso  giuramento. 

Vadano  pure  ordinatamente  queste  lue  laudi:  ti 
sollevino  con  Tautorilà  loro  cosi  fatti  uomini^  i 
quali  non  ti  dovrebbero  aiutar  potendo,  n(  posso- 
no volendo;  perciocché  hai  loro  privatamente,  falle 
di  grandi  ingiurie  e  villanie,  e  nella  loro  città  rese 
molle  famiglie  co' tuoi  stupri  e  scelleraggiai  per- 
petuamente infami.  0,  tu  hai  lor  fatto  di  molti 
pubblici  comodi  (10).  Non  certo  senza  gran  danno 
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della  Repubblica  e  di  Sicilia.  Dovevano  i  Siciliani 
e  solevano  contribuire  al  popolo  romano  sesdan- 
temila  nioggla  di  grani  comperali:  tu  solo  da  co- 
tate  obbligo  li  liberasti.  Il  cfie  fu  di  danno  alla 
Repubblica,  poicbè  per  te  in  una  città  Tu  diail- 
nuito  l'imperio  de*Romani  ;  e  a' Siciliani  ancora, 
poichd  questo  non  fu  levato  dalla  somma  del  Tru- 
mento  ma  trasportato  ne*Centuripini  e  negli  Ale- 
sini, popoli  liberi  dalle  graveize,  ed  imposto  loro 
maggior  carico  di  quello  die  le  lor  forze  potesse- 
ro sostenere. 

> 

Tur  dovevi  secondo  le  eonvenxioni  imporre  ai 
Mamertini^  che  una  nave  dar  dovessero.  La  rimet- 
testi nel  termine  di  tre  anni.  Per  lo  spatio  di  tanti 
anni  non  dimandasti  pure  un  soldato.  Facesti  an- 
che^ come  sogliono  fare  i  corsali^  i  quali  tuttoché 
comunemente  sieno  nemici  di  tutti,  nondimeno 
procacciano  di  avere  alcuni  amici,  i  quali  non  só- 
lamente non  offendono,  ma  ancora  gÌ4  aiutano  con 
le  lor  prede  (li)t  e  massimamente  qaelli^  che 
hanno  la  lor  città  in  qualche  sito  comodo,  OVe 
possano  spesso  ricoverarsi  con  le  lonnavi,  ed  al- 
cuna volta  BStrietti  dal  bisogno. 

X.  La  città  di  Fasele  (il),  che  già  fu  presa'  da 
Publio  Servino,  non  era  per  addietro  de*  Cilici,  n4 
de'  corsali^  ma  veniva  abitata  da  Liei,  uomini  gre- 
ci :  ma  perchè  ella  era  posta  in  si  aito  luogo  che  i 
corsalij  che  di  Cilicia  uscivano,  e  di  que'contomi 
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si  partivano^  spesse  volle  erano  costretit  pervenire 
ai  suoi  lili^  primierameQle  col  mezzo  dei  tralBco 
e  poi  della  compagnia,  che  insieme  fecero,  i  cor- 
sali s'impadronirono  di  quella  ciUà. 

Ija  città  de*  Mamerlini  per  addietro  non  era 
malvagia,  anzi  si  mostrava  ella  nimica  a'  malvagi, 
la  quale  ritenne  le  bagagiie  di  quel  Caio  Catone 
che  fa  console;  e  di  quale  uomo  ?  chiarissimo  e 
potentissimo;  il  quale  tuttavia,  essendo  stato  con- 
soie,  fu  condannato.  Così  Caio  Catone,  nipote  di 
due  illustrissimi  uomini,  Lucio  Paolo  e  Marco  Ca- 
tone» e  figliuolo  d'una  sorella  di  Publio  Affrìcano, 
fu  condannato,  e  allorché  severissimi  giudici  si  fa- 
cevamo, pagò  di  pena  diciottomlla  seisterzi.  Con 
costui  i  Mamerlini  ben  si  adirarono,  ì  quali  spesse 
volte  fecero  maggiore  spesa  in  un  solo  baochetio 
fatto  a  Timarchide,  che  non  fu  la  pena  -  da  Catone 
pagaia. 

Questa  città  fu  Fasele  per  cotesto  ladrone  e  cor- 
siile  siciliano^  Quivi  di  ogni  parte  S  .ladronec<n  ve- 
nivano portati ,  ed  appo  costoro  si  lasciavano  : 
quello,  ch*era  mestiere  di  nascondere,  vi  si  tene- 
va celalo  e  riposto:  per  opera  di  costoro  procura- 
va Verre  di.  far  mettere  di  nascosto  nella  naTO,  e 
di  portar  via  occultamente  tutto  quello  che  gli  pla* 
ceva:  e  quivi  fece  finalmente  una  grandissiina  n»- 
ve  fabbricare,  per  mandarla  in  Italia  piana  delle 
sue  ruberìe»  £.per  ai  fatte  cagioni  iibevò  coaloro 


dal^  jBpese,  dalle  fatiche»  dalla  milìtia  e  da  ogni 
atlrQ  carico.  Cosi  per  lo  spailo  di  tre  aani  furono 
i  MamerUnì  non  solo  nella  Sicilia^  ma,  come  io 
credo^  in  tutto  il  mondo  a  questi  tempii  soli  liberi 
ed  esenti  da  ogni  spesa,  da  ogni  fatica,  da  ogni 
gravessa,  ed  in  fine  da  ogni  altra  noia  ed  afifonno. 
Dì  qui  nacquero  le  solennità  in  onor  di  Verre» 
Quivi  essendo  egli  ad  un  convito^  feoe  strascinar 
Sesto  Cominio,  sforzandosi  di  trargli  un  bicehlere 
nel  Tolto;  e  di  poi  tortagli  la  gola,  comandò  che 
legato  fosse  condotto  dal  convito  in  oscurìssime 
prigioni.  Qui?! Tu  fahbrìcaia quella  croce^  aoprala 
quaJe  alla  presenza  di  molti,  fece  levare  un* cittadi- 
no romano  :  né  ebbe  ardire  di  farla  porre  in  altvo 
luogo,  se  non  presso  di  coloro,  co\qàali  era  a 
parte  d'ogni  suo  ladroneccio  e  scelleratezsa. 

XL  E  voi  altri  avrete  poi  ardimento  di  venire  a 
lodare  alcuno?  con  quale  autorità?  con  quella  che 
y'ì^  deve  appo  l'ordine  de?  senatori?  o  con  quella 
che  dovete  avere  presso- del  popolo  romano  (13)? 
Quale  è  qjiella  eiltày  non  pur  nelle  nostre  provin- 
ce,vma  fra  V  ultime  nazioni^  o  così  potente,  o  cosi 
liberà»  ovvero  tanto  ccudele  e  barbara:  quale  è  fi- 
nalmente* quel  re,  il  qoaie  nel  suo  tetto  e  nella 
SUB  casa  non  inviti  un  senatore  del  popolo,  roma- 
no;  il  quale  onore  non  è  solamente  di  lai,  ma 
prineipalmeiile  delpopolo  romano,  per  io  coibe^ 
neftcio  noi  siamouaiiimessi  in  questo  ODdine:  di 
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poi  è  deti'autorìià  doll'ordifw,  la  quale  se  appres- 
so aYonfederali  e  le  nasioni  straniere  non  sia  ri- 
pulalo  grave,  ove  sarà  il  nome  e  la  dlgnìlà  del- 
r  iidpefo?  Ha  i  Mamerlinì  per  pubblica  delrbera- 
zione  nbn  m'invitarono.  Quanto  a  me  è  eìò  cosa  di 
piccolb  momento.  Ma  non  avendo  essi  invitato  un 
senatore  del  popolo  romano,  hanno  levato  il  de- 
bito onore  non  alla  persona  mia,  ma  all^irdìne.  A 
Tullio  stava  aperta  la  ricchissima  ed  ohoratissima 
casa  di  Gneo  Pompeo  Basilisco,  nella  qoale,  lutto- 
ohe  da  voi  fosse  sialo  invitato,  avrebbe  pure  al- 
loggiato. V*  era  anche  la  onoratissimacasa  de'Per- 
cènni,  i  quali  sono  parimenle  Pompei;  nella  quale 
con  grandissima  lor  contentessii  alloggiò  Likcio 
mio  fratello.  Ma,  quanto  a  voi^  si  può  dire  che  *l 
senatore  del  popolo  romano  nella  vostra  città  gia- 
cesse e  dormisse  ali*  aria  :  il  che  da  alcun*  altra 
città  non  fu  eommèsso  giammai.  Eglino  mi  posson 
dire:  Tu  eri  per  condurre  in  giodicio  l'amico  no- 
stro. Voi,  quello,  che  da  me  si  opera  privaianven- 
te,  vorrete  recare  a  scemamento  delP  onor  de*  se- 
natori ? 

Ma  di  ciò  allora  ci  dorremo,  se  quest^  ordine,  il 
quale  da  voi  soli  insino  a  qui  ò  stato  spreKztto  , 
vorrà  di  voi  trattare  alcuna  cosa.  Ora  con  che  ar- 
dimenio  siete  venuti  innanti  al  popolo  romàno?  e 
prima  vi  siete  condotti  in  Roma  e  dfnatiii  a  qoe- 
sVordioey  che  abbiate  levata  e<  gittata  nel  mare 
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[uella  eioce,  che  ancora  è  bagnala  del  sangue  d'ao 
cittadino  romano^  lo  quale  ancora  é  piantata  nel. 
>orto  e  iflnanzi  alla  città  vostra,  e  prima  che  ab- 
)late  bene  mondo  e  purgato  quel  luogo.  Vedesl 
lel  vostro  confederalo  e  pacifìco  lenitorio  de'Ma- 
(nertiiii  il  segno  della  crudeltà  di  costui.  È  stala 
eletta  la  vostra  città  ,  affinchè ,  aodaDdovI  gente 
d*  Italia,  vedesse  la  croce  d' un  cittadino  romano, 
prima  che  alcuno  amico  del  popolo  romano?  la 
qual  voi  solete  dimostrare  a*Regini,.alla  cui  città 
portate  odio,  e  a*  cilladini  romani ,  abitatori  della 
vostra  città,  acciocché,  veggendo  essi  con  un  tal 
supplizio  violata  la  legge  de* cittadini  romani,  stia- 
no umili,  e  voi  non  ardiscano  dtsprezzare. 

XII.  Ma  tu  di'  che  queste  colali  sia'ue  haieomo 
perate.  Ti  sei  per  avventura  scordato  di  comperar 
dallo  stesso  Eio  quelle  tappezzerie  così  famose  per 
tutta  f  Asia  che  furono  del  re  Alialo  <U)  ?  T  era 
e$2li  puf  conceduto  il  poter  comperarle  nella  guisa 
che  comperasti  le  statue.  E  che  facesti  ?  Tu  non 
voleri  farne  alcuna  noia  ?  Questo  intronato  non 
se  ne  ricordò.  Stimò  egli  che  meno  dovesse  esser 
manifesto  quello  eh'  ei  rubava  dell'armadio,  ehe 
quello  cb'ei  rubò  del  lempielto.  Ed  in  che  modo 
le  rubò?  non  lo  posso  dir  più  chiaramente  di  quel- 
lo che  innanzi  a  voi  fu  racconlato  da  Eio:  che  di- 
mandandogli 40,  se  alcun'alUa  delle  cose  sue  fosse 
pervenuta  io  poter  di  Verro,  rispose  che  costui 
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gli  ayeva  mandato  a  chiedere  che  gli  mandasse  le 
Japezzerie  in  Agrigenlo.  Dimandai  s'  ei  gliele  a^ 
veva  mandale  :  rispose  quello  eh*  era  mestieri  : 
cioè  ch*egli  aveva  obbedito  al  comandamenl0  del 
pretore,  e  che  glie  Paveva  mandate.  Dimandai  se 
quelle  robe  erano  pervenute  in  Agrigento:  rispo- 
se cbe  sì.  Dimandai  se  elle  gli  erano  stale  riman- 
date: rispose  che  insino  allora  non  erano  a  casa 
ritornate.  Da  queste  parole  nacque  nel  popolo 
gran  riso,  e  ciascuno  cominciò  a  mormorare. 

Qui  non  ti  sovvenne  d'imporre  ad  £io  che  aves- 
se detto  di  averli  anche  queste  cose  per  seimila  e 
cinquecento  sesterzi  vendute.  Dubitasti  tu  di  non 
ti  accrescer  troppi  debiti  »  se  tu  avessi  comperato 
per  semita  e  cinquecento  sesterzi  quelle  cose  che 
tu  agevolmente  avresti  potuto  rivender  per  dugen- 
tomila?  Tanto  fu,  credimi,  il  prezzo  loro:  e  così 
avresti  01*8  modo  da  difenderti;  né  cercherebbe 
alcuno  quaulo  elle  li  fossero  costate:  che  ove  po- 
tessi dimostrar  di  averle  comperale,  agevolmente 
troveresti  scusa  presso  di  ciascuno:  ma  in  tal  gui- 
sa non  hai  come  intorno  al  fatto  di  queste  tappez- 
zerie tu  ti.  possa  difendere. 

Volentieri  anche  intenderei  se  tu  da  Fìlarco 
centnripino ,  uomo  ricco  e  nobile,  bai  rubati,  o 
comperati  quei  bellissimi  frontali  (i5)  che  si  dice 
essere  stati  del  re  lerone.  Io,  trovandomi  nella 
Sicilia^  intesi  cosi  da'Centurìpini,  come  da  altri. 
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glie  era  cosa  troppo  chiara  che  tu  non  meno  aTevi 
rubati  questi  frontali  da  Filarco  centuripino,  che 
i  secondi  da  Aristo  palermitano^  e  i  terzi  da'Gra- 
tippo  tindaritano.  Perciocché  se  Filarco  gli  ti  a- 
vesse  venduti,  dappoiché  sei  slato  accusato^  non 
avresti  promesso  di  doverglieli  restituire:  ma,  per- 
chè di  poi  pensasti  che  quando  glie  l'avessi  ritor- 
nali, essendo  jl  fatio  a  lutti  palese,  tu  meno  avre- 
sti avuto,  e  la  cosa  per  questo  non  sarebhe  stata 
manco  chiara^  non  glie  li  rendesti  altrimenti.  Dis- 
se Filarco  nella  sua  deposizione  che  sapendo  egli 
questa  tua  infermità,  come  ella  è  delta  dai  tuoi 
amici,  desiderava  dì  occultarti  questi  frontali:  on- 
de essendogli  da  te  richiesti  rispose  che  egli  non 
gli  aveva;  e  di  più  ch*egli  gli  aveva  riposti  presso 
d*un  suo  amico,  acciochè  trovati  non  fossero:  ma 
che  tanta  fu  raccortez7a  e  sagaeità  tua,  che  coi 
mezzo  del  medesimo  suo  amico  trovasti  dove  essi 
si  serbavano:  onde  egli  veggendosi  collOi  dod 
potò  dinegare:  e  così  gli  furono  levati  violente-, 
mente,  e  senz^alcun  pagamento. 

XIII.  Ma  è  mesiiero^  giudici»  che  voi  intendiate 
nella  guisa  che  colui  soleva  gire  spiando  e  tre* 
vando  così  fatte  cose.  Acci  due  fratelli  cibirati, 
Ttepolemo  e  lerone  ;  de'  quali  stimo  che  1*  uno 
faccia  statue  di  cera  e  che  l' altro  sfa  dipintore. 
Farmi  che  essendo  questi  due  fratelli  venuti  in 
sospetto  ai  loro  cittadini  di  aver  rubalo  il  tempio 
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di  Apollo^  temendo  essi  di  non  esser  per  la  legge 
puniti  y  dalla  patria  si  ftiggirono.  B  trovandosi 
Verre  nel rAsìa»  perclìè  lo  avevano  conosciuto  di- 
lettarsi molto  dell'  arte  loro,  allorachè  egli  Tu  in 
Cibira  (16)  con  le  lettere  di  cambio  di  niun  valo- 
re, in  questo  esilio,  nel  quale  la  patria  abbando- 
nato avevano,  a  lui  si  ricoverarono.  E^so  li  rice- 
vette,  ed  indi  in  poi  gli  ebbe  sempre  seco,  valen- 
dosi nelle  ruberie  della  sua  legazione ,  e  nelle 
prede  grandemente  delP  opera  e  del  consiglio 
loro. 

Questi  sono ,  giudici,  que*  Greci  dipintori,  ai 
quali  Quinto  Tadio  pose  notte  partile  de'  suoi  li- 
bri, sé  avere  di  ordine  di  costui  sborsati  i  danari; 
i  quali,  siccome  quegli,  cbe  molto  bene  n  prova 
erano  stati  conosciuti  da  lui,  condusse  seco  in  Si- 
cilia. Dove,  come  giunti  furono,  avresti  detto  che 
essi  erano  maravigliosi  cani  da  caccia,  in  tal  gui- 
sa andavano  fiutando  e  odorando  per  trovar  do- 
vunque fosse  qualunque  cosa.  Laonde  una  cosa 
con  le  minacce,  un'  altra  con  le  promesse,  altra 
col  mczEO  de*  scrv?,  altra  de'  liberi,  altra  degli 
amici,  ed  altra  do'nimici  ritrovavano;  e  tutto  ciò, 
clic  loro  piaceva;  era  mesliero  cbe  si  perdesse. 
Coloro,  a'qua li  era  addimandato  aleun  lavoro  di 
argerito,  niun'iiltra  cosa  desideravano  se  non  che 
esso  a  lerone  e  a  TIepolemo  fosse  dispiaciuto. 

XIV.  Io  dirò,  gtodici,  questo  con  v.crità,  Rìcor- 
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dooù  die  Panfilo  li  libelano,  aomo  nobile,  òste 
ed  amico  mio»  mi  disse  che  avendogli  costui  le- 
vato pec  forza  un  vaso  di  mano  di  Boeto^  bellissimo 
e  grande,  tutto  turbalo  e  maninconoso  si  ritornò 
9  casa^  veggendosi  privo  d*un  raso  di  maraviglio- 
sa  t^iezza,  lasciatogli  dal  padre  e  da* suoi  anti- 
chi, il  quale  soleva  adoperare  ne'giorni  Fesli  nella 
venuta  de'suoi  amici.  Dimorando,  disse  egli,  In 
casa,  tutto  appassionato  e  ripieno  di  cordogli,  ecco 
venire  i  venerii,  i  quali  mi  impongona  che  io  re- 
clif  al  pretore  tulli  i  vasi  lavorati  che  io  mi  trova- 
va di  avere.  Parvemi  (diceva  egMj  che  mi  si  schian- 
tasse il  cuore:  me  ne  trovava  appunto  due:'  gli 
Teci  levar  di  là  dove  essi  giacevano;  ed  aecioccliè 
peggio  non  mi  avvenisse,  gli  feci  portar  con  esso' 
meco  al  pretore.  Giunto  al  palazzo,  intesi  che 
egli  dormiva:  que*rratelli  cibirati  andavano  spas- 
seggiando; i  quali,  tuntosloclfò  mi  videro,  dove 
sono,  dicono.  Panfilo,  i  vasi?  Glieli  dimostro  con 
addolorato  sembiante.  Essi  li  lodano,  io  comincio 
a  rammaricarmi  che,  logliendomisi  runo  appresso 
Taltro  que'due  vasi,  non  era  per  rimanermi  in  casa 
alcuna  cosa  di  valore.  Essi  allora,  veggendomt 
così  turbalo,  dissero:  B  che  oi  vuoi  tu  dare,  se  h- 
remo  che  i  vasi  non  ti  sieno  levati?  Per  ristrigner 
le  parole»  mi  dimandarono  dugento  sesterzi.  Ri- 
sposi io  che  ne  darei  loro  cento.  Frattanto  il  pre- 
tore mi  fa  chiamare  e  chiede  dove  i  vasi  si  trovino. 
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Basi  aliora  fneomincìarooo  a  dire  eh'  e'pensavano 
che  i  vasi  di  Panfilo,  come  avevano  inteso,  fossero 
di  qualche  valore;  ma  che  erano  vilissimi,  e  per- 
ciò non  meritavano  di  esser  posti  nella  sua  argen- 
terìa* Rispose  egli^  ciieM  medesimo  gli  pareva. 
In  questa  guisa  Panfilo  conservò  i  suoi  bellissimi 
vasi.  Cerio  che  io  per  addietro,  comechè  io  sa- 
pessi che  era  di  poco  momento  il  voler  procurar 
d'intendere  colai  cose,  nondimeno  mi  soleva  ma- 
ravigliare che  costui,  che  neiraltre  cose  non  ate- 
va  sentimento  d' uomo,  in  questa  avesse  qualche 
intelletto. 

XV.  Intesi  poi  che  egli  teneva  nella  sua  corte 
questi  Gibirati;  perchè  adoperando  esso  le  man!  nei 
suoi  ladronecci  si  servisse  degli  occhi  di  costoro. 
Ma  egli  è  tanto  ambizioso  della  lode  d'esser  tenuto 
in  cosi  fatte  cose  intendente  ,  che  non  ha  motto 
(vedete  paszla  di  quesl'  uomo)  che  essendogli  dato 
un  termine^  e  reggendosi  già  per  condannato  e 
raortOt  celebrandosi  i  gmoclii  circensi,  trovandosi 
in  casa  di  Lucio  Sisenna,  uomo  onorato,  ove  era- 
no apparecchiate  le  tavole^  e  si  vedevano  gli  ar- 
genti collocati  nel  luogo  loro;  essendo  la  casa  ri- 
piena d'onorati  uomini  secondo  la  dignità  di  Si- 
senna,  egli  si  accostò'  agli  argenti^  e  si  mise  con 
molla  diligenza  a  riguardarli  e  a  considerarti  ad 
uno  ad  uno.  Alcuni  si  maravigliavano  della  sua 
sciocchezza,  che  a  tempo,  che  si  aveva  a  giudicar 
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della  vita  sua,  si  fosse  messo  ad  accrescere  il  so- 
spetto di  qaelh  cupidigia  della  quale  era  accusa- 
to. Altri  della  sua  pazzia,  che  In  quello  stesso  ter- 
mfae,  avendo  tanti  testimoni  deposto  centra  di 
lui,  potesse  volger  la  mente  a  quelle  leggerezze  : 
e  ì  ser?i  dì  Sisenna,  forse  perchè  avevano  udite 
le  deposizioni,  non  gli  levavano  gli  occhi  da  dosso, 
né  sì  allungavano  pure  un  dito  dall*  argenteria. 
È  ufficio  di  buon  giudice  dalle  cose  minime 
conghietturar  qualunque  sorte  di  cupidigia  e  d'in- 
continenza. Stimerà  alcuno  che  costui^  il  quale 
essendo  reo  per  la  legge  e  reo  messo  a  termine, 
quasi  dalla  opinion  di  tutti  e  da*propri  misfatii 
eoodaonato,  non  potè  contenersi  che  alla  presen- 
za di  tanti  uomini  non  maneggiasse  e  riguardasse 
gli  argenti  di  Lucio  Sisenna  ;  essendo  pretore 
nella  provincia  siasi  potuto  ritenere  dal  deside- 
rare e  togliere  gli  argenti  de*Siciliani  ? 

XTI.  Ma  per  ritornare  al  ragionamento  di  Lili- 
beo,  onde  ci  dipartimmo,  v*è  un  Diede,  cognomi- 
nato Popìlio,  genero  di  quel  Panfilo,  a  cui  fu  ru- 
bato il  vaso.  A  cosfui  rubò  Verro  tutti  i  suoi  vasi, 
siccome  ordinati  nella  credenziera  si  ritrovavano. 
Dica  pure  egli  di  averli  comperali:  che  qui  io  sti- 
mo che  per  la  grandezza  del  ladroneccio  se  ne  sia 
tenuto  conto.  Impose  a  Timarchide  che  quegli  ar- 
genti stimasse.  Ed  in  che  modo  ?  nella  guisa  che 
nel  donare  agli  istrioni  eì  soleva  stimare  a  pochìs* 

22 
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sima  prezzo.  Quantunque  io  to'  inganni  la  ragio^ 
nar  coslalungo  di  queste  lue  forme  di  comperare, 
e  in.  cercar  se  bai  comperalQK  \n  che  maniera,  e  a 
quanto  prezzo^  il  eht  io  posso  finire  in  una  paro- 
la: Mostrami  la  nota^  degli  argenti  clie^  hai  ragù- 
nalQ  nella  provincia  di  Sicilia  e  da  cui  e  per  quan- 
to gli  bai  comperati. 

Che  si  tik  egli?  non  doveva  ia  ricercar  da  te  al* 
cuna  noia;  ma  aver  meco  i  tuoi  liM  e  dimostrarli. 
Ma  tu  mi  di*  che  ia  questi  anni  della  tua  pretura 
ne  hai  Usciali  passare  alcuni,  senza  tenere  altri* 
meftii  conto,  liassetta  uo  poco  questa  partita  degli 
argenti:  cbà  il  rimanente  si  vedrà  dap^iol.  Io  non 
ho  nota;  uè  la  posso  dimostrare.  €he  si  farà  aduo* 
que?  Che  pensi  tu  ohe  possano  far  questi  giudici? 
La  tua  casa  era  ripiena  di  bellissime  statue  iraianzì 
ancora  alla  tua  pretura  :  «olle  ne  erano  poste 
nelle  tue  vi4>le,  molte  presso  degli  amici  e  molle 
ne  donasti.  Kon  si  vede  ne*  kuoi  libri  che  alcuna 
fu  ne  abbia  comperata:  hai  rubato  tulli  gli  argenti 
nella  Sicilia:  ciascuna  fu  spogliato  d*  ogni  suo  a- 
vere.  Finxesi  una  scellerata  mUni«ra  di  difesa,  il 
pretore  aver  comperali  tulli  quegli  argenti:  e  non* 
dimeno  non  si  può.  dimostrar  la  compra  ne*  suoi 
libri.  Se  alcun  libro  tu  dimostri^  in  quello  non  è 
scritto  né  ciò  die  hai,  uè  come  tu  l'abbia  compe* 
rato.  Ora  dicando^tu  che  molle  cose  a  (juosii  ten- 
pi  hai  comperale  e  non-  pjoducendo  alcun  lil>ro^ 
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non  é  egli  necessario,  che  mostrando  o  non  mo- 
strando \  lìbrì^  lu  sia  condannato  ? 

XVII.  Tu  da  Marco  Celio  cavaliere  romano^  o- 
noratissimo  giovane^  rubasti  in  Lilibeo  tutti  I  vasi 
d^arfenlo  che  ti  piacquero:  tu  spogliasti  d*  ogni 
soa  inasseri2ia  Gaio  Gacurio ,  uomo  pratico ,  di 
mollo  sperienza  e  favorito  :  lu  pure  in  Lilibeo  le- 
vasti a  Quinto  Lutazio  Diodoro,  il  quale  per  be* 
nefìcio  di  Quinto  Cafulo  da  Lucio  Siila  fu  fatto 
cittadino  romano,  palesemente  una  grandissima  e 
bellissima  tavola  di  cedro.  Nò  ti  oppongo  ehes^fio* 
gì  lavi  Apollonio  figliuolo  di  Nicone  drepaotino,  il 
quale  ora  è  detto  Aulo  Giodio^  uomo  degnissimo 
d«'  tuoi  costumi,  di  tulli  i  suoi  arganti  che  erano 
benissimo  lavorati.  Todi  ciò  mi  taccio:  perchè  egli 
non  istima  che  tu  gl^i  abbia  fatto  ingiuria^  percioc- 
ché tu  lo  9e(vvenrs(i  a  tempo  ch'eglfera  slato  con- 
dannato, ed  aveva  il  laccio  al  collo;  avendo  tu 
fallo  con  esso  lui  parte  delle  palerne  sosfansee  ai 
popilli  drepantini  levate.  Godo  anciie  se  tu  gti 
hai  levato  alcuna  cosa  ;  e  dico  che  da  te  non  fU 
mai  fatta  più  ghista  opera»  Ma  certo  non  dovevi 
togliere  a  Lisone  liti  belano,  uomo  de' primi,  il 
quale  ti  aveva  cortesemente  a^lloggiato  oetla  sua 
casB)  la  statua  di  Apollo.  0,  tu  nvi  dirai  di  averla 
competala  ;  io  lo  so.  A  prezzo  di  miite  sesterzi: 
così  stimo  10  ;  sollo,  io  dico.  Mostrerò  la  nota.  E 
pure  queslo  non  era  dicevole  che  si  facesse.  E 
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quanto  abbellì  e  lavorali  vasi  di  Eìo  pupillo,  di  cai 
é  tutore  Marcello,  al  quale  Eio  tu  avevi  levata 
gran  somma  di  danari,  gli  hai  comperati  in  LUI- 
beo,  0  pur  confesserai  di  averli  rubali  f 

Ma  perchè  vo  io  in  cosi  fatte  cose  raccogliendo 
le  mezzane  ingiurie  di  costui^  le  quali  solamente 
ne'suoi  ladronecci  e  n&*danni  di  coloro,  a  cui  egli 
le  toglieva,  si  coniengono?  Ora  attendete,  giudici^ 
s'egli  non  v^è  a  noìa^  un  caso  di  si  fatta  maniera, 
che  la  \^%zì9  e  '1  furor  di  costui  e  non  oggtmal  la 
cupidigia  potrete  comprendere. 

XVIII.  Trovasi  un  Diodoro  di  Malta,  il  quale 
già  ha  testimonialo  appo  voi.  Costui  da  molti  anni 
abila  in  Lilibeo^  ed  é  uomo  e  nella  sua  patria  no* 
bile  e  presso  di  coloro,  dove  egli  si  ridusse^  per  la 
sua  virtù  splendido  e  grazioso.  Di  questo  tale  è 
riferito  a  Verro 'ch'egli  aveva  di  bellissimi  lavori  e 
fra  quelli  due  tazze  che  erano  chiamale  Eraclee» 
fatte  di  mano  di  Mentore,  di  bellissimo  artificio. 
Il  elle  avendo  costui  inleso,  fu  Infiammato  da  tanta 
cupidigia  non  solamente  di  vedere  ma  di  togliere 
così  fatte  cose,  che  fece  chiamar  Dlodoro  e  gliele 
dimandò.  Colui,  che  molto  le  prezzava,  rispose 
ch'egli  non  le  aveva  in  Lilibeo,ma  le  aveva  lasciale 
in  Malta  in  casa  d'  un  suo  parente.  Egli  inconta- 
nente mandò  alcuni  suoi  a  Matta^  scrivendo  ad  al- 
cuni Maltesi  che  investigassero  di  quelle  tazze,  e 
prega  anche  Diodoro  che  quel  suo  parente  per  sue 
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lettere  del  suo  desiderio  raggaaglìasse  :  e  gli  pa* 
reta  mille  anni  di  veder  quegli  argenti.  Diodoro, 
uomo  di  valore  e  diligente,  desideroso  di  conser'- 
tare  il  suo,  scrìve  a  quel  suo  parente  che  a  colo- 
r0|  che  erano  mandati  da  Verre,  rispondesse  che 
egli  pochi  giorni  innanzi  aveva  mandate  quelle 
cose  In  Lilibeo.  Esso  frattanto  si  diparli,  volendo 
più  tosto  qualche  tempo  restarsi  lontano  di  casa 
sua,  che  trovandovisi  presente  perder  que'  lavori 
di  maravigliosa  eccellenza.  La  qual  partita  come 
fu  intesa  da  costui,  egli  si  sdegnò  di  maniera  che 
tatti  tenevano  per  certo  ch'ei  fosse  divenuto  pazzo 
e  furioso.  £  perché  non  poteva  rubar  gli  argenti, 
disse  che  Dlodoro  gli  aveva  Turati  alcuni  preziosi 
vasi;  e  cominciò  a  minacciarlo  in  assenza  e  a  farne 
romorì  palesemente  ^  non  potendo  appena»  alle 
volte  ritenere  che  le  lagrime  non  gli  cadessero  da- 
gli occhi.  Noi  leggiamo  nelle  favole  che  Eriflla  (IT) 
fu  tanto  ne*8uoi  desiderii  sfrenata^  che  avendo  ve- 
duto un  monile,  come  io  stimo,  d*oro  e  di  gemme 
lavorato,  accesa  dalla  bellezza  di  quello  tradì  il 
marito.Somigliante  fu  il  desiderio  di  costui  e  tanto 
più  sfrenalo  e  pazzo,  che  colei  desiderava  quello 
che  ella  aveva  veduto  ;  e  i  desiderii  di  Verro  non 
solamente  si  destavano  per  le  cose  ch'egli  vedeva, 
ma  anche  per  quelle  delle  quali  udiva  ra|[iónare. 
XIX.  Comandò  che  Dlodoro  fosse  cercato  per 
tutta  la  provincia  ;  ma  esso  già  era  partito  ed  ave- 
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v»  portalo  seco  i  suoi  vasi.  Verr«,  pefcbè  ef^i 
nella  provincia  ritornasse,  sMnasfiogioò  questa  a- 
studia  :  se  pure  questa  è  4a  esser  delta  .astdwa  o 
pure  sciocchezza.  Indusse  up  de*  suoi  aani  a  ^e 
eh*  egli  voleva  accusar  Diodoro  malleae  4*  un  de- 
litto capitale.  Prima  parve  a  tulli  oiaravigtla  che 
Diodoro  fosse  di  alcuna  cosa  colpevole;  il  q^uale 
era  uomo  quietissimo  e  non  solamente  da  noo  a- 
ver  fatto  delitto»  ma  neanche  che  sopra  lui  si  po- 
tesse prendere  sospetto  4*  ogni  mWoa  o^anpa- 
mento.  Dappoi  appariva  esser  dblaro  che  tulio  ^ 
Ara  nato  per  cagione  degli  arguti.  Cosali  p^ 
non  cessa  d'innporre  e  sollecitare  che  piodorp  fos- 
se accusato.  E  stitno  «he  allora  fu  la  prkna  vol- 
ta che  egli  ricevesse  la  d/enun?i(a  eoAitra  i^qp^s- 
senle, 

Gridavasi  per  tutta  la  Sicilia  che  Verre,  indotto 
da  cupidigia  di  aver  vasi  di  argento  iavoralo,^lii- 
eeve  accusar  gli  uo«r)ini  di  delitto  capitale  e  non 
solamente  I  presenti  ma  ancora  gli  assenti.  Dio- 
doro  sen  venne  a  Roma  e  tutto  afflitto  e  di  tri- 
stezza ripieno  ricercava  aiuto  da*  suoi  profietiori 
«d  amici,  raccoalando  a  tutti  la  cosa  oella  guisa 
€he  ella  era  passata.  Furono  a  costui  scritte  lette- 
re da  spo  padre  jnolto  'calde  e  dagU  amici  pui- 
mente^ esortandolo  eglino  a  considerar  molto  bone 
quello  che  intorno  a  Diodpro  si  facesse  e  oome 
nella  sua  causa  procedesse,  perciocché  il  fatto  era 


cbmfO  <e  etiìoso;  e  diòevdsi  ch'egli  impazziva  e 
che  f|t]ei9ta  «ttla  cosa,  se  egH  don  vi  rimediava,  lo 
farebbe  ruinare.  Teneva  anche  allora  Verre  II  pa- 
dre, Èi^  non  in  luogo  di  p&'dre,  almeno  nel  nume- 
to  de^ì  attrl  uomini:  ed  aii(H)ra  non  s'era  assali 
bene  messo  in  ordine  per  andare  in  giudicio:  lera 
il  piiitno  anno  ch'egli  si  rilrov&va  nella  provincia: 
nd  ancora  si  era  arricchito  di  danari,  comò  tbcè 
dappoi  nel  >C!)SO  di  Stenle,  onde  alquanto  in  suo 
bvore  sì  rimesse  non  per  vergogna,  ma  per  tema 
■e  spavento  Non  ardisce  di  condannar  Diodoro,  e 
jissenie  lo  assolse.  Ma  ttsftavia  Dlodono  per  lo  spà- 
zio poco  meno  dì  tre  unni,  insinochè  dnrò  la  pris^ 
terra  M  costui,  dfmorò  fuori  della  provincia  e  della 
patria. 

XX.  Gli  altri  non  solannente  SieiKimi,nm  ancbfe 
1  cictadini  romani,  et»bero  per  cosa  rlsoluia  che 
ipoicbé  costui  con  la  sna  Ingordigia  procedeva 
tanto  avaml,  non  avrebbe  alcuno  potuto  ritenere 
né  consertar  nella  propria  casa  vcfonacosa  che 
aggradita  gli  fosse.  Ma  posciachò  èfssl  intesero  che 
il  valoroso  Arrio,  il  quale  dalla  provincia  somma- 
nvenie  era  bramato,  a  Verre  non  era  per  succede- 
te ;  «i  diedero  bene  a  creder  per  cosa  certissima 
eti*^ssi  tener  non  ptytevvno  ^osa  alcuna  tanto  na- 
:scosa  e  sonata,  ch^é  la^ua  cupidigia  nbn  ra^essis 
fatta  apertissima  e  manifesta.  Bubò  allora  a  Gneo 
-Calidlo,  éi  ouì  sapeva  che  *i  figliaoto  era  senatore 
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e  giudice  del  popolo  romano^  alcuni  bellisftftni 
poliedri  di  argento,  i  quali  erano  slati  di  Quinto 
Massimo. 

Ho  qui,  giudid,  fatto  errore  per  imprudenza  : 
perciocché  egli  non  gli  rubò  ma  gli  comperò.  Io 
non  vorrei  aver  ciò  detto,  perch'  ei  se  ne  glorierà 
e  si  farà  sopra  questi  poliedri  cavaliere.  Gli  ho 
comperati,  ho  sborsali  i  danari.  Credo  che  anche 
dimostrerà  la  partita.  Tanto  e*  mi  costarono.  La* 
scisi  vedere  il  conto.  Difenditi  da  questa  oppo- 
sizione di  Calidio  Ano  a  tanto  che  io  possa  vede- 
re i  conti.  Ma,  se  tu  comperati  gli  avevi,  onde  d 
che  Calidio  si  sia  doluto  In  Roma»  che  avendo  egli 
per  tanti  andi  trattato  di  molle  faccende  nella  Si- 
cilia, da  te  solo  fu  così  ingiuriato  che  insieme  con 
gli  altri  Siciliani  si  rimase  ignudo?  Se  egli  li  ave* 
va  volontariamente  quegli  argenti  venduti,  perchè 
a£fermava  di  volertegli  raddomandare?  Potresti  to 
fuggire  di  restituirgli  ?  massimamente  essendo 
egli  così  stretto  amico  di  Lucio  Slsenna  tuo  di- 
fenditorCy  avendo  agli  altri  amici  di  Slsenna  le  lor 
cose  restituite? 

Finalmente  non  mi  do  a  credere  che  tu  sa  per 
negare  che  tu  non  abbia  fatto  restituir  per  Pota- 
mene tuo  amico  a  Lucio  Cordio,  uomo  onoralo, 
ma  non  più  favorito  di  Gneo  Calidio,  i  suoi  ar« 
genti.  Il  quale  però  fece  che  neiraltrui  cause  la 
difesa  ti  riuscisse  più  malagevole  ;  perciocché  a- 
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vendo  ta-affermato  cbe  eri  per  resUtaire  a  moiti 
le  cose  loro,  dappoiché  Gordio  disse  nella  sua  de- 
posizione cbe  tu  gli  avevi  ritornalo  il  suo,  ponesti 
Gne  al  restituire:  perciocché  ti  avvedesti  che  per- 
dendo la  preda  non  però  cessava  la  tesUmonfansa 
conira  di  le.  Fu  lecito  a  Gneo  Galldio  cavaliere 
romano  sotto  tutti  i  pretori  di  poter  tener  nella 
casa  sua  i  suoi  argenti  ;  e  quando  invitava  alcun 
magistrato  0  altro  superiore,  poteva  con  lefacultà 
sue  adornare  ed  apparecchiare  il  convito.  Molti 
rettori  furono  ricevuti  nella  sua  casa:  né  fu  trovato 
alcuno  così  pazzo  che  gli  rubasse  i  suoi  belli  e 
nobili  argenti  ;  ninno  cosi  audace  che  glieli  di- 
mandasse; né  alcuno  sì  sfacciato  che  lo  ricercasse 
a  vend^'rli. 

È  cosa  imperiosa  ed  insopportabile ,  giudici , 
che  un  pretore  nella  sua  provincia  dica  ad  un  uo- 
mo onorato,  ricco  e  splendido:  Vendimi  1  tuoi 
vasi  lavorati:  il  che  é  un  voler  dire:  Tu  non  sei 
degno  di  aver  .cose  cosi  nobili  :  elle  alla  mia  dl- 
gnilà  si  acconvengono.  Tu,  Verre,  ne  sei  più  de- 
gno che  Galidio?  che  per  non  paragonare  i  tuoi 
costumi  e  la  tua  ripulasion  con  la  sua  (perciocchò 
non  v'  è  proporzione)  farò  paragone  di  questo,  in 
che  tu  ti  stimi  a  lui  superiore,  che  a*  divisori  tu  fa- 
cesti dar  ottantamila  sesterzi  perdhè  ti  pubblicas- 
sero pretore^  e  treeentomila  all'accusatore  perchè 
egli  alcuna  molèstia  non  ti  recasse.  Per  questa 


fiagioiie  dispregi  e  tieni  a^ile  Tordinè  de'cavitie- 
Tif  per  qoGsta  cagione  riputasli  men  degno  di  le 
Galtdio  di  pnssi'dere  (|u«fHd  òhe  II  piaceva  ? 

XXI.  Sa  f  torìa  e^^li,  òuona  ^zu  ^,  dt;tta  cosa 
di  CalMlia:  dice  a  Uìì\\  di  a-ver  comperali  gif  ar- 
genllfi.  Comperasti  tu  mcon  ti  Uirribofc  da  Loclo 
Pttpirio,  nomo  de'prin^'ip&^i^  ricco  ed  «fiorato  ea- 
vtÙerrf  liquule  disse  «iella  ami  doposii^kme  die, 
atendolo  tu  itobiesto  da  vedeire,  glielo  Hfnandadli 
senta  le  figure  ;  accioci^hè  compronéiale  cosffai 
non  essere  avaro,  hm  intendente  e  desideroso tteflo 
bette  opere,  oon  deU^argento.  f^  solamente  verso 
Papiriùdknoslrèi'gtì  questa  oontiuenza;  ma  serbò 
questo  costume  intorno  a  traiti  1furrilM)ll  che  nella 
Sicilia  si  trovavano.  É  cosa  incredibile  a  >drre  in 
qnanta  copia  e  qoanto  maestrevolmenie  fatti  ?c 
n'erano*  Credo  io  ohe  quando  la  Sicitla  era  ab- 
i)0fideviiKle  di  i^iccbesta,  InGnite  cose  boHe  m  quel- 
l'isola e  di  grande  artìficio  si  dovevano  ritrofvare; 
{kercioccbè  innanzi  ali»  pretura  di  costui  non  era 
-gcaà  fatto  casa  pope  un  poco  accomodato,  dove, 
quantunque  altra  sorte  di  argenti  non  t*avea9e, 
alneno  non  vi  rossjs  «n  bacino  gnknde  con  figure 
ed  Imnagini  degr  iddìi;  una  inn  e  un  turribele 
die  le  donne  ne'  sacrìOcti  adoperassero.  Le  qoali 
tutte  0086  orarfK)  di  mano  di  antichi  maeslrf  e  f^ne 
eon  sottile  artificio.  Onde  si  può  Credere  ebe  I  Si- 
cilimii ebbero  già  te  altre  loi^coae  nella  medesi- 
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ina  p^roporuafiG^e  bellesasa:  e  poiché  <la  fortiNU  <di 
mglie  gii  privò,  almeno  loro  erano  rimase  i^Helte 
OD<ie  ai  servi^vano  negli  ufDoii  della  religione. 

Ho  deUo,  giudici,  che  molle  dt^gae  opere  sì 
.trovavano  quasi  presso  di  tulli  i  SieiliaDiiied  affcr- 
fliu  ora  alcuua  non  ve  ne  esser  cimasa.  CÉiesoel- 
leraiezza  é  questa?  qual  mostro  e  prodigio  abbia- 
mo mandato  nella  Sicilia?  non  pare  e^U  a  voi  obe 
costui  abbia  rubalo  tanto  die  essendo  rilomdht  a 
Roma,l)a  potuto  non^solamente  saziar  la iagordigia 
e  gli  (Occhi  &iK>i^  ma  le  pacxie.di  liitti .gli .avari?  il 
quale  tanioslocbè  inqualebe  città  giugneva,  man- 
dava d*  intorno  i  suoi  cibifalici  casi  <i6)  obe  na- 
savàno  ed  ìAvesiigavano  ciò  ebe  v'era.  Se  essi  tro- 
vavano qualche  gran  vaso  e4>pera  di  ornilo  valore» 
Jieiameiile  le  davani).di  piglio:  e  se  ooo  potevano 
nella  oaoeia  loro  prendere  alcuno  de'  così  fatti,  si 
prendevano  essi  i  bacini^  le  laue  e  i  iurribolì»  a 
guisa  di  iepreltioi.  lotorno  alle  quali  cose  quei  la- 
memi^  quai  pianti  pensale  voi  che.  far  solevano  ie 
.  donne?  le  quali  per  avventura  saranno  da  voi  tenute 
di  picciolo  momento  ;  ma  sono  però  tati  obe  gran 
cordoglio  apportano  e  spezialmente  alle  ferominei- 
te  quando  vengoo  loro  levate  dalle  mani  quelle 
cose  che  solevano  adoperar  ne'sacrificii.obe  fu- 
rono lasciate  da'lor  maggiori,  e  furon»  sempre  nel- 
la lor  famiglia, 
}QCU.  Qui  non  aspettate^  giudici»  cbo  intorno  a 
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cotale  opposizrooe  io. vi  meni  di  casa  in  casa;  e 
dica  costui  aver  rubato  ad  Eschilo  tindaritano  la 
tazza,  a  Trasone  parimente  tindaritano  il  bacinole 
a  Ninfodoro  agrigentino  il  turrìbole.  Quando  io 
produrfò  i  testimoni  della  Sicilia,  elegga  quello 
che  Torrà  egli,  che  io  abbia  ad  interrogar  de*  ba- 
cini, delle  lazze  e  de*turriboli.  Non  solamente  noo 
fu  città,  ma  abitazione  alcuna  alquanto  ricca,  alla 
quale  costui  non  abbia  alcuna  cosa  rubata.  Ed  in- 
vitato ad  alcun  banchetto^  veggendo  qualche  bello 
lavoro  di  argento,  non  poteva,  giudici,  raCErenar 
le  roani.  Gneo  Pompeo  Filone  tindaritano  invitò 
costui  a  convito  in  una  sua  villa  nel  contado  tin- 
daritano: il  cbe  i  Siciliani  non  avevano  ardimento 
idi  fare.  Egli  per  esser  cittadino  romano,  stimava 
cbe  Verte  gli  dovesse  aver  rispetto.  Fece  recare 
in  tàvola  un  bacino,  nel  quale  v'erano  di  bellissi- 
me  flgurette.  scolpite.  Il  quale  non  sì  tosto  fu  da 
lui  veduto  che,  tuttoché  egli  fosse  un  nobile  stru- 
mento degl^iddii  della  casa  di  Pompeo,  non  rima- 
se però  di  levarlo  dalla  tavola  delP  amico  che  Pa- 
vé va  invitato  :  ma,  siccome  io  vi  ragionai  della 
continenza  in  tali  cose  da  lui  dimostrata,  tolse  le 
flgurette  e  gli  rimandò  il  bacino  d' argento  senza 
avarizia  alcuna. 

Ma  che?  Non  ha  fatto  egli  il  somigliante  ad  Eu- 
polemo  calattino,  uomo  nobile,  oste  e  famigliaris- 
Simo  de'Luculli^  il  qual  si  trova  ora  nell'  esercito 
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con^Lacio  Lucollo?  Egli  cena?i^  in  casa  di  ioi,  il 
quale  per  non  essere  svaligiato,  gli  fece  mettere 
innanzi  argenti  schietti  senza  lavoro  alcuno,  ec- 
cetto due  tazze  non  molto  grandi,  ma  però  con 
alcune  figurette  lavorate.  Egli  quasi  burlando, 
per  non  si  dipartire  da  quel  convito  senza  alcuna 
gluma,  alla  presenza  di  tutti  i  convitatif  fece  levar 
via  le  figurette.. 

Né  m*  affatico  io  ora  di  raccontar  tutte  le  sue 
seelleraggini  :  perciocché  egli  non  é  mestiere  né 
^  sì  possono.  Solamente  intorno  a  diverse  maniere 
di  malvagità  vi  produco  innanzi  gli  esempi:  per- 
ciocché egli  in  colai  cose  operò  in  guisa  come  se 
mai  non  avesse  avuto  a  renderne  alcun  cónto:  ma 
di  maniera  come  se  o  non  fosse  stato  per  essere  ae- 
cusato  giammai,  o  come  se  quanto  più  avesse  ru- 
bato^ tanto  con  minor  pericolo  dovesse  esser  con- 
dotto in  giudicio  :  perciocché  questi  ladronecci, 
eh*  egli  commetteva,  non  gii  faceva  egli  nascosa- 
mente, 0  col  mezzo  dogli  amici  ed  interpreti)  ma 
palesemente,  dalP  alto  del  suo  seggio,  coi  potere 
e  con  l'autorità  di  magistrato. 

XXIII.  Essendo  pervenuto  a  Catania,  città  ric- 
ca, onorata  ed  abbondante,  si  fa  venire  innanzi 
Dionisiarco  proagoro  (19),  cioè  il  primiero  magi- 
strato di  essa  città,  e  gli  comanda  in  pubblico  che 
egli  procuri  di  trovar  tutti  gli  argenti  che  erano  In 
Catania  e  recarglieli  innanzi.  E  ciò  non  avete  voi 
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udito  affermar  da  Filereo  Éetflurìfrino  nella  sua 
deposiaones^  il  quate  è  primo  neJla  sua  pai  ria  di 
luÀiLlà^  di  virtò«e  di  ricohezza,  ciod  che  gli  (à^da 
coatiir  inposto  carico  dt  dover  rreercar  lutti  gli  ar- 
genti ohe  si  trovassero  in  Geniurtpa^  citlA  mollo 
grandta  e  ricca,  &a  lui  li  portasse?  Somigtiante^ 
mente  di  ordine  di  costui  furono  porlaCi  da  iigirio 
in  Siracusa  per\  opera  di  Apollodoro,  di  cui  avete 
intesa  la*  deposizione,  tulli  i  vasi  oorintli. 

Ma  queils  Tu  bene  opera  bella  ed  onorevole  : 
che  essendo  il  pretore  non  mai  stanco  e  indiligen- 
te  presso  di  Ainnzio^  non  volendo  entrare  nefla 
sua  «i4(à«  perchè  l' asoesa  era  malagevole  e  peri- 
coiios2i^  si  fece  venire  innanzi  Arca  gaio  al  un  ti  no, 
uùBO  non  soiamentenpbile  delta  sua  città,  ma  in 
tolta  Sficiiia  ;  e  qV  impose  ohe  tntti  gli  aranti  l»- 
varali  obe  si  trovavano,  e  parimente  tulli  i  vasi 
coDrntii<,  pFC(stan>enfC'ddlÌa  città  alla  marina  si  con- 
diBaessero.  Ascese  Arrageio  nella  terra  ;  e  come 
quelloi  che  era  n<|}>iie  e  desiderava  d'essere  amato 
da*8U0i^  si  dolse  forte  che  costui  un  tal  carico  gli 
avesse  dato;  né  sapeva  che  far  dovesse.  Fa  sapere 
ciò  che  gli  ora  sialo  imposto,  e  comanda  che  i  cil- 
ladini'  portassero,  gli  argenti  che  essi  avevano.  A 
tutti  nacque  un  grand^^  spavento:  p«rcioct^)è  qoe- 
sto  tiranno  non  era  molto  lontano^  e  stando  nella 
leltiea  aspettava  Arcagatoicon  gli  argenti  di  presso 
alla  marina. 
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Quanta  mollìittdine  stimale  voi  che  ai  rauoone 
nella  città  t  qual  grido  f  qiial  pianto'  si  adiste  in 
dalle  doBtt€?  Ciascuno,  che  ciò  avesse  veduto;,  »• 
vrebbe^  detto  che  '1  cavalio  troiano  (20;  vi  iDssesI»- 
to  Boenalo  dentro  e  la  città  pre8a.Furono  i  vasi  jfor* 
tati  Ettoci  senn  le  lor  casse:  alcuiii  eraso  tolti  per 
forza  dalle  mani  delle  femmine  :  e  di  molli  erano 
spaiati  gli  usci  e  rotte  le  tnchiavatore.  Percioc- 
ché che  potete  voi  pensare  che  aitrimenli  avve* 
nuto  fosse?  quando  in  guerra  o  in  qualche  tnaiiilto 
da^privali  si  ricercano  degli  scudi;  gliuomini  quan- 
tunque conoscano  ohe  ciò  si  ricerchi  a  beaeflolo 
comune,  nondimeno  malvolentieri  li  danno:  onde' 
no»  crediate  ebe  alcuno  sema  grandissimo  doibre 
abbia  portato  fuori  di  casa  i  suoi  vasi,  perchè  aMri 
gli  si  rubasse*  Tulli  adunque  quegli  argenti  furo* 
no  portati  a  Yerre;  I  fraletli  cibireri  vengoclo  chia^ 
mali:  eglino  pochi  non  lodarono;  dai  lodati  sttMto 
furono  levate  le  figuretle  e  i  lavori  che  vi  erano* 
Cosi  gli  Aluntini,  privi  di  mólte  belle  opel«, 
nella  città  con  gli  argenti  schietti  si  rìlomarone. 

XXIV.  Qual  mina  (21),  giudici,  a  questa  si** 
alile  vedeste  in  quella  provincìet  Solevamo  al* 
cuni  rubar  del  pubblico  alcuna  tosa,  nascosa- 
mente ,  ed  anche  de'  privati  alcuna  di  nascosto 
leinavano;  e  nondimeno  erano  condannati.  E,  se 
volete  dimandarmi  (per  favellar  conlra  di  me 
slesso }  io  stimo  che  coloro  dir  si  debbano  ae- 
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cnsalorì,  1  quali  ì  ladronecci  di  colali  aomiai 
hanno  saputo  eoo  Todorare  o  con  altro  occulto 
mezzo  trovare.  Ma  che  gran  cosa  é  p<^r  noi  di 
accusar  Verro,  il  quale  abbiamo  trovato  con  tutto 
il  corpo  involto  nel  fango  ?  È  la  difficile  impresa 
davvero  l' accusare  uno,  il  quale  passando  d*uoa 
città,  fermando  alquanto  la  lettica ,  non  occulta- 
mente ,  ma  apertamente  col  mezzo  deir  Imperio 
e  podestà  ch*egli  teneva,  ha  rubato  tutta  ana  città 
di  casa  in  casa  ? 

E  affinchè  egli  potesse  dir  di  aver  comperati 
quelli  argenti,  impone  ad  Arcagalo  che  dovesse 
per  apparenza  sborsare  alcun  danaro  a  coloro  dei 
quali  erano  gli  argenti.  Trovò  Arcagato  pochi  che 
Yolessero  accettar  nulla:  acquali  i  danari  diede, 
ma  non  ne  fu  però  da  Verre  soddisfatto.  Onde 
ei  gli  voleva  dimandare  in  Roma;  ma  fu  da  Gneo 
Lentulo  Marcellino  disconforlato,  come  avete  udi- 
to nella  sua  testimonianza.  Leggi  la  deposizioM 
ài  Arcagato  e  di  Lentulo. 

Ed  acciocché  voi  per  avventura  non  i  stimiate 
che  costui  senza  cagione  abbia  voluto  raccorre 
tante  figure ,  che  non  ve  ne  lasciò  ad  alcuno 
pure  una;  attendete  in  quale  stima  egli  abbia 
avuto  voi,  la  maestà  del  popolo  romano,  le  leggi, 
1  giudizi,  i  testimoni  e  i  Siciliani  mercatanti. 
Fece  aprire  in  Siracusa  una  bottega,  e  nel  pa- 
lagio maggiore  raunar  tutti  gli  artefici  intaglia- 


tcMri  e  0ifte8tri  di  vasi  ;  ed  egli  ve  oe  aveva  ao- 
ebe  motti  de*  &uQi>  oJtpe  ai  quaVt  iioa  gran  mol- 
titudine ne  feee  raecorre.  E  qwvi  lavorossì  del 
eontinoo  per  lo  spazio  di  otto  mesi  >  alUre  non 
sì  facendo  che  vasi  d' oro ,  oe'  quali  e  in  QHre 
lazze  d'aero  faceva  accomodar  Yerre  le  £gure  le- 
vate da'  bacini  e  da*  lurribolì  con  tanto  artifleie 
e  con  sì  pulita  maniera ,  che   pareva  che  elle 
fossero  stale  fatte  a  fine  di  alibelHf  que'lavori. 
E  lo  stesso  pretore  >  il  qual   si  gloria  di  aver 
col  mez9o   della  sua  diligenza   mantenuta  netta 
Sicilia  la  pace,  soleva  la  maggior  parie  del  gior- 
no^ vestito  di  drappo  di  color  nero  (ì$)  e  col  pal- 
ilo sedersi  in  questa  botlega. 

XXV.  Io,  giudici,  non  ardirei  di  dirvi  questo, 
se  io  non  dubitassi  che  voi  per  avventura  non  di- 
j^esle  dì  aver  ne"  ragt^namepti  privati  uditone 
raccontar  molto-più  di  quello  che  da  me  in  que« 
sto  giudicio  avete  intiEr^*  Pereiqcolìè  chi  é  co- 
iui  cd)e  noi)  al^bia  udilo  ragionar  di  questa  bot- 
tega, de* vasi  d.^orp,  del  palilo  e  della  vesta  nerat 
Nomina^  Verre,  q^alunqae  uomo  dabbene,  die 
vuoi,  de^  Siracusani.:  io  Io  produrrò*  Non  sarà 
alcuno  C'beimn  dica  di  avere  «edule  o  intese  co- 
si fatte  pose.. 

0  tempii  0  costumi!  Io  non  voglio  addìurre  al^ 
Guao  esempio  troppo  antico^  Sono,  giudici,  molti 
di  w\f  i  qtiali  hanno  coiiosciaU»  Lucio  Pisoue , 
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f  adré  (K  questo  Lucio  che  fu  pretore.  Costui  es- 
sendo pretore  in  Ispagna,  della  cui  provincia  fu 
ucciso,  ed  esercitandosi  un  giorno  nell^  armi , 
*non  so  in  che  guisa  l'anello,  cfi^egli  nel  dito  por- 
lava,  gli  «i  ritppe  e  andò  in  pe^zi.  Volendo  farsi 
rifar  questo  anello,  fece  in  €ordova,  sedendo  nd 
Iribunale  ,  a  sé  venire  nel  palagio  un  orefice,  e 
presente  ognuno  gli  consegnò  Toro,  e^rimpose, 
che  quivi  alla  presenza  di  ciascuno  facesse  esse 
•anello.  Alcuno  per  avventura  dirà  che  costui  fu 
troppo  superstizioso.  Ma  riprendalo  di  ciò  citi 
vuole:  egli^jiro  non  fece.  «Questo  a  lui  si  doveva 
concederei  perciocché  era  fìgUuolo  di  quel  Pise* 
-ne  che  fece  la  legge  de'Iadronecci  pubbttoi. 

Oraé  cosa  ridicola  che  avendo  'fatto  menaione 
-di  Pìsone,  detto  il  Gonlrnente,  vi  ragioni  di  Verre. 
Nondimeno  vedete,  per  grazia,  quanta  differenza 
sia  dall'uno  alPallro.  Costui,  facendo  fare  alquan- 
iivasi  d*oro  per  arricchire  la  sua  credeosiera, 
_hon  si  curò  che  ciò  si  risapesse  non  solamente  in 
rSicilia,  ma  anche  incorna  -nel  suo  gluditio:  co- 
"lui  nel  valore  d*una  mezza  oncia  <i'oro  voile  che 
Attila  laSpagne  sapesse  di  quale  ore  si  rifacesse 
l'anello  del  prelove^  E  nel  »vero -siccome  costai  si 
ilìmoslrò  degno  del  suo  nome,  così  colui  del  suo 
cognome* 

XXVI.  Per  certo  io  non< posso ^utte  le  sue  scei- 
;]t^«gglni  né  abbraocnr^oon  la  meniodii^  né  spìe- 
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gar  con  le  parole:  desidero  di  locoar  brevemente 
la  qualità  dì  ciascuna.  0,  come  ora  l'anello  di 
Pisooe  m^  ha  tornato  nella  memoria  tutto  ((uello 
che  m'era  fuggilo,  k  quanto  gran  numero  d'ono* 
rati  uomini  stimale  ?oi  che  costui  abbia  levato  di 
dito  gli  anelli  d'orot  Quante  volte  gli  piacque  o 
geni^ma  o  anello  dicbi  che  sia^  non  ebbe  egli  ri-^ 
spetto  di  rubarli.  Io  dirò  una  cosa  incredibile, 
ma  però  cosi  cbiaraf  cb*io  non  istimo  cb*egli  ab- 
bia ardire  di  negarla. 

Essendo  siala  una  lettera  scrìtta  da  Agrigento  a 
Vaienzio  suo  interprete,  a  caso  vide  costui  il  sug- 
gello impresso  nella  cera;  piacquegli,  e  ricercò 
donde  quella  lettera  Tosse  venuta.  Gli  rispose  Va- 
ienzio ch'era  stata  pQrlata  da  Agrigento.  Costui 
scrisse  a  colorp,.  a  cui  era  usalo  di  scrivere,  che 
quanto  prima  quello  anello  gli  fosse  recato.  In 
tal  guisa  per  ordine  delle  costui  lettere  fu  tolto  di 
dito  l'anello  ad  un  Lucio  Tizio  citladino  romano 
padre  di  famiglia.  Ma  quella  è  bene  una  incredi- 
bile.cupidigia,  che  per  tenere  egli  in  tutte  le  ca- 
mbre segrete,  fh*ei  non  solamente  ba  in  Roma, 
ma  in  tulle  le  sue  ville,  trenta  letti  benissimo  dis- 
pogli con.  tulli  i  loro  adornamenti,  da  convito, 
comperata  troppo  gran  numero  di  cose.  Non  fu  in 
Sicilia  alcuna  ricca  abilazìone  nella  quale  a  nome 
di  costui  non  si  tessesse. 
Trovasi  una  donna  segestana  naollo  ricca  e  no- 
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bile,  detta  Lamio,  la  qoale^  avendo  la  casa  di  tele 
ripiena»  per  lo  sporìo  dì  tre  anni  attese  a  latora-' 
re  a*GOStul  panni  tutti  tinti  in  porpora.  Aitalo,  no* 
mo  dì  {Tran  riechezes  in  Nek)  ;  frisone  in  Lilir 
beo  ;  Oritolao  in  £nna  ;  B^crìone,  Cleomeoe  e 
Teoonaiito  in  Siracusa  ;  in  l^loro  Arconide  e  Mer 
gisto  :  più  tosto  mi  mancherà  la  voce  che  «  no- 
mi. Egli  dava  solamcnfe  la .  porpora,  gli  amici 
le  opere.  Io  II  eredo;  perciocché  non  voglio  op- 
pormi ad  ogni  cosa;  quasiché  non  mi  basii  per 
l'accusa  lo  avere  egli  avuto  da  potere  dar  tanto  e 
riportare  con  ttì&o  lui  tante  cose:  e  questo  anche 
mi  può  bastare  che  egli  mi  concede  che  in  ciò  si 
sia-vainto  dell*  opera  de*  servi  de*  suoi  amici.  Ap- 
presso stimerete  voi  che  a  verun  altro  si  sieno 
fatti  per  lo  spazio  di  tre  anni  in  Siracusa  letti  a- 
domi  di  metallo  e  candelieri  di  bromo  fuorché  a 
costai?  Egli  ti  comperava,  credo.  Ma  io  vi  rac- 
conto, gradici,  qoelio  che  Verre  operò  nella  pror 
vlncia,  acciocché  ad  alcuno  non  paia  ch*egll  sia 
stato  troppo  negligente,  e  mentre  che  egli  ebbe 
autorità  di  poterlo  fare,  sia  stato  parco  In  fornirai 
di  quanto  gli  faceva  di  mestiero. 

XXVII.  Vengo  ora  non  ai  ladronecci,  non  alPa- 
variria^  non  alla  cupidigia  di  costui,  ma  ad  una 
scdleraggine  di  qualità  che  io  stimo  che  in  lei  ogni 
altra  scelleraggine  si  contenga;  nella  quale  furono 
gl*iddii  violati,  diminuita  la  maestà  del  popolo  ro- 
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tnàooj  spogliati  e  tradili  gli  oppiti,  alienati  da  noi 
tatti  i  re  amicissimi  e  le  nazioai  die  sono  sotto  1^4 
loro  imperio  e  si  lineria.  Sapete  che  poco  fa  !  re 
della  Siria  (23),  figliuoli  di  Antioco,  ranciulli)  ven* 
nero  a  Roma,  non  per  cagion  del  regno  di  Siria, 
perciOGcttè  senza  contrasto  lo  possedevano,  come 
1*  afevano  dal  padre  e  da*  maggiori  oltenuio  ;  ma 
perchè  9tiaiavano  che  '1  regno  di  Egitto  apparto-^ 
aesse  a  loro  e  alla  madre  Selene.  Ma  da'  travagli 
che  alior  sosteneva  li  popolo  romano^  essendo  e* 
scinsi,  Bensa  poter  tratiare  io  senajio  co^a  alcuna 
di  quello  che  essi  volevano,  nel  regno  loro  delia 
Siria  si  ritornarono.  L^uno  di  colali  fratelli,  il  qua- 
le  Antioco  è  nomato,  volle  passar  per  la  Sicilia. 
Laonde,  essendovi  Verro  pretore^  arrivò  in  Sira- 
cusa. 

Imtnaginossì  Verro  essergli  venuta  occasione  di 
guadagnarsi  una  eredità,  essendo  venuto  nel  suo 
regno  e  nelle  sue  mani  costui,  il  quale  aveva  egli 
Inteso  estimava  che  molte  notili  e  rjcchocose 
dovesse  seco  avere.  Mandò  a  presentare  al  re  ab*^ 
bondevolmente  di  molti  doni  di  cose  all'uso  dicasa 
necessarie,  tome  di  vino  e  d'olio  quanto  gli  par-t 
ve,  ed  anche  di  frumento,  qaanto  stimò  che  fosse 
bastevole,  di  quello  però  delle  decime  ohe  aveva 
raecolte.  Di  poi  invitò  il  re  a  eenare  con  esso  lui, 
apprestando  una  sontuosa  e  ricca  mensa*  adorna 
di  Aoiti  e  bellissimi  vasi  di  argenU^t  percl0€4^bò 
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ancora  qae*d*oro  aon  erano  finiti  di  lavorare, 
procacciando  che  qael  convito  fosse  ali*  ordine  e 
fornito  di  ciascuna  cosa.  Ma  che  bisogna  che  io 
mi  estenda  in  molle  parole  ?  il  re,  dipartendosi , 
giudicò  costui  essere  uomo  mollo  ricco  e  sé  esse^ 
re  stato  onoratissimamente  ricevuto.  Egli  appres- 
so invitò  a  cena  il  pretore,  e  in  goelta  adoperò 
tutte  le  sue  ricchezze^  modi  argenti  e  noti  pochi 
vasi  di  oro^  i  quali,  siccome  usano  i  re,  e  Riassi- 
mamente  nella  Siria,  erano  adorni  di  preziosissi- 
me gemme.  V*era  anche  un  vaso  da  vino  (24)  ca- 
vato d*una  gemma  molto  grande  col  manico  di 
oro,  di  cui  avete  udito  far  teslimonianza  Quinto 
Minuzie^  testimonio  assai  grave. 

Costui  si  diede  a  prender  nelle  mani  oiaseun 
vaso^  a  lodarlo  e  maravigliarsene.  II  re  si  ralle- 
grava che  quel  convito  Fosse  molto  grato^  e  pisi- 
cesse  al  pretore  del  popolo  romano.Essendosi  Ver- 
ro dipartito  dal  convito,  a  nian'  altra  cosa  rivolse 
il  pensiero^  come  Teffetto  dimostrò,  fuorchò  nella 
guisa  ch*ei  potesse  spogliare  e  rubare  il  re.  Mandò 
a  pregarlo  che  gli  mandasse  quei  bellissimi  vasi 
ch'egli  aveva  veduti,  con  dire  che  alli  suoi  orefici 
li  voleva  dimostrare.  Il  re,  ohe  la  natura  di  òostui 
non  conosceva,  senza  alcun  sospetto  moltd  volen-^ 
tieri  glie  li  mandò.  Mandò  anche  a  dimandare  il  va^ 
80  della  gemma,  dicendo  eh*  egli  desiderava  di 
vederlo  meglio  :  e  questo  ancora  gli  fu  maadato. 


XXyUL  Ora  attendete,  giudici ,  \\  rimanente  : 
di  Gjbe  e  Yoi  per  addietro  avete  .Mdito,  e  il  popolo- 
roiaaJPiOe  tutte  le  nazioni  del  mondo  ne  hanmc^ 
avfit|),pqiite»ai>  Avendo  .^ueati  re,portato  a  Roma 
uà  candeliere  di  preziosissime  gemmei.  (alto  con 
DBirAbile  lavoro  perché  ei  si  ponesse  nel  Campir 
doglio;  avendo  trovalo  cbe/1  temj[Mo  ancora  noa 
era  finito»  non  vollero  j[iè  pprlovi^nè  meno  che 
da  alcuno  foase  vedute  ,  sliroanda  die  con  più. 
maraviglia  si  dovesse  riguardare,  quando  al  suo 
tempo  si  riponesse  sopra  raùafe  di  Giove  Ottimo 
Massimo;  e  la  sua  bellexia  più  riguardevole  aves- 
se ad  apparire,  allorachè ,  esso  nuovo  e  non. più 
veduto  agli  occhi  de*  riguardanti  si  dimoalrasse» 
Deliberarono  adunque  nella  Siria  riportarlo»  ac- 
ciocché, come  intendessero  la  statua  di  Giove  01- 
timo  Massimo  esser  dedicata^  mandassero  i  loro 
ambascialori  a  porre  insieme  con  gli  altri,  doni 
questo  così  nobile  e  degno  nel  Campidoglio.  Per-, 
venne  la  nuova  di  questo  non  so  come  alle  orec- 
chie di  Verro  :  perciocché  il  .re  voleva,  che  ciò. 
fosse  tenuto  nascoso,  non  perchè  egli  temesse  o 
sospetlasse  di  alcuna  cosa,  ma  affinché  quel  can- 
delleff  non  fosse  veduto  da  molti,  prima  cb^  dal 
popolo  romano*  Verro  con  ^olti  preghi  ricercò  il. 
re  c^e  questo  csindeliere  gli  mandasse,  dice^do. 
che  i^Ji  era  bramoso  di  vederlo»  e  che  a  veruno 
alÙQ  noq.lo  lascerebbe.vedece. 
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AttUoik),  ohe  di  abiihoikncftillescbe  ré^ò  eh, 
non  sospettò  éldiitila  èosb  étìh  tfiahagìti  di  co* 
stfVi;  e  conla&dd  a*  suol  che  lo  portassero  coperto 
e  aeorétamenle  di  paliigfo  del  pretore:  H  quale 
come  da  èoldn>  gli  Tq  recato  Innanzi,  é  levato  il 
patmo  che  lo  copriva,  incótninciò  ad  esclamare 
che  qadla  era  hèn  cosa  veramente  degna  del  re- 
gbo  di  Siria,  degna  d' esser  donata  da  un  ré,  e 
degha  di  esser  posta  nel  Campidòglio.  Percioc- 
ché esso  era  tanto  Hsptendente,  quanto  conveni- 
va che  fbsse  cosa  adorna  di  tante  e  così  pretlose 
gemane;  e  di  tanta  varieté  di  lavoro,  che  pareva 
che  r  arfe  cotrtendessé  di  pari  con  la  ricCfae^ta  ) 
di  grandetta  tale  cliè  si  poteva  comprender  che 
non  fo^se  stato  ftf  tio  per  àdortiar  le  caàe  degli  uo- 
mtbl,  ma  qualsivoglia  grandissimo  temt)io.  Ora  , 
quando  parve  a  coloro  che  egli  II  candeliere  aves- 
se riguardato  abhaàtaOìa,  coriiinciarobo  a  levarlo 
via  pei^  i;ipùrtarlo.  Disse  egli  ch*ei  voleva  con  più 
diligènza  toù^idérérlb,  òhe  ancóra  nob  era  rimase 
satìo  di  cohtéhiplkrió.  Cóni&hda  Che  st  dipàrìatio 
e*l  candeliere  lascino.  Così  essi  atlora  con  le 
mani  vólo  ritornarono  hi  re. 

XKtX.  ti  re  da  pritna  non  téfneva  né  sospetuva 
di  tiulla.  t^ssd  imo,  M  altro,  è  |iiù  giórni:  né 
però  é'rìtorfià.  figli  manda  a  dhfgh  Che  parendo- 
gli, il  cahdelieré  gli  restituisca.  611  .si  ^i^ponde 
che  '1  messo  dovesse  dù^altra  volta  HtòMore.  On- 
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de  il  re  comiaerò  a  roaravìgliarsi.  Manda  da  capo: 
nò  però  gli  si  restituisce.  Egìi  andò  In  persona  a 
ritrovarlo,  e  pregolky  che  glitlo  dovesse  reslftuire. 
Intendete  pn»  la  singolare  sfacciatezza  tli  qaest*ap« 
ino.  Cominciò  con  molti  preghi  a  sollecitare  fi  re 
die  glielo  volesse  donare^  tuttoché  egli  sapesse  e 
ciò  avesse  anetie  inleso  dal  re,  che  quei  dono  él 
doveva  porre  nel  Campidoglio;  e  vedesse  che  é^^ 
si  conservava  a  Giove  Ottimo  Massimo  e  al  popolo 
romano.  Ma  essendogli  risposto  dal  ré  che  egli 
em  impedito  di  compiacergli  dalla  riverenza  della 
religione*  d?  Giove  Capitolino,  e  perchè  molte  na- 
zioni erano  testimoni  di  quella  opera  e  del  donò, 
eglrcoihinctò  a  mint^eciarlo  gagliardatnente.  Ma 
veggendo  che  esso  non  più  si  moveva  per4e  mi- 
nacce di  (^afelio  eli*  egli  si  FaceBse  per  ti  preghi  , 
gt*irtipone  che  prestamente,  prima  che  venisse  h 
notte,  si  partisse  della  provincia,  con  dire  di  aver 
per  cosa  certa  intéso  bhe  alcuni  corsari  èrano  per* 
passar  dai  suo  regno  nella  Sicilia.  .   ^  .  .- 

il  re  allora  !n  Siracusa  in  una  gran  raiinaMar 
d'uomini  nelld  piazza,  acciocché  alcuno  non  Isti- 
mi  che  io  ragioni  d*  una  opposizione  oscura,  e^ 
che  io  finga  alcuna  cosa  per  metter  sospetto  ne^ 
gli  uòmiirì;  nella  piatita,  dico,  di  SfraciiMt  còti 
le  lagrime  insù  gii  occhi  e  chiamando  l'aita  de-' 
gl'Iddìi  e  degli' uomini,  incominciò  con  alta*  Hoèe 
adìre/cke  Caio  Verre  gli  ateva  riìbato  qtrd" 


candellere  di  gemine  <ìh'egli  aveva  diseg^ialo  di 
porre  nel  Campidoglio,  accioccbè  in  quel  nobi^ 
Itssimo  tefiplo  ciò  Tacesse  al  popolo  romana 
dimo^iraipefito  delia  confederaxioQQ  ed  amicizia 
ch'egli  ^^ì;q  avea:  ctregli  delle  altre  cosc^  d*oro 
e  di.  gemme,  che  rilenulo  presso  di  sé  egli  a- 
veva,  nòli  ne  faceva  molta  stima;  ma  che  que- 
sto candeliere  gli  fosse  ruhaloera  cosa  misera 
ed  indegna^  £  quaetunque^  questa  c^ono  già  con 
ranlmo  auo  e  con  quello  del  fratello  avesse  con- 
sacrato^ nondimeno  che  allora  alla  preseiua  di 
que'cittadiui  da  capo  lo  dava,  donava,\dedicava 
e  consacrava  a  Giove  ottimo  massimo,  e  addu- 
cetfa  esso  Oiove  per  testimonio  della  voU^là  e 
reìigipnsua. 

XXX.  Deh  per  grazia  qual  voce?  quai  Oanchi? 
quali  fofze  potrebbero  esprimer  la  indegnità  di 
qUQSto  solo  misfatto?  11  re  Aolioco,  il  quale  poco 
meno  .di  due  anni  é  stalo  innanzi  agli  occhi  no- 
stri con  real  pompa  e  corte ,  essendo  confede- 
ralo ed  amico  del  popolo  romano ,  e  figliuolo 
di  amicissimo  padre ,  di  avolo  e,  de*  maggiori, 
antichissimi  ed.  illustrissimi  re  «  d*  un  ricco  e 
grandi^imo  regno  signore,  f4  .cacciato  e  spinto 
d^lla  provincia  del  popolo  romanq  precipitosa- 

Come  V  pensavi  tu.  che  questo  tuo  fatto  fosse 
^udicatGi  <!alle  nazioni  strani^r^,?.  e  qual  fama 


slitnavi  che  dì  ciò  fosse  passata  negli  aHrai  re* 
gnf  e  nelle  ultime  parli  del  mondo,  sentendosi 
cbe  dal  pretare  dei  popolo  ^bmano  era  no  re 
stata  violalo,  spogliato  un  ospite,  e  scacciato  un 
confederato  ed  amico  del  popolo  romano?  Sap- 
piate, giodici,  che,  se  lasciate  impunita  una  tanta 
iagiurìa  di  costui,  il  nome  vostro  e  del  popote 
rofliano  sarà  sempre  odioso  ed  acerbo  alle  na- 
zioni straniere.  Cosi  tutti  stimeranno,  divulgan- 
dosi massimamente  la  fama  dell'avarisia  e  cupi- 
dìgia de* nostri  uomini^  que^sla  non  solamente 
essere  stata  scelleraggiiie  di  costui,  ma  di  tutti 
coloro  ancora  che  V  avranno  comportata.  Molli 
re,  molle,  città  libere^  molti «pri vati  ricchi  e  po- 
tenti hanno  neiranioio  di  adornare  il  Campido^ 
glio,  siccome  la  dignità  di  quel  tempio  e  il  no*- 
me  del  popolo  romano  ricerca;  i  quali  se  in* 
teaderanno  che  vi  sia  'dispiaciuto  il  ladroneccio 
di  questo  dono,  stimeranno  dover  essere  grati  a 
voi  e  al  popolo  romano,  gli  ulfici  e  i  doni  lorp: 
ma  se  udiranno  che  in  un  re  cosi  nobile^  in  un 
dono  qùbV  prezioso ,  in  onMngiuria  aosl  pene- 
tr^vole,  voi  non  abbiate  dato  a  costui  il  debito 
gastigo ,  non  saranno  eglino  tanto  sclocelii  abe 
vogliano  porre  1'  opera ,  la  cur«^  e  i  danaci  io 
quelle  cose,  le  quali  stimino  che  grate  esser  non 
vi  delrf)ano» 
iXXl.  In  questo  luogo»  a  to  volgo  ora  il  mio  ra- 
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g'KNiainenlo,  Quinto  Calulo  :  perciocehè  io  fatello 
deMe  tue  t^eilissirne  ed  illustri  opere^  Tu  de? i  in 
questo  delitto  non  solaóiente  (irender  la  severità 
di  giudice,  ma  anche  ia  rigoro^iià  di  nimico  e  di 
accusatore  :  perciocché  in  quel  tempio  è  il  tao  o- 
nore  per  beneiJoio  del  senato  e  del  popolo  roma< 
no;  ed  insieme  con  esso  tempio  si  consacra  eterna 
memoria  del  tuo  nome<  Laonde  sei  tenuto  di  pre&* 
der  questo  carfco  e  questo  pensiero^  che  siccome 
il  Campidoglio  é  rifatto  molto  più  ampio  e  magni- 
fico che  non  era  prima^  così  e^;!!  sia  anche  molto 
più  adorno  che  non  è  stalo  per  addietro,  di  ma- 
nfera  che  si  giudichi  che  lo  incendio  sia  per  divi- 
na volontà  avvenuto,  non  per  distruggere  il  tem- 
pio di  Giove  ottimo  massimo,  ma  per  dimostrar 
ch'esso  desiderava  che  un  più  nobile  e  più  mira- 
l»te  gli  si  rifacevo. 

Haf  udito  dire  a  Quinto  Mimizio  Rofo  II  re  An- 
tioco aver  nella  sua  casa  alloggiato  in  Siracusa,  e 
sapere  che  *1  candeliere  era  stato  a  costui  portalo 
e  non  restituito.  Hai  inteso  ed  intenderai  da  tulli 
i  Siracusani,  i  quali  dicono  e  diranno  av<ere  udito 
il  re  Antioco  averto  a  Giove  consacralo.  Quantun- 
que giudice  non  ti  trovassi,  e  ti  fosso  recato  in* 
nanzi  un  misfatto  di  colai  sorte,  si  converrebbe  che 
tu  procurassi  di  gasligarlo,  che  M  candeliere  ad- 
dimandassi,  e  che  tu  trattassi  quest'accusa.  Laon- 
de lo  non  dubito' con  qua!  animo  ta  abbia -ìi  giù- 
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iijcare  un  ^qinigllania  dcliiio,  dovendo  iu  innaoii 
ad  ogni  ikliro  giudice  essere  ^sai  pi(i  gagfSapdo 
^cpu^aioce;  fi  persecutore  di  ooi9le  sceileraggìne 
icbe  io  non  sono, 

XXXILJfa  qi»al  <ìo$p»  giudici,  più  jjidegna  ed 
iolollerabile  di  queata  può  iierTenire  alle  toslre 
orecctiie?  Verre  si  terrà  nella  »ua  casa  il  cande- 
liere di  Giove  oUimtk  mas^ìimo,  lavorato  di  gem- 
me e  di  oro?  quel  candeliere,  eoi  cui  splendore 
doveva  allumare  ed  illustrare  il  tempio  di  Giove 
ottimo  massimo»  si  adopererà  iie'<:ouvili  di  costui 
ripieni  di  domestiei  stupri  e  di. ribalderie?  neila 
casa  di  queslo  vUuperosissimo  ru diano  si  colto* 
cberanno  gli  odoroamenii  del  Campidoglio  insie- 
me con  gli  altri  adornainenii  di  Citelidone  ?  qual 
cosa  pensate  voi  cbe  egli  debita  mai  riputar  sacra, 
o  quale  sia  stata  nuai  da  lui  xeligiosa  tenuta^  non 
si  conoscendo  ora  per  una  tanta  seelleraggine  es- 
ser convinto?  e  venendo  in  giudic40,doveiuMipaò« 
come  gli  altri  uomini,  ricorrere  al  favore  ed  aiuto 
di  Giovef  dai  quale  anche  gì' immortali  iddìi  di- 
mandano 4e  coseloro  in  quel  giuéieio,  iiqvale  fu 
ordinato  fra  gii  uomini,  perchè  radd>iiBaiidino  le 
toro»  MaraWgliaiaKi  noi,  oosloi,  il  quale  non  lìa 
potuto  ritener  le  mani  dai  Gampiiloglio,  aver  vio- 
lato in  Atene  Minerva^Jn  Deli)  Apollo,  Gitinone  in 
gamo,  in  Perga  Diana,  e  oltre  a  questi  ;in  tutta 
TAsia  e  nella  Grecia  molti  altri  iddìi?  Quel  luogo 
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che  i  privali  adornano  e  sono  per  adornar  co'  kn 
re  danari^  Gaio  Yerre  non  ha  sostemilo  che  dai 
re  fosse  adornato.  Laonde  avendo  egli  nella  Sici- 
lia questa  scelieraggine  commessa  ,  non  istlinò 
dappoi  alcuna  cosa  sacra  né  religiosa;  In  gnisa  che 
per  lo  spazio  di  tre  anni  s*è  portalo  in  quella  pro- 
vincia si  fattamente,  the  ognuno  si  diede  a  cre- 
dere che  non  solamente  agli  uomini,  ma  agllddii 
avesse  dlnunz»ala  la  guerra. 

XXXIII.  Segesla  è  nella  Sicilia^  giudici,  molto 
antica  ciuà  ,  la  qual»  dimostrano  essere  stata  fab- 
iH'icata  da  Enea,  che  fuggendo  da  Troia  in  qaei 
luoghi  arrivò.  Laonde  r  Segestani  si  credono  di 
esser  non  solo  di  perpelua^confederazlone  ed  ami- 
ckìsij  ma  di  parentado  ancora  congiunti  col  popolo 
romano.  Questa  città  eombattendo  già  per  partice- 
lar  cagione  co*  Cartaginesi,  fu.  da  loro  presa  e  di« 
strutta;  e  tulle  quelle  costs,  die  potevano  adornare 
una  città,  furono  portale  a  Cartagine.Avevaoo  i  Se* 
gestani  una  statua  di  Diana  di  bronzo,  siccome  di 
grandissima  religione,  cosi  fatta  con  ariiQcio  no- 
bilissimo e  singolare.  Questa,  essendo  a  Cartagi- 
ne condotta  ,  solainen le  cangiò- il  luogo,  ma  la 
sua  primiera  religione  conservò:  perciocché,  per 
la  sua  maravigljosa  bellezsa,  insiao  da*  nemici 
era  riputala  degna  di  riverenza. 

Dopo  alquanti  secoli  Publio  Gornelio  Scipione 
nella  terza  guerra  affricana  prese  Cartagine:  nelle 
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qual  vittoria  (inlendele,  giudlcr,  Id  virtù  e  la  dtt»' 
gema  di  Scipione,  accioecbè  goéfate  d^tind  e- 
senàpio  di  nobilissimo  vafore,  e  per  qaeHo  pos- 
siate giudicar  la  incredibile  audacia  di  costui  de- 
gna éi  maggiore  odio)  raunat?  insieme  tutti  1  Si- 
eilfani^  perciocché  sapeva  la  Sicilia  essere  stala 
lunghissimo  tempo  e  spessissimo  fiate  afflitta  dai 
Cartaginesi  >  comandò  che  ogni  cosa  diligente- 
mente ricercar  si  dovesse,  promettendo  loro  che 
egli  prenderebbe  somma  cura  che  tutte  le  cose 
alte  loro  città  e  q*  loro  padroni  fossero  restitui- 
te. Laonde  furono  allora  rese  a'TermHani  quelle 
che,  come  dianzi  io  feci  menzione,  erano  loro 
slate  rubale.  Così  molte  a*6elesi,  molte  agli  A- 
grigenlini,  fra  le  quali  anche  fu  quei  nobri  toro, 
e.he  si  dice  essere  sialo  di  Falaride,  piò  crude- 
le di  ciascun  altro  tiranno,  nel  quafe  facondo 
metter  colora,  a'qtiali  dar  rultimo  supplido  vo- 
leva ,  soleva  di  sotte  farvi  accendere  il  fuoco  ; 
il  qual  toro  (25),  rilornando  Scipione  agli  A- 
grìgentifìi,  ragionasi  ater  detto  loro  che  era  con- 
venevole che  considerar  dovessero  qual  cosa  fos- 
se.»^ Stciliani  di  maggior  utile  ^  servire  a^suoi, 
ovvero  obbedire  al  popoto  romano^  avendo  essi 
ifi  quel  toro  testimonianaa  detla  crudeltà  loro 
e  della  benignità  ^nostra. 

XXXIV.  In  quello  stessa  teoipo  con  grandis* 
sima  cura  fu  restituita  a*Segeslani  i|i  Diana;  fu 
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4iprl8ito  nella  cillà  di  Segesla;  e  oeiranUeo  suo 
Siegglo  ripo^la  con  grandissima  cooteatena  e  le- 
Jtaì^i  de*Sege«.lanl.  Sra  quesla  Diana  collocala  in 
Segesla  sopra  un'alia  t^se;  e  in  lei  con  lettere 
.glandi  v'era  scolpilo  il  nome  di  Publio  J/J'rico- 
na,  e  descrjuo  pome  eglh  presa  Cartagine^  quéUa 
siaiua  «vee^a  resiitmta.  Era  avola  io  gran  rive- 
renza da'ciUadjiiii^;  e  da  ool.oro,  che  in  quella 
dita  capitavaBO,  visitata  e  riverita.  C  nel  lempo 
die  io  fui  questore,  ntun'allra  cosa  nai  fq  prima 
.di  quella,  siaioa  diiooslraia.  Era  eija  di  grande 
ed  elevata  siat.ura  vestita;  ma  in  cosi  fatta  gran- 
dezza vi  si  discerneya  età  ed  abito  da  donzella: 
.da  una  de^le  spalle  pendevano  le  saette  :  nella  si- 
olslra  mano  teneva  ì*  arco  ;  e  ttcHa  diritta  un'  ar- 
dente face. 

QtjbQsta  essendo  yedoia  da  questo  nimioo  di  tutte 
le  cose  a^cre  e  rubaiore  di  (uUe  le  opere  religio- 
se» i^oa  altrimenti  che  se  egli  lo^e  slato  percosso 
da  quella  face,  in  gM^sf^  comìniaiò  ad  arder  di  cu- 
pidigia e  di  pozisia,  che  comandò  a- magistrati  che 
-laletassero  aìi  ià>  ov'  ella  era,  e  a  lui  la  <les8ero  ; 
dilnosiraBdo  che  niuea  cosa  potevano  fare  che  piò 
C^ta  igli. dovesse  easere.  Risposero  coloro  che  dò 
non  era  lor  lecito  di  fare;  perciocchò  era  quella 
statua  via  loro  tenuta  cari  somma  religiOBe  e  con 
somma  teoaa  delie ieggi  ode!giudizL  Costai  allora 
eomlfiei6,fiar(e  a  pregarli»  partoad  usare  minacce^ 
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e  quando  a  dnnostrar  loro  speranza  d!  premio,  e 
quando  spavento  di  gaatlgo.  Gli  opponevano  essi 
fn-loro  difesa  alcuna  volta  il  nome  di  Affrrcano^  e 
rispondevano  quello*  esiger  dono  delpopolo  roma- 
no, ed  essi  non  aver  sopra  di  lof  podestà  alcuna: 
perolocohè  queir  illustre  capitano^  avendo  presa 
la  eiilà<ie*nimici,  volle  ch*ei  fosse  un  segno  e  me- 
moria  della  vittoria  del  pòpolo  romano. 

Ma  non  rimanendo  perciò  Verro  di  sollecitare^ 
e  tutto  di  usando  più  efficacia  ed  apprezza,  la  cosa 
si  trattò  fn  senato^  e  con  violenza  si  gridò  contro 
da  tutti.  Laonde  nel  principio,  e  perchè  costui 
-era  quivi  venule  di  fresco,  ciò  gli  fu  negato  ; 
ma  di  poi  imponeva  egli  a*  Segestani  intorno  at- 
Fobbligo  del  dar  de'marinai  ed  uomini  da  remo, 
e  de'grani  più  che  ad  altre  nazioni,  maggior  cari- 
co di  quello  che  essi  potessero  portare;  oltre  a  ciò 
chlainava  a  sé  il  magistrato  loro,  e  facevasi  accom- 
pagnar da*più  nobili  e  migliori,  strascinandogli 
intorno  a  tutte  le  città  della  provincia,  mftiaccian* 
do  di  voler  distruggere  e  rùlnar  la  loro  città  insin 
dalle  fondamenta.  Laonde  vinti  alla  fine  e  costretti 
da  molte  ingiurie  e  dalla  molta  paura,  delibera- 
rono d^obbedire  ai  comandamento  del  pretore  del 
popolo  romano.  Onde  con  gran  pianto  e  lamenti 
della  città,  con  molte  lagrime  e  rammarichi  di 
tutti  gli  uomini  e  delle  donne,  proposero  che  al- 
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cuno  prendesse  sopra  di  sé  carico  iti  )e¥9r  la  sia- 
tua  dvDiana  daj  suo  Luogo. 

XXi^y*  CoQsiderate,  gìudìci^di  quanSairolìgione 
^lla  fo^e.  Noq  siiravò.alcuoo^nè  Ubera  oò.aervoné 
ciltadino  oè  fore^tìeiro^  che  avesse,  ardimeato  di 
tocc,ar  queUa  slalua,  di  maomra.  cbe  da.  Lilibeo 
furono  coodoÙL  barbari  (26),.  ì  qiuali  fifiahueiLie, 
non  sapendo  come  quel.  Calta,  paasfisse,  pò.aveodo 
notizia  alcuna  dell»  i;eligione,rìc€iV4^oUoi.W<  marce- 
de»  via  la  levarono  dal  suo  luogo:  la.x^uale  essen- 
do portata  fuori  della  città,  quanta  moUitudine  dì 
donne  stimate  voi  che  si  raunasse  in5ien)e?  qual 
credete  che  fosse  il  pianto  degli  uomini  maggiori 
di  età,  1  quali  ancora  si  ricordavano  di  quel  giorno, 
che  èssendo  quella  stessa  statua  di  Diana  da  Car- 
tagine ricondotta  in  Segesla,  col  ritorno  suo  nun- 
zio la  vittoria  de*  Romani.  Quanto  dissoroig[liaote 
pareva  loro  che  fosse  questo  giorno  da  queirallro! 
allora  uno  imperadore  degli  eserciti  del  popolo 
romano^  uomo  iUustrex  riportava  a*Segestani  i  pa- 
tri! dii,  dalla  città  de*nimicl  ricuperali:  ora  uo 
pretore  del  medesimo  popolo  romano,  uomoscel* 
Icralissimo  e  vituperosi ssimo^  coiioefaDda.scelle- 
raggine  portava  1  medesimi  iddi!  fuori  delia  cillà 
de*c<)nCèderati.  Qual  cosa  è  piùi  chiara  in  tutta  Si- 
cilia cbe^  allorachè  Diana  via  si  condueeva  fttori 
della  loro  città,  le  matrone  e  le  donxeUe  segestaue 
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fsieme  si  raunaroBO?  d*ougaenli  Tonfiioro?  dì  co- 
m«  e  fiori  V  adoroarono?  e  con  «Conferì  lueeoai 
sino  a*confinidet  lor  lenitorioraooofDplagiiai^no? 

Se  alloFa  che  Ui  eri  con  l' imperi»^  pet  U  cq- 
idigia  €  audacia  &ua  una  iìuala  religione  non  le^ 
levi,  come  può  egli  esiere  ehe  ora  in  tdato  tao 
ericolo  e  4e*  tuoi  figliuoli  non  ti  sgóMtfOti  ? 
naie  uomo  stimi  tu  etie^  essendoli  nitnicl  grid- 
ìi^ o  qual  dio  ,  avendo  In  viotete  tadle  loro  r e^ 
giooi^  aiutar  li  debbaf  Quella  Diatia  in  pace  e 
1  ozio  a  jìiuna  dìTotjofte  ti  fiioase?  la: quale» 
jttochè  arasse  vedaMi  due  eittà,  nelle  cpuali  era 
tata  collocala*  prese  ed  arse,  fu  due  voltoidal- 

inoendio  e  dal  ferro  di  dde  guerre  consQrva^ 
a  (21);  e  ecun^chè  ptir  la  littot^a  de'fiartagì^ 
lesi  mttlHse  lMg4,  non  perd  ebbe  ellA  il  perder 
a  rivereh»  ddlla  divoziode:  pen^iocchè  Publio 
Vffricand  coi  silo  valore  le  restituì  ladtTOiidne  io* 
oleine  col  Itoogo.  Laonde  ritrovandosi  per  una  co* 
ale  scelleraggHfe  la  base  >.  sopra  la  .quale  ella 
pacéva  e  vVailnoene  di  esM  PubUo  Scipione 
oiagiiato^  spogliali;  da  ciascuno  indegna  ed  in* 
ioppO^làlHl  cosa  era  stitbàta  cbeVerrè  non  so* 
amente  avesse  violale  le  religiodi  degl'iddi|,  ma 
incbo  dì  Scipione,  oonlo  di  tanto  valdtéf  la  glo'* 
*i8  deUe  prodezse,  la  memoria  della  virlù  e  i  se« 
^ni  della  vittoria.  Laonde  essendo  égli  avveralo 
della  base  e  delle  lettere  che  rimanevano^  stimò 


ebe  facendo  leyar  via  essa  base ,  còme  iodfxio 
delta 'Sàa  sceUeraggine ,  la  cosa  dovesse  venire 
In  dimenticania  degli  uomini.  Onde  di  ordine  suo 
sì  diede  a  preizo  a  chi  la  voleva  levare:  la  qaal 
locazione^  giudici,  nel  primiero  aringo  Delle  let« 
tere  de'S^geslani  vi  fu  letta. 

XXXVI.  Ora  mi  volgo  a  te,  Publio  Scipione  (88), 
a  te,  dico,  giovane  virtuosissimo  ed  onoratissifno; 
e*  ricerco  da  te  i'  oi&cio  tuo  e  il  debito  di  cbe 
sei  tenuto  alla  famiglia  e  al  nome  tuo.  Percbé 
sei  in  in  fiivor  di  costui,  il  quale  ha  spogliate  le 
lodi  e  la  memoria  della  famiglia  vostra?  perchè 
cerchi  tu  eh* egli. sia  difeso?  perchè  ricevo  io 
V  uificio  tuo  ?  perché  mi  pongo  addosso  II  tuo 
peso?  Marco  Tullio  si  sforza  di  rìcovrar  le  me- 
morie di  Publio  ASìrieano;  e  Publio  Scipione  di* 
fènde  colui  che  le  ha  levale.  Essendo  lascia- 
to da*  maggiori  cbe  ciascuno  debba  le  memo- 
rie de'  suoi  sì  fattameinte  difendere,  cbe  non  per- 
metta anche  che  si-  adornino  d' altrui  nome,  ta 
Torrai  essere  in  favor  di  costui  che  non  ha  in 
qualche  parte  scemate  ma  levate  e  scancellate 
del  tutto  le  memorie  di  Publio  Scipione?  Chi  sarà 
per  gì*  immortali  iddir  colui  che  difenda  la  me- 
moria di  Scipione  morto?  chi  i  titoli  e  segni  delle 
sue  virtù,  se  tu  ciò  lasci  ed  abbandoni?  e  non 
aolo  sopporti  che  e'sieno  stati  rubati,  ma  aor 
eora  il  ladro  e  i}  di$tr ultore  difendi  ? 


ftilroTanaì  qaì  .presenti  i  Segestaoì,  taoi  favo-^ 
lì  confederati  ed  amici  del  popolo  romano:  ti 
cordano  che  Publio  Affricano,  distrutta  avendo 
irlagtne^  restituì  la  statua  di  Diana  aMoro  mag- 
ori;  e  ebo  ella  fu  collocata  e  dedicala  da*  Sege* 
ani  nel  nome  di  quello  imperadore;  e  cbe  poi 
i  Verre  fu  fatta  levare  e  via  portare,  dlslrug- 
^ndo  del  tutto  e  cancellando  il  nome  di  Publio 
oipione.  Ti  pregano  essi  e  supplicano  cbe  tu*/ 
>glia  a  loro  restituir  la  religione,  e  la  lode  e  la 
loria  alla  tua  famiglia^  atcioccbè  quello  cbe  essi 
alla  città  de^nimici  per  opera  di  Publio  Affrì* 
ano  ricuperatone,  ora  per  mezzo  tuo  possano  di 
aaa  d*  un  ladrone  riavere. 

XXXVII.  Cbe  puoi  tu  onestamente  rispondere 
i  costoro,  0  essi  fare,  se  non  ricorrere  all'aiuto 
uo  e  alla  tua  fede^  Ecco  si  trovano  presenti  e  vi 
icorrono.  Tu  puoi^  SeiiMoae,  difender  la  gran- 
dezza deir  oóore  della  tua  famiglia  ,  tu  puoi  ; 
percbò  in  te  si  ritrovano  tutte  quelle  doli  cbe  si 
porgono  dalla  nfatora  o  dalla  fortuna.  Non  voglio 
io  levarti  di  mano  il  .tuo  uificio^  nò  usurparmi 
r  altrui  laude.  Non  è  egli  convenevole  alla  mo- 
destia fflia^cbe  ilivendo  Scipione,  giovane  d'ogni 
vìrtd  dotato,  io  prenda  la  difesa  delle  memorie 
di  Publio  Scipione. 

Laonde  se  lo  riceverai  il  patrocinio  delle  laudi 
della  tua  famiglia,  a  me  ila  mestiere  non  solo 
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di  ladermi  delle  vostre  memorìe  ,  ma  anche  ano 
ragione  di  rallegrarmi  éhe  tale  sia  la  fdidtà  di 
Publio  Soipìone  ancora  morto,  che  da  coloro 
che  sono  della  sua  famiglia ,  ai  difenda  il  fiiio 
onore,  né  faccia  di  bisogno  di  procacclair  Tal* 
trui  ululo.  Ma  ove  T  amicizia  di  costui  da  dò 
li  riienga;  ove  lu  abbia  a  ripofare  questo  oflS- 
ciò  odo  ti  appartenere,  entrerò  io  in  tua  vece 
sotto  questo  pesp^  e  riceverò  quel  carico  che  non 
slimava  a  me  convenire,  affincbè  questi  nobfK 
cessino  di  dolersi  che  'I  pòpolo  romano  abbia 
sempre  oosceduto  e  conceda  volentièri  gii*  oiìèri 
agli  uomiqi  nuovi  e  industriosi  (S9).  Noti  d  ila 
dolersi  che  in  quella  ciuà,  la  quale  cnrmeno 
della  virlù  a*  è  fatta  donna  e  r(|ina  di  tuUé'le  na- 
elont,  la. virtù  sia  onorata  e  tenuta  in  molto  sti- 
ma. Godan^i  le  aKre  nazioài  dèlfa  iromàginedi 
Publio  Scipione:  adorninsi  delle  sue  virtù  e  4el 
nome  di  lui  morto.  Tale  fu  q iteli*' uomo,  e  di 
tanti  merili  presso  dei  popolo  romadoi  Icbe  non 
solamente  una  famiglia,  ma  tutta  ta  città  dovrelibe 
la  aua  proteaione  pigliare.  Di  che  alcuna  parte 
a  me  tocca,  per  essere  io  df  quefla  elitaria  quale 
egli  acarebbe,  illustrò  e  fece  ohiariac  e  masaìina* 
mente  perché  io  mi  aCbillco  in  quelle  dlselpGne, 
nelle  quali  egli  il  principato  teaoe,  nella  giusti* 
aia,  nella  industria,  tiélla  eontinenaa,  in  difèn- 
dere i. miseri  e  in  perseguitare  i  màlvagit  le  quali 
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Donfo^mitfi  di  sludi  e  d'arti  non  meno  eongion- 
gcmo  g[ll  nofnì^m;  di  quéiro  che  fèccia  quello  che 
voi  tanto  prezzar  solele,  il  legame  del  parentado 
e  della  fàmf^tìa. 

XKXVIII.  Ora^  Verre,  io  dico  che  tu  mi  resti- 
tuisca la  meitioria  di  Publio  Scipione:  lascio  da 
parte  la  caosa^  rhe  ho  ricevuta^  de'SicilianI:  la- 
scio ad  fillro  tempo  il  giudicio  intorno  a'Iadro- 
necci  delte  province:  concedo  che  al  presente  si 
scordino  le  ittgìiirte  de'Segestarfi:  restitm'scasi  ora 
la  base  di  Publio  Àffricano:  scolplscavisi  il  nome 
di  quello  indttissino  imperi/dore  :  ripongasi  la 
belàìssinia  statua  in  Cartagine  ricuperala.  Queste 
colali  cose  da  le  ricerca  non  il  difenditore  de'St- 
ciliani,  non  il  tuo  accasatore^  non  li  Segeslani 
dimandano;  ma  colui^  il  "quale  ha  pigliato'ai  di'* 
fèndere  e  a  oooscrTare  la  lode  e  la  gloria  di  Pu- 
blio Airicano.  Non  dtiblto  iocbe  questo  mio  uf^ 
flcio  sìa  approvato  da  Pnblio  Servillo,  uno  dei 
giudici,  il  quale  avendo  fatto  di  belle  ed  onora- 
tissime  kaprese^  ed  ordinando  ora  le  loi^o  me- 
mone  e  in  ciò  affaticandosi,  soirh  egli  certo  la- 
sciar queste  non  solamente  a' suoi  posteri ,  ma 
anche  a  tulli  i  valorosi  uomini  e  éabben  cittadini 
che  le  difendano,  e  non  a* malvagi  che  le  ru» 
binOéiNon  dubito  altresì  che  a  te,  Quinto  Ca<* 
talo,  la-eiii  memoria  viVe  offctraiaediflustrein 
tutto  11  mondo,  dispiaccia  che  moli!  custodi  sì 


trovino  degli  onori  degli  uomFni;  e  c^eibiiioBi 
sì  persuadano  esser  lor  debile  di  difender  V  al- 
trui gloria. 

E  nel  vero^  giudici^  negli  altri  rubaoienU  o  scel- 
leraggini  di  costui  io  mi  muovo  solamente  tanto 
che  io  giudico  essere  abbastanza  il  riprenderli» 
Ma  di  questo  ladroneccio  cosi  falla  doglia  e  (»^ 
sione  nel  mio  animo  sento,  che  io  non  mi  dea 
credere  che  altra  cosa  oberiti  maggior  gastigo*  Si 
comporterà  che  Verro  la  sua  casa  ripiena  di  sin* 
pri  e  di  scelleraggiui:iidorni  con  le  memorie  di 
Publio  Affricano  ?  Verro  la  memoria  d'  un  eoa- 
tinentissimo  e  santissimo  uomo ,  Fa  statua  della 
vergine  Diana  porrà  in  quelJa  abitazione,  nella 
quale  del  continovo  meretrici  e  ruffiani  conver* 
sano? 

XXXIX.  Ed  hai  tu  per  avventura  violato  questo 
solo  dono  di  Àifricano  ?  A' Tindaritani  non  hai 
anche  rubata  la  statua  di  Mercurio  nobilissima- 
meole  lavorala,  posta  in  quella  ciuà  per  iienefi- 
cio  del  medesimo  Scipione  ?  Ed  in  cbe  modo , 
immortali  iddii  1  con  quanla  audacia,  con  quanta 
cupidigia^  con  quanta  sfacciatezza?  Voi  avete  udi- 
to, non  ha  molto,  giudici,  da'  Legati  de'  Tiùda* 
rjtani ,  uomini  onoratissimi  e  primi  della  loro 
città,  costili  aver  con  la  scelleraggine,  qod  I4  vio- 
lenza e  (>on  lo  imperio  tolto  loro  quel  Mercurio, 
il  quale. essi  con  infinita  devozione  e  sacrifici^ 
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:he  sf  face? ano  d*  anno  m  anno»  adoraréno,  co* 
ne  dono 'di  Publio  Àffricano  fatto  a  qaelli  dopo 
a  presa  dlGartagide,  per  segno  non  solamente 
iella  fisa  vittoria^  tba  per  memoria  della  fede  e 
:onfedera«on  «loro;  e  costui  non  si  tosto  giunse 
a  quella  città^  clie  ihcontanenlOj  come  se  ttil  cosa 
lon  solo  81  dovesse  fare,  ma  fosse  necessario  che 
jì  facesse,  sìccotne  -il  senato  e  M  popolo  romano 
avesse  ciò  ordinato/  comandò  che  questa  statua 
levar  si  dovesse  di  là;  dove  ella  era  posta,  e  a 
Messio»  si  conducesse 

II  che  a  colorò,  òhe  l'udivano^  parendo  oosa 
incredibile,  a  coloro,  che  si  trovarono  presenti  / 
indegna,  egli  nella  prima  giunta  non  continuò 
nella  sua  dimanda  ,  ma  nel  partirsi  impose  al 
profigoro  Sopatro^  la  «uì  testimonianza  avete  in- 
tesa, che  dal  sao  luogo  la  movesse«^  E  ciò  ricu*- 
sando  egli,'aspf;amente  Io  minacciò;  econquesto 
della  città  si  diparti.  U  proagoro  racconta  la  cosa 
al  senato;  e  da  tutti  a  tal  richiesta  gagHardamen^ 
te  fu  contraddetto.  Per  uon  vi  tenere  in  molte  pa- 
role, costui  poco  dappoi  ritorna  a  loro  ^  e  subito' 
dimanda  della  statua.  Gli  fu  *  rispostole  '1  se- 
nato ciò  non  concedeva;  eebe  èro  posta  p^a  della 
vita  a  colui  che  sema  ordine  di  esso  senato  1*  a« 
vease  toccata;  ed  Insiememente  gli  si  famono 
delli\  religione.  Diàse  allora  costui,  che  religione? 
che l>ena?  che  senato  mi  racconti  tu?  se  tu  non 
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mi  fai  av«r  quella  suaua,  ooo  ti  lascerò  vivo,  ma 
ti  foròiBKM^lr  di  batlilure.  Sopalro  da  capo  riferi- 
sce ciò  al  senato ,  e  piaogendo.  racconta  la  cupi- 
xligia  e  le  minacce,  di  costui.  Il  senato,  senza  dar 
risposta  <a  Sopalro ,  turbato  e  adirata  si  diparte. 
Egli^  chiamato  dal  messo  del  pretore,  dìmos^ 
che  dai  fare  per  alcun  modo  non  si  poiefa* 

Xl^«  (^sto  (perciocché  non  mi  pare  che  si  deUia 
tralasciai  C4)sa  veruna  della  sfacoiateisa  di  costui) 
si  trattava  palesemente  innanzi  al  popolo,  seden- 
do Verre  sopra  il  tribunale.  Era  aWa  il  maggior 
vernP(  e  il  tempo»  come  udiste.dire  al  medesimo 
Sopatro,  mollo  fortunevolie  e  freddOf  ed  una  gran- 
dissin^^.pioggia;  quando  costui  comanda  a'iittorì 
che  ^(fiif s^in^r  debbano  Sopatro  dalla  loggia,  nelia 
qt^alQ.^gli  sedeva  >  nella  piazta ,  e  che  quivi  lo 
dispogliassero  ignudo.  Appena  aveva  egli  coman- 
dalo qtitestjO  ,  che  egli  si  vide  Sopalro  ignudo  e 
circoiMla^  da*  littwi»  Tutti  stimavano  cbe  'J  mi- 
sero ed  ixiAoc^nte  dovesse  esser  battuto  con  le 
verghC';  ma  d'ingannarono  di  cotale  opioiaee: 
perciocché  come  avrebbe,  fatto  casini  batter  sen- 
za cagì^ike  un  confederalo  ed  amico  del  popolo 
romano?  Egli  non  è  latito  malvagiei;  né  si  trovano 
co^  in;:lui  tulli  i  vizi  :  mai  non  fu  crudele  :  usò 
verse  Sopatrù  benignità  e  demenza.  Sono  alcune 
statue.  de'MareeUi  a  cavaDo  nel  meno  delia  piaz- 
za, come  quasi  in  tute  le  città  di  SIcITia  »  delle 


quali  ^les6e««sl|ji  la  statua  idi  Qaioi  Marc  elio;  ì 
cui  beiiefkii  in  q«eU«^.cUtà  «runo  fiìesehnstaii  e 
gmii4ia«ia)i»  A  ipiella  eooiftJidò  cheBopatra^iu»* 
mo  tl0ll^  8u«  sl0t)Z9  ooMie^  il  quale  il  primo  ma-: 
gistralo  tenev^vfos^e  legato  eoo  le  aataBi  ci  piedi 
disgiunli  i'uno  dairflUro.    '     :  ' 

Il  UMrmenio ,  ebeegi»  dovesse  pattfe ,  Dìascaoó 
se  N  può  imma^lDare,  essendo  legaito  iglmdaaU 
r  aere,  olla  pioggia  ,  al  freddo.  iNé  ai  péee  fine  a 
questa  ingiuria  e  crudellà  «..insino  a  laoK)  ohe  il- 
popolo  e  tutta  la  moliitudine  mossa  a  pietà,  dét^' 
^atrocità  del  fatto  e  della  roiaeria  diAui^cprilfri- 
di>£Qjst^ios0  il dtìnalo apromettei^li  laislaAuaL  Di- 
ce vatìOiid' alla  voce  ohe.  gl'iddìi  lAuBmtbla  beo. 
fafol>bero  lelor  veQdeU&;eGÌ)eiHm  efie.oQe&to 
cbe  ai  lasolasae  un  itìnoceute  perire*  Vennefo  air. 
lora  molti  senatori,  e  gli  promisero  ii^  atalua.  Iri. 
cotat  gwa  Sopatro,  eàservd»  quaai  agghiaociaic^ 
fu  levato  dalia  statua  appena  vivo.  , 

^U;:l9>ii9fl  potrei^  quantunque  volesai,  niou- 
sar  eoslui  ordinatamente  :  peretocohè  a  alò  fe 
me^tiero  qoe  solo  d' ingegno ,  m%  d' tm  aiftlfìciof 
sint^olar^.  Or  pare  che  un  tal  misfatto  sia  solo  ;  e 
p^psqlo  to  vi  pongo<  Iniorno  al  Mercurio  tiofiari''. 
taoQ  verno  sono  molU;  ma  Ì9  Tion  so  in  obe  mi9> 
ne po8^  djstint^mente faveliare.  Puossi  diretol^a 
fu  rebamentt^  (H  jdaoari  ppesi,  avendo  tolto  a^eon^ 
federati  una  statua  dì  grandissinio  valore»  ItadrQ- 
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neccio  pubbUco,  non  aTondo  egli  «Tufo  rispeUxi 
di  rabare  [nibbi Icamente  una  statua  del  popolo 
remaoo  ricoverala  dalle  mam  de'  nimicly  e  posta 
a  nome  d'un  mostro  imperadore  d'eserciti.  Offen* 
dimeiito  delia  maestà ,  avendo  egli  avuto  ardire 
di  rubar  le  memorie  della  gloria  del  nostro  Impe" 
rio;  Scelleraggine,  avendo  violato  una  graodisii- 
ma  reiigioRe.  Crudeltà,  avendo  ritrovata  una  nuo' 
va  e  singoiar  maniera  di  supplizio  per  tormenta- 
re  un  innocente  ^  un  nostro  confederato  ed  a* 
miflo* 

Jia  quello,  che  resta^  non  possoi  seguire^  né  so 
che  nome  io  gli  debba  dare,  eh'  egli  siasi  vo- 
luto nel  su|q>iicio  servir  della  statua  di  Caio  .Mar- 
cello* Che  ddHto  è  qnestot  era  egli  per  avvento* 
ra  difenditore  de'Siciliani?  ciò  che  importa?  a  che 
fine  lo  facesti  ?  doveva  quella  statua  valere  allo 
aiuto  0  alla  calamità  de'  clienti  e  degli  ospiti  ?  o 
pure  a  dimostrar  ohe  centra  la  tua  violenza  i  di* 
fenditori  non  potevano  aver  forza  alcoiia?  Chi  non 
avrebbe  conosciuto  che  pi£i  doveva  polere  lo 
imporlo  d'un  malvagio  presante  che  II  pafrocinio 
de*  buoni  assenti  f  non  si  df)»iostra.  in  ciò  quella 
tua' incomparabile  sfacciatezza,  superbia  ed  alte- 
rézza? Tu  pensasi!  dì  potere  scemare  alcuna  parte 
della  gi-andezid  de*  Marcelli^  Non  sfonò  più  ora  i 
Marcelli  difendilori  de"  Siciliai^i  :  Yerre  è  entrato 
in  iscambio  loro. 
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Ha  dofìde^ai  tu  presa  cosi  fatta  presonxìone, 
fibe  lu  ti  sia  dato  a  erodere  di  posseder  tanta  Tir* 
tu  ed  avei:  tanta  dignità  cfie  la  difesa  di  così  illu* 
sire  e  splendida  provinciii  proeurasst  Iettare  ai 
suoi  ordinari  ed  anticfai  difeoditori ,  e  ridurla 
nella  tua  persona?  Tu  eon  oolesta  tua  scioechezM, 
malvagità  e  dappocaggine  sei  allo  a  difender  non 
&lo.tuita  la  [tfOfincia  della  Sieiiia^  ma  pare  ita 
Sioiiiaoo  povero  è  di  bassa  fortuna  ?  tu  prende»- 
sti  animp  di  adoperar  la  atatua  de'  Marcelli  per 
tormentare  i  parllgjani  di  essi  Marcelli  ?  tu  con 
l'onore  di  Marcello  cercasti  di  punir  coloro  che 
onorato  J^avevano?  Cbe  poi?  che  pensavi  tu  che 
avvenir  dovesso  delle  tufi  statuet  quello  per  av« 
ventura  che  avvenne?  che  i  Tindarltani,. tosto  che 
intesero  che  '1  suocessordi  codini  veniva,  giitarono 
in  terra  la  sua  statua^  la  xiuale  era  dipresso  quelle 
de'  Marcelli ,  ed  an^he  posta  sopra  più  alta  base^ 

XLII.  I^a  buona. fortuna  adunque  de* Siciliani 
t*ha  ^ato  giudice  Caio  Marcello,  alfinph^,  aven^ 
do  lu  a  quella  statua  nel  tempo  che  eri  pretore 
i  Siciliani  legali,  possiaipo  alla  sua  botntàere* 
ligione  consegnar  te  medesimo  legalo  e  stretto* 
E  primieraqiente,  giudici,  diceva  costui  la  atessa 
statua  di  Mereqrio  essere  slata  vendita  da*Tin^ 
darìtani  a  questo  Caio  Mfircello  esernino;  e  spe*» 
jrava  che  ciò  anclie  il  medesimo  IMlarceJlo  per 
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suo  kiteresse  dolesse  affermare  :  Ins  a  me  ooa 
parve  rerìsimile  efie  un  gionoe  di  tanta  nobitti* 
protettore  della  Sieilia  ^  §énWie  eodtui  oel  siio 
nome ,  ^ereliè  eì  sì  potesse  spallare  di  cotaf 
delitto.  Nondimeno  Ik)  io  e«sl  benè^toa  taftta 
dlUgenaa  pr<H^dtffd  al  lutto  >  éhe^  qoantttfi^e 
«i  fdsée  tròvatd^<shi  atease  folliti  réCàroeUa  atta 
peraonil  la  «Qlpd  dr  coiétdi,  egkl  ptftf  aOA  potreth 
òé  da  <iò  trar  pro&Ho>  «lattivi.  Pérdocehè  ho  pro- 
dotti tesiimonè  a:  lettere  di  qtmilM,  che  iìIum 
di  tal  miàfatio  pit6  dubitare. 

Si  hanno  pobbHbhe  lettere  ehe  M  Mercurio  fu 
portato  In  Ale^sina  con  pubblica  «pèaa.  DldOfio 
qoania  fu  la  spese:  e  che  fu  postola  questo  ùth 
goaio  dipubMicd  ordine  Ipogea  Léjgfaio»  Chi  è  co- 
stui? ove  8l  trova  r t<|uivi presente  ed  è  lestlmo- 
nio.  Dicono  che  si  feee  a  cdttlfftid(^  di  Sopairo 
gran  màgi^tutlto.  E  chi  è  costui  ?  qoel  desso  che 
fu  ella  statua  l«igs{6  Chef  Dove  sta?  É  tésilAo- 
nlo.  Ve!  lo  aVéte  veduta,  e  ifitesa  tei  suaf  dcfposi^ 
dune.  Ebbe  il  carico  di  ieva«  \é  statuti  Demetrio 
Ginnasiarco  li  quale  era  governatore  di  quel  lùo« 
go.  Che  ci  è  dltro?'Drcfattio  noi  per  avventura 
quesC  altra  co^a  ?  snd  V  ha  detta  egif  presente: 
che- poco  fé  costui  gfi  promise  in  Roma  che  egli 
ritornerebbe  la  statua  èiilegàtl, se  e*si  rimoves<«e 
la  deposizione,  e  clje  èssi  Io  fadessefo  sicuro  ^he 
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;ontra  di  luì  non  lesUroonierebbero.  Disse 'ciò  in- 
aatizl  a  yoi  Zosippo  ed  Ismenia,  oomio}  noblNssi- 
ani  e  capi  della  ciltà  tindaritana. 

XLIH.  Ora  che  facesti  in  Agrig«nlo  ?  non  leva* 
sii  lu  dal  religioBissimo  tempio  di  Sscalapio  la 
bellissima  stallia  di  Apollo  (mennoria  perei  di  Sci- 
pione) nella  eui  oosoia  dalla  parte  di  dentro  con 
mÌDote  lellere  di  argento  era  scritto  il  nome  di 
Mifone?  il  ehe  avendo  egli  fatto  nascosamente^  ed 
essendosi  vaiato  in  questo  scellerato  ladroneccio 
deiPopera  e  dell'aiuto  di  alcuni  scellerati^  quella 
ciltàrgrandemeDle  te  ne  iorbò.  Rieerctvado  insie- 
me gli  Agaigentini  il  beneficio  di  AflHcanò,  la  re- 
ligioae  della  patria^il  dimoslra mento  della  vieto* 
ria  e  il  testimonio  della  loro  ooofederaaione.  La*- 
onde  da'  principali  delia  cittSi  fu  imposto  e  daló 
carico  a^qneslorì  e  agli  edili  che  facessef o  di  notfé 
alar  le  guardie  ai  sacri  lemplii  peroioccliè  eostyi 
in  Agrigeotio  (credo  io  per  rispefto  del  nuaiero  e 
del  valore  di  quegli  nomini^  ed  ancìie  perebò  in 
quella  dilà  dimorano  jb  negoarano  molli  valorosi, 
gagliardi  ed/ onorati  cittadini  roQHàii)  non  aveva 
ardire  di  rubar  palesemeale  o  diieder  le  cose 
ohe  gli  aggradivana. 

Hanno  gli  Agrigentini  «o  lempio  non  lontano 
dalla  piazza,  santo  in  vero  e  religiOBO>;  nel  qual« 
v' è  ulia  statua  di  Ercole  di  bronzo,  della  quale 
io,  giudici,  non  potrei  dire  di  avjsr  veduta  la  più 
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beila  (quantunque  intorno  a  così  fatte  opere^  po- 
sto cbe  molte  ne  abbia  vedute^  abbia  poco  guato), 
se  non  che  ella  ha  la  bocca  e  il  mento  logore  al- 
quanto, perciocché  gli  uomini  ne'voti  e  preghiere 
loro  non  solaioente  sogliono  adorarla^  ma  anche 
baciarla.  Questo  tempio ,  essendo  costui  in  Agri- 
gento, di  mesza  notte  fa  assaltato  alla  sprovfista 
da  molti  ser?)  armati,  de'  quali  era  capo  Tìmar- 
cbide^  Subito  levossi  il  grido  dalle  guardie  e  cu- 
stodi del  tempio,  i  quali,  da  principio  sforzandosi 
di  far  resistenza  e  difendersi ,  co*  bastoni  e  «oo 
mazze  malconci,  furono  ributtati;  e  di  poì^  s|^« 
zati  i  chiavistelli  e  rotte  le  porte  affatieavansi  co- 
loro di  gettar  co'pali  di  ferro  la  stalua  in  terra.  Ma 
frattanto  per  li  molti  gridi  discorrendo  la  fama 
per  la  città,  che  gPiddii  patri!  erano  combattuti  „ 
non  da  improvvisa  venula  de'oimici,  né  da  repen* 
tino  assalto  de'corsati,  ma  da  una  moltitudine  di 
fuggitivi,  che  era  venuta  in  ordine^  ed  armata  dal 
palazzo  e  dalla  corte  del  pretore, 

Non  fu  In  Agrigento  uomo  né  per  tropf>a  elà^ 
né  per  fanciullezza  debole,  che  quella  stessa  not- 
te dal  romore  svegliato  non  si  levasse ,  e  quelle 
armi  che  alle  mani  gli  venivano  non  prendesse. 
Laonde  fra  poco  andò  al  tempio  gran  moltitudine 
da  tutte  le  bande  della  città.  Già  pii^  d'un* ora 
molli  di  coloro;  che  erano  stad  mandati  da  Verre, 
s'erano  affaticati  per  gettare  in  terrà  la  statua , 


—  388  — 

•arte:  co' pati  e  parte  con  funi  legale  a  tolte  le 
nembra  di:  essa  stataa,  né  però  1*  avevano  potala 
Quovere.  Corrono  BubitanameDle  gli  Agrigónlml, 
;  cominciarono  a  trarre  di  molle  pietre:  laòpdé  i 
iptlorni  soldati  di  questo  egregio  capitano  si  mi- 
;ero  a  fuggire,  e  nondimeno  rubarono  due  pie- 
Jole  figurane!,  per  non  tornar  del  lutto  a  cotesto 
adroQ  delie  religioni  con  le  mani  vote.  Non.oc- 
30fre  mai  a*  Siciliani  così  grande  sventura,  che 
lon  dicano  qualche  arguta  facezia  come  fecero  in 
[questa.  Dicevano  che  non  meno  si  doveva  porre 
tra  le  fatiche  di  Ercole  questo  crudeliasimo  Verve 
che  il  porco  (30)  di  Ertmanto, 

XLIV.  Seguirono  poi  un  tale  esempio  del  vaio* 
re  degli  Agrigentini  gli  Assonni^  uomini  prodi  e 
fedeli,  ma  non  di  città  cosi  grande  e  nobile,  Cri« 
sa  flome  inonda  il  lenflorio  di  essi  Assorinit  Que- 
gli appo  coloro  é  avuto  per  dio,  e  con  molta  di- 
vozione adorato,  il  suo  tempio  è  fuori  della  ci  Uà 
presso  della  strada  ,  per  cui  si  va  da  Assoro  ad 
£;ana:  e  io  quello  è  la  felalua  di  Crisa  di  marmo 
intagliata  eoo  molta  eccellenza.  Questa  Verre  non 
osò  di  richiedere  per  rispettò  della  singoiar  reli« 
gione  del  tempio.  Ma  impone  questo  carico  a  Ile* 
polemo  e  a  lerone.  Essi  di  notte  con  molti  armati 
vanno  ai  tempio  e  rompono  le  porle.  Il  che  dai 
guardiani  e  da^custodi  di  quello  a  tempo  sentito , 
ne  diedero  il  segno,  il  quale  era  noto  a'vlcìni,  con 

«5 
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la  tromba.  Vi  accorsero  molti  da*  villaggi  di  quel 
tenitorio,  e  TIepoIemo  fu  scaccialo  e  fatto  foggi- 
l'è;  nò  fu  levato  altro  dal  tempio  di  Crisa  fuorcbé 
una  picciola  statua  di  bronzo. 

Appo  gli  Enguini  é  il  tempio  della  gran  dea.. A 
me  pare  eh'  oggimai  mi  si  convenga  non  sohimeD- 
te  ragionar  con  brevità  di  ciascun  delitto,  ma  an- 
cora trapassarne  molti,  per  venire  ai  maggiori  e 
più  segnalati  ladronecci  e  scelleragglni  di  costai 
in  questo  genere.  In  questo  tempio  il  medesimo 
Publio  Scipione,  uomo  in  ogni  operaiione  siogo- 
larU;&imo»  aveva  posto  molte  oorazie  ed  elmi  di 
bronzo  di  lavori  conatii  scolpile.,  ed  altri  gran 
vasi. della  medesima  sorie  e  lavoro ,  e  vi  aveva 
fallo  porre  il  suo  nome.  A  cbe  debbo  io  più  a  tan- 
go favellare  e  dolermi,  di  questo  ribaldo?  Egli 
rubò,  gi«idici,  tulle  cosi  falle  cose,  ed  in  quel  di- 
volissimo  tempio  nlun'  altra  cosa  laseiò  eccello- 
cbè  i  segni  della  violala  religione  e  il  nome  di 
Publio  Scipione.  E  di  qui  in.  poi  le  spoglie  de'  ni- 
mici,  le  memorie  de'  capitani,  le  insegne  e  gii  a- 
dornamenti  d^Uempli,  perdati  1  lor  nobili  ed  illu- 
stri titoli,  saranno  annoverate  nelle  soppellelliii 
di  Caio  Verro. 

Tu  solo  adunque  ti  diletti  de*  vasi  oorlntn  ? 
tu  solo  discerni  sotlìlissimamenie  il  lemperamen- 
10  di  quel,  metallo  e*l  bello  artificio  di  quelle 
opere?  Dì  ciò  Scipione,  uomo  doltiasiiiio  e  rqùe- 
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no  d*ogni  sapere,  non  aveva  cogfoizione?  tu  privo 
di  ciascuna  buona  arte^  senia  umanità,  senza  in* 
gegno,  senza  lettere^  vuoi  intendere  e  giudicare  ? 
Vedi  che  egli  non  solo  di  temperanza,  ma  anche 
d' intelligenza  non  abbia  vinto  te  e  parimente 
questi  altri  che  vogliono  esser  riputati  gfudiciosl 
e  galantuomini:  perciocché  non  per  altra  oagione 
egli  le  riputò  degne  non  delle  lussurie  degli  uo« 
miai,  ma  deiradornamento  de'iempli  e  delie  città, 
che  affinché  da*nostri  posteri  per  memoria  di  re« 
ligione  fossero  riconosciate. 

XLV.  Attendete  anche,  giudici^  di  costui  una 
singolar'cupidigia,  audacia^  e  pazzia  in  contaminar 
le  cose  sacre^  che  non  era  lecito  non  solamente  di 
toccar  con  le  mani,  ma  neanche  di  violar  Col  pen- 
siero. I  Catanesi  hanno  una  cappella  di  Cerere  in 
quella  riverenza  che  si  ha  in  Roma^  negli  altri  luo- 
ghi, e  quasi  in  ogni  parte  del  mondo.  Nella  pilli 
segreta  parte  di  essa  v*  era  un'antichìsèiiiìa  statua 
di  Cerere,  la  quale  dagli  uomini  non  aolamente 
non  si  sapeva  di  che  forma  ella  fosse;  ma  né  anche 
cb*ella  vi  fosse.  Perciocché  non  è  concedufo  agli 
uomini  di  entrare  in  quella  cappella  ;  ma  si  so- 
glioDo  fare  i  sacriGcii  per  mano  di  donne  e  di  ver- 
gini.Questa  statua  rubarono  occultamente  di  notte 
i  servi  di  costui  fuor  di  quel  religiosissimo  ed  an- 
tichissimo tempio.  Il  seguente  giorno  le  sacerdo- 
tesse di  Cerere,  e  le  più  vecchie  procuratrici  di 


—  388  — 

quello,  cb'  eraao  nobili  ed  oDoralissime  malrooe, 
racooplaroDO  il  fatto  al  oiagUtFato,  il  quale  parve 
a  ciasfiuflo  indegno,  acerbo  e  lagrimevole. 

Allora  co8lui«  mosso  dalla  atrocità  di  esso,  per 
levarsi  di  dosso  il  aospelto  di  colale  seelleratezza, 
dà  il  carico  ad  un  certo  suo  amico  che  rilrovasse 
alcuno  a  cai  recasse  la  colpa  di  ciò,  e  procaccias- 
se che  ooluì  fosse  oomlannato  di  (fuel  misfatto, 
accìòochd  ei  non  De  fosse  imputalo*  A  questo  peih 
siero  non  si  mette  indugio  ;  perciocché  essendo 
costui  andato  a  Catanii^  ne  fu  un  certo  servo  in- 
colpalo ;  ed  essendo  egli  accusato,,  furono  oootra 
lui  prodotti  iitlcuni  testimoni  falsi.  Ciò  fu  giudicato 
secondo  la  lor  l6gg«  da  tutto  il  senato,  il  quale 
fece  citar  le  sacerdotesse,  e  segretamente  nel  pa*' 
lasso  interrogar  di  quello  che  era  slato  fatto,  e  co- 
me giudicassero  che  la  statua  fosse  stala  rubata. 
Bile  risposero  che  In  quel  luogo  erjmo  slati  veduti 
j  servi  del  pretore.  Laonde  quello ,  che  dinanii 
non  era  occulto,  per  le  parole  delle  sacerdoiesse 
divenne  palese  e  chiaro.  Raunossi  il  consiglio,  e 
queir  innocente  fa  con  tutte  le  sentenze  assololo, 
accioccbè  voi  possiate  piò  agevolmente  costui  con 
tutte  le  sentenze  condannare. . 

Perciocché  che  dimandi  tu,  Verre?  Che  speri  ? 
a  che  riguardi  ?  qual  dio  o  qual  uomo  stimi  che 
sovvenire  li  debba?  tu  hai  avuto  ardire  di  mandare 
i  servi  a  spogliar  quel  tempio,  dove  non  era  lecito 
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he  per  ^'ufficio  di  orare  v'entrassero  ì  liberi? fid 

ivesti  rispetlo  di  metter  le  rnaDì  a  queJle  cose  dalle 

:iua1i  la  legge  della  religione  voleva  che  ancora 

rimovessi  gli  occhiT^uantunque  né  anche  allettato 

iagliocobitu  sia  caduto  a  questo  cosi  sceUeralo 

e  malvagio  ladroneccio:  perciocché  desiderasti 

quello  Qlie  lu^romai  non  avevi'  veduto:  ma  sola* 

mente  per  la  \ia  delle  orecchie  desti  luogo  a  tanta 

cupidigia, che  né  li  paura  né  la  religione  né  la  po^ 

lenza  degli  iddìi  né  II  riguardo  che  si  dee  avere 

alla  stiflEiazion  degli  uomini  la  potè  alTrenare.  0, 

tu  l'avevi  udito  da  un  uomo  onorato  e  degno  di 

fede.  E  chi  lo  li  può  aver  riferito?  che  non  lo  puoi 

aver  inteso  da  verun  uomo  ?  L*  udisti  adunque  da. 

una  femmina»  poiché  gli  nomini  non  potevano  a* 

ver  la  statua  veduta  né  aver  di  lei  cognizione. 

Quale  slimate,  giudici^  che  stala  sìa  quella  fem- 

mina?  e  quanto  pudica,  la  quale  favellava  con  Ver-» 

re?  e  quanto  religiosa^  dimostrandogli  ella  il  mado 

di  rubar  il  tempio?  Ha  e'  non  è  da  màravigHai'si 

che  que'sacrifici^  che  si  facevano-  con  molta  castità 

delle  donne 'e  delie  donzelle^  fossero  per  me2so 

degli  stupri  e  deUe  sceUeraggim  di  costui  violali* 

XLYL  Che  é  adunque?  costui  cominciò  a  desiar 

questa  spia  statua  prima  che  veduta  Tavesse;  anzi 

molte  altre,  fra  le  quali  io  ne  sceglierò  una  eh*egU 

rubò  da  un  nobilissimo  ed  antichissimo  tempio* 

Di  ciò  avete  nel  primo  ariogo  udita  la.deposizion 


deléstimbni;  era  intendete,  vi  prego,  il  medesimo, 
•y  come  fino  ad  ora  avete  fatto,  porgetemi  benigne 
ed  attente  orecchie. 

Malta,  giadici,  é  isola  da  un  largo  e  pericoloso 
braccio  di  mare  separata  dalla  Sicilia,  In  cui  v*é 
una  città  del  medesimo  nome,  nella  quale  costui 
non  era  stato  giammai;  quantunqtte  qui?i  per  lo 
spazio  di  tre  anni  si  facesse  tessere  vestimenti  da 
donne.  In  un  promontorio  non  lontano  da  questa 
città  v'ò  un  antico  tempio  di  Giunone,  il  quale  fu 
sempre  in  tanta  venerazione  avuto,  che  non  sola- 
mente-nelle  guerre  cartaginesi,  che  con  le  armate 
di  mare  si  fecero  quasi  in  qoe'coDiorni,  ma  anche 
in  questo  s\  gran  numero  di  corsali  fu  del  conti- 
nuo inviolatamente  e  santamente  conservalo.  Leg- 
gesi  ancora  che  essendo  già  a  qne*  liti  Tarmala  di 
Massinissa  pervenuta,  il  capitano  del  re  levò  dal 
tempio  alcuni  denti  di  avorio  d*  incredibile  gran- 
dezza (31),  i  quali  egli  portò  in  Affrica  e  donò  al 
re.  A  cui  da  prima  mollo  il  dono  fu  caro  ;  ma  po> 
sciacbè  egli  intese  donde  essi  erano  stati  levati, 
subito  mandò  con  una  galea  alcuni  suoi  che  in 
quel  tempio  gli  riportassero.  Onde  era  notato  so- 
pra que'  denti  con  lettere  cartaginesi,  Che  H  re 
Massinissa  imprudentemente  in  dono  gli  aneoa 
accettati^  e  che  inteso  poi  donde  venivano^  velie 
che  rifossero  riposti  e  restituiti.  V'era  oltre  a  ciò 
una  gran  quantità  di  avori,  ne'quali  Je  vittorie  con 
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nlica  opera  e  mirabile  artificio  si  vede?aDo  s6oi- 
>ìte.  Per  accoroiar  le  parole,  costui  per  li  sQoi 
•ervi  venerii,  i  quali  a  questo  fine  aveva  mandati, 
il  prifuo  annunzio  con  un  solo  impeto  (olii  li  fece 
lorre. 

XLVII.  0  immortali  iddii^  che  uomo  é  quel  lo 
che  accuso  ?  (fua  le  con  le  leggi  e  col  mezzo  del 
giudieio  procuro  di  gastigare?  quale  avete  voi  a 
giudicar  con  le  vostre  sentenze?  Dicono  gli  amba- 
sciadori  maltesi  di  pubblico  ordine  aver  egli  ru- 
balo il  tempio  di  Giunone,  e  non  avervi  lasciato 
veruna  cosa;  e  quantunque  molle  volte  quivi  state 
fossero  le  armale  de'nimiciy  ed  i  corsali  v*  Inter* 
venissero  quasi  ciascun  anno,  nò  mai  nemici  né 
corsali  vi  avessero  fatto  alcuna  offesa;  puté  da  co- 
stui fu  cosi  fattamente  messo  a  ruba  che  nulla  vi 
sta  rimaso.  Ora  potrassi  costui  chiamar  rèo  o  io 
accusatore  o  cotesto  giydicio?  È  egli  accusato  per 
misfatti  0  chiamato  in  giudieio  per  sospetti  ?  Le 
statue  degl'iddìi  si  trovano  da  lui  essere  state  ru- 
bale ,  i  templi  ol^aggialì ,  le  città  spogliate  ed 
ignode.  Einiutticosì  fatti  ladronecci  e  scellerag- 
gini  non  ha  lasciato  nò  ragion  da  poterli  negare 
né  modo^da  potersi  difendere.  In  lutti  è  da  me  ac- 
cusato, convinto  da'  testimoni^  condannato  dalia 
steèsa  sua  confessione  e  dalle  sue  ribalderie  ma- 
nifeste ; .  e  qui  ancora  dioica'  e  sehaa  •  far  imotto 
meco  i  suoi  delitti  rieonosce.    < . 
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M' accorgo  io»  giudici)  che  ìo.soq  troppo  kiog« 
In  riiGiemitare  una  parte  delle  malvage  opefavoni 
di  costui:  onde  ò  cQnveneYoIe  oblò  mi  rtmafiga  di 
aUediar  leoreocbie  egl*  aaiioi  voslri.  Il  pércbé 
molte  ne  tralascerò  ;  ma  a  quelle  che  io  sodo* per 
dire  vi  suppliieOy  giuUìei^peir  quegli  immènsUild- 
dìU  della >  cut  relijgioBe  lunga  pesza  abbiano  n* 
giooato  t  che  vogliate  cicreaBdb  vi  porgere  alleole 
orecchie^  inaino  -  a  tanto  solamente  che  ia  avrò 
spedito  di  raecootarvi  una  acelleraggine  dì  oo- 
sloi,  per  la  qiiale  tutta  la^provtndafit  turbata, 
l^i  eui'Se  ragionando  io  incominciaBSi  dal  princi- 
pio, e  f  innovassi  la  memoria  della  rdigioney  per- 
donatemi: perciocché  la  grandezza  del  fatto  non 
permette  che  io  possa  ratrooità  di  ootal  dehlfo 
con.  poiche  perole  trascorrere; 
<  XLVill.  Éantica  opknone/grudici,  naia  dappiù 
antiebi  libri  ed  istorie  de*Grcci,  risola  di  SMHia 
esser  tutta  a  Cerere  e  a  Libera  (ii3)  consacrala. 
Il  che  siccome  dalle  alUre  nazioni  è  stinaelOy  é 
da' Siciliani  s\  fàllaiDenie  creduto  die  pare  che 
con  questa  opinione  e: credenza  nascono;  per- 
ciocché essi  9i  .persuadono  che  queste  dee  sieno 
in  qtie'iuDghl  nate,  e  troivate  le  biade,  e  che  quivi 
fosse  fatta  Isi  rapina  di  Libera,  la  qual  da  lofo 
è  deUa^pfeirlmente  Proserpina,  dal  hoso»  di  Exh 
na :  il  quai. luogo.,  per  esser  posto  ael  messo 
dell'  isola ,  è  umbiUco^  della  Sicilia  dimandato. 
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La  quat  poi  desiderando  di  trovar  Cerere  ^  di^ 
oesÀ  che  dia  accese  ìe  fiaccole  in  quei  fUoco  che 
esce  delia  cima  del  monte  Etna  ;  e  quelie  portan-» 
doskinhansi,  andò  aggirando  lutto  li  mondo. 

Efioe,  ofe  le  cose  ci»e  io  dico  srconta  èssere 
avvenute,  è  in  luogo  mollo  elevalo  ed  aito;  nèila 
cui  sommità  è  nn  piano  egua^ie  e  perenni  acque 
si  ritf&yaiio,  ma  é  cinta  di  dirupi  in  modo  el>e 
noD  vi<  si  può  accostate.  D' intèrno  t*  è  ud  lago  e 
ino!ti>  boschi,  e  vi  si  veggono  di  beili^lmi  fl  ori 
ìd  ogni  stagione  deli*  anno,  in  guisa  che  pare 
che  quel  loot^a  fìaecia  fede,  siccome  abbiamo  n- 
dito  da  fanoiolli,  che  quivi  qnella  vergine  Ibsse 
Fapita..  Perciocché  da  vicino  v' è  una  Spelonca 
volta  verso  tramontana  d'iniinita  profondità^  nella 
quaia  si  dice  il  padre  Oiteesfsere  stato  in  un  pic- 
ciolo momento  di  tempo  eoi  carro  veduto,  e  la 
rapila  vergine  aver  indi  seco  portala;  e  non  ionge 
da  Siracusa  penetrando  sotterra,  subito  ^divi  es- 
sere* apparito  un  lago;  intorno  al  qudlef  insino  ad 
oggidì  gli  uomini  e  le  donne  siracusane,  cla^' 
scun  anno  raunandosi,  sogliono  celebrare  alcune 
fesie,  .      ' 

XLIX.  Per  cagion  di  quesf amica  opitiione,  che 
in  questi  luoghi  sr  trovino  le  vestigia  é  qiHisi  i  na« 
tali  di  quelle  dee,  tmti  ì  Sictliaai  privaln^iiiente  e 
pubblicamente  con  gramdrssima  religione  Cerere 
ennese  onoranOé  Perciocché  spesso  dótoìti  mira« 
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coli  si  veggono,  i  qoali  della  sua  divinità  frano 
lefttimonraDxa  ;  e  a  moUi  ne*  bisogni  loro  V  aiuto 
800  ha  recaio  non  piecioio  giovamento:  di  manie- 
ra eli'  ei  ai  comprende  che  questa  isola  è  da  lei 
non  aolaoaeote  amata,  ma  anche  abitata  e  eon- 
servaia. 

Nò  solo  i  Siciliani ,  ma  ancora  le  altre  nazioni 
Cerere  ennese  riveriscono.  Che  se  r  sacrìflzi  degli 
Ateniesi  tanto  si  desiderano ,  perchè  si  dice  due 
Cerere,  mentre  ella  andava  vagando,  capitò  nei 
loro  paese  e  vi  apportò  le  biade  ;  in  quanta  reli- 
gione debbono  essere  appo  coloro,  nel  tenitorio 
de*  quali  si  sa  eh'  ella  nacque  e  fiHinvenIrìce  di 
quelle?  Laonde  presso  de'  padri  nostri  in  un  gra- 
ve e  pieri<^lo80  accidente  della.  Repubblica,  es- 
sendo nella  uccision  di  Tiberio  Gracco  avvenuti 
parecchi  mostruosi  segni  che  minacciavano  di 
gran  pericoli^  trovandosi  Publio  Muzio  e  Lucio 
Calpornio  ^eonsoli,  si  ri^sorse  a'  libri  sibillini,  nei 
quali^si  conteneva,  ch^eraniesiieradi  placar  Van- 
iiehi88ima  Cerere  (33)«  Allora,  quantunque  fosse 
nella  città  nostra  un  bellissimo  e  nobilissimo  lem- 
pio  di  Cerere ,  nondimeno  i  sacerdoti  del  popolo 
romano  d^ll'o^oratissimo  oollegio  de'  dieci  anda- 
rono fino  ad  £nna:  percioccbò  tanta  èva  faulorìtà 
e  r  antichità  di  qu^fa  religione,  che  quivi  eglino 
trasferendosi,  pareva  loro  npa  di  andare  al  tem- 
pio di  Cerere»  ma  alla  stessa  Cerere, 
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Non  offenderò  più  a  lunga  le  orecchie  vostre; 
i  ubilo,  b»ona  pez^a  ò,  che  M  regionamenlO'  mio 
kontpaia  difforme  dall'  ordine  de*  gladiti  e  dalla 
ksata  consuetudioe  dell*  artogare.  Dico  questa 
flessa  .anliehi9sii»a  e  religiosissima  Cerere,  la 
|uaie  è  prima  ad  essere  onorata  ne*  saorifisi  idi 
ulte  le  nazioni,  da  Gaio  Verre  essere  slata  rubata 
lai  suo  tempio  e  dalla  sua  abitaaione.  Voi,  che 
siete  stali  in  Ernia,  dovete  aver  veduta  la  statua 
marmorea  di  Cerere,  ed.  in  un  altro  tempio  quella 
di  Libera.  Sono  ambedue  grandi  e  di  bello  artifi- 
cio, ma  non  molto  antiche.  E  ve  ii*era  un'altra 
non  molto  grande,  ma. di  singoiar  lavoro,  conte 
facelle  nelle  mani ,  antichissima  ;  in  guisa  che  di 
anti(^ità  avanza  tutte  qii^lle  che  in  quel  tempio 
si  ritrovano.  Questa  anche  rubò:  né  parò  si  rfiùa<< 
se  contento.  Inoanzi.al  tempio  di  Gerereio  luogo 
ampio  ed  aperto  v*ha  due  statue,  l'uoa  di  Cerere, 
Taltra  di  Trittolemo  (34),  bellissime  e  molto  gran- 
di. A  queste  la  bellezza  apportò  pmeolo  e  la 
grandezza  salute  :  perciocchò  pareva  che  '1  ri^ 
muoverle  di  dove  eraao,  e  via  portarle  »  fosse 
cosa. mollo  dilBeile.  Giaceva  nella  dritta  ro^no  di 
Cerere  ima  statua  bellissima  della  Yiitoria.  Costui 
ordinò  eh*  ella  fosse  levata  Ortolta  daUa  statcMi  di 
Cerere. 
L«  Qoale  or  dovrebbe  essere  il  suo  animo  nel 


ricODOficere  1  suoi  deiitii,  se  io  nel  ranmienl&rli 
iMa  siilo  mi  tuf  bo  neir  animo ,  ma  ancora  pét'ìo 
oorpo  mi  «èDto  tremare  t  Perciocché  tienoii  aeHa 
memoiria  il  leraplo,  il  luogo  e  la  religioti  di  quet- 
td:  e  mi  ai  tapfreseiitftno  innauasi  gli  occhi  lotte 
ifneste  cose  ;  il  giorno  io  cui  essendo  io  arrivato 
io  £nna  mr  vennero  ali*  mconiro  con  te  bende  e 
le:  corone  i<  sacerdoti  di  Cèrere ,  il  popolo  e  la 
oBoltibKMne  de^  cittadini ,  co*  quali  ragionando , 
tanti  pianiti  è  gemiti  loro  s' udirono,  che  pareva 
ehe  tutta  la  città  sentisse  una  passione  Inestima- 
bile* Non  si  dolevano  costoro  degl*  fnsopporta* 
Irili  pagamenti  ideile  decime/  non  delle  riit>erìe 
de'l^i>  non  degP  ingiusti  giudizi ,  non  delle 
importunfesime  sue  libidini^  non  delle  violente 
e  d(^ dispregi,  dal  quali  si  vedevano  oppressi;  nm 
deai^ravano  che  col  gastigo  di  questo  seellera' 
tissimo  ed  -  sadacissimo  uomo  si  plaeasae  fa  dea 
Gerere,  e d^aiitiehità  de*sacrilizi  e  la  roligion  dei 
tempio  'fosse;  purifioatay  affermando  che  tutte  le 
altre cosesofiTerivano  e  di  esse  ninna  cura  pren- 
devano. Ed  era  il  dolor  loro  cotanto  grave»  die 
pareva  «lie  Terre  a  guisa  d*un  altro  Orco  fosse 
venuto  ^  Enna;  e  non  Proserpina,  ma  Id  slessa 
Cerere  vi  avesse  rapito.  Perciocché  qooila  eittà 
non  sembra  città,  ma  il  tempro  di  Cerere.  Cre- 
dono gli  Ennesì  che  Cerere  abiti  appo  loro;  di 
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nianiera  cba  a  me  non  paiono  ciUadioi  di  quella 
citlà,  ma  tuUi  sacerdoti,  abilalori  e  ininislrì  di 
Qerere.,  .. 

Tu  avevi  ardimento  di  rubare  in  Enoa  la  stalua 
di  Cerare?  Tu  in  Eona  dì  levar  dalle  mani  di  Ce- 
rere la  Vittoria ,  e  furare  una  dea  ad  un'  altra 
dea  ?^ delle  quali  niuna  cosa  violare  e  foccarson 
osarono  coloro  i  quali  erano  più  vicini  alla  scelle- 
raggine  che  alla  religione»  Perciocché^  essendo 
Publio  Popillo  e  Publio  Rutilio  consoli ,  fu  oceu" 
palOjqoel  luogo  da'aervi,  da*  fuggitivi»  da'barbari, 
da'  nemiei  ;  ma  non  erano  eglino  lauto  servi  dei 
lorp  signori ,  quanto  lu  delle  libidini  ;  né  cod 
fuggitivi  da^padfoni  loro,  come  tu  dalle  ragioni 
e  dalle  leggi;  né  (anlo  barbari  di  lingua  e  di 
nazione,  quanto  tu  di  natura  e  di  costumi;  né  si 
fattamente  nemici  agli  uomini^  quanto  tu  agl'id- 
dìi immortali,  Qual  difesa  adunque  può  rima- 
nere a  colui,  il  quale  d'indegnità   i  servi,  di 
temerità  i  fuggitivi ,  di  scelleriii  i  barbari  e  di 
crudeltà  i  nemici  ha  lasciato  addietro? 

LI.  Avet,e  udito  Teodoro  e  Numenio  e  Niea* 
siooe,  legati  onnesi,  pubblicameute  dire  essere 
stato  loro  da  lor  cittadini  imposto  che  andassero 
a  trovar  Verro,  e  le  statue  di  Cerere  e  della  Vit- 
toria gli  raddomandassero.  E,  se  ciò  ottenessero, 
conservar  dovessero  il  costume  degli  antichi  £n- 
nesi;  e  quantunque  egli  avesse  la  Sicilia  distrut- 
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tay  avendo  quel  costume  da'maggìori,  contra  lai 
noQ  deponessero:  ma  so  egli  quelle  statue  non 
ritornasse»  allora  andassero  al  giudizio  &  feces- 
sero  note  a*  gibidic)  le  loro  fngioriei  ma  molto 
più  intorno  alla  religione  si  querelassero.  Le  quali 
querele  kion  Togltalé,  giudici,  per  griminortalt 
iddìi  in  peco-eonfo  avere,  non  vogliate  sprezzarle 
e  non  né  fare  slima.  Trattasi  delle  ingiurìe  de'con - 
federati^silralladéir^utorltà  delle  leggi  e  delfe- 
qoltà  de*  giudizi ,  le  quali  cose  importantissime 
lotte  sono:  ma  questo  molto  più  che  quella  pro- 
vincia è  tanto  religiosa;  e  tanta  superstizione  per 
le  costui  operazioni  Hanno  òcc«rpato  le  menti  di 
tulli  i  Sidiltani,  che  fuui  gr  incomodi  che  o  pub- 
blicamente 0  privatamente  avvengono ,  stimano 
che  procedano  per  cotale  scelleraggine  commessa 
da  cosici. 

Avete  udito  i  Centuripint,  gli  Agirinesi,  i  Cata- 
nesì,  gli  Erbitesi  e  gli  Ennesi,  e  molti  altri  pub- 
blicamenle  dire  come  que*  tenitori  erano  abban- 
donati ,  come  ruinati ,  come  gli  aratori  fuggiti 
ed  t>gni  luogo  lasciato  incolto  e  senza  lavoro 
alcuno.  £  comectiè  ciò  sia  occorso  per  caglon 
delle  molte  e  diverse  ingiurie  di  costui,  non- 
dimeno é  opinion  de*Sieiliani  che  solo  per  essere 
stata  Cerere  in  questi  luoghi  violata,  tutte  le  bia- 
de e  i  fru4ti«di  essa  Cerere  sieno  distrutti.  Sorre» 
nire,  giudici,  alla  religione  de*  confederati  ;  con- 
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servate ìa  vostra:  perciocché  questa  relìgioae  non 
è  a  voi  né  straniera  né  aliena.  U  che  se  fosse,  e 
voi  aon  voleste  ricevere  il  suo  patrocinio,  nondi- 
meno dovreste  colui  punire  che  Tha  vfolala.  Ora 
nella  comune  religion  di  tntte  le  genti  ed  in  quei 
saoriizi ,  i  quali  i  nostri  maggiori  rnevendogli 
dalle  nazioni  straniere ,  gli  abbracciarona  e  cele* 
brarooo,  i  quali  sacrifizi,  siccome  èrano  in  ef- 
fetto, cosi  vollero  che  fossero  detti  greci;  se  vo- 
gliamo essere  negligenti  e  dlssoltiti,  come  pos- 
siamo? 

LII.  Racconterò  ancora,  giudici,  e  vi  porrò  in- 
nanzi lo  svaligiamento  d'una  città  più  bella  e  più 
ricca  di  ciascun' altra,  di  Siracusa,  per  conchiò- 
dere  una  volta  e  finir  tulio  così  fatto  ragionamen- 
to. Non  ò  alcun  di  voi  che  non  abbia  sovente  in- 
teso, ed  alcuno  anche  letto,  come  Marco  Marcello 
pretore  prese  Siracusa.  Paragonate  questa  pace 
con  quella  guerra:  la  venula  di  questo  pretore  con 
la  vittoria  di  quei  capitano:  la  viziosa  corte  di  co- 
stui con  lo  esercito  invitto  di  colui:  là  costui  lus- 
surie con  la  sua  continenza  :  e  direte  Siracusa  es- 
sere stata  fabbricata  da  chi  la  prese,  e  da  costui , 
che  la  si  ordinalo  stato  la  ritrovò  ,  ruinata  e  di- 
strutta. 

£  lascio  da  parte  quelle  cose ,  che  sparse  in 
molti  luoghi  da  me  si  diranno  ,  e  sono  state 
dette:  la  piazza  de* Siracusani,  che  nella  entra- 
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ta  di  Marcello  fa  serbala  dalle  uccìsìodì,  nella 
venuta  di  Verre  essere  inondala  del  sangue  degti 
innocenli;  il  porlo  de'Siracusanl,  che  allora  era 
serrato  al)e  nostre  armate  e  a  quelle  de*  Cartagi- 
neaìy  nella  ^pretura  di  costui  essere  stato  aperto 
alle  fusle  de*Cilici  ed  accorsali.  Taccio  la  forsa  usa- 
la alle  libere,  e  le  madri  di  famiglia  violate  :  le 
([uat  9celie>FiLggini,alloraché  la  città  si  preseycom* 
mes^e  non  furono  né  per  odio  de'  nimici,  nò  per 
licenza  de'soldati,  né  per  costume  di  guerra,nè  per 
ragion  di  vinoria.  Taccio,  dico^  tutte  queste  tali 
operazioni  cbe  da  lui  si  fecero  nello  spazio  di  tre 
anni:  ascoltate  quelle  le  quali  dipendono  dalle 
altre  cbe  io  v'bo  raccontate. 

Avete  sovente  inteso  la  città  di  Siracusa  essere 
la  maggiore  e  più  bella  di  tutte  le  città  greche.  Ed 
è  così,  giudici,  come  avete  inteso.  Pereioccbè  il 
suo  sito  è  forte^  e  d*ogni  intorno  e  per  terra  e  per 
mare  bellissimo  a  riguardare  :  sono  i  suoi  porli 
quasi  nelle  mura  e  nel  cospetto  della  città;  i  qtia-> 
li,  avendo  diverse  entrate,  nella  uscita  insieme  si 
congiungono  e  si  riducono  insieme.  P^  lo  cui 
congiungimento  uoa  parie  della  città,  la  quale  è 
detta  isola,  separata  da  un  picoioi  mare,  da  capo 
con  un  ponte  si  congiugne. 

LUI.  £  la  città  è  tanto  grande  che  si  dice  che 
ella  é  fatta  di  quattro  grandissime  città;  delle  quali 
è  una  queirisola^  cbe  ho  detto,  la  quale,  cinta  da 
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due  porti,  è  sporla  in  fuori  verso  la  bocca  ed  en- 
trata dell'uno  e  deiraltro  porto;  nella  quale  v*èU 
palazzo  che  fu  del  re  lerooe  ove  alloggiano  i  pre- 
tori. Ella  ha  molli  sacri  templi ,  tra*  quali  ve  ne 
sono  due  che  avanzano  gli  altri:  Tuno  di  Diana^  e 
Tallro,  il  quale  fu  innanzi  alla  venata  di  costui  a 
maraviglia  ragguardevole^  di  Minerva.  Nella  eslre^ 
mite  di  questa  isola  è  un  fonte  di  acqua  dolce,  il 
cui  nome  è  Aretusa,  d*incredibile  grandezza  e  di 
pesci  ripieno;  il  quale  tutto  sarebbe  coperto  dalle 
onde  marine^  se  eoa  un  argine  forte  di  pietre  dal 
mare  non  se  gli  fosse  falla  difesa. 

La  seconda  città  di  Siracusa  è  Acradina ,  nella 
quale  v'è  una  piazza  grandissima^,  vi  sono  bellis- 
sime logge,  un  ricchissimo  prìtaneo  (35),  un  am- 
pissimo palazzo  e  un  nobilissimo  tempio  di  Giove 
Olimpio;  e  le  altre  parti  della  città^  divise  da  una 
larga  via  per  luogo  e  da  molte  per  traverso  di  e- 
diflzi  de'privati  sono  ripiene.  La  terza  città,  per- 
chè in  quella  parie  vi  fu  un  antico  tempio  della 
Fortuna,  è  detta  Tiche  (36);  nella  quale  v'  ha  un 
nobilissimo  ginnasio  e  molte  sacre  abitazioni:  e 
questa  parte  è  dagli  uomini  molto  frequentata  ed 
abitata.  La  quarta  città ,  perchè  ultimamente  fu 
fabbricata,  si  chiama  Napoli  ;  uQlla  cui  sommità 
v'è  un  grandissimo  teatro,  e  due  onoratissimi  tem- 
pli, Tuno  di  Cerere  e  Taltro  di  Libera;  ed  una  sta- 
tua di  Apollo^  il  quale  è  detto  Temenite ,  bellis- 
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sima  é  indissima,  Ila  cttiàle,  se  costai  ave^  t>o- 
ttito  ht  fè^at  d!  quel  luogo^  non  ci  avrebbe  avuto 
riguarth)  a)ci^tl0. 

LiV.  Ora,  perchè  k)on  pala  le  còse  da  me  tocche 
és^fs!  tarhtìienrorate  fuori  di  proposilo,  ritornerò 
la  Marcello;  il  c)Udle,  avendo  coi  suo  valore  e  con 
1ò  léslBréitò  pnesa  questa  cosi  nobitrssin^à  t\\\ò^  non 
tsiimò  cf)é  tornasse  a  lode  dbl  popolo  roYnànò  Cfie 
quÉlia  latita  belìè72a,  la  quale  niuU  perìcolo  po- 
teva apportare  di  popolo  romano ,  fosse  In  guisa 
alcuna  distrutta,  l^aonde  ebbi3  egli  tanto  riguardo 
a  tutu  gli  edifizi  colsi t>Obbli ci  come  privati,  sacri 
e  prolahf,  cotnè  se  fosse  venUfó  ónn  reàercitòper 
diteWdére  e  fion  per  prendere  quella  Città.  Poi 
ne'gl'i  àdothài^enil  ebbe  consIderaìztbBe  atta  vitto- 
tia  e  a  quello  che  era  dicevole  òlla  ^a  utuahilà. 
Giudiòavi)  che  lappa rtenlesse  alia  vittoria  il  portare 
a  Roma  moire  cose  che  lèi  abbellir  potessero:  alla 
umanità,  che  notici  dovesse  affatto  spogliar  quel- 
la città  che  egli  aveva  voluto  conservare.  E  nel 
partire  le  cose  nobili,  ttie  Vi  erano,  non  più  la 
Vittoria  di  Marcello  ne  diede  al  popolo  romano,  di 
quello  che  la  sua  umaoità  riservò  à^Siracù^tii.  Le 
stature,  che  furono  potiate  a  Róma ,  nel  tempio 
delt^nore  e  della  Virtù  ed  anche  in  altri  luòghi 
le  veggiatno.  Non  ne  pose  alcuna  nè'^suoì  palazzi, 
fìe^giardinl  0  nelle  sue  Ville,  stimando  che  se  gli 
àdOTnafmenll  della  ciìtà  non  recava  nettala  casa, 


la  sua  casa  dovesse  recare  adornameato  alla  città» 
Molte  altre  cose  nolnli  e  di  singotar  Mfezza  la- 
sciò in  Siracusa,  né  violò  né  toccò  iddio  alcuno. 
Ora  mettete  insieme  Verre,  non  per  paragonarlo, 
giudici,  con  qaesto  illuatre  ciltadùpo,  per  non  fare 
ingiuria  a  tale  uomo  di  questa  vita  passato;  ma  la 
pace  con  la  guerra,  le  leggi  con  la  violenza,  la 
corte  eia  giurisdizione  col  ferro  e  con  le  armi,  la 
venuta  e  compagnia  del  pretore  con  la  estrciCo  (S 
eoo  la  vittoria. 

L¥»  È  un  tempio  di  Minerva  nell*  isola,  di  cui 
v'ho  detto  innanzi,  il  qaale  da  Maredlo  non  In 
punto  tocco,  anzi  lasciollo  egli  dì  lutU  I  suoi  a* 
dornamenti  ripieno;  ma  da  costui  fu  talmente  ru^ 
bato  e  spogliato  che  non  pareva  che  ciò  si  fosse 
fatto  dalle  mani  de'nimici,i  quali  pur  sogliono 
conservar  la  religione  e  le  leggi,  ma  da'  barbari 
cessali  e  ladroni.  £ra  quivi  in  alcune  tavole  di- 
pinto con  mirabile  arliGeio  il  combaUimento  4el4a 
cavallerìa  del  re  Àgatocle;  e  quelle  tavole  vesti* 
vano  di  dentro  le  mura  del  «empio.  Ed  in  vero 
•qnella  pittura  era  ianto  nobile  che  niuoa  cosa  in 
Siracusa  si  poteva  vedere  di  lei  più  bella  né  più 
riguardevole.  Queste  tavole  Marco  Marcello^  com- 
medie «gli  con  la  vittoria  avesse  profaiMle  tutte 
le  cose,  per  riverenza  della  religione  non  TOlle 
toccare:  ma  costui,  nel  cui  potere  tutte  Je  cose 
saore  e  religiose  per  la  lunga  pace  e  fedeltà  del 
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popolo  siracusano  erano  difenute,  rubò  tulle 
quelle  (avole;  e  le  mura,  il  cui  adornamento  era 
rimaso  per  tanti  secoli^  ed  aveva  scampato  tante 
guerre,  lasciò  ignude  e  deformi. 

Marcello,  il  quale  si  votò,  s*  egli  prendeva  Si* 
racusa,  di  ediflcar  due  templi  in  Roma  »  quello 
che  egli  era  per  fabbricare  non  volle  adornar  di 
quelle  spoglie  chVgli  aveva  prese:  ma  Verre ,  il 
qual  non  doveva  sciorre  i  voli  all'  Onore  nò  alla 
Virtù,  come  egli  fece,  ma  a  Venere  e  a  Cupido , 
si  sforzò  di  spogliare  il  tempio  di  Minerva.  Quegli 
non  volle  adornare  gfiddii  delle  spoglie  degl*  ìd- 
dii:  questi  trasferì  gli  adornamenti  della  vergine 
Minerva  nella  starna  d'una  meretrice.  Oltre  a  que- 
ste dal  medesi,mo  tempio  rubò  ancora  ventisette 
tavole  di  maravigliosa  bellczzii^  nelle  quali  erano 
dipinte  le  immagini  de're  è^tiranui  della  Sicilia  , 
le  quali  recavano  grandissimo  diletto  a*  riguar* 
danti  non  solamente  per  l'artiGcio  de*  pittori^  ma 
per  la  memoria  di  quegli  uomini  e  per  la  cogni- 
zione degli  aspetti  che  esse  rappresentavano.  E 
vedete  quanto  pli^  atroce  tiranno  fu  Verre  a*  Sira- 
cusani di  coloro  che  erano  stati  addietro;  quando 
essi  adornavano  i  templi  degl'immortali  iddii,  co* 
stui  rubò  anche  le  memorie  e  i  fregi  di  essi  iddii. 

LYl.  Ora  che  dirò  io  delle  porte  dell'  istesso 
tempio?  io  mi  dubito  che  quelli,  che  tali  cose  ve- 
dute non  hanno,  si  daranno  a  credere  che  io  vada 
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'icercando  ciascuna  di  qu<^ste  opposizioni  per  a'* 
jornarle  ed  aggrandirle  piò  di  quello  che  elle  so* 
no:  ma  niun  dee  però  slimare  che  io  sia  (anio  am- 
bisioso,  che  io  voglia  che  tanti  onorati  uomini  (e 
massimamente  del  numero  di  questi  giudici)  i 
quali  sono  stati  a  Siracusa,  ed  hanno  queste  cose 
vedute^  sieno  testimoni  della  mia  presunzione  e 
bugia.  Io  posso,  giudici^  rendervi  certi  che  alcu- 
ne altre  porte,  di  quelle  né  piò  artificiosamente 
lavorate  né  piò  nobili ,  non  sono  state  vedute 
giammai»  È  quasi  incredibile  coi^a  a  dire  ^  quanti 
Greci  abbiano  scritto  della  bellezza  di  queste  por- 
te. Ma  per  avventura  potrebhono  questi  scrittori 
con  le  laudi  avanzare  il  vero.  Concedesi  :  egli  fu 
più  onorevole,  giudici,  alla  nostra  Repubblica  che 
il  nostro  imperadore  nella  guerra  lasciasse  loro 
quelle  cose  che  da  essi  sono  giudicate  belle ,  che 
dal  pretore  nei  tempo  della  pace  venissero  ruba- 
te. Erano  in  quéste  porte  molti  nobili  e  perfetti 
lavori  di  avorio,  i  quali  tutti  Verro  fece  rubare. 
Una  bellissima  faccia  di  Medusa  co'capegli  di  ser- 
penti procurò  che  indi  fosse  schiodata  e  levata 
via;  e  tuttavia  iiimostrò  che  non  sofamente  lo  ar- 
tificio lo  invaghisse,  ma  che  anche  fosse  mosso 
dal  guadagno:  perciocché  dalle  medesime  porte 
fece  somigliantemente  levar  tutte  le  bolle  di  oro, 
che,  molte  e  gravi  erano  ;  nelle  quali  egli  non 
si  dilettava  del  lavoro  ma  del  peso.  Laonde  esse 
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porle  lasetò  lati  che,  ove  elle  forono  fatte  per 
adornar  quél  teropio  ,  ora  pare  che  solamente 
servano  per  serrarlo. 

Non  volesli  tu  anche  le  aste  della  gramigna  (37) 
rubare?  Io  in*avvidi,  giudici,  quando  ì  lesliaioni 
sopra  ciò  deponevano^  che  non  poco  vi  turba- 
ste: perciocché  queste  aste  orano  di  qualità  die 
basiaya  averle  una  soia  volta  vedute;  che  non 
sì  conteneva  in  loro  né  artificio  né  bellona  al- 
cuna, ma  solanente  erano  d'una  estrema  gran- 
dezza; delle  quali  doveva  essere  assai  bastevole 
lo  avere  udito  ragionare,  e  pia  che  bastevole  io 
averle  una  Gala  vedute.  Può  egli  essere  che  tu 
anche  ciò  desiderasti? 

LVII.  Perciocché  della  Saffo»  che  da  le  fu  ru- 
bata nei  prilaneo,  ti  si  può  scusare  e  quasi  one- 
sto furto  concedersi.  Chi  doveva  godere  un'o- 
pera di  Silanione  così  perfetta  ,  così  gentile  e 
cosi  nobile,  alcuno  non  solo  privato,  ma  i)  po- 
polo più  tosto,  die  Verre,  uomo  di  bello  Inge- 
gno e  di  sottilissimo  intendimento?  Ed  invero  a 
ciò  non  si  può  contraddire:  perciocché  noi  altri 
tutti,  che  lauto  ricchi  quanto  ò  costui  oon  sia- 
mo, noa  possiamo  essere  cosi  dìlicali^  onde  se 
alcuno  vorrà  vedere  alcuna  tale  opera ^  vada  al 
tempio  delia  Felicità  ,  alla  memoria  di  Gatulo , 
nella  loggia  di  Metello  :  procacci  di  potere  en- 
trar nel  Tusculano  di  alcun  di  eostoroc  riguardi^ 
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quando  I9  piazza  è  adornala,  se  coatui  ba  accoma- 
d.ajk>  agli  edili  alcuno  de'su^l  ladroq^c(ìl.  E  Ter* 
re  avrà  queste  cose  nella  sua  casa  ?  Verre  avrà 
\9L  aua  alaqza  e  le  ville  ripiene  degli  adoraamentì 
de'Umpli  e  delle  citlà?  Potrete  voi  ancora,  glu- 
di^t  sostenere  ì  desidf  rii  e  i  trastulli  di  queaiQ 
vllf^  MQQio?  il  quale  ò  al  Sitamente  nato  e  alle*- 
vatOi,  fi  fattamente  formato  di  corpo  e  di  aniuio, 
che  pare  ^^b'egU  sia  più  atto  a  portare  cbe  a  ru* 
bar<^  alcuna  a^atua. 

E  appena ,  giudici ,  si  può  dire  quanto  sia 
rjngtesQiuta  a  coloro  la  rapina  di  questa  statua 
di  3a{fo;  perciocché^  oltrecbò  ella  era  di  mara-r 
viglialo  artificio ,  aveva  scolpito  nella  base  uo 
belli^aimo  epigramma  greco ,  del  quale  questo 
grecbeuo  ed  erudito  uomo^  cbe  sottilmente  giu- 
dica e  salo  ^i  fatte  opere  conosce,  se  aye^ae  in^- 
teaa  una  sol^a  lettera  greca,  non  Tavrebb*^  ruba- 
{a„  PerciQQQhò  pra  la  scrittura  1  cbe  si  scorge 
nella  ignuda  base,  dimostra  quello  cbe  v*era  so- 
pra* e  come  ^  staio  rubato* 

Non  bai  tu  ancora  tolta  dal  tempio  di  Escuta- 
pio  la  statua  di  Peane  di  mobilissimo  lavoro,  sa- 
ora  e  religiosa?  la  q^al  da  tutti  per  la  sua  bel- 
lezza soleva  esser  veduta  e  per  la  religioo  rive- 
rito.  Conua  f  dal  tempio  di  Bacco  non  facenti  ru- 
bar di  ino  ordine  la  statua  di  Arisl^?  ì^o»  m- 
baaii  aoipiil^aiQmenie  dal  tempia  di  Qiove  la 
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relìgiosìssftna  e  nobilissima  stataa  di  Giove  Impe' 
radore,  il  qaale  da*  Greci  é  detto  Urlone  (38)?  A- 
vesti  ta  anche  per  avventura  rispetto  di  levar  dal 
tempio  del  medesimo  Bacco  quella  picciola  testa 
che  per  la  sua  bellezza  noi  solevamo  andare  a 
riguardare?  Ed  era  quel  Peane  insieme  con  E- 
sculapio  da  loro  ciascon  anno  con  sacrifici  cele- 
brato.  Aristeo ,  il  quale ,  come  dicono  1  Greci, 
figlinolo  di  Bacco,  si  racconta  essere  stato  ioven- 
lor  deirolio,  insieme  col  padre  Bacco  era  in  qnet 
medesimo  tempio  eonsecrato. 

LVlIf.  Giove  Imperadore  con  quanto  onore 
credete  che  sia  stato  nel  suo  tempio  ?  Dì  qui 
potete  comprendere,  se  volete  nella  memoria  ri- 
durvi,  di  quanta  Veligione  sia  stata  quella  statua 
che  della  medésima  qualità  e  forma  fatta,  tolta 
di  macedonia ,  Flaminio  aveva  fatto  riporre  nel 
Campidoglio.  Perciocché  si  diceva  tre  sole  sta- 
tue ritrovarsi  in  tutto  il  mondo  di  Giove  Impe- 
radore in  una  medesima  guisa  fatte  e  lavorale: 
quella  di  Macedonia,  che  nei  Campidoglio  va- 
giamo: la  seconda  nella  bocca  e  strelto  del  Pon- 
to: la  terza,  che  Innanzi  alla  pretura  di  Verre  fu 
in  Siracusa.  Là  prima  fu  da  Flaminio  dal  suo 
tempio  levata,  per  farla  riponer  nel  Campidoglio, 
cioè  nella  terrestre  casa  di  Giove.  Quella,  che 
è  neir  entrala  del  Ponto ,  quantunque  di  quel 
mare  shrgessero  tante  guerre  e  (ante  nel  Ponto 


—  409  — 

'1  ^eao  slate  ridotte^  è  conservala  insioo  a*  nostri 
nomi  ìDlora  ed  inviolata.  Questa  terza,  che  era 
n  Siracusa  ,  che  Marco  Marcello  aveva  veduta 
iriDdto  e  vincitore^  la  quale  aveva  egli  conceduta 
ìlla  religione;  e  che  i  cittadini  ed  abitanti  sira- 
cusani e  ì  forestieri  non  solo  solevano  andare  a 
i^edere  ma  anche  a  riverire,  Verre  levò  dal  tempio 
di  Giove. 

Ma  perchè  spesso  io  ritorni  a  Marco  Marcello 
voi  dovrete  sapere,  giudici  y  che  maggior  numero 
d*iddii  nella  venuta  di  costui  furono  da'SIracosani 
desiderati,' che  nella  vittoria  di  Marcello  uomini. 
Perciocché  si  dice  che  egli  fece  ricercare  anche 
queir  ingegnoso  ed  eccellente  Archimede,  ed  a- 
vendo  Inteso  essere  stalo  ucciso^  se  ne  dolse  gran* 
demenle:  ma  costui  tutte  le  cose  faceva  ricercare 
non  per  conservarle  ma  per  rubarle. 

LIX.  Ora  io  lascerò  di  raccontare,  perchè  in 
questo  luogo  per  lievi  sarebbero  queste  cose  ri- 
patate, che  costui  tavole  delfiche  di  marmo,  tazie 
bellissime  di  bronzo  e  gran  numero  df  vasi  corìnti 
rubò  da  tulli  i  sacri  tempii  di  Siracusa.  Laonde, 
giudici,  coloro,  che  essi  addimandano  mistagogi, 
i  quali  sogliono  condurre  i  forestieri  a  veder  le 
cose  phli  nobili^  e  loro  dimostrar  particolarmente 
qualunque  cosa,  hanno  oggimai  cangiato  il  lor 
costarne:  perciocché  siccome  dianzi  dimostra* 
vano  quello  che  in  qualunque  luogo  si  ritrovava, 
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cosi  ora  dinoslrano  ciò  che  jo  «gni  parie  è  slato 
rubalo.  Cbe  pensate?  credete  voi  che  costoro  poco 
si  siano  doluti?  Non  è  così,  f^iudici:  pcinm,  perchè 
lotti  gli  tiomini  hanno  a  coore  la  religione,  e 
giudicooo  che  i  patrti  dii^  da' maggiori  lasciati,  si 
debbaio  da  loro  con  ogni  diligeva  riverire  e  con* 
scrvarec  di  poi  perche  di  questi  adornatoenH,  di 
queste  opere,  di  questi  arlìQzi,  statue  e  pitture  i 
Greci  mollo  si  dtietiano.  Laonde  da*  loro  lamonli 
possiamo  intender  cbe  eotali  «ose,  ohe  da  voi  per 
afvontura  possono  es9Qre  stimalo  Uovi  e  di  piis 
ciolo  momento,  loro  non  pieciola  molo^Hia  debba- 
no apperlare.  Credetemi»  giudici,  quantunque  io 
sappia  .cbe  voi  il  medesimo  intendiate,  eheaven* 
do  i  ooofedcrdti  e  lo  nasioni  straniere  ricevuti 
questi  anni  di  ({randissime  ealnflnilà  fd  ingiurie, 
uiuna  i  Greci  ne  hanno  giammai  sentita  pia  grave 
di  così  fatti  ladronecci  do'tempU  e  delle  città. 

Ed  avvegnaché  costui,  come  suole,  dica  di  aver 
queste  cose  comperate,  credetemi,  giudici,  che 
mona  città  in  tutta  t' Asia  e  in  tutta  la  Grecia  vo- 
lontariamente abbia  venduto  veruna  statua  nò  pit- 
tura né  aUro  adoruamentOt  Se  per  avv^tura  non 
vogliate  stimare  cbe,  po^iachè  in  Boma  s'4  eoa* 
sato  di  tee  severi  giudiai,  i  Greci  abbiano  eomin- 
dato  a  vender  queite  cose  ohe  non  solamente 
QOQ  vendevano,  quando  colali  giudisi  si  facevano, 
ma  anche  le  comperavano  :  ovvero  se  non  isti- 
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male  ebe  un  Lucio  Crasso,  un  Quinto  Seevola,  un 
Caio  Claudio  «  polenlissimi  uomini,  le  cui  edilità 
abbiamo  vellute  mollo  adorne»  non  avesseto  a?oto 
oo'  Greci  commercio  di  colali  cose;  e  lo  avessero 
avuto  questi  altri,  che  dopo  la  dissolution  dé'fÀ^w 
dizt  sono  stati  creali  edili. 

LX.  Sappiate  anelie ,  giudici ,  che  questa  falsa 
e  simulala  compra  liu  appurialo  ma^i^Tor  dispìa* 
cere  alle  cillà,  che  se  alctuio  rubasse  nascosa-* 
mente  o  alla  scoperta:  perciocché  essi  si  recano  a 
l^ran  vitupero  che  si  noti  ne*  libri  pubblici  che  al- 
cuna città  mossa  da  prezzo,  e  da  poco  preazo^  ah* 
hja  alienate  e  vendute  le  memorie  lasciale  dagli 
aalichi.  Perciocché  i  Greci  a  maravi};lia  sono  va- 
ghi ili  queste  cose  che  noi  sprezziamo.  Laonde  i 
nostri  maggiori  volentieri  oom^M^iyana  che  sì 
Fa  Ite  opere  rimanessero  in  gran  numero  appo  i 
nostri  confederali^  accioceitè  sotto  il  nostro  impe- 
rio onora  lissimi' ed  abhondanlissimi  fossero.  La* 
sciavano  anche  sì  fatte  opere  a  coloro,  che  e'  si 
avevono  tributari ,  o  stipendiari  fatti ,  acciocché 
dilettandosi  essi  di  quelle  cose,  delle  quali  no^ 
poco  curiamo,  con  questo  diletto  e  contentezza 
tollerassero  la  servitù. 

Di  quanto  pensate  voi  che  i  Regini,  1  quali  oggi 
sano  oittadiu]  romani,  ai  farebbero  debitori,  per* 
che  non  fosse  levata  loio  la  Venere  di  marno? 
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che. slimate  che  pagherebbero  i  Tarenlinì  per 
non  perder  la  Europa  portala  dal  loro  ?  quanto 
per  lo  Satiro  che  hanno  nel  tempio  della  dea  Ve^ 
8ta  e  le  altre  cose  ancora  7  quanto  i  Tespiesi  per 
Ja  statua  di  Cupido,  per  la  cui  sola  cagione  è  Te^ 
spia  visitata  ?  che  i  Gnidjì  per  la  Venere  marmo* 
rea?  che  quegli  di  Coo  per  la  dipìnta  ?  quanto  gli 
Efesi  per  TAIessandro?  quanto  I  Ciziceni  per  Aia- 
ce 0  Medea?  quanto  i  Kòdii  per  laliso?  quanto  gli 
Ateniesi  per  lo  Bacco  di  marmo,  per  Paralo  di- 
pinto, 0  per  la  vacca  di  bronzo  di  Mirone?  Sarebbe 
lungo  e  soverchio  a  ricordare  ciò  che  si  può  in 
tutta  TAsia  e  la  Grecia  vedere.  Vero  ò  che  la  ca- 
gione, per  la  quale  io  vi  ho  tocche  queste  cose, 
é  che  io  voglio  che  vi  persuadiate  che  coloro  dalle 
cui  città  elle  sono  state  tolte,  maravigliosamente 
se  ne  son  doiuU. 

LXl.  E  per  tacere  degli  altri,  vi  ragionerò  dei 
Siracusani,  fra*  quali  come  io  giunsi,  da  prima  io 
stimava,  siccome  aveva  inleso  in  Roma  dagli  ami- 
ci di  costui,  la  città  di  Siracusa  per  1*  eredità  di 
Eraclio  non  meno  essere  amica  di  costui,  che  la 
Mamertina  per  la  compagnia  delle  prede  e  di  tutti 
i  ladronecci:  ed  insieme  mi  dubitava  di  dovere  es- 
ser combattuto  non  solo  dal  favor  delle  belle  e  no- 
bili donne,  al  cui  arbitrio  costui  per  lo  spazio  di 
tre  anni  aveva  amministrata  la  provincia;  ma  an- 
che dalla  non  dirò  piacevolezza,  ma  liberalità  dei 
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loro  mariti,  se  alcuna  cosa  nelle  lettere  de'Sira- 
cusani  centra  costui  avessi  ricercalo. 

Laonde  io  conversava  in  Siracusa  concittadini  ro* 
niani,trascriveva  i  loro  libri,  ed  intendea  i  delitti  di 
Verro.  E  poiché  io  m'era  in  ciò  affaticalo  assai,  per 
riposarmi  e  alleggiar  1*  animo  da  questo  pensiero^ 
mi  volgeva  agli  onorati  libri  di  Garpinazio;  dove 
coi  cavalieri  romani  onoratissimi  di  quel  collegio 
sponeva  quello  che  que'  Verruzi  signiGcassero,  dei 
quali  innanzi  ? *ho  fatto  menzione  :  da'Siracusani 
non  aspettava  né  pubblicamente  né  privatamente 
aiuto  di  veruna  sorte;  né  aveva  io  in  animo  di  ri- 
cercarlo. Essendo  ìniorno  a  questi  maneggi,  venne 
a  me  incontanente  Eraclio,  che  allora  aveva  il 
magistrato  de*  Siracusani,  uomo  nobile,  e  che  al- 
tre volte  era  stato  sacerdote  di  Giove,  il  quale  o- 
nore  é  il  maggiore  che  si  ritrovi  presso  de'Sicilia- 
ni.  Egli  venne  a  parlamento  meco  e  con  mio  fra* 
tcllo,  e  disse  che  parendoci  andassimo  al  loro  se- 
nato, che  nel  palazzo  in  gran  numero  ci  aspettava: 
che  egli  per  nome  del  senato  ci  chiedeva  che  vi 
andassimo.  Prima  restammo  alquanto  sospesi  di 
quello  che  da  noi  si  dovesse  fare:  di  poi  tosto  ci 
venne  in  mente  che  non  dovevamo  schifar  quel 
ridotto  e  luogo. 

LXn.  Laonde  andammo  nel  palazzo,  dove  ono- 
ratamente fummo  raccolti,  e  pregali  dal  magistra- 
to ci  ponemmo  a  sedere.  Cominciò  a  favellar  Dio- 
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doro  Titnarchide^  il  quale  di  aotorità«  di  elèe 
secondo  il  mio  parere  dì  esperìeosa  ciascun  degli 
altri  avanzava  ;  delle  cai  parole  il  tenore  da  prin- 
cipio fii  così  fallo:  €he  1  sonalo  e  *i  popolo  slracn* 
sano  gravemente  si  doleva  che  avendo  io  nelle  al* 
tre  cUlà  di  Sicilia  infonsiato  il  senato  e  il  popolo 
del  bene  ed  nOle  loro»  ed  avendo  da  lutte  ricevalo 
commissioni,  ambascerie,  lellere  <a  testimoni,  in 
quella  città  ninna  di  qneste  cose  avessi  ricercalo. 
Io  risposi  che  in  Roma  nel  ridotto  dé'Siciiiani, 
ricorrendosi  al  mio  aiuto  di  oomua  oooseniiraenlo 
di  tulli  gii  ambasciadori,  ed  essendo  a  me  racco- 
mandata la  causa  di  lutla  la  Sicilia,  non  vi  si  tre- 
Tarano  gli  aobasci adori  di  Siraousa;  né  mi  pareva 
di  chiedere  che  si  deliberasse  alcuna  cosa  contra 
Caio  Verre  in  qoel  palazzo,  «et  quale  io  vedeva  la 
statua  dorala  in  onore  del  medesimo  V«rre. 

Il  che  essendo  da  me  delto^  fier  l' aspetto  e  rt- 
^cordansa  della  statua^  nacque  sì  fallo  gemilo  che 
pareva  che  ella  fosse  stata  posta  in  quel  patazao 
per  memoria  delle  scelieraggioi  e  con  di  beiic6- 
ciò.  Allora  ciascuno  con  <]uel  modo,  che  poteva 
maggiore ,  cominciò  ad  informarmi  delie  cose , 
delie  quali  poeo  innansi  v'ho  ragionato;  la  loro 
ciuà  essere  stata  da  costui  spoglìatay  i  templi  ru- 
bati ;  datta  eredità  di  Eraclio,  ch^egli  a*Paìlestrili 
eoneedeile^  aver  tolUi  per  sé  la  maggior  parte  ; 
tam  essere  slato  da  r}cercare/ch*<es80^j  Pa^eslriti 
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amasse)  avendo  rubato  11  dio  deirolio;  •  éhe  quella 
statila  non  gii  era  stata  fiMla  del  danaro  pubblico^ 
né  GoneedUTà  dì  pubblido  ordine  ;  ma  ch^  eolofo, 
i  quali  erano  slati  pariccipi  6è\  ladroneccio  della 
«rédìlà/ avevano  anche  procurato  ctie  ella  gli  fosse 
fsua;  che  ì  medesimi  furono  smbasciadori  In  Ro^ 
Tna^  fsQlofi  di'lla  &oa  malvagità,  oottypignl  deHe 
ruberie  e  consapevoli  du^  sotM  misfòtti;  onde  io 
non  doveva  maravigliarmi  se  essi  erano  mancali 
a  quella  comune  voloiiià  degli  ambascisdorì  «  aHa 
salute  delia  Sicilia. 

LXHI.  Net  die  to  corvòbbi  etie  1  dolore  che  essi 
dimosiravano  diette  riee\'iAè  itiglivrie,  non  era 
punto  mirìore,  untì  ma^^tore  di  queMo  che  Jsenli- 
Tono  gli  attri  Sicilia^.  A^tloìii  apet*si  loro  V  animo 
e  la  deliberatioin  tnta  ;  e  lì  confortai  che  -non  vò- 
lessero  atte  comune  <(5at]r$a  e  ■salute  maiic;are^  «e  le- 
var la  le^atlone,  che  astretti  dalla  vtolentt  e<dal«a 
pena  dissetano  aver  deliberato  in^e'gìofni  a  Ro- 
ttra  per  lodarto.  Laonde,  giudici^  i  Siracusani,  fa- 
tortti  ed  amici  di  costui,  si  risolsero  in  questo  ef- 
fetto: primteramenle  mi  diedero  (e  {>ubblicbe  let- 
tere^ le  quali  tenevano  ripeste  nel  4t9ro  più  segreto 
erario;  nelle  quali  mi  fecero  veder  tutte  quelle 
cose  registrate^  le  quali  vi  dis&i  costuii  aver  rubate 
^d  anche  pia  assai  ^i  quelle  che  lo  ti  potrei  rac- 
contare; ed  era  il  '^egislro  tale,  che  quello  die 
infancìrva  del  tempio  di  innerva,  qtieUo  che  del 
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tempio  di  Giove,  qoeilo  che  del  tempio  di  Bacco, 
Bì  poteva  vedere;  ove  sì  leggeva  che  coloro  che  a- 
vevaoo  cura  di  difendere  e  conservar  fé  dette 
cose,  dovendo  per  legge  render  conto  delle  cose 
ricevute^  e  quelle  consegnare ,  avevano  diman- 
dato che  fossero  scusati  di  quelle  che  erano  state 
rubate;  laonde  a  tutti  fu  conceduto  perdono  e 
lìberi  si  dipartirooo.  £d  io  procurai  in  guisa 
che  cotai  lettere  sono  state  qui  portale  col  pub- 
blico suggello. 

Quanto  poi  alle  lodi  che  e*  deliberarono  che 
gli  si  dovessero  dare,  mi  dissero  la  cagione  es- 
sere stata  tale:  prima  che  essendo  alquanto  in- 
nanxi  ai  mio  arrivo  venute  lettere  di  Verre,  che 
questa  laude  ricercavano,  non  fu  fat^a  delibera- 
zione alcuna:  di  poi  sollecitando  alcuni  suoi  a- 
mici  che  la  deliberazione  si  facesse,  furono  con 
molti  gridi  e  vjIlanìiB  ributtati^  E  posciachè  la 
mia  venula  si  avvicinava,  colui,  che  aveva  il  som- 
mo magisirato,  impose  che  egli  sì  deliberasse: 
ma  la  deliberazìon  fu  così  fatta  che  la  lode  gli 
aveva  da  apportare  assai  più  roaleGcio  che  utile. 
Il  che^  giudici,  nella  guisa  che  io  ho  inteso  da 
•ioro^  voi  da  me  intenderete^ 

LXIV.  Hanno  i  Siracusani  questo  costume  (39) 
che,  quando  si  propone  alcuna  cosa  in  senato, 
ciascun,  ohe  vuole,  può  dirvi  sopra  il  suo  pa- 
rere; nò  alcuno  ò  ricercato  particolarmanie;  ma 


—  417  — 

sieeome  di  eia  e  d'onore  soprasla  agli  altri,  cosi 
è  il  piimo  a  rafi^onare^  e  ciò  da  tutti  gli  si  con* 
cede:  le  se  affiene  che  tutti  si  tacciano,  allora 
si  cava  per  sorte  qual  di  loro  debba  essere  il 
primiero ,  e  sono  astretti  a  parlare.  Essendovi 
questo  si  fatto  costume  9  fu  proposto  in  senato 
dì  lodar  Verro.  Allora  perchè  in  ciò  si  facesse 
qualdie  dilaiioney  cominciarono  molti  ad  inter- 
rompere il  partito,  dicendo  che  avendo  essi  vo* 
luto  pubblicamente  lodar  Quinto  Peduceo,  il  qua- 
le aveva  con  quella  città  e  con  tutta  la  provin- 
ola inflnili  meriti^  nel  tempo  che  intesero  che 
egli  in  alcuna  molestia  si  ritrovava,  fu  ciò  loro 
xla  Caio  Verro  vietato  :  che  era  ingiusta  cosa , 
comechè  Peduceo  non  sì  curasse  delle  laudi  lo- 
rOf  il  non  determinar  prima  quello  che  una  volta 
avevano  voluto,  che  quello  che  allora  erano  co- 
stretti a  fare. 

Piacque  questa  proposta  a  ciascuno  9  ed  ap- 
provarono che  ciò  fosse  ben  fatto.  Fu  dunque 
messo  il  partito  di  lodar  Peduceo;  ed  ognuno, 
secondo  il  grado  ed  età  sua,  disse  il  suo  pare- 
re. Intendete ,  giudici ,  la  deliberazion  del  se- 
nato: perciocché  si  sogliono  scrivere  le  sentenze 
de'primarl.  Leggi.  Intorno  a  queUo  che  ii  prò- 
pone  di  Sesto  Ted^ceo.  Dice  che  furono  i  primi 
a  persaadere  ciò.  Si  fo  la  deliberazione.  Di  poi 
ei  pone  il  partito  di  Verro.  Di'  per  grazia,  in  che 

n 
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nodo?  guanto 'i^fuelto  ofte^'é  f ropo^  di  4^ìq 
Vene.  Qbedappei  sia  soUtlo?  Non  ^lOPendoH 
•Icimo .<iUi  •Mtfèrtf,  nè4ioénd0''aleìmoil-iuop&' 
rers,  efa«?4Mii708s{  per  «orto.  Perdiè  oos)?  eoa  u 
tPOvovB  alcuno  eb^  'Volesselodar  lalua^pMlorat 
ed  esser  difeBdijKiFe  d6*Uioiipeneoli,'ma88lauimeo- 
te-^poiendoteglÌ! acquistarsi  la  grazia  del  preione? 
Kiuno  :  Qne^luei «onntali, •corniglieli  e  consap^ 
n»lit de' tuoi  segreti^  non  ardivano  éi  far  parola. 
In  quel  palaud,  >in  oqI  si  cedeva  io  ine  slatna  e 
quella  d4^l  .figliuolo  ignuda ,  non  si  Irovò  aleono 
il  quale  nella  jgnoda  provincia  ri  tuo  ignudo  £- 
gliuolo  potesse. commuovere. 

Mi  diinosUiaroTìo  ancora  la  delìberaeion  della 
4ode  di  eoiiiui  .esscf  e  siala  Jale  che  .tulli  pole* 
vano «Mnpcendef iquella  nonesserlaudcoia  più 
-tosto  mi  dileggiamento,  il  qudle  avvertiva  «llroi 
della  vituperevole  e  dannosa  sua  preluca.  Per* 
ciocché  era  scritto  in  questa  maniera:  Che  jco- 
8iui  non  aveva  fallo  mai  battere  alcuno  «con  le 
i;er<;iie.*  da  cui  capete. molti  nobilissimi  uoBùtii 
essere  stali  fatti  decapitare:  ehe  egli  avena  di- 
li§efUement&  governata  la  pretKncia:  di  cui  si 
sapeta  ch'egli  avesse  ^egghiandocoosumal)e:tulte 
-le  notti  in* adulteri i. e etoprl.  E. che  ancora iv'era 
scritta  quest'altra  cosa,  laiqùale  ài  reo  noa. or- 
disse «di  produrre ,  e  4'  accusatore  non  cessasse 
di  leggerla,  Che  Verreave^e  temuto  ioof$Qn 
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lontam  dalV  isola  di  SieUia  :  aveoi^U  esdo 
Btìthe  memìì  dentro  rìscila  di. Siracusa,  {le 
cfaalì  cose  posciaobé  da  loro  ebbi  inlese^  iiisie- 
016  con  mio  fratello  mi  .partii  del  palazzo ,  lacf 
ciiacohé  in  nostra  assema  quello,  che  lor  piatsest 
se,  potessero  deliberare. 

LXV.  Essi  incontanente  dotermiaarono,  prima 
che  a  spese  del  ftobblico.  si  desse  aU)e^O  a  Lu» 
eio  mio  fratello,  per  avqr  egli  presa  Ja  ;  medesi- 
ma volontà  versoi  Siracusani^  >ebe  ioflve(va  jieni* 
pre  a^ta.  'Il  che  non  solamente  «orìasero ,  mii 
ce  lo  diedero  Intagliato  in  bronzo.  Mollo  pef 
certo  i4aol  Siracusani,  i  quali  icasi  spjeaso  suoli 
rammemoriH*e,  li  amano:  poiché  siifDaroQO  giiir 
sta  cagione  di  dover  fare  araicitìa  .col  tuo  a^.* 
cusaiore^  Il  doverli  egli  accusare,. e  Tessece  egli 
venuto  per  Informarsi  cpntra  di  te.  Appresso  bob 
di  parere  diverso,  ma  di  comune  ooostentimemo 
si  determinò  che  la  deliberaeione  del  lodar  ¥erre 
fosse  cassa  ed  annullata. 

■Ma  essendo  non  soIam€nle>fatla  coialx^eltbeiia- 
eiene,'ma  scrina  e r(^gi»lra(ano^libri,  si venneior 
nanzi  al  pretore^  e  si  fece  V  appellagiaiie.  'flieibi 
Ai'coiui  ohe  (afecet^lciin  magistraK^iniiKya:  un 
semlorefn^  questo  ancora:  alcuu>S)rai3usAna?;nè 
anche.  Chi'fu  adunque,  colui,  ohe  si  RppciUò.ial 
pretore?  Cesezio,  c^.  ora  stalo  ^i.  coatui. questoi^e. 
0  cosa  ridicoli  o  uomorabbandondlQÌ:0  dispera- 
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lo  e  derelitto  dal  magistrato  sìcìIìbdo  t  Uqo  non 
amico  di  costui,  non  famigliare^  non  flnalmeote 
alcan  Siciliano^  ma  il  questore  si  appella  afpre- 
tore,  ricercando  che  i  Siciliani  non  possano  fare 
le  loro  deliberazioni  nel  senato;  e  che  dal  magi- 
strato siciliano  non  possano  la  loro  autorità  e  i 
privilegi  ottenere,  secondo  le  lor  consuetadin!  e 
le  lor  leggi.  Chi  mai  ha  udito  o  veduto  una  cosa 
tale?  Il  pretor  giusto  e  prudente  liceniia  il  sena- 
to. A  me  una  gran  moltitudine  ebbe  a  venire. 
Primieramente  cominciarono  I  senatori  a  gridare 
che  lor  si  levavano  i  privilegi  e  la  libertà  :  il  po- 
polo si  mise  a  lodare  il  senato  e  a  rendergli  gra- 
zie^ nò  da  me  veruno  si  dipartiva.  Nel  qual  gior- 
no molto  m' affaticai  ^  né  feci  mai  cosa  con  mag- 
gior di£QcuUà,  per  levar  colui^  che  fece  Tappella- 
gione,  dalle  mani  del  popolo.  Essendo  noi  andati 
innanzi  al  pretore  per  la  ragione ,  egli  con  molta 
prudenza  ed  avvertimento  volle  considerar  quello 
che  avesse  a  deliberare  :  perciocché  prima  eh*  io 
facessi  parola  si  levò  dal  tribunale  e  si  dipartì. 
Laonde  e  noi  ancora^  essendo  già  venuta  la  sera, 
dal  palazzo  ci  dipartimmo. 

LXVL  La  mattina  del  seguente  giorno  gli  di- 
mandai eh'  ei  mi  facesse  aver  copia  della  deliba* 
razion  dal  senato  che  1  Siracusani  avean  fatta  il 
giorno  innanzi.  Egli  ciò  mi  negò;  e  disse  che  cosa 
Indegna  era  che  io  avessi  in  un  senato  greco  fa- 
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tellalo;  e  che^  avendo  presso  i  Greci  grecamente 
parlato  (40),  non  si  poteva  in  modo  alcuno  com- 
portare. Io  gli  risposi,  come  per  me  si  potè,  come 
volli  e  come  dovei;  e  ricordomi  infra  molte  cose 
avergfì  risposto  qaeslo  eh*  era  cosa  molto  chiara, 
quanto  grande  differenza  fosse  tra  lui  e  quell'altro 
vero  e  naturai  Numidico  Metello  (41):  essendoché 
colui  non  aveva  voluto  col  lodar  Lucio  Lucullo  suo 
cognato  apportargli  beneflcio,  comechè  grande- 
mente egli  tramasse:  ed  egli  procurava  con  la  vio- 
lenza e  con  le  minacce  clie  le  città  lodassero  un 
uomo  che  a  lui  non  apparteneva. 

Ma  avvedendomi  che  le  nuove  ambascerie  e 
le  lettere  non  di  raccomandazione^  ma  tributa- 
rie, valevano  molto  appo  lui;  ammonito  da'  Si- 
racusani ,  mi  diedi  a  procacciare  di  aver  quelle 
scritture^  nelle  quali  il  tutto  si  poteva  vedere. 
Ma  ecco  nuovo  disturbo  e  nuova  contesa  :  ac« 
ciocché  non  {stimiate  che  costui  in  Siracusa  sia 
rimase  senza  favore  ed  amici;  cominciò  a  rite- 
nermi così  fatte  scritture  un  certo  Teonnasto , 
persona  sciocca^  Il  quale  da'  Siracusani  è  detto 
Teoraito  ;  ed  é  di  lai  qualità  che  tosto  eh'  ei 
comincia  a  favellare  muove  a  riso  i  fanciulli^  e 
per  questo  essi  hanno  caro  di  seguitarlo.  Ma  » 
comechè  la  sciocchezza  di  costui  fosse  ridicola 
presso  gli  altri,  a  me  recò  ella  assai  travaglio  : 
perciocché,  avendo  costui  la  bocca  per  ira  ripie- 
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ne dr  spume  o  gli  ocehr  infocali,  gddà  ad  alla 
Tò<òe  die  lo  gli  facea  violeriia':  onde  di*  pari 
ri*  andammo  aito  ragione- 
Io  chiesi  die  cooccdolo  mi  fosse  di  far  sag- 
gètlare  e  portar  meco  fé  sortUiirc  :  ed  egH  alio 
intìonlro  oominciò  a  dire  noti' doversi  »  me  oon- 
ie^nére  (quella  deilberazion  del'  cenalo  in  cui  si 
appellaTa  é\  preibre.  Istando  io  eli*  era  oooveoe- 
vole  die  mi  si  facesse  copia  di  qualunque  soriUo 
e  lelléra^  costui  da  11-  altra  parie  pieuo  di  furore 
non  rimaneva  di  contendepe,  cob  dire  cbe  le  no- 
stre leggi  a  loro  non  8ppar(eQevarH>.  Il  diligente 
pretore  ricusava  che  io  recassi  a  Roma  quella 
dellliieraztone  del  senato  ohe  non  si  doveva  ap- 
provare. Ski  che  bisogna  che  io  mi  stenda  in  più 
lunghe  parole  ?  Se  io  non  V  avessi  gravemente 
minacciato,  se  io  non  gli  avessi  kilo  il  tenore 
e  la  pena  delle  leggi ,  non  avrei  potuto  le  acrit- 
iure  ottenere.  Ora  lo  sciocco,  il  quale  in  favor 
di  costui  aveva  meco  con  tonta  gagliardezza  con- 
teso, dappoiché  ei  non  potò  il  suo  desiderio  as- 
seguire,  mi  oredo  io  per  voler  rappacificarsi  me* 
co,  mi  diede  un  librettino,  nel  quale  erano  de- 
scritti i  ladronecci  da  Verro  fattf  in  Siracusa»  dei 
qi>ali  io  per  innanzi  aveva  avuto  contessa  ed  in- 
formazione. 

LXVlf*  Ti  lodino  or»  a  voglia  loro  i  Hamer- 
tini  j  ì  quali  d' nna  tanta  provincia  ^ii  1»  tua 


sidve^a  diaklorafìa  :  ma  li  lodmo  però  con  tal 
eoniìt'iom'  ohe  Sio^  capo  della  Legpziooe>.vi  m 
^ovi  presenlei  e  cheaÉchei  sieno  pronti  a  H^ 
spendermi. a. qveèlo;  dì'  ofae  lo  sono  per  interro!» 
garK.io  per  non'  mciterli  dosi  di  subito  in  ìsoom- 
piglio,,  dimanderò  se  e*  soiid  della»  naiv6  debito^ 
ri^<  ilche  afférraerannow  Se  easi  V  barn»',  nella 
prietiira  di  Caio  Vcrre  consegnata?  «leeslo  negbe»' 
FiMino.  Se  hanno:  a  spese.  pnbblictie>  fatto  fsblDri*^ 
c«fe  un»  ^ran  «afe* da  carico tlaqualeaVeno 
«dsi  diedero?  non  p«lranno-oiò  dioeigaDe.  SetYcr* 
ve-  a^eva  da  quegli  riscosso tifoooientOy  pdr  okuih 
daHo^  come  feeerO  i' suoli aqiecessoii,  a4,popè4o 
MnaoD^  ìù  negbefaoiKK.Sepcr  ioispaxiatdiitre 
sodi,  ha»  dato  soldali  e:  nlarniatirt»  diraanv  no» 
He"taveo'dalO:aiiCiinoi  Se Hesslnaifu  di  tutCiiì  la^> 
dronecci  e  prede  di  costui  ricevi  tri  ce  ?  lìoii  po^ 
tranne  ciò  negare.  Confesseranno  moltissime  cose 
indi  con  molle  navi  portate  via  ;  e  finalmente 
questa  grandissima  nave  data  da*  Mamertini^  e 
carica  con  cotesto  pretore  esser  partita. 

Laonde  sia  tutta  tua  questa  laudazione  de*Ma- 
mertini.  La  città  di  Siracusa^  siccome  ella  è  stata 
trattata  da  le,  così  certo  la  vedremo  centra  di 
te  disposta  ed  inanimata;  i  cui  cittadini  hanno 
ancora  scancellate  le  solennità  verree.  E  non  era 
nel  vero  convenevole  che  colui  come  gì'  iddìi  si 
onorasse ,  il  quale  le  statue  di  essi  iddii  aveva 
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rubate.  Bagionevolnfiente  ancora  sarebbe  da  ri" 
prendere  i  Siracusani ,  se  avendo  eglino  levato 
dalie  lor  feste  quel  celebre  e  santo  giorno^  nel 
quale  si  legge  essere  stata  presa  da  Ifareelio 
Siracusa ,  facessero  la  solennità  nel  nome  di 
Verre,  avendo  egli  tolto  ciò  cbe  fa  lor  lascialo 
nel  funesto  giorno  di  quella  presa.  Ma  vedete, 
giudici,  la  sfacciatezza  ed  arroganza  dì  costui; 
il  quale  de*  beni  di  Eraclio  non  solamente  or* 
dinò  queste  vituperose  e  ridicole  solennità  ver- 
ree;  ma  comandò  anche  cbe  fossere  levate  le 
maroellee;  acciocché  ogni  anno  si  sacrificasse  a 
colui,  per  la  cui  opera  tutte  le  iose  sacre  e  eia* 
scun  patrio  Dio  avevano  perduto,  e  le  solennità 
di  quella  famìglia  si  togliessero^  per  lo  cui  be- 
neflcio  essi  ancora  avevano  tutte  le  altre  solen- 
nità loro* 


ALLA  NONA  ORAZIONE 

Df 

M.  TULLIO  CICERONE 

COKTBO  GAIO  V&BI«£ 

ANNOTAZIONI 


(1)  In  questa  orazione  di  Cicerone  contro  Verte 
si  tratta  de*furtì  che  costai  fé*  delle  statue  e  delle 
altre  opere  d*arte  della  Sicilia.  Si  mostra  che  in 
Messina,  che  era  la  città  che  in  quellMsola  gli  era 
meno  infesta,  anche  festanti  e  così  fatti  furti,  che 
qne'niedesinii  che  con  pubblico  mandato  areano 
avuto  commissione  di  lodarlo  in  Senato^  non  po- 
llano negare,  che  le  loro  private  case  erano  state 
da  Verte  dispogliate  di  magniflche  opere  di  arte. 
Parlando  delle  male  opere  di  Verre,  si  fa  l'oratote 
a  narrare  Tavventura  del  giovanetto  Anfioeo  fi- 
gliuolo d'Antioco  re  di  Siria,  e  mostra  con  qual 
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malizia  da  etaf fikidoliter  Ve/ite)  il  Éap0et  spcgltare 
dei  megiio,  che  quegiì  avea.  Finalmente  dopo  a* 
ver  dislesamente  avverali  1  torti  Tatti  a  tulle  le  città 
dell'isola^  nel  por  termine  airOrazione,  Cicerone 
nari^a  cHe*  QùaiituUtiu^  i  SlrfacUsabi  «iéno  Ifiiiuli 
per  amici  di  Verre,  tullavia  volterò  rfcevere  Cice- 
rone accusatore  di  Verre  con  grandissimi  segni 
di  benevolenza,  e  che  subito  tolsero  via  daMoro 
costumi  le  feste  istituite  in  onore  di  Verre  in  cam* 
bio  di  quelle  che  anticamente  si  celebravano  in 
onore  deli^  famiglia  de'Marcelli. 

(2)  Meglio  vofgerebbesi  questo  brano:  e  Voi 
ponderale  questo  fallo  non  per  conto  del  nome, 
che  abbia  ad  avere,  ma  si  bene  per  quanto  vale.» 
Forse  il  Dolce  ebbe  alcuna  edizione,  che  ponea: 
Vos  eam  suo  nominis  pondere  eie. 

(3)  La  versione  d^l  Dolce  ò  nioUo  da  mono. 
Gliele. efficaci  pariate  detesto  non  permellereb- 
bera.  Il  chiaco  ab..  Tommasini-  Uadusse  queste  o- 
saaiooe  contro  Verro  y  ed  in^iiesto  luogo  volse 
GO&ì:.«r  Sappiate  cbe^i^pavlo  sSotsero  e  di  bene 
i»  dritto^  noQ'OOine  sono. usati  gli  acctiaaiori».  For- 
se sarebbe  stala  meglio;*  Ve.lodtcoscbietiaoieo* 
te  io^booR  latino-  »  Anehe  noi  diciamo:  hi  buono 
itoiiai^,  ifi.6uon  /romeeae,  ^r  sigoitcare  da  fran^ 
ce  italhriko,  da  franco  fraocese. 

(A)  it^.VQoe- aacforiuiri  del  testo  èlradotfadal 
Dolce  000  la  parola  tempietto^  ma  è  dei*  avvertire, 
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ehh  gli  aniichi,'  oltre  &  leoerYi  le  iiBagìni  e  le  sta* 
lue  degli  Dei,  vi  custodivano  talvolta  quelle  degli 
uemini  egregi  per  virtù  d'ingegno  o  di  maDO,«lie 
appaptenevano .  alla  propria  ramiglia»  In  quQ&io 
ea^  }\  «ecromem  era  pure  lararium^  ossia  luega 
ove  si  riponeaoo  le  immagini  de*  maggiori.^  e  si 
Bdw^\'»SLO  \  Lari,  Svet  in  yite)l..t]..3« 

(§{)!V-edi  il  mio'AvviaiineHto  alla  lett^raiura  gre- 
ca (p.  2)  quanto  a  questi  noioi  di  amichi  arlisli 
famosissimi p  . 

(6)  Secondo  le  leggi  delle  dodici  tayole  qgpj 
famiglia  in  Roma  avea  il  diKÌUor  di  ereditare  certe 
cose  che  eran  tenute  come  sante^  ed  il  dovere  an- 
cora di  trasmelterle  ai  successori.  Q.qesteoose  si 
dlccfonio  gentilizie.  Vedi  Ole.  de  L,  L,  IL  Yerre 
era  stato  instituito  erede  da' Ghelidone,  4;he  giè  è 
stattcf  Dominata  altre  volte. 

(i7)  Per  ver>o  non  a\'<ea  ad  esser  q^iesto  il  divisa-^' 
mento  della  «itià.  Ma  Eioy  tcoy^ml^M  tempo  pp-. 
poflUfOO  ai  fatti  suoi,  il  fece..  Pare^  che  V  onatofo 
parli  in  questo  luogo  celiando,  volendo  n^ostrai^e, 
oomeèc^poriuna  la  .presenza  dj  Eìoi  che  s^aza 
Troierie  egli|  gli  è  stala  proicacGiata  dagli  amici  d 
V^pre,  .      •      ;-^* 

(8)  La  nme  Gibea,  volse  il  DpJee  peir  quelli  ch 
sato  scambio  del  G.  col  G.  Pare  ehe  questo  fo^se 
il  nome  di  certe  particolari  navi  si«Ui8iie^  siiiJa 
farma  delle  quali  non  sonf  del  medfswo  avviso 


gif  eruditi.  Forse  il  nome  trae  la  sua  orìgiac  dal 
greco  xiJCog,  che  vale  di  sei  /<i(t. 

(9)  Statue  di  vergini  così  chiamate,  perché  por- 
tavano in  capo  un  cestello.  La  voce  composta 
trae  la  sua  origine  dalle  due  parole  greche  xconj? 

e  f^iptìi- 

(ÌO)  Il  testo  pone:  Al  plAttee  ctmfnodasUt  che 
ottimamente  l'ab.  Tommasinì  volge:  «  Pure  a  quel 
comune  hai  pubblicamente  fatte  assai  utilità  >. 

(li)  Non  polca  meglio  Tarsi  il  ritratto  de*  pre- 
varicatori di  ogni  tempo. 

(12)  Città  della  Panfilia,  famosa  patria  di  lerrl- 
bifi  corsari. 

(13)  Qui  Foratore  si  volge  ad  un  fiero  rimpro- 
vero ai  Messinesi^  i  quali  gli  aveano  fatto  l' ol- 
traggio di  non  dargli  allog|[io  nel  passare,  che 
e'fece  in  Sicilia;  e  mostra  loro^  che  In  ciò  han* 
no  offesa  in  Ini  la  dignità  del  senatore  di  Roma, 
non  già  la  persona  sua,  imperocché  egli  per  sé 
avea  bene  chi  poteva  accoglierlo  a  grande  onore. 

(14)  Taluni  eruditi  si  sono  dati  a  credere,  che 
le  tapezzerie,  di  cui  qui  si  fa  menzione,  sieno 
slate  appunto  quelle  del  re  Alialo.  Nondimeno 
è  da  notare,  che  tulle  quelle  lavorate  in  oro 
in  una  certa  particolare  maniera,  che  Ibrsc  fu 
primamente  usata  a  corte  di  questo  re,  furon 
dette  AlMiea  peripetasniata, 

(1^  Questi,  che  li  Dolce  spiega  fronMit  altri 
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Spiegò  bardature.  Gli  eruditi  non  sono  del  me« 
desimo  parere  ad  iodicarci,  che  cosa  foglia  si* 
gnificare  la  voce  phalera.  Pare  tuttavia  che  ab« 
bla  ad  essere  un  adornatnento ,  che  potea  ser- 
vire cosi  ad  un  cavallo  come  ad  un  cavaliere. 

(16)  Gibira  fu  città  della  Cilicia,  dove  Verre 
lece  il  Legato.    . 

(il)  Erifile  fu  moglie  d*Amfiarao  figliuolo  di 
Apollo  e  d'Ipermeslra.  Amfiarao,  come  esperto 
iodovinoy  per  certi  augurii  conoscea  benissimo , 
che  la  gu^ra  di  Tebe  gii  sarebbe  slata  funesta, 
e  si  nascose  per  non  andarvi.  Erifile,  sedotta  da 
un  dono  'ti  eerto  monile,  insegnò  a  Polinice 
dove  era  nascosto  lo  sposo,  sicché  quegli  dovè 
partire  a  suo  dispetto.  Nel  tornare  da  quella  im- 
presa fu  fulminato  da  Giove,  e  cosi  il  tradimen- 
to della  moglie  gli  cagionò  la  morte. 

(18)  Son  que'  due  fratelli ,  di  cui  ha  fatta 
menzione  pii^  sopra,  Tiepolemo  e  Gerone. 

(i9)  a  Proagoro,  cioè  il  primiero  in^gistrato  », 

traduce  il  Dolce.  Era  il  pome,  che  i  Siciliani 

.  davai;io  al  capo  de'loro  magistrati,  dal  diritto  che 

egli  avea  di  parlar   prima  degli  altri;  xpoot^o- 

pinco  significa  parto  «finanzi, 

(SO)  «Che  il  cavallo  troiano  vi  fosse  menato 
dentro.  »  Qui  è  un  parlar  per  proverbi,  e  si  allur 
de  alia  desQlazione  della  terra  di  Troia,  quaur 
do  cadde  in  meno  de*  Greci.  In  breve  vuol  dir 
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l'autore:  Fu  tanta  lo  desalo^ione,  quanta  «?ret>* 
be  ck)«uto  essere  se  la  cUlà  fosse  «rsa  e  presa 
da' nemici. 

(21;  Q^al  mina ,  traduce  il  Dolce  ;  il  lom^ 
masini!  i?(i«i  ladro...  Non  si  può  in  queslo  liie- 
fio  rendere  piènamente  il  aigrtinoato  del  lolino. 
Il  testo  pone  :  Quod  &cernculumy  seiierisafldo  a- 
maramente  fra  M  nome  Vtrres,  e  la  vooe  Boer- 
ficulum.  Anche  ^altrove  ba  fatto  lo  stesso.  Poco 
appresso,  parlando  di  Soipk)Re  ii  Frugale^  4«r« 
nera  al  medesihio  giuoeo  di  parole. 

(22)  Il  testo  baiùum  Ivmea  puUa,  ebe  era 
una  veste  alla  greca^  ma  degli  uomini  di  basso 
affaire,  iìon  dicevole  ceriamenfe  alla  digoità  del 
pretore  romano. 

<2^)  AvMoco  é  Selewo.  Pompeo ,  quando  ri- 
dusse la  Siria  -a  provincia  romana  ^olae^it  regno 
appunto  a  quesf  Antioco  qui'  nominato. 

(%i)  Un  *4)a6o  da  'i^ino ,  ffradoce  il  Dolce  ;  il 
Tommasiai  :  Una  toppa^  Oli  eruditi  non  s«no 
ben  d*accordo  sul  signifìoato  delia  ^oce  TmUa; 
ma  pare,  che  sia  un'alterazione  della  voce  ima, 
che  è  una  spede  di  gran  coeebiQio. 

(25)  Quanto  a  questi  monumenti  di  ^e  «eg- 
gasi  il  §  8Ò  della  terza  orazione  coniro  ¥^e. 
Falari  tiranno  d*Ajgrigenioisi{pcocaoei()^uaa  Uàsla 
fama  di  crudellò^  Gii  eruditi  non  potettero  ve- 
der per  appunto  in  quale  anno  e'  vide  la  luce» 
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ma  siSecmarono  coDCordetnente  cbe  e' visse  a 
taiopì  di  Pisistr»to  e  di  Creso;  La  sua  baciarle 
lo  fece  .\enife  in  tanioodio  del  popolo,  ebe  le^ 
irolo  in  un  tratlo  lumnlto,  tutti  diianmedesloio 
^ioleceLfuPoiioepotroidi  lui,  e  gli  dettero  la  morte. 

(d6)  ifìanbaBiqui  ivtuol  .dire  sUianiei^i^ 
•    (21)  inteode  la  .éistcuzioae  «li  ^egeala  e  di 
Cartagine. 

(i8)  Qui  ritolge  le  sise  paiole  a  P.  G.  Sci- 
none deUo  ScipioDe  MQleUo  p^r.i'ia<ìoi2iot%e  di 
quella  faoùglia.  Costui  è  quel  mec^simo  di  cui 
si  è  falta  menzione  oeite  orasiioni  aaleee^eotì. 

(29) , Una  grande  allusione  storica  n  nasQPMd^ 
in  queste  poabe  parole  di  Cicerone  :  t  :Se;ancor 
lu  nobile  .e  giovaDotlQ,  le  nobile  m\m,  pqr  la 
•amifiirìa  di  quel  ^oisao  uomo  m^noha^ai  al  tuo 
(lovsei^.,  di  difendere  la  .  gloria  4^ii  avi  tuoi , 
questo  ofiioio  farò  io  per  te ,  led  i  Qobili  yfir 
draimo  eheibe  cagiqnejl  popolfn  romapo  di  (^Or 
cedere  gli  onori  a* nuovi,  nomini  piuiloato.clie 
«gli  antklii,.ne'  qi»aiixìQl  teoipajèvmaneftto  ogni 
prìseo  .valore !» 

(50)  Fra  le  dodici  fatiche  di  Ercole  va^nove^ 
fata  qpella  d'aver  presa  ivi  vo  il  terdbile  cinghiale 
del  monte  Enmanio;  i.Sielltoi,  lesti  a  trovar 
inolti>  faceanoin  questa; congiuntura  mensioue 
della  levo  fatica^  paragonando  Yerreal  cinghiale, 
-dAQ  come  tutti  sanno,  è  della  ^sf^c^  de'porci. 


^ 
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(Si)  Vedi  Valerlo  Massimo  Lib.  L  cap.  I.    .  ^^ 
<32)  Fra  le  dive  più  benefiche,  a  giudizìo:^11 
Antichi  y  fu  Cerere  figliuola  di  Saturno,  com^uel- 
la»  che  insegnò  agli  «lomini  Parte  de*campi  ^  delle 
messi.  Ella  da  (xio ve  ebbe  Proserpioa  a  Idi^  dilet- 
tissima figliuola,  la  quale  fu  dagli  antidu  chia- 
mata anche  Libera*  Plutone,  tuttoché  avesse  ric- 
chezze grandissime  nel  regno  suo,  era  pare  sì 
brutto  e  nero,  che  ninna  diva  giammai  gli  si  folle 
far  compagna*  Pose  egli  gli  occhi  addosso  a  Pro- 
serpfna^  e  un  dì  che  ella  se  ne  stava  a  coglier  fiori 
per  te  pianure  d^Enna,la  rapi,  e  fatta  spalancar  la 
terra  co'colpi  gagliardi  del  suo  «cetiro,  trassda  ai 
suoi  regni  (T  ogni  luce  muli.  Cerere^  non  sapen- 
dosi dar  pace  della  perduta  figliuola,  sali  sopra 
un  carro  tratte  da  draghi  alati,  ed  infaticabilmen- 
te si  mise  a  cercarla  per  ogni  parte  dell^universo. 
Ptutone  nondimeno  se  Tebbe,  e  la  ricchezza  con- 
quistò i  pregi  della  beltà.  Plutone  fu  chiamato 
pure  Dite;  e  l'uno  e  Tallro  none  trae  erigine  dalla 
ricchezza.  Die  dai  Latini  è  dettp  a  Dtvtiiis,  Più- 
ton  da  itXAro^,  che  presso  i  Greci  significa  lo 
stesso* 

(33)  Essendo  consoli  P.  Mudo  e  L.  Galpurnio 
Tanno  620  della  città,  Tiberio  Gracco  fu  morto. 
Roma,  non  avendo  di  fuori  alcun  nemico  formi- 
dabile,  cominciava  ad  essere  accasciala  eHa  ste^a 
dal  soverchio  pesp  di  sua  grandezza.  Tiberio  Crac- 
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co, Tolendo  a  tanti  maJi  riparare^  propose  una 
legge,  in  col  si  v&^tam  cbe  alcuno  posseder  pò* 
tesse  più  cbe  ciinqtieeento  moggiate;  ciò  spiaoque 
a*padfi,tqoftli  si  proposero  di  fargli  capitar  ma- 
le» Poco  apfNresso,  morto  Atlalo  re  di  Pergamo^ 
il  quale  avea  istìluiti  eredi  i  Romani,  Tiberio  el^ 
oceasionedi  ehiamai^i  addo&se  maggiori  odi  e  ranf- 
corl  per  la  divisione  de*beni  di  quel  principe.  I 
senatori  già  gli  aveano  levati  contro  molti  nemici* 
Un  di,  che  era  sorto  graade  tumulto  nei  foro,  Ti- 
berio eomlReio  a  parlare^  e  non  potendosi  per  le 
molte  grida  intendere  cbe  cosa  dicesse,  egli  levò 
la  mano  inailo  per  far  cessare  le  grida.  1  grandi 
tosto  gridarono  :  Egli  vuol  la  corona,  e  corsigli 
addosso  T  uccisero,  e  fecero  con  lui  morire  tre- 
cento de*8uoi  più  fidi. 

(34)  Triltidemo,  Ogliuolo  di  €eleo  re  d*Eieusi 
Beir  Àttica,  imparò  da  Cerere  1*  agricoltura,  ed 
ebbe  da  lei  in  dono  un  carro  tiralo  da  draghi  per 
potere  andare  attorno  pel  mondo  diUòndendo  le 
utili  conoscenze  da  lei  ricevute. 

<85)  I  Pritanei  erano  sacri  alia  dea  Vesta,  In 
onore  delia  quale  ardeva  un  perpetuo  fuoco.  In 
Grecia  ed  anche  nelle  città  della  Magna  Grecia, 
quando  si  spedivano  colonie  altrove,  si  toglieva  il 
sacro  fuoco  dalla  città  madre-patria,  e  continua- 
mente facendolo  ardere,  si  trasferiva  nella  nuova 

città. 

28 
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(36)  Il  nome  fkhe  della  terra  città  trae  appaolo 
dalla  voce  T<%i),  che  signiOca  /drfuna. 

(31)  le  aste  della  gramigna,  il  lesto:  Crami' 
neas  hasiaSy  che  altri  leggono  ffaxineas»  Taluni 
credono  che  queste  aste  così  nominale  fossero^ 
perchè  forse  riTestite  ed  ornate  di  gramigna. 
*  (38)  Gli  eruditi  credono^  che  i  Greci  dettero  a 
Giove  questo  nome  per  indicare^  che  egli  era  il 
principale  custode  de'  confini. 

(39)  A  Roma  era  altro  costume  9  imperocché 
Cicerone  medesimo  lo  descrive  con  queste  paro- 
le :  Collegio  nostro  ut  quisqtie  aelate  ontecel- 
Iti,  t(a  sentemiae  pnncipatum  tenet,  neque  so- 
lum  honore  antecedentfòtis,  sed  ita  etiam,  qui 
eum  imperio  sunt  maiores  nalu  anteponunlur.^^ 
In  Cai. 

(40)  Gli  antichi  magistrati^  per  conservare  la  di- 
gnità del  popolo  romano^  erano  tenuti  di  rispon- 
dere, e  parlare  pur  sempre  in  latino;  tuttavia  ai 
tempi  di  Cicerone  quest'uso  era  già  quasi  smesso; 
sicché  Marco  Crasso^  quando  ebbe  il  governo  del- 
TAsla,  non  solo  parlò  molle  volte  in  grcco^  ma  ta- 
lora usò  le  speciali  Torme  del  dialetto,  che  meglio 
intendevano  coloro^  a  cui  egli  dovea  tener  ragione. 

(4i)  Qui  Ta  menaione  di  Metello^  che  fu  vingi» 
tore  di  Giugurla. 


SESTA  AZIONE 

DI 

M.  TULLIO  CICERONE 

CONTRO 

GAIO    VERRE 

TRADOTTA 

DA  L.  DOLCE 


l.lo  veggio  che  oggimaì  non  ò  dubbio  ad  alcuna, 

giudici^  che  Gaio  Yerre  nelle  Sicilia  abbia  pale*- 

^       sissimamente  rubate  luUe  le  cose  così  sacre»  co- 

:•      me  profane ,  che  privatamente  o  pubblicamente 

si  guardavano;  comméssa  ogni  matiiera  di  ladro*- 

$       neccio  e  di  rapina,  non  solamente  senza  rispetto^ 

i:      ma  anche  senza  fingimento  e  adombramento  di 

1.1      religione.  Ma  ècco  che  mi  si  appresenta  innanzi 

una  magnifica  ed  onorata  sua  difesa  (1)',  alla 

quale, giudici,  bisogna  cheio  molto  innanzi  m'ap-^ 

parecchi  e  mi  ponga  ad  ordine  per  far  resistenza: 

perciocché  egli  si  ha  da  proporre  che  la  provincia 
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della  Sicilia  per  h  ftiìigoìar  virtù  e  diligenza  di 
costui,  in  dubbiosi  ed  importantissimi  tempi,  fu 
da'  Aiggitivì  e  da'  perìcoli  della  guerra  sema  al- 
cuna offesa  cenaeniraia. 

C1)B  debbo  io  fare,  giudici'?  come  ho  io  ad 
ordinar  la  mia  accusa  ?  ove  mi  volgerò  f  a  lutti 
i  miei  assalti ,  quasi  certa  muraglia,  mi  si  op- 
pone il  nome  di  buono  imperadpre.  Ho  cono* 
scinto  il  luogo:  veggio  dove^rt^nsio't  per  ispie* 
gare  i  tesori  della  sua  eloquenza.  Egli  verrà  a 
commemorarvi  i  pericoli  della  guerra,  i  travagli 
della  repubblica  ìe^l  disagia  di^^tapitani:  appresso 
Vi  pregherà  ed  userà  ogni  suo  potere^  per  cagioa 
di  persuadervi  che  per  le  deposizioni  de'  Siciliani 
non  vogliate  comportar  che  al  popolo  romano  aia 
tolto  un  tale  imperadore,  e  che  le  laudi  d*  uno 
ìmperadore  sieno  oppresse  ed  abbattute  dalle  ap* 
posizioni  dell*  avarizia. 

Io  non  posso  coprire  il  mio  animo,  giudici:  tema 
che  Caio  Yerre,  per  rispetto  di  questo  suo  €0^ 
tanto  valore  nelle  cose  dèlia  guerra,  non  rìmaa* 
ga  di  tutte  le  sue  scelleraggini  impunito.  Percioo* 
che  mi  ricordo  al  presente  quanta  autorità  e  pò» 
tere  ebbe  la  orazion  di  Marco  Antonio  nel  gitt» 
dicio  di  Marco  Aquilio;  il  quale,  siccome  colai 
che  era  non  solo  prudente,  ma  anche  veementa 
peir  orare,  quasi  nel  fine  del  suo  aringo  prese 
per  mano  Caio  A<|uilio,  e  lo  pose  innanzi  al  co- 


spetto  di  lutti,  e  squarciaiaglì  la  vesta  dal  petto» 
affinebé  "1  popolo  romano  e  i  giudici  vedessero 
le  cipalrici  che  egli  aoimosameole  oombaitendo 
lo  quello  avea  ricevute  ;  e  parimeole  ragionò 
mollo  a  lungo  della  ferita  che  dal  capitano  dei 
nimiqi  gli  Cu  fatta  oe^a  testa;  1  giudici  4  fatta- 
niente  mosse  che  essi  graadcmente  temevano  che. 
iKUi  ai  gìudiicasse  ohe  quelPuomo^  che  la  fortuna 
a^ea<  scampato  dalle  arm  de*  nimtciy  noji  avendo 
egliii  sé  stesso  avuto  riguardo^  non  alla  lode  del 
popoto^comaeo^  ma  aUa  orudellà  de*  giudici. fosse, 
stalo  riservato  (2).  La  medesima  oiapiefa  di  difesa 
si  te^a  ora  pariaeniedii  costoro;  il  mede^mo 
aiulp  si  va  procaceiaodo.  Sia  puro  egli  ladro^sia 
flibcrjiego  e  d'ogni  scelleragginie  e  vizio  ripieno;  è 
a  haataota  eh*  ei  sia  buono  e  felice  ìmperadore 
e  dd  esser  riservalo  a'tempi  bisognevoli  della  R^ 
pubblica. 

U.  MOR  userò  tcco  tutte  le  ragioni  ch'io  po- 
trei, usare  ,  né  dir*ò  ciò  che  per  avventura  po- 
tati, ottenere  :  che  essendo  il  presente  giudìcio 
sepd*  a*'lflNirottecci  delle  prowince^òmestiero  che 
tu.  faecia  conoscere  non  lo  valore  che  hai  dimo- 
stra nelL'i«ipc6se  délls  guerra^  ma  come  liai  ri- 
tenute tp  mani  dal  rubare  i  danari  e  le  sostanze 
di  altrui.  Non  voglio,  dico ,  tratlor  la  causa  io 
questa  gbì^;  ma  delament^  ebe  tu  mi  diciei  quale 
e  quanta  sìa  slsia  1-  operù  tua  nella  guerra. 
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Cbe  eosa  dirai?  Che  la  Sicilia  ,  per  la  tua 
prodezza^  fu  liberata  dalla  guerra  de*^  foggiUti  ? 
Gran  lode  nel  fero  ed  onorato  ragìonamenlo*  Ma 
iti  cbe  guèrra  ?  perciocché  noi  ini  end  lame  che 
dopo  quella  guerra  ,  che  fu  da  Marco  Aquilio 
Oniia,  altra  non  he  fu  nella  Sicilia.  O  ce  ne  fa 
oella  Italia  (3).  Io  lo  confesso:  e  nel  rero  gran- 
de e  di  molta  importanza^  Vuoi  tu  attribuirli  al- 
citna  parte  deir  onore  di  quella  gnerra  ?  stimi 
tu  dovere  essere  a  parte  di  tal  titloria  con  Mar- 
co Crasso  o  con  Gneo  PompeotNoo  penso  che 
ciò  anche  manchi  atta  tua  sfacciatezsa  «  che  tu 
ardisca  di  dir  questo.  Ora  tu  facesti  a' fuggiti- 
fi  resistenza  in  guisa  che  in  Sicilia  e*  non  pò* 
tessero  passare.  Ove  ?  a  qual  tempo  e  di  qoal 
parte?  quando  .essi  con  navi  e  con  altri  legni 
proòacciarono  di  passarvi  ?  Noi  non  ne  abbia- 
mo giammai  avuta  novella.  Intendemmo  bene 
che  per  lo  valore  e  il  consiglio  dì  Marc»  Crasso 
valorosissimo  uomo,  fu  provveduto  cbe  i  fuggitivi 
congiugnendo  insieme  le  zattere,  e  passaodo  io 
slrello  del  mare,  non  potessero  accostarsi  a  Mes- 
sina. Né  avrebbe  fatto  mestieri  aftaliearsi  tanto 
a  vietar  loro  il  passo,  se  sì  fosse  giudicato^  che 
nella  Sicilia  trovasse  alcuno  apparecchio  per  op^ 
porsi  alla  ior  venuta. 

III.  Ma  essendo  la  guerra  stala  in  Italia  tanto 
vicina  tflla  Sicilia,  non  fa  pecòJo  Sicilia.  E  che. 
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maraviglia  ?  Anche  tiet  tempo  che  ella  fu  iti  Sì-' 
ciiia^  non  ne  passò  parte  in  Italia.  Ma  a  che  fine 
addaci  la  ticinsnza  dell^ona  e  dell'altra?  Vuoi 
tu  per  questo  inferire  che  i  nimici  potessero  nella 
Sìciliil  agevolmente  passare,  o  che  I  servi  della 
Sicilia  ed  imitazion  di  quelli  di  Roma,  cbmeper 
contagion  di  morbo,  avessero  a  muover  la  guer- 
ra? Il  passeggio  senza  il  mezzo  delle  navi  non 
solamente  fu  separato  e  lontano,  ma  ancora  rin^ 
chiuso  a  qualunque  uomo  ;  di  maniera  che  a 
coloro^  a  cui  tu  dici  la  Sicilia  esser  vicina,  sa- 
rebbe stato  più  agevole  di  potere  arrivare  all'O- 
ceano f  che  avvicinarsi  al  promontorio  di  Pe^ 
loro  (4). 

Ma  di  cotale  contagiosa  imitazione  dellti  guer- 
ra servile,  per.  qual  cagiona  più  tosto  lu  ne  ra* 
gioni  che  lutti  coloro»  1  quali  sono  stali  al  go^ 
verno  delle  ahre  province?  perchè  ne'tempi  corsi 
io  Sieiiia  furono  le  guerre  de'fuggitivif  Ma  qiie^ 
sta  é  la  cagione  per  la  quale  essa  provincia  sia 
Stala  e  sia  in  minor  pericolo:  perciocché  dappoi 
la  partita  di  Marco  Aquilio  tulli  i  decreti  ed  or* 
dini  de' pretori- contennero  che  niun  servo  ^o- 
(esse  portare  èlcfin'arma.  Lo  esempio,  che  io  vi 
addurrò  j  giudici ,  è  antico ,  ma  per  la  severità 
sna  a  ninno  di  voi  ascoso;  che  trovandosi  Lucio 
Doinizio  preHore  in  Sicilia  ,  esBéndogli  ttn  gran 
cinghiale  appresentato,  egli  maravigliatiddsi  della 
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sua  grandezza ,  cioereè  thi  V  ave?a  tteeisa  ;  ed 
a?<eada<  inteso  cbe  era  stalo  uit  pastore,  eoinaiidò 
che  colui  gir  rosse  meoalo  ianaiHi:.  Egli  sabilo , 
come  avesse  avolo  a  gire  a  ricever  di  ciò  premio 
ed  onore^  corse  innanzi  al  pretore.  Allora  Domi- 
ilo  gli  dooiandd  in  che  modo  qofi  eosl  tesrHriie 
animale  awsae  ucciso.  Rispose'  egli,  con  lo  apte*» 
do;  ed  incontanente  di  ordine  di  DomìEìo  cohii 
fu  posto  in  croce.  Duro  ed  aspro  per  atrentora 
sarà  tenuto  in  questo  Gallo:  nò  io  starò  a  dispa- 
iarvi, sopra  altrimenti.  So4o  io  comprenda  Domi- 
zio  aver  voluto  piò  tosikx  esèer  riputato  crudele 
nel:  giudicace,  ohe  negligente  in  lasciare  adéiecro 
cosa  che  a  giusto  giudice  convenisse. 

lY.  fosendo  adunque  cosi  fatti  ordini  nella 
provincia,  Gneo  Noirhano ,  uomo  noni  moHo  va- 
loroso nò  gagliardo,  a  tempo  ohe  tutta  la  Ilalìa 
ardeva  della  guerra  de' fuggitivi,  vivea  vita  oziosa 
e  traqqoHia;  perciocché  agevolmente  da  sé  slessa 
la  Sicilia  si  difendeva  ^  ohe  in  lei  non  potasse 
incorrere  alcuna  guerra  :  perciòccliè  essendo  i 
nostri  mercatanti  di  conversazione,  di  maneggi, 
di  violenza  e  di  concordia  sì  fattamente  congiunti 
co'Sicillani  che  nulla  più;  ed  avendo  essi SscBiaot 
le  cose  loro  in  tale  stato>  che*  la  pace  è  motto  u* 
tileiad  essi;  ed  amando  lo  imperio  del  popolo-  ro- 
mano  in  guisa  che  non  desidierano  eb'oaso  io  te« 
runa  parte  diminuisca  o  faccia  aloofia  mulazione  ; 


appresso  «ssendofi  a  questi  perìcoli  dell»  guemt 
de*serTÌ.fiiollo  bene  stato  provveduto  dalle  ordina* 
2ioni  dei  pretorile  dalla  disciplina  de* padroni^ 
non  può  nella  provincia  nascere  aleuti  domestico 
male. 

Glie  adunque  si  dirà  egli  t  Non  fu  alcun  moTi^ 
iit«mo  nella  Cicilia,  essendo?!  Verre  pretore? Non 
si  ragiona  che  ti  sr^cesse  mai  alcuna  congiura? 
Ntttoa  per  certo  cbe  per? enisse  a  eontezsa  del  popò- 
ki  roiitanotniuna  che  costui  a  Roma  pubMlcamente 
scrìvesse.E  tuttavia  io  sospetto  che  malauni  luoghi 
di;  Sicilia  i  servi  cominciassero  a  soUe?arsi.  E  ciò  io 
ooonprendo  non  tanto  per  lo  effetto,  quanto  per  li 
fiitli  e  deeteli  di  costui.  Ascoltate^giudieifCòn  quan*» 
ta  amorevolesza  io  son  per  trattar  questo  caso*  Vo« 
glio  rammemorar  quelle  cose  appunto  che  da  luì 
si  bramano,  e  che  voi  non  avete  inteso.  In  Trio»* 
calino^  luogo  che  già  per  addietro  fu  occupato 
da' fuggitivi^  i  servi  di  un  Leonida  sfcIMano  furo- 
no avuti  in  aospettot  diceria  congiura*  Fu  dò  a 
costui  riferito.  Laonde  subito  di  wo  ordino^  come 
dicevole  era,,  i  noosinatl  furono  presi  e  condotti  In 
Ltlibeo:  fu  ondinalo  al  loro  padrone  chd  si  doves^ 
se  trovar  presente  r  e  éispntatosi  e  conosciuto  il 
caso^,  coloro  furono' eondaonatu 

V.  Giie  poi?  che  stimatel  aspettate  forse  die  io 
vi  racconti  qualche  ladroneccio'  o  raplna9mon  vo- 
gliate-sempre  aspettar  cosi  fattf  rubamenti.  In 
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Ì6f)dveo(o  di  guerra  come  poteva  aver  luogo  il  tìì^ 
baref  afiche  se  vi.  era  alcuna  occasione,  egli  ia  si 
lasciò  ruggire.  Potè  bene  allora  cavar  di  mano  a 
Leonida  qualcfae  gran  somma  di  danari,  quando 
gli  fece  imporre  eh*  ei  si  trovasse  presente.  Con 
lui  face  i*  osato  guadaigoo ,  palleggiando  perchè 
egli  non  venisse  in  giudicio:  anche  fece  il  mede^ 
Simo  conservi  perchè  fossero  assoluti  :  perciocché 
qual  robamenlo  poteva  egli  fare ,  condannando^ 
gli?  £ra  loestlero  che  essi  fossero  al  supplicio  con-* 
dotti:  V*  erano  tesi  imeni  che  si  ritrovarono  pre- 
senti /nel  consigilo:  v*era  la  testimonianza  de*polh 
blici  libri:  esoinigHantenaente  della  onoralissima 
città  di  Lilibeo,  e  l'onorata  e  nobile  rauoanEa  dei 
cHtadini  romani.  Egli  non  poteva  far  nulla.  Era 
necessario  che  que'servi  fossero  menali  alla  mor^ 
u:  e  così  furono  legati  al  palo. 

Farmi,  giudici ,  che  tuttavia  aspelliate  d*  in-^ 
tender  quello  che  di  ciò  ebbe  a  seguire:  per* 
oioeché  capete  che  costui  non  operò  cosa  Teru- 
na  senza  guadagno  e  rapina.  Che  poteva  egli 
fare  in  un  cotale  oaso  ?  che  cosa  ad  utile  gli 
tornava?  Immaginatevi ,  giudici  »  la  maggiore 
scelleraggine  che  fosse  mai  :  che  quello  che  io 
sono  per  dire,  vincerà  kk  imraaginazion  vostra. 
Essendo  questi  servi  condannati  per  imputazio- 
ne d*  una.r  scellerata  congiura  ,  alla  morte  me« 
nati  e  .legali' al  palo,  incontanente  in  presensa 
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d'iofioiti. uomini  foronQ  sleali  e  a  Leonida  lor 
padrone  ritornati.  Che  puoi  tu  qui  a  ciò  rispoifide- 
re*  uomo  prifo  d*  ogni  ragione?  ae  non  q4»ellA« 
cbe  io  non  dimando^  a  che  in  nua  laqta  scellerag- 
gine,  ancoraché  dubitar  non  si  po6aa«ao(idk(i0no^ 
tuttoché  dubitar  si  potesse,  opo  sarebbe  da  fii- 
mandare:  o  quanto  preaze  ricevesti,  o  in  che  gui« 
sa  tu  sia  stato  cprrotlo.  lo  tutto  ciò  ti  rimetto  e  ti 
libero  da  questo  pensiero.  Perdoccbè  io  non  te* 
ino  ohe  alcuno  si  possa  perstuadere  che  tu  sia 
inosso.a  fare  senza  utile  una  ribalderia  di  qiiaJitii 
otie  niun  ai  sarebbe  lasciato  indurre  a  commeltisr 
per  qualunque  somma  di  danari:  ma  di  questa 
guisa  di  ladroneccio  e  di  rapina  non  dico  nulla  : 
Toglio  che  per  me  si  contenda  solamente  di  qtie^ 
sta  tua  lode  d*imperadore. 

VI.  Che  rispondi  tu,  o  buon  guardiano  e  difen^ 
ditordella  provincia?  Tu  que*  servi,  che  sapevi 
aver  voluto  prender  l'armi  e  guerreggiar  nella  Si- 
cilia, i  quali  già  con  la  delemùnasioadel  consiglio 
avevi  condannali,  e  secondo  il  costume  de'  magi 
giuri  deslinali  alla  morte^  e  fatti  legare  al  .palo  ^ 
bai  avulo  ardire  di  liberare?  per  riservare  al  sup* 
plisio  de'cittadini  romani  non  condannali  k  croce 
che  avevi  fatta  fabl>riGar  pe*servi,  che  erano  da  te 
condannati?  Sogliojio  alle  ruinale  città,  nella  dispe* 
razion  di  tultet  le  cose  avvenir  questi  danoQsissìml 
effetti ,  che  ì  coadanoaii  al  assolvano,  i  ieg^li  ^^\ 


sciolgano,  gli  ebandlti  si  rimettano  ,  I  giudlil  si 
annuliibo.  Le  quali  «ose  faicendosf ,  noh  S^aleilao 
dftf  Roo  si  avv^ga  che  mini'  qoetta  oitlà^  <y?e  eUe 
sono  fatte;  nittno  ehe  sifmi  che  loro  rimanga  pia 
aperatna  alcuna  di  saiate; 

£  fotlavla,  qoaado  eie  è  in  alcun  luogo  avfe« 
nulo,  è  stata  per  cagione  di  liberare  1  pa;polarl  o 
I  nobili  dalla  morte  b  dall'  esilio  :  ms  ooo^  per^ 
dbe fossero  liberai!  da  coloroeke condannati  gH 
avevano  :  ma  wm  così  tosto  cond  sonati;  né  di 
qnelffifefafti  che  alta  vita  e  alte  fortune  di  tulli  ap* 
parfenesfi^ro.  Questa  è  bene  in  vero  una  nuova 
sceitecaleasa^  e  più  credibile  per  le  qualità  del 
reo  die  per  la  sort^  del  delitto:  ciré  costui  abbia 
ItberatS  i  servi  disila  morte;  clìef,')i  abbia  liberali 
egli  stesso  che  condannati  gli  avea:  che  cosi  tosto 
dal  patibolo  gH  abbia  soltratli:  ed  in  en  nrisfetto 
che  minacciavaf  il  sangtie  e  là  vita  di  tulli  gli  uo* 
mini  liberi. 

0  mobilissimo'  hnpeiiadope,  e  degfK»  d'  esser  pa- 
rageviato  oggimsi  non' con  Marco  À4fiilli0|  valoro- 
sissimo  uomoy  ma  coTaoH,  con  gli  Sdpionl  e  con^ 
i  Uforiil  Ha  egli  tfvulodUnta  prudènza  e  tanto  ìntel* 
lettoi)eVlospavefit0>e perioolo  d^uoa  provincia,, 
véggendo  nella  Sreiiia  gli  umilili-  de*  servi  solle- 
vali e  sospesi  per  la  goerra  fatta  neiritalla  dePfog^ 
gltivIT^quanle  terrore  destò  egli'  infra  di  loro,  ac- 
ciocché eglino  non  avessero  ap#aaehto  di  far  lo- 
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inultOy  comandi^  che  fosser  presi:  chi  sarebbe  sta* 
to  cohii,  che  non  avesse  teoiulo?  chiamò  in  giudi- 
ciò  i  padrfnì;  ct^  poteva  apportare  a*. servi  inag«' 
gior  Umore?  pubblicò  di  averU  trovati  colpevoii(5): 
pare  che  egli  col  dolore  e  con  la  morte  di  pochi 
abbia  estinto  un  grande  incendio.  Che  segue  dap- 
poi ?  le  battitore  e  i  fuochi  e  quelle  altre  ultime 
cose,  che  si  fanno  per  punire  i  condannati  e  per 
mettere  paura  agli  altri,  i  lormenli  e  le  croci.  Es- 
si da  tulli  questi  eotolisupplisi  furono liberatiXbi 
non  crederebbe  che  egli  avesse  a'  servi  recata  una 
gran  paurat  veggeodo  il  pretore  così  benigno  che 
a'  servi  condannati  per  la  congiura  donava  la  vlta^ 
ciò  facendo  loro  intender  per  bocca  del  proprio 
manigoldo t  Che  é  ciò?  non  hai  tu  fallo  il  mede- 
simo ad  Arialodafflo  apoUoniese  ?  che  ?  il  medesi- 
mo in  Leonte  megarese? 

VII.  Che  ?  dimmi  un  pocoi  questo  movimento 
de'  servi  e  subita  temenza  dì  guerra  t'  ha  ella  fat- 
to più  ditigeote  in  guardar  la  provincia;  o  pure  ti 
apportò  nuova  occasione  di  vituperosissimi  ruba- 
menti  ?  £gli  è  chiaro  che  avendo  tu  fa.tto  accusa- 
re il  caalaldo  di  villa  di  Someoide  aliciese,  uomo 
nobile  ed  oporalo4>er  aver  rubato  una  grandissima 
quantità  di  denari,  dal  padrone  di  lui  sessantami- 
la sesterei  ricevesti:  il  che  egli  poco  innanzi  con 
giuramento  dimostrò  nella  guisa  che  seguito  fos- 
se^  Da  Matrinio  cavaliere  romano  assente,  essen- 


—  ae- 
do egli  in  Boma^  perchè  dicesll  i  suoi  gaslaldi'di 
tìlla  e  i  suoi  pastori  esserli  sospeltf  ^  te  ne  furooo 
pagali  cenlomila.  Questo  disse  Lucio  Fillio  pro- 
curatore di  Caio  Mairìnio  ,  il  quale  ti  anuoferò 
questi  danari!  V  ha  d.etto  lo  slesso  Caio  Matrìnfo: 
e  diralle  anche  lo  illustre  Gneo  LentoU)  censore, 
fi  quale  per  rispetU)  delPonordl  Malrinio  poco 
dopo  il  fallo  ti  scrisse^  e  procurò  che  le  lettere  li 
fossero  mandate. 

Che  ?  puossl  egli  tralasciare  Apollooio^  figliuo- 
lo di  Diocle  palermitano,  il  quale  ha  cognome  di 
Gemino?  B  quale  altra  cosa  ò  pia  diiara  io  latta 
Sicilia  ?  quale  ffìù  indegna  e  più  manlfeita  si  pnò 
addurre  ?  cosini  Terre  ,  subilo  che  egli  arrivò  a 
Palermo,  comandò  che  innanzi  a  lui  venisse,  e  lo 
fece  citare  al  sue  tribunale  in  una  gran  raonanza 
e  moltitudine  d*  uomini.  Nacquero  subito  molli 
ragtonamenlt,  nei  quali  ciascuno  si  maraTigHava, 
che  egli  avesse  indugiato  tanto  a  cercar  di  rubare 
Apollonio ,  uomo  dì  inolta  ricehena.  Pure  eisì 
diede  a  pensare,  e  trovò  non  so  che.  Cerio  è  che 
questo  ricco  non  senza  cagione  fu  da  Verre  eosi 
tosto  citato.  Aspellava  ciascuno  con  grandissima 
avidità  qirelloche  dovesse  avvenire  ;  quando 'v 
corse  egli  mezzo  morto  insieme  con  un  suo  giova- 
netto figliuolo:  perciocché  il  padre^  uomo  grave 
d^anni ,  già  lungo  tempo  nel  ietto  si  dimorava. 
Nominò  costui  un  servo  il  quale  diceva^  che  avea 
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il  governo  delle  pecore  (6),  apponendogli  di  aver 
congiuralo  e  sollefalo  degli  altri  servi. Il  servo  non 
era  della  famiglia  di  Apollonio;  e  pur  Verre  face- 
va ìnslanza,  che  addurre  gli  si  facesse.  ÀlTermavd 
Apollonio  che  egli  non  avea  alcun  servo  di  lai  no- 
me: e  nondimeno  Io  fece  levar  Verro  dal  iribunate 
condurre  in  prigione.  Il  misero^  essendo  menalo  e 
in  prigione,  gridava  che  egli  niun  male  avea  com- 
mésso; che  lulta  la  sua  facoltà  in  crediti  si  conte** 
neva,  e  che  allora  in  contante  nd  pure  un  danaro  si 
trovava.  Il  che  in  presenza  di  molti  affermando  , 
in  guisa  che  ciascuno  poteva  comprendere  che  a 
lui,  perchè  ei  non  gli  avea  dato  danari ,  veniva 
fatta  una  cotale  ingiuria:  gridando,  dicOi  egli  con 
voce  altissima  che  non  si  trovava  danari,  fu  potslo 
nella  prigione. 

Vili.  Attendete  la  costanza  del  pretore ,  e  di 
quel  pretore  che  ora  essendo  reo,  non  come  mez- 
zano pretore  si^difcnde,  ma  è  lodato  come  ottimo 
imperadore.  Quando  egli  si  temeva  la  guerra, 
de'servl^  da  quel  supplicio ,  con  che  puniva  1  non 
condannati  padroni^  liberava  i  condannati  servi. 
Comandò  che  fosse  imprigionato  questo  ricchissi- 
mo Apollonio,  il  quale,  ove  i  fuggitivi  avessero 
guerreggiato  nella  Sicilia  ,  avrebbe  perduta  una 
grossts&ima  facoltà,  sotto  nome  di  guerra  di  fuggi- 
tivi, senza  voler  intendere  la  sua  difesa;  e  i  servi, 
t  quali  egli  insienìe  col  consiglio  giudica  colpe- 
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voli  di  ater  conseDlìto  che  la  guerra  si  Facesse, 
senza  le  septenze  del  coosigllo  da  sé  medesimo 
da  ogni  sapplicio  liberò. 

Hacorae}  se  Apollonio  avesse  commesso  co« 
sa,  per  la  quale  ragionevolmente  dovesse  es- 
ser condannato  ;  vorremo  noi  perciò  trattar  que- 
sta causa  in  guisa ,  che  pensiamo  di  muovere 
odio  contro  il  reo,  per  aver  egli  di  alcuno  uo- 
mo giudicato  troppo  severamente?  Non  voglio 
trattarla  con  tanta  asprézza,  né  usare  il  costu- 
me degli  accusatori  in  guisa  che  se  una  cosa 
è  stala  fatta  per  pietà,  io  dica  che  si  sia  fatta 
dissolutamente;  né  procurare  di  partorire  odio 
col  dare  alla  severità  nome  di  crudeltà.  Non  soao 
io  per  seguitar  cosi  fatto  stilè,  ma  seguirò  i  tuoi 
giudizi  e  difenderò  la  tua  autorità  infiooché  tu 
vorrai;  ed  ove  tu  comincerai  ad  annullarli,  allora 
cesserai  di  adirarti  meco:  perciocché  io  mi  sfor- 
zerò di  Car  conoscer  con  ragione  che  colui ,  che 
per  suo  giudicio  è  convinto,  debba  esser  da*sacra- 
mentati  giudici  condannato. 

Non  difenderò  la  causa  di  Apollonio  amico 
ed  ospite  mio^  acciocché  non  paia,  che  lo  voglia 
il  tuo  giudicio  annullare  ;  né  toccherò  cosa  al- 
cuna della  parsimonia ,  della  virtù  e  diligenza 
di  lui  :  trahiscerò  anche  quello  ,  di  che  ho  det- 
to innanzi,  le  sostanze  di  costui  contCDersi  nd 
servi ,  ne*  bestiami ,  nelle  ville ,  ne*  crediti ,  di 
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maniera  che  a  niuno  era  meno  utile  9  che  in 
Sicilia  nascesse  tumulto  0  guerra  alcuna  :  non 
dirò  anche  che^  quantunque  Apollonio  fosse  stato 
Urandemente  colpevole,  nondimeno  non  si  dovea 
si  acerbamente  punire  un  uomo  onoratissimo  e  di 
città  nobilissima,  senza  pure  intender  la  ragione. 
Non  procurerò  oltre  a  ciò  di  farti  odioso  per  que- 
st'  altra  cosa,  che,  essendo  un  tate  uomo  nella 
prigione,  nelle  tenebre  ed  in  tante  miserie  e  cala- 
mità posto,  tu  co'  tuoi  tirannici  Inlerdelii  vietasti 
che  '1  vecchio  padre,  e  il  giovanetto  figliuolo  po- 
tessero andare  a  visilarlo.  Lascerò  anche  di  dire 
che  quante  volle  tu  andasti  a  Palermo  in  quell'an- 
no e  sei  mesi  (  che  tanto  tempo  Apollonio  stette 
in  prigione  ),  tante  il  senato  palermitano,  insie- 
me co'  magistrati  e  co*^  sacerdoti  pubblici,  venne 
supplichevolmente  a  pregarti,  che  una  volta  li  pia* 
cesse  liberar  queir  innocente  di  quella  miseria. 
Lascerò  tutte  queste  cose  da  canto,  le  quali  quan- 
do io  volessi  ricordarti,  agevolmente  dimostrerei 
che  tu  con  la  tua  crudeltà  hai  già  gran  tempo  della 
pietà  de'  giudici  incontro  a  le  rinchiuse  le  porte. 
IX.  Ti  concederò  adpnque  e  rimetterò  tutte 
queste  cose;  perciocché  io  mi  avveggio  sopra 
qual  difesa  é  Ortensio  per  appoggiarsi.  Affer- 
merà egli,  che  appresso  di  costui  valse  più  l'u- 
tile e  la  salute  della  provincia  ,  che  la  v^ecchiez- 
za  del  padre,  la  giovanezza  del  figliuolo  e  le  la- 
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grimo  dì  tutti  e  dae:  dirà,  clie  non  >sl  può  reg- 
ger la.  repubblica  senza  porger  altrui  spavento 
ed  usar  severità:  dimanderà  per  qual  cagioiie 
a^pretori  si  portino  ìnnanai  i  fasei^  perdio: Ste- 
no, loro  consegnale  le  scuri ,  perchè  fabbricala 
la  prigione  e  tanti  supplizi  secondo  il  costume 
de*maggiori  contra  a'  malvagi  ordinali?  le  quei 
tutte  eose^  poiché  da  \m  gravemente  e  severa- 
mente saranno  dette  (7))  dimanderò  io  per  qual 
cagione  Yerre  fece  cavar  subito  di  prigione  il 
medesimo  Apollonio  ,  senza  alcun  nuovo  acci- 
dente, senza  sua  difésa  e  senza  cagione?  ed  af- 
fermerò in  questa  opposizione  tanto  di  sospetto 
trovarsi^  che  io  permetto  a'giudici  che^  senzachè 
io  alcuno  argomento  ci  adduca  ,  essi  debbano 
conghictturar  ^  questo  mòdo  di  rubare  quanto 
malvagio,  quanto  indegno^  e  di  quanto  guadagno 
sia  stato. 

Primieramente  intendete' quali  e  quante  sieno 
state  le  ingiurie,  che  costui  fece  ad  Apollonio, 
che  io  le  vi  dire  brevemente  :  dappoi  conside- 
ratele e  paragonatele  col  danaro^  che  egli  si  fece 
dare  (8),  e  troverete,  che  in  questo  ricco  uomo 
queste  tante  cose  si  fecero,  perché  ciò  fosse  ad 
altri  spavento  d'Incorrere  in  simili  incomodi  e 
si  recasse  innanzi  esempio  di  cadere  in  così  fotti 
pericoii.  Prima  egli  1'  oppresse  con  una  subila 
opposizione  d'un   capitale  ed  odioso  misfatto. 


Considerate  quanto  vi  può  parere^  che  qnegto  co- 
tal  capò  importi  ^  e  qu«Rli  per  tal  via  con  da* 
nari  si  sono  lièerali«  Dappoi  stimate  i  plutei  di 
{otte  colai  cose,  il  delitto  senta  accusatcffis,  la 
sentenia  senta  il  coiisigiro  e  la  condannsgione 
senea  drfenditore;  e  petisate  die  solò^  ApoNo^ 
qucsle  ingiurie  sostenne;  piercitTccliè  tulli  gR  al- 
tri se  ne  liberarono  col  mezzo  dé^danari.  Final- 
mente le  tenebre,  i  legami,  ia  prigione,  il  sup* 
plrclo;  che  egli  vi  ebbe  a  patire,  Tessere  stato 
privo  dei  cospetto  de' parenti  e  de*  figliuoli,  ed 
in  fine  dello  spirito  libero  e  delia  luce  comune, 
io  non  posso ,  giodlci ,  queste  miserie  ,  ci>e  si 
possono  dirittamente  riscuoter  con  la  vita,  pa- 
ragonar con  ninna  quantità  di  danari.  Ben  si  li- 
berò Apollonio  da  tante  calamità,  ma  lardi,  e 
già  per  le  molte  sostenute  miserie  e  disagi  pres- 
soché morto:  ma  nondimeno  insegnò  col  suo  e- 
sempiò  ad  altri,  che  prima  si  doveva  ali*  avari- 
zia e  alla  seelleraggine  di  costui  provvedere.  Se 
non  volete'  stimare,  cbe  un  uomo  di  estrema  ric- 
chezza, senxa  alcuna  cagion  di  guadagno  fosse 
stato  incolpato  di  cosi  hìcredibile  delitto,  o  sen- 
za la  medesima  cagione  in  un  subito  cavato  di 
prigione  ;  o  die  questa  maniera  di'  rubamenti 
abbia-costoi  solamente  in  lui  prima  tentata^  e  non 
*  per  questo  voluto  a  tutti  i  Siciliani  ricchi  porre  uil 
esempio  di  paura. 
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X.  Desidero ,  giudici ,  che  egH ,  posciacfaè  io 
dico  della  gloria  da  lui  acquisiate  nelle  imprese 
delle  armi,  se  alcuna  parie  ne  lascio  addietro^ 
alla  memoria  la  mi  ritorni:  percioccbè  a  me  pare 
di  aver  già  raccontate  tutte  le  sue  prodezze,  k 
quali  appartengono  al  sospetto  della  guerra  dei 
fuggitivi:  e  nel  vero  non  bo  taciuto  cosa  veruna , 
eh'  io  sappia.  Avete  inteso  i  consigli  di  costai^  te 
diligenza,  la  vigilanza,  la  guardia  e  la  difesa  delte 
provincia.  La  somma  delle  quali  cose  si  è,  perchè 
molle  condizioni  d' iroperadori  si  trovano,  che 
sappiate  di  quale  è  costui.  Pregovi,  giudici,  alB* 
necbè  in  tanto  mancamenio  d*uomini  valorosi  non 
vi  sieno  nascose  più  a  lungo  le  virtù  d'  un  tale 
imperadore ,  vogliate  allenlameote  ascoltarmi, 
perchè  possiate  diligentemenle  ritenere  e  conser- 
vare non  la  sapienza  di  Quinto  Massimo,  né  la 
celerità  nelle  imprese  dal  primo  AlTricano  ,  né  il 
singoiar  consiglio  di  quest'  altro ,  che  fu  dappoi, 
né  il  governo,  e'  la  disciplina  di  Paolo,  nò  11  valo- 
re e  la  virtù  di  Caio  Mario  ,  ma  un'  altra  sorte  di 
imperadori. 

Primieramente  attendete,  giudici,  quanto  faci- 
le e  dilettevole  egli  siasi  resa  eon  la  prudenza 
e  consiglio  suo  la  fatica  de'  viaggi  ;  la  qual  nelle 
cose  della  guerra  ò  grandissima  ,  e  nella  Sicilia 
molto  necessaria.  Prima  ne'  tempi  del  verno  alla 
grandezza  del  freddo  e  alla  violenza  de'  venti  e 
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d«'  flumi  si  trov^  questo  magnìflco  rimedio.  Si 
elesse  la  eiUà  dì  Siracusa  ,  di  cui  si  dice ,  i!  sito 
e  la  natura  del  luogo  e  la  qualità  del  cielo  esser 
tale,  che  non  fu  mai  giorno  lauto  torbido  e  nebu- 
loso, che  in  qualche  parte  non  sì  vedesse  il  sole  : 
e  quì?ì  si  fattamente  menava  la  sua  vita  i  mesi 
del  verno  questo  buono  Imperadore,  che  malage- 
volmente era  veduto  non  solamente  fuor  di  casa^ 
ma  fuòri  del  letto  ;  ed  in  questa  guisa  la  brevità 
del  giorno  ne^oonvHi,  e  la  lunghena  della  notte 
nelle  lossurie  e  nelle  scelleraggini  ei  consumava. 
Al  venir  della  primavera^  il  comineiamento  della 
quale  egli  non  dagli  zefiri,  né  da  alcuna  stella  co- 
fiosceva;  ma,  come  vedeva  le  rose,  stimava  che 
allora  la  primavera  incominciasse,  si  dava  alle  fa- 
ttcbeed  a*  viaggi,  nelle  quali  si  dimostrava  tanto 
sofferente  e  diligente,  che  da  alcuno  non  fu  vedu- 
to a  cavallo  giammai. 

XL  Perciocché,  siccome  avevano  in  costume  i 
re  di  Bitinia,  si  faceva  portar  da  otto  servi  nella 
lettioa,  nella  quale  egli  sedeva  sopra  un  lucido 
origliere,  ripieno  di  rose  di  Malta,  avendo  una 
ghirlanda  in  testa,  ed  una  nel  collo,  e  alle  volle 
8i  metteva  ai  «aso  un  panno  di  sottilissimo  lino, 
pertugiato  mhralamenle,  e  ripieno  di  rose.  In  tai 
guisa  continuando  i  suoi  viaggi,  quando  perveni- 
va a  qualche  città,  nella  medesima  lettica  si  fa* 
cova  condurre  inaino  nella  sua  camera:  dove^  co- 


•me  dalle  deposiiioiii  di  malli  sacramenti  avele  tu* 
teso,  si  raonavano  i  magistrati  ed  i  eaialieri  roma- 
ni; le  .eootroversie  q  itiligi  segreiamente  vi  « 
pprtavaoo;  e  poco  4afpol  si  riiba?aiio.i  decreti.pa- 
lesemente:  appresso»  poicbò  dimomiido  nella  ca- 
mera, alquanto  atera  dato  opera  io  render  ragio- 
ne^ e  ciò  ROD  per  gf^sliaia,  ma  per  danari,  giodi- 
caia  cbe  fosse  eonvcneTole  di  spendere  il  rima- 
nente dei  tempo  nel  servigio  di  Baceo  e  di  Venere. 
IVel  ^oal  luogo  non  mi  par  eiregli  si  debiia  tra- 
lasciare una  nobile  e  singolare  diligeosadi  que- 
sto imperatore.  Pefciocehè  non  fu  nella  Sleilia  cit- 
tà alcuna  di  quelle»  nelle  quali  sogliono  i  prelori 
fermarsi  e  coosultare,  dove  costui  di  qualche  nobil 
famiglia  non  avesse  delta  alcuna  gioTioe  da  poter 
seco  le  sue  lussorìosissime  voglie  sfogare.  Laon- 
de di  queste  se  ne  sceglievano  alquante,  le  quali 
palesemente  ne*  conviti  faceva  condurre;  e  se  ve 
n'erano  di  quelle,  cl^  facessero  professione  di  un 
poco  di  caslilà,  fuggendo  la  luce  e  la  mollilodine 
degli  uomini,  si  riservavano  a  più  comodo  tempo. 
£  ne*  suoi  conviti  non  era  quel  silenzio  e  quella 
modestia,  che  ne' conviti  de'  prelori,  degli  impet- 
ratori  e  di  coloro  che  hanno  magistrali  serbar  si 
suole  ;  ma  faoevansi  eglino  con  grandissimi  gridi 
e  villanie,  e  alle  volle  dalle  contese  si  veniva  alle 
zaffe  e  alle  battaglie  :  peroiocchd  questo  severo  e 
diligente  pretore,  11  quale  alle^eggì  dei  popolo  fo^ 
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mano  doq  aveva  obbedito  giammai^  con  molta  ac* 
coraleaza:  obbediva  alle  leggi  che  8i  ponevano 
<lViiilorno..aibere  0  al  mangiare.  Laonde  le  cose 
rluscivaflo  a  lai  fine  ebe  alcuni*  come  da  bat- 
lagiiat  erano  poriali  via  dal  convito  (9);  nllrì  vi 
eiano  lasciali  come  morti,  e  la  maggior  parCe..sen- 
za  iotelletlo  e  sensa  sentimento  distesi  in  (erra  vi 
rimanevano,. di  maniera  cbe  ciascuno  che  avesse 
quello  speUacolo  veduto,  avrebbe  stimato  di  ve- 
dere .non  un  convito  di  pntuFe  ma  la  guerra  di 
Canne  per  Je  lussuriose  lotte  e  per  le  scelleraggini 
ehe in  essi  eonviii  slfaoevano* 

XU*  Quando  poi  si  avvicinava  il  tempo  di-mezza 
alale,  il  quale  tutti  i  pretori  della  Sicilia  sogliono 
sempre  consumar  nei  v-iaggi,  perciocché  gtodl- 
eano  che  allora  si  convengo  visitar  la  provincia, 
ehe  4  frumenti  si  trovano  nelle  aie,  le  famiglie  si 
raunano,  isi  vede  la  moltitudine  degli  schiavi»  la 
quantità  delle  fatiche  si  conosce,  Tabbondanza  dei 
grani  Invita,  e  la  stagione  delt<anno  non  impedi- 
sce:'allora,  dico,  che  gli  altri  prelori  vanno  ricer- 
cando te  'lór  province,  questo^nudvo  imperadore 
gli  nUoggiamenti  della  slate  nel  più  bel  luogo  (40) 
di  Sài^eusa  si  faceiva. 

Pereioccliè  <nel|a  slessa  entrala  elMCca  delpor- 
lo,  ove  il  seno  del  mare  si  piega  dal  Ilio  verso  la 
cittàf  egli  si  léceva  stender  padiglioni  di  sottilis- 
simo'lino,  e  quivi  dal  palazzo  pretorio  che  fu  già 
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dt  lerone^  per  si  fallo  modo  si  ridaceva,  che  per 
que*  giorni  niuno  fuori  di  quel  luogo  lo  poteta 
vedere,  e  neirisiesso  luogo  niuno  poteva  entrare, 
se  non  colui  che  poteva  essere  o  compagno  o  mi- 
nistro della  sua  libidine.  Quivi  lotte  le  donne,  che 
avevano  a  fare  con  esso  lui,  si  raonavano,  delle 
quali  è  cosa  incredibile  a  dire  quanta  moltilndlae 
in  Siracusa  si  trovasse.  Raunavansi  altresì  tutti 
coloro  che  della  amicizia  di  costui^  della  vita  e 
de*banchelli  erano  degni.  Fra  così  fatti  uomini  e 
donne  conversava  il  G  gli  nolo  già  di  età  grande,  af- 
finché quando  la  natura  Tavesse  fatto  tralignar 
dalia  somiglianza   del  padre,  la  consuetudine  e 
la  disciplina  lo  avesse  a  lui  fatto  simile.  Quivi 
essendo  Terza  con  inganni  ed  insidie  da  Rodio 
sonatore  stata  condotta,  dicesi  che  ella  fu  ca- 
gione che  nascessero  nell'  esercilo  gran  diaeor- 

• 

die  e  risse,  non  potendo  sopportar  la  moglie  d> 
Gleomene,  nobile  donna,  e  quella  di  Escrione  so- 
migliantemeole  nobile,  che  a  quel  convito  vi  fosse 
venula  la  figliuola  d*  Isidoro  bullone.  Ma  que- 
sto Annibale  (li),  il  quale  giudicava  che  nel  suo 
esercito  si  dovesse  contender  con  la  virtù,  e  non 
con  la  nobiltà,  fu  guasto  si  fattamente  dell'amor 
di  quella  Terza,  che  egli  della  provincia  la  menò 
seco. 

XIII.  £  per  que*  giorni  che  costui  col  manto 
purpureo,  e  con  la  vesta  insino  appiedi  si  tratteneva 
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con  le  donne,  non  fu  alcuno  che  si  recasse  ad  offe-* 
sai  o  <^^6  si  dolesse  che  *i  magistrato  nella  corte 
non  si  vedesse»  né  si  rendesse  ragione:  non  si  tur- 
bavano punto  gli  uomini  che  il  lito  si  sentisse  ri- 
sonar del  grido  delle  donne,  e  de'  canti  e  delle 
armonie  che  vi  si  facevano  ;  e  che  la  corte  fosse 
mutola  in  guisa^  che  né  causa^  né  ragione  alcuna 
vi  si  trattasse:  perciocché  non  pareva  che  dal  pa- 
lazzo mancasse  allora  la  ragione  e  i  giudìzi,  ma  la 
violenza^  la  crudeltà  e  l'acerbo  ed  indegno  ladro- 
neccio degli  altrui  beni. 

£  tu^  Ortensio^  vorrai  sostenere  costui  esser  buo- 
no imperadore^  e  ti  sforzerai  di  ricoprire  con  la 
grandezza  de*  fatti  e  con  le  imperatorie  lodi  i 
furti,  le  rapine^  la  cupidigia,  la  crudeltà,  la  scelle- 
raggine,  e  1*  audacia  di  costui?  Qui  per  avventura 
abbiamo  a  temere  che  nel  One  della  tua  difesa  tu 
ti  abbia  a  servire  della  maniera  da  Antonio  tenu- 
ta, e  deirautoriià  di  lui;  che  tu  non  faccia  Verro 
levare  in  piedi,  dtscovrirgli  il  petto  e  che  '1  po« 
polo  da'morsi  datigli  dalle  donne  conosca  ì  vestigi 
delia  libidine  e  scdleraggine  sua. 

Vogliano  gV  iddìi  che  tu  ardisca  far  menzione 
della  milizia  e  della  guerra  :  perciocché  si  pale- 
seranno tutti  i  vecchi  stipendi  di  Yerre,  accioc- 
chò  intendiate,  quale  egli  fu  non  solamente  nel- 
l' Imperio^  ma  anche  neMetti  stipendi.  Racconte^ 
ralli  quella  prima  milizia,  quando  costui  soleva 
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esser  via  menatoi  dalla  piaiz^,  e  non  come  egli  dice 
condottovi.  Si  farà  cnenzione  dell'esercito  del  ba- 
rattiere Piacentioo,  nel  ^quale,  tultectrè  egli -51  sìa 
ritrovalo  senopre^  fu  nondimeno  oppresso  da!  pe- 
so de'debìti  (1%).  Si  narreranno  molti  saol  danni 
negli,  stipendi,  i  quali  da  costui  furono  col  fratte 
della  età  ristorati  e  ricompensati. 

Dappoi  avendo  egli  nella  sofferenza  di  così  bla- 
aimevote  esercizio  non  a«ua^  ma  ad  altrui  satleià 
fatte  le  osse  dure^  quale  uomo  sia  stato,  qaaole 
guardie  e  bastioni  di  onestà  e  di  pudicizia  con  la 
sua  violenza  ed  audacia  espugnali,  che  mestieri  è 
ch*io  dica,e  congiunga  con  la  scell eraggine  di  co- 
stui il  vitupero  di  altrui?  Non  farò  ciò,  giudici:  la- 
scerò addietro  tutte  le  cose  ariliche:  due  sole  nuo- 
ve racconterò,  senza  biasimo  di  alcuno,  acciocché 
da  queste  facciate  congltiettura  di  tutte  le  altre. 
L*una  delle  quali  fu  così  chiara  e  manifesta  a  cia- 
scuno, che  giammai  non  venne  a  Roma  da'vi llaggi 
per  cagion  de'litigi , essendo  Lucio  Lucullo  e  Marco 
Colta  consoli,  così  rozzo  cittadino,  il  quale  non  sa- 
pesse tutte  le  leggi  del  popolo  romano  essere  am- 
mimslrale  a  cenno  e  a  voglia  della  puttanella  Che* 
lidooe:  Taltra,  che  uscito  Yerre  alla  guerra  e  ratti 
i  veli  per  la  felicità  dt*irimperio  suo  e  del  popolo 
romano,  di  notte  si  faceva  portar  nella  lellica  alia 
casa  d*una  donna  sua  amica,  moglie  di  nn  solo, 
ma  diapaala  di  compiacene  a'desiderii  di  ctascoooy 
contra  tutte  le  leggi  così  umane,  come  divine. 
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XrV-  0  jmmorlali  iddìi  l.QManlo  sodo  dilTeren* 
lì  gli, uomini  d*o|Nmooi  e  di  pareri'^Cosi  vo;;lia 
Iddio,  obc/iLmio  animo  e  le  operazioni  che  io 
son  per  far  neil'  avanzo  di  mia  vita,  3ieno  appro- 
vale .dal  .gjudioio  voslro,  e  da  quello  d.ei  popolo 
romano,  come  lutti  i  magistrali  «lie  insino  al  pre- 
seni^,  giorno,  mi  sono  siali  conceduti  dui  popolo , 
ho  ricevuti  ^ed  amministrati  in.guisa,  c^he  ho  sem- 
pre 8lini»to^  che.  per  obbligo  della  religione  io  era 
tenuto  di  osservare  in  esisi  lutti  i  doveri, miei.  Crea- 
lo eh'  io  fui  questori'^  subito  mt  persuasi  quella 
dignità  essermi  data  aon  aolamenle  per  onorarmi, 
ma  perahè  in  ne  avessi  .governo  e  cura,  rtol  tem- 
po poi,  che  nella  provincia  della  Sicilia  esercitai 
la  qpeslura,  stimava  che  le  operaiioni  mie  doves- 
sero esser  riguardate  e  notate  da  lutti ,  siccome 
io  ed  essa  qqeslur^  o)ia  io  un  teatro  del  mqndo 
ci  ritrovassimo  ;  on^le  non  soiomente  a  straordi- 
nari desideri!,  ma  anelie  alla  natura  e  alla  neces* 
sita  dinegava  i  suoi  ilil^tU. 

Ora, io  sono  fletto  edite;  considero  il  carico  im* 
postomi  dal  popolo  romano  :  so  che  .son  tenuto  di 
far  celebrare  con  grandissime  cerimonie  i  s$ntissi- 
mi  giuochi  a  Cerere,  a  Baooo,e  a:Liboi:a:  con  la  ce- 
lebrità de'  .giuochi  placar  la  madre  Fioca  al  popo- 
lo e  alla  plebe  romana  :  far  con  infinita  ;  dignità  e 
reUgiooe  celebrar^  in  onor  di  Giove^  di  Giunpne  e 
di  Minerys^  <lue\giaophi  aniichiasimi ,  cbe.ptìima 
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sono  siati  chiamati  Romani:  ed  essermi  commes- 
sa la  cura  de'  templi  e  di  tutta  la  città:  e  so,  cbe*I 
fruito  della  fatica  e  diligenza  mia  sarà  il  poter 
dire  nel  più  onoralo  luogo  del  senato  la  opinion 
mia,  la  toga  pretesta,  la  sedia  curule,  V  autorità , 
e  le  statue  per  memoria  delle  mie  operazioni  ed 
onor  de'  miei  posteri.  E  di  tutte  còtai  cose,  così 
m'aiutino  gl'iddii,  giudici,  come,  quantunque  mi 
sia  gratissimo  1'  onore  datomi  dal  popolo,  nondi- 
meno non  é  tanto  il  diletto ,  che  da  quello  io 
prendo^  quanta  è  la  diligenza  e  la  fatica  che  io 
pongo^  affinchè  si  comprenda ,  lo  stesso  grado 
deiredililà,  non  perchè  era  necessario  che  fosse 
ad  un  candidato  conceduto,  ma  perchè  così  biso- 
gnava, esser  dal  giudicio  det  popolo  romano  di* 
rettamente  ed  a  persona  meritevole  collocato. 

XV.  Tu,  quando  fosti  pubblicato  pretore,  in  qua- 
lunque modo  ciò  fosse  (  perciocché  io  voglio  pò- 
ner  da  parte  come  allora  ciò  seguisse  ),  ma  es- 
sendo, come  io  dico,  pronunziato  pretore ,  non 
ti  mosse  la  voce  del  banditore,  ch^  tante  fiale 
replicò  che  dalle  centurie  de'  vecchi  e  de*  gio- 
vani ti  era  staio  dato  quell'onore^  a  pensare  che 
li  era  stata  commessa  la  cura  di  una  parte  della 
Repubblica  ?  e  che  era  dicevole  che  queir  anno 
ti  privassi  della  casa  delia  meretrice  ?  Quando  ti 
toccò  per  sorte  lo  avere  a  render  ragione,  non 
pensasti  la  qualità  e  la  grandezza  del  peso  che 
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sostenei^i  ;  né  considerasti ,  se  per  avventura  ti 
potevi  risvegliare^  che  quel  carico,  il  quale  sa- 
rebbe stato  anche  diificile  ad  una  singoiar  sapieui- 
la  e  bontà,  era  venuto  ad  una  somma  sciocchez^- 
za  e  malvagità.  Laonde  non  solamente  tu  non 
volesti  nella  pretura  scacciar  Ghelidone  di  casa, 
ma  portasti  ti}tta  la  tua  pretura  nella  casa  di  Che? 
lidone. 

Andasti  poscia  pretore  nella  provìncia ,  nella 
quale  mai  non  ti  venne  nella  memoria ^  ohe  i  far 
sci  e  le  scuri,  quella  tanta  aurorilà  dMmperìo,  e 
quella  tanta  dignità  di  tutti  gli  ornamenti  non  ti 
erano  stati  dati,  ailinchè  col  poter  loro  tu  aves<' 
si  a  viplar  le  leggi,  il  diritto  e  il  debito^  in  guisa 
che  facessi  tua  preda  le  facultà  di  ciascuno  ;  che 
cosa  di  ninno  fosse  sicura  ,  né  casa  serrata  ,  né 
vita,  né  castità  di  veruno  conservata  contro  la 
cupidigia  ed  audacia  tua.  Nella  qual  provìncia  le 
operazioni  tue  furono  di  qualità^  che  trovandoli 
d*  ogni  misfatto  colpevole  >  ricorri  alla  guerra 
de*  fuggitivi:  da  cui  tosto  ti  avvedrai  che  non  solo 
non  fé  venula  alcuna  difesa,  ma  8*é  scoperta  una 
grandissima  quantità  di  delitti:  in  caso  che  tu 
non  volessi  addurre  le  reliquie  de*  fuggitivi  della 
guerra  italica^  e  il  disagio  di  Tensa,  nel  quale  a- 
vendoti  fatto  intervenir  la  fortuna  a  tempo  di  po- 
ter mostrare  il  valore  e  la  industria  tua^  se  alcur 
na  ve  n*  era,  ciascun  ti  conobbe  per  tale,  quale 
lerì  stato  sempre. 
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XVI.  Qaaniioì  Valenlìni  (i3)  vennero  a  rilrovar- 
ti,  ed  in  nome  loro  fosti  supplicato  da  Mèrco  Ma- 
rio, uomo  dotto  e  nobile,  a  prender  quella  ito- 
présa  ,  e  c\\^  avendo  tu  t*  imperio  e  il  nome  dì 
pretore,  volessi  scacciar  quel  poco  numero  deVug- 
gitivi,  non  solo  ciò  ricusasti  ,  ma  ih  quello  stesso 
tempo  essendo  tti  nel  Iftó,  quella  ttiii  Ter;ca  ,  che 
conducevi  leco,  era  veduta  da  tulli.  E  ad  essi  Va- 
lentin!, uomini  di  si  nobile  ed  illustre  città,  es- 
sendo tu  vestilo  di  abito  umile,  e  in  tanto  impor- 
tante cosa,  non  desti  alcuna  risposta.  Che  pensate 
voi,  giudici,  che. abbia  costui  Tatto  nel  tempo,  die 
egli  andò  nella  provincia  ,  ed  in  quello  che  vi 
stelle  ;  se  di  quella  partendosi  non  per  averne 
trionfo,  ma  per  esser  giudicato,  non  lasciò  anche 
<li  acquistare  infamia  in  cose,  delle  quali  ntun  di- 
tello prendeva? 

0  divino  bisbiglio  del  senato  nel  tempio  di  Bel- 
lona ,  il  quale  in  gran  numero  vi  si  era  raunato  t 
Voi  dovete  ricordarvi,  giudici  ,  che  essendo  so- 
pravvenula  la  notte  ,  ed  essendosi  poco  innanzi 
inteso  del  disagio  di  Tensa,  non  trovandosi  alcu- 
no, che  volesse  con  imperio  andare  in  quel  luo- 
go, fu  detto,  Verro  esser  non  lontano  da  Tensa  : 
da  che  sapete  ({uanti  mormorii  fra  tutti  nacquero, 
e  come  apertamente  I  principali  a  ciò  contraddis- 
sero. E  trovandosi  costui  di  tante  opposizioni ,  e 
per  tanti  testimoni  cuiivinlo ,  prende   speranza 


—  463  - 

ne'  voli  di  coloro^  dalia  voce  de*  quali  (ulti,  non 
avendo  essi  della  sua  causa  alcuna  contezza,  pale- 
semente Tu  condannalo  (f  4). 

XYII.Ora  concedasi  che  la  cagione, per  la 
quale  egli  nella  guerra  de*  fuggitivi,  o  nel  sospet- 
to di  essa,  non  acquistò  alcuna  lode,  venne  per- 
chè non  si  trovò  cosa  alcuna  di  guerra  nella  Sici- 
lia, né  pericolo  che  vi  nascesse  ,  né  meno  egli 
provide  che  non  vi  fosse.  Ma  all'  incontro  ebbe 
contra  a*  corsali  un'  armata  molto  ben  guernita, 
e  dimostrò  in  quella  sua  singoiar  diligenza:  laon* 
de  nella  pretura  di  costui  fu  benissimo  la  provin* 
eia  difesa.  Ma  intorno  alla  guerra  de'corsali,  giù* 
dici,  e  dell'armala  di  Sicilia^  io  sono  per  ragio- 
narvi in  guisa,  che  prima  io  vi  dimostrerò,  costui 
in  ciò  aver  commesso  ogni  qualità  di  mali,  cioè 
di  avarizia,  di  maestà,  di  pazzia,  di  lussuria  e  di 
crudeltà:  ma  pregovi,  che  mentre  cotali  cose  io 
sono  brevemente  per  raccontarvi,  attentamente, 
come  avete  fatto  fino  ad  ora  ,  vogliale  ascol- 
tarmi. 

Dico  primieramente,  che  egli  l'armata  ammi- 
nistrò non  per  difender  la  provincia,  ma  per  po^ 
ter  sotto  a  colai  pretesto  raccor  danari.  Essendo 
stato  costume  de'  passati  pretori  di  comandare 
alle,  città,  che  elle  dessero  navi  e  certo  numero 
di  marinari  e  di  soldati,  tu  alla  ricchissima  città 
de'Mamerlini  niona  di  colali  cose imponesti.Sopra 
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il  che  vedremo  dappoi,  che  somma  di  danari  ti 
fiia  slata  data  segretamente  da'Mamertini;  e  di  ciò 
e*  informeremo  dalle  lettere  e  testimoni  loro. 
Dico  che  dal  magistrato  e  senato  mamertino  ti  fa 
conceduta  e  donata  la  grandissima  e  bellissima 
nave  cibea,  adorna  e  fabbricata  a  guisa  di  galea 
dì  tre  ordini  di  remi,  del  danaro  pubblico  e  sa- 
pendolo tutta  la  Sicilia.  Questa  nave  carica  della 
preda,  che  egli  avea  fatta  nella  Sicilia,  essendo 
ella  ancora  parte  della  preda,  tosto  che  costui  indi 
si  dipartì,  fu  condotta  a  Velia  (45)  con  molte  robe, 
e  di  quelle  ancora,  che  egli  prima  non  volle  man- 
dare a  Roma,  infine  con  gli  altri  ladronecci,  per- 
ciocché gli  erano  mollo  care  e  grandemente  lo 
dilettavano.  Questa  nave ,  giudici ,  bellissima  e 
adornatissima,  non  ha  molto  tempo,  che  io  ed  al- 
tri a  Velia  vedemmo:  la  quale  a  coloro  ,  che  la  ri- 
guardavano, pareva  che  significasse  V  esilio  e  la 
fuga  del  suo  padrone. 

XVIII.  Che  mi  risponderai  tu  in  questo  luogo  ? 
se  per  avventura  {  quello,  che  quantunque  appro- 
var non  si  possa,  nondimeno  in  un  giudicio,  dove 
si  tratta  de'  rubamenti  delle  provineie,  è  necessa- 
rio a  rispondere  )  tu  non  dica  aver  fatto  fabbricar 
la  nave  a  (uè  spese.  Ardisci  almeno  di  dir  questo, 
che  é  necessario.  Non  temere  ,  Ortensio  ,  che  io 
voglia  dimandarti ,  se  è  lecito  ad  un  senatore  di 
fabbricare  una  nave»  Le  leggi ,  che  ciò  vietano  , 
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80(10  aDtiche  e,  come  da  te  si  suol  dire,  morte,  E- 
gli  si  soleva  già  ne*  giudizi  usar  questa  riprensio- 
ne e  severità;  che  V  accusator  ne*  gran  delitti  si 
valeva  di  calale  opposizione^  Che  bisogno  faceva  a 
te  dì  nave?  perciocché,  se  in  alcun  luogo  andare 
pubbiicameuie  ti  conveniva ,  a  spese  dei  pubblico 
per  sicurezza,  e  per  condur  )a  tua  corte  ,  t' erano 
dati  navigli  ;  ipa  non  potevi,  come  privalo^  andare 
in  verun  luogo ,  né  farti  portar  cose  d*  oltre  mare 
da  que' luoghi  ^  ne*  quali  t*  è  lecito  di  avere ,  ma 
non  comperare  alcuna  cosa. 

Dappoi  perché  li  hai  cosa  veruna  contra  le  leg- 
gi comperata  ?  Valerebbe  questa  opposizione  in 
queir  amica  severità  e  dignità  della  repubblica  : 
ora  non  solamente  di  questo  io  non  ti  accuso,  ma 
pè  anche  con  quel  comune  vitupero  non  ti  ri- 
prendo. Ultimamente  non  pensasti  che  ti  doves- 
se recare  odio,  né-biasimo ,  che  in  quella  pro- 
vincia f  nella  quale  con  imperio  ti.  ritrovavi ,  in 
uno  ouoratissimo  luogo  ti  fosse  palesemente  fai)* 
|)ricata  una  nave  da  mercanzia  ?  Che  pensavi  tu 
che  dovessero  dir  coloro  che  la  vedevano  ?  che 
quegli  che  ciò  udivano  ?  che  tu  la  dovessi  con- 
dur vota  in  Italia?  che  venendo  a  Boma  dovessi 
esercitar  1*  arte  marinaresca  ?  Né  alcuno  potea 
sospettare  che  tu  avessi  in  Italia  possessioni 
alia  marina:  come  ti  fosse  stato  di  mestiere  di 
aver  comperato  una  nave,  per  condur  le  tue  epr 

50 
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Irate.  Ma  può  egli  esser  che  tu  abbia  volalo 
che  ciascdno  palesemente  ragionasse ,  che  lo 
qaelYia  nà?e  avessi  completala^  per  portar  la  pre- 
da di  Srcilfa,  ed  andassi  a  levar  que*  ladronec- 
ci che  avevi  commesso  in  diversi  luoghi. 

Ha  òve  che  tu  dici  aver  fabbricala  questa 
nave  dtd  tuo  danaro,  ti  voglio  rinfettere  e  con- 
ceder tutte  queste  cose.  Ma  non  ti  avvedi  tu, 
sciocco,  òhe  i  tuoi  medesimi  lodatori  mamertini 
nel  primo  ìrringo  delT  aiuto  di  questa  scusa  ti 
hanno  privalo  ?  Perciocché  Eio,  uno  de*  princi- 
pali della  soa  città,  e  dipo  dell*  ambasceria,  the 
fu  mandala  per  lodarti,  disse  i  Mamertini  a  pub- 
bliche spese  averli  fatta  fabbricar  la  nare  ,  e  a 
quelftì  cura  a  ter  di  pubblico  ordine  delegato  un 
senaior  loro.  IResta  a  sapere  doiide  fu  tolta  la 
materia  pt5r  fabbricarla,  e  questa  tu  cdmaodasli 
a'  Rcglni,  come  essi  dicono  pubblicamenìe,  quan- 
tunque tu  non  lo  possa  negare  ,  perciocché  i 
Mamertini  non  ne  hanno. 

XIX.  Ma  se  non  col  mezzo  de*  tuoi  danari,  ma 
con  r  autorità  del  luò  imperio  avesti  e  la  ma- 
terie e  gli  artrgiahi,  ove  si  nasconde  questa  g;ran 
^mma  di  danari  che  lu  ilièi  avervi  sborsata  ? 
1  Mamertini  ne*  libri  foro  non  Te  ne  hanno  nota 
alcuna.  Primieria^cQle  io  rat  do  a  credere,  che 
possfa  essere  eho  essi  non  abbiano  levalo  alcun 
danaro  dair  erario  pubblico  :  perciocché  anche  i4 
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Campidoglio^  siccome  è  avveduto  appresso  de^no- 
Ari  magi^loiiy  fa  fabbricato  senta  spesa,  per  es- 
sere sialo  di  pubblico  oriJKae  imposto  a*  mae- 
siri  e  a'  servi  ebe  lo  fabbricassero.  Dappoi  io 
Irovo  nelle  ietlere  de*  Hamerlini  (siccome  io  di- 
mostrerò, quando  io  gii  produrrò  per  le  loro  de- 
posizioni) cbe  egli  è  slata  fatta  nota  di  gran  nu- 
mero di  danari  sborsali  a  costui  sotto  false  e 
finte  locastoal  de'  lavoratori.  Ma  non  "è  da  ma- 
ravigliare se  i  Mamertini  non  at)bian  voluto  con 
le  lor  lettere  porre  in  ^ericol^  la  vita  di  co- 
lui ,  da  cui  un  gran  beneficio  avevano  ricevu- 
to ,  e  lo  avevano  conosciuto  più  amico  a  loro 
che  al  popolo  romano.  È  ben  yero  che  se  buo- 
no argomento  è.  che  i  Mamertini  non  l*  abbiano 
dati  datari  «  il  non  averne  scrittura  ,  Il  mede- 
simo dimostra  ancora,  la  nave  esserti  slata  fab- 
bricata sensa  alouna  tua  spesa,  non  potendo  tu 
mostrare  in  iscriltttra  come  la  T'abbia  compe- 
rata 0  falla  fabbricare. 

Ma  per  avvéntnra  Urnon  imponesti  a*  Ma- 
fnerlini  che  la  nave  ti  fabbricassero  ,  perchè 
e*  sono  nostri  confederati.  Ringraziati  sieno  gl'id- 
dii!  abbiamo  pure  an  uomo  allevalo  nelle  mani 
de' sacerdoti  feciali  (16);  uno  più  che  altri,  san- 
to e  diligente  n^lfe  pubbliche  religioni  delle 
confeitehizioni.  Sicino  dati  prigioni  a'  Mamertini 
latti  i  pfet^ori  che' furono  innanzi  a  te  ;  poiché 
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ossi  Gootra  i  patii  delle  coafederaziooi  comanda-* 
rono  loro  che  una  nave  fabbricassero.  Ma  lutlav^a 
dimmi,  uomo  santo  e  religioso,  perchè  impooe-r 
sii  a*  Taormitanì,  che  pure  erano  nostri  oonfe- 
derali  ,  che  te  ne  facessero  una  ?  Ci  potrai  tu 
dimostrare  che  in  egual  condizione  'di  popoli 
senia  premio  sia  slata  da  te  usala  disuguaglianza 
di  ragione  ?  Ma  che  direte,  giudici,  se  io  dimo- 
strerò i  patii  delle  confederazioni  posti  fra  qu&r 
sii  due  popoli  essere  stali  di  questa  maniera 
che  i  Taormitani  sono  esenli  dell*  obbligo  della 
nave  ,  e  a'  Mamertini  fu  neir  accordo  espresso  , 
che  dar  la  dovessero  ?  e  che  costui  contro  i  patti 
deUa  confederaiicno  comandò  ai  Taormitani  ,  e 
non  a* Mamertini  ,  che  facessero  la  della  nave? 
potrà  alcun  dubitare  che  nella  provincia  di  Veri 
re  più  non  abbia  a'  Mamertini  giovato  la  nave 
cibea,  che  la  confederazione  a'  Taormitani  ?  Lcg-p 
gansi  le  confederazioni.  Confederazioni  dei  Moj 
mertini  e  dei  Taormilani  col  popolo  romano. 

XX.  Con  questo  adunque' tuo  beneflcio^  sicco- 
me tu  se*  uso  di  dire;  secondochò  reffetlo  dimoi- 
stra  con  questo  prezzo  e  mercede  hai  scemata 
la  maestà  dell' imperio,  gli  aiuti  del  j>opoIo  ro? 
mano,  le  ricchezze- acquistate  dalla  virtù  ese- 
pienza  de'  nostri  maggiori  ;  togliendo  V  autorità 
di  esso  imperio,  la  condizion  de*  confederati  e 
la  memoria  della  confederazione.  Coloro,  i  quali 
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ttaando  noi  afessìmo  loro  comandato  ,  dovreb^ 
bero  aver  mandata  una  nave  ben  Tornila  ed  ar- 
mata, secondo  i  patti  della  confederazione ,  infi< 
no  air  Oceano,  ad  ogni  loro  spesa  e  pericolo  « 
comperarono  da  te  i  patii  e  le  condizioni  della 
confederazione,  per  non  essere  obbligati  a  navi- 
gar ne'  suoi  canali ,  innanzi  alle  sue  case  ed 
abitasioni,  e  difender  le  lor  mura  e  i  porti. 

Quali  profferlie  stimale  voi  che  facessero  ì  Ma- 
mertioi  di  fatiche,  di  servita  e  di  danari,  allora- 
cbè  le  condizioni  della  confederazione  da*  nostri 
maggiorisi  ponevano^  per  non  essere  tenuti  a  dar 
questa  galea?  Perciocché  imponendosi  a  quella 
città  un  carico  qosì  grave,  pareva  che  ad  un  co- 
lale modo  entrasse  in  quella  confederazione  certo 
segno  di  servitù.  Quella  che,  alloraché  gli  ulfici 
loro  erano  freschi  e  che  stava  in  loro  potere  di 
accettare  e  di  non  accettare  raccordo,  in  niun  bi- 
sogno del  pot)olo  romano,  non  poterono  essi  dai 
nostri  maggiori  ollenere,  da  Gaio  Verro  senza  aN 
cun  nuovo  ufficio,  dopò  tanti  anni,  con  rautorilà 
del  nostro  imperio,  ciascun  anno  usurpato  e  sem- 
pre ritenuto,  in  gran  necessità  di  navi,  merco  del 
danaro  hanno  impetrato.  Nò  hanno  solamente  im- 
petrato d'essere  esenti  di  dar  nave;  ma  qual  ma- 
rinaro, qual  soldato  hanno  essi  dato  per  Tarmata 
0  per  guardia  delle  fortezze  nello  spazio  di  tra 
anni? 

XXI.  Filialmente  dovendosi  per  deliberazione 
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del  senato  e  secondo  |«i  legge  Terenzio  e  Cassia 
comperarsi  il  grano  eprtialmonte  da  tntfe  le  citte 
di  Sicilia,  questo  lieve  e  cotnane  carico  a'Mamer- 
lini  rimellesti.  0  In  dirai  che  i  Mamerlini  non  do- 
vevano conlribiiir  frumento.  E  perehè  non  dove- 
vjino?  per  non  venderlo?  qoesto  frumento  non  era 
di  quello  che  si  doveva  riscuotere  ma  comperare* 
I  Mamerlini  adunque  ,  essendo  tu  Interprete  ed 
aalore^  non  doveano  sovvenire  al  popolo  romano, 
né  di  veltovaglia  né  del  danaro  detla  cilìi  loro. 

Qual  ci  Uà  finalmente  fu  ehe  ciò  dovesse  ?  certa 
cosa  è,  che  per  la  legge  de*  censori  coloro  sono 
obbligali  a  dar  grano,  che  lavorano  le  pabbliche 
possessioni:  perchè  hai  tu  posto  loro  gravezza  di 
altra  qualità?  Che?  I  decumani  sono  eglino  per  la 
legge  ieronica  tenuti  a  contribuire  altr^  che  le 
sole  decimo?  perchè  imponesti  che  essi  ancora 
dessero  una  quantità  dr  questo  compecato  grano? 
Coloro,  che  sono  esenti,  certo  non  debbono  al- 
cuna cf»sa  contribuire:  ma  tu  non  solaraetite  loro 
imponesti  degli  altri  carichi,  ma  affinchè  essi  con- 
tribuissero più  di  qn elio  che  potevano,  coman» 
dasli  che  dovesfiero  dar  il  giunta  le  sessantainila 
moggia  cbe  a'  Mamertini  rìroeltesli.  Né  dico  già 
che  ad  altri  ciò  con  ragione  non  fesse  imposto; 
ma  dico  cb'egit  non  fu  ben  fatto  a  liberare  delta 
gravezza  ì  Mamertini;  a*  quali  perché  e'  si  trofa^ 
vano  nella  medesima  condizlon  degli  altri  I  pre* 
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(ori.  slati  innanzi,. come  avvivano  foUo  ad  altri  ave* 
vaoQ  comandalo  che  dovessero  conlFÌbuìr  danari^ 
i  quali  esfi  ^ecoodo  Uì  dciibera^ione  o  la  legge 
del.  senato,  avevano  sempre  pagati.  Ma  per  attac- 
car loro  quello  beneGcio,  come  $i  suol  dire^  cof). 
UQ  dììodo  da  U'ave,  voile  ìoiiieme  col  eon^igUo 
conoscer^  la  causa  de'  Mamertìni  e  pronuneiò  di 
coii«eiUiaaei^to  di  esso  co<)siglio  cKe  i  Maaaertioi 
dal  contribuire  il  frurpenlo  assolveva. 

Udiie,  giudici,  il  decrdo  del  mercenario  pre* 
tore  fratto  d^Uommario  da  lui  fatto,  ed  intendete 
quantiik  gravile  egli  aveva  uello  scrivere,  ed  auto- 
riti  peli*  ordinare.  Leggi  il  sommario.  Decreto 
ir^iUfidal  ao«imano.  Dico  che  ciò  volentieri  égli 
Cece.  e;così  e*ne  teee  far  la  noia.Md  che  sarebbe  sa. 
IH^»  tvessi  usata  questa  parola,  volentieri  ?  Noi 
a;rremfno  peasalo  che  centra  tua  voglia  avessi 
fallo  41  guadagno  te  di  comenimQnto  dei  ooimr 
^io,  AvelQ  inteao  iJ  nobilissimo  consi^lio^  giudici^ 
cber  v*è  statoi  &eito*  Pareva  eigli  a  m,  che  vi  si  leg*- 
gesse.un  eon&iglio  di  protone,  o  una  Caviglia  e 
Qoittpagnia  d'un  ribaldissimo  ladrone  ? 

fioeovi  gl'inlerpreli  ddle  confederaaioni^  gPin- 
(eitteasori  delle  collegabioni,  gti  autori  delle  téìU 
gioni.  niella  Sicilia  non  fu  mai  pubblicamente 
ooflaperatp  fWunento  ohe  a' Mamertìni  non  foasa 
seooodo  la  pòraione  comandato,  prima  Che  costui 
ordiiMisBe  qud  suo  nobile  ed  onorato  otMisìgllo» 


per  Farsi  da  coloro  sborsar  danari^  ed  essere  a  sé 
alesso  somìglianle.  Laonde  tanto  Talse  raulorìfi 
del  sud  decreto,  quanto  doveva  valere,  essendo  di 
quell'uomo,  che  aveta  venduto  JI  decreto  a  colo- 
ro, da' quali  doveva  il  frumento  comperare.  Per- 
ciocché tosto  che  Lucio  Metello  a  lui  successe, 
egli  secondo  V  ordine  e  le  lettere  di  Gaio  Sacer- 
dote, e  di  Sesto  Peduceo,  comandò  a*Maroertlni 
il  frumento.  Allora  essi  conobbero  che  non  po- 
tevano molto  a  lungo  conservar  quello  che  ave- 
vano comperato  da  un  malvagio  venditore  (17). 

XXIL  Or  dimmi  tu  che  volevi  esser  tenuto  co- 
si religioso  interprete  delle  confederazioni,  per- 
chè comandasti  aTaormilani  e  a'  Netinì,  che  do- 
vessero il  frumento  contribuire  ?  T  una  e  T  altra 
delle  quali  città  ò  nostra  confederata;  Ha  i  Nettni 
a  sé  stessi  non  mancarono:  perciocché^  sabilo  che 
pronunziasti  cho  volentieri  i  Hamertinf  della  gra- 
vezza liberavi»' vennero  a  ritrovarti,  e  dissero  che 
essi  ancora  erano  parimente  confederata  Tu  In  una 
stessa  causa  non  potevi  deliberare  altrimenti  :  e 
pronunziasti  che  egli  non  conveniva  che  i  Netini 
contribuissero  frumento  ;  e  tuttavolta  lo  riscaole- 
vi.  Leggi  le  lettere  del  medesimo  pretore  e  de'de- 
crei!  e  del  frumento  comandalo  e  del  comperato. 
Lettere  del  pretore,  e  dei  deore<»  e  del  fivmenio 
comandalo  e  del  comperato.  Donde  possiamo 
noi^  giudicii  credere  che  procedesse  ia  tanta  e  così 
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viluperevole  incostanza  di  costui^  piuttosto  che 
da  quello  che  era  nBcessario  ;  che  ovvero  quandp 
egli  domandò  a'  Netini  che  dovessero  contribuir 
danari,  quegli  non  gli  fossero  dati,  ovvero,  affin* 
^ahè  veggendo  i  Mamerlini  che  gli  altri  che  erano 
con  esso  loro  in  una  medesima  ragione,  non  otte-* 
nevauo  da  Jui  la  esenzione,  stimassero  tanti  da* 
nari  e  doni,  che  dati  gli  avevano,  essere  stati  bc 
nissimo  impiegati* 

Qui  ancora  avrà  egli  ardire  di  far  menzione  delle 
lodi  alategli  da^Mam^rliai?  nelle  quali  quanle  op- 
posizioni ci  sieno  chi  è  di  voi^  giudici,  che  noi 
conosca  ?  Primiernmeqte,  come  si  sa  ne'gittdizi, 
colui,  die  non  può  ritrovare  dieci  che  lodino,^  è 
mollo  più  onesto  che  egli  alcun  non  ne  dia,  che 
non  empier  quel  legittimo  numero  della  potis.ae- 
tùdine.  SI  trovano  in  Sicilia  tante  citlà^  le  quali 
per  Ire  anni  furono  sotto  il  tuo  governo:  le  altre 
U  accusano:  ed  alcune  poche  per  tema  si  taccio- 
Qo:  ed  una  sola  loda.  Che  allro  ciò  può  signiQ- 
care,  se  non  la  utilità,  che  vien  dalle  vere  laudi: 
ma  nondimeno.  Verte,  fu  tuo  governo  in  quella 
provincia  di  qualità  che  necessariamente  hai  da 
mancare  di  cotale  utllo? 

Di  poi  (quello  che  ho  detto  anche  in  altrp  luo- 
go) elle  maniera  di  lode  è  questa,  gli  ambascia- 
dori  e  capi  della  quale  dicono  esserti  stata  fab* 
bricata  una  nave  di  pubblica  deliberazione  ed  in 
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prìvafo  sé  essere  stati  rubati  e  spogliati?  Final- 
naimenle  che  altra  cosa  fanno  questi  che  soli  in 
tutta  la  Sicilia  ti  lodano  se  non  testimoniansa  che 
tu  abbia  lor  donato  tutto  quello  the  alla  nostra 
Repubblica  hai  rubato?  Qual  coloni»  ò  nella  Ita- 
lia cosi  libera  da  Imposizioni^  qual  castello  così 
esente  da  ogni  carica,  che  per  io  spazio  dì  questi 
anni  sia  stato  da  ogni  graveiza  tanlaalleggerìto, 
quanto  per  tre  anni  la  città  dei  Mamertini?  Essi 
soli  non  hanno  contribuito  quello  che  per  le 
convensioni  erano  obbligati:  soli  nella  pretura  di 
costui  fnrono  esenti  di  qualunque  peso:  soli  nello 
imperio  di  costui  ebbero  cotal  condizione  che  al 
popolo  roncano  ninna  cosa  co/itrìbuirono  e  a 
Verre  nluna  ricusarono. 

XXItl.  Ma  per  ritoroare  al  ragionamento  del- 
l'armata, dico  che  contra  le^leggi  quella  na^e  ri- 
cevesli,  dentro  le  condizioni  della  confederazione 
glleta  rimettesti:  così  in  una  città  osasti  due  mal* 
vagitd)  Tunn  rimettendo  quello  òhe  non  bisognava^ 
raltra  ricevendo  quello  che  non  conveniva.  Era 
convenevole  che  tu  ti  facessi  dar  la  nave  per  »- 
dòperarki  contra  a'  corsali^  e  oon  piar  navigar  con 
la  tua  preda:  per  difende»  che  la  provincia  non 
fosse  rubata^  e  non  perchè  ella  di  essa  provincia  , 
nuove  spoglie  via  portasse.  I  Mamertini  ti  eoo- 
tribufrono  la  città,  perchè  vi  conducessi  di  ogni 
parte  i  tuoi  ladronecci,  e  la  nave  perchè  gli  pò» 
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t^si  indi  teyare.  Queìh  città  fu  rìceTitrice  delle 
tue  prede;  e  que'  ciliadini  testimoni  e  guardiani 
cJe*  Uioì.  rubamenli:  essi  li  diedero  luogo  da  ri- 
porre i  ladronecci  e  modi  di  via  condurli.  Laonde 
avvenne  che  avendo  per  cagione  delta  tua  evart- 
sia  e  Bceiieraggine  Tarmala  perduta,  non  avesti 
ardire  di  comandare  a'  Mamerlini  che  li  conce- 
dessero la  nave:  nel  qudtlempo  trovandosi  cosi 
poco  numero  di  navi  e  la  provincia  in  tanto  disa- 
l^iOy  ancoraché  fosse  stalo  bisogno  di  pregarli, 
ella   da  quelli  sarebbe  stata  oflenuta.  'Ma  era 
cagione   che  a  te  non  dava  Tàninio  di  comandar 
loro,  oè  di  pregarli,  non  la  galea  consegnata  al 
popolo  romano,  ma  la  nobilissima  cibea  donala 
'  al  pretore.  Questa  fu  la  mercede  deirim^perio, 
deiraiuto,  delia  ^gi^^e^  della  consuetudine  e  -della 
confederazione.  Voi  avete  inteso,  giudicivcome 
costui  TI  fede  perdere  il  fermo  sovvonimento  di 
una  cHfà,  e  lo  vciidetle  por  daniiri:  iniendete  ora 
un  nuovo  modo  di  rubare  da  lui  primieramente 
trovalo. 

XXI V^  Soleva  sempre  ogni  città  dare  al  suo 
governale  di  galee  (18)  tulio  il  danaro  e6e  si 
st>ead6^a  nel  grano^  nelle  paghe  hello -allre  c6se 
che  erano  necessarie  airarmata.  Costui  nò  ardiva 
«  di  commetter  cosa,  per  cai  fosse  aceusato  da*  ma- 
rinari, ed  era  tenuto  di  render  conto  ai  siici  cit- 
tadini: onde  in  qaei  suo  carico  si  céeroitava  non 


solamente  con  fatica^  ma  anche  con  pericolo.  Si 
costumava  di  far  ciò,  come  io  dico^  sempre,  né 
solamente  m  Sicilia^  ma  io  tutte  le  provincie,  ed 
anche  a  stipendio  e  spesa  tlei  confederati  e  dei 
Latini,  ailorachè solevamo  servirci  deiraiuto  loro. 
Verre  primierOj  da  che  ebbe  principio  1^  innperìo 
nostro  ,  .comandò  che  quel  danaro  fosse  a  lui 
dalle  dttà  shorsato^  affinchè  esso  poi  fosse  da  co- 
lui maneggialo,  che  egli  a  cotale  ufficio  avesse 
posto.  X  chi  può  esser  dubbio  per  qual  cagioae 
tu  primo  abbi  mutata  1*  antica  consuetudine  di 
tutti,  e  non  voluto  tener  conto  dell'utilità  del  da- 
naro, che  era  maneggiato  da  altrui,  e  ti  sii  cari- 
cato di  tanta  dilBcuItà  che  non  poteva  esser  sen- 
za  opposizione ,  e  di  tanta  molestia  con  sospet- 
to 7  Appresso  considerate  quante  sorti  di  guada- 
gni egli  si  pensò  di  fare  in  un  solo  iifiicio  per- 
tinente ali*  armata.  Riceveva  egli  dalle  città  da- 
nari, e  liberavate  dalla  contribuzion  de^marinari: 
per  certo  convenuto  prezzo  i  marinari  licenzia- 
va: e  de*  licenziati  tutte  le  paghe  imborsava:  e  a 
quelli^  che  rimanevano,  non  dava  quello  eh*  era 
tenuto.  E  di  ciò  prenderete  certezza  dalle  depo- 
sizioni delle  città.  Leggi..  2>eposùtoni  delle  città. 
XXV4  Voi  sosterrete  ,  giudici  ^  questo  uomo  ? 
questa  audacia  ?  questa  sfacciatezza  ?  assegnava 
alle  città,  secondo  il  numero  de'  soldati  certa 
«omma  di.  danari  7  del  licenziar  de*  marinai  ordi- 
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nava  un  prezzo  di  seceniò  sesterni  ?  i  quali  colui, 
che  sborsava,  liberava  luì  dalia  spesa  di  tuUa  la 
estate:  ed*egli  faceva  bollino  di  quello,  che  aveva 
ricevuto  "per  conto  delle  paghe  ,  e  del  frumento 
de'  marinari.  Laonde  egli  in  questa  maniera  per 
uno ,  che  licenziava,  doppio  guadagno  traeva.  Il 
che  questo  uomo  senza  iniellello  In  tanto  impelo 
di  corsali,  e  in  tanto  perìcolo  della  provincia  cosi 
palesemente  operava^  che  lulti  i  corsali  ciò  risape-» 
vano,  e  la  provincia  ne  faceva  lestimonianza,  E  tro- 
vandosi per  la  tanta  avarizia  di  costui  nclla.Sicilia 
le  navi^  che  avevano  voce  di  armala,  ma  in  e£fetlo 
erano  vote,  le  quali  erano  fatte  per  condurre  la 
preda  al  pretore»  e  non  per  apportar  paure  accor- 
sali, nondimeno  navigando  Publio  Cesezio  e  Pub- 
blio Tadio  con  queste  dieci  navi  mine  piene , 
certa  nave  de'  corsari  carica  di  preda  già  Bon 
presero  ,  ma  essendo  ella  presa  e  vinta  dal  suo 
proprio  peso,  via  ne  la  menarono.  Era  quella 
nave  ripiena  dì  bellissimi  giovani ,  di  argenti 
lavorati  e  di  altri  fornimenti  di  casa,  Questa  nave, 
dico,  fu  dalla  nostra  armata  non  presa,  ma  trovata 
presso  a  Megara,  che  è  luogo  non  lontano  da  Sira- 
cusa. La  qual  nuova  essendo  a  costui  riportala  , 
quantunque  di  notte  fosse,  ed  egli  ripieno  di  vì^ 
no'  si  trastullasse  con  le  sue  femminelle  ,  egli 
nondimeno  lasciò  le  piume,  e  subilo  col  questo^ 
re  e  (negalo  suo  mandò  molti  custodi,  acciocché 
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tolto  interamente  quanto  prima  gli  fosse  por- 
talo. 

La  nave  si  conduce  a  Siracusa  :  st^no  tutiì 
con  aspeUazione  ,  e  si  crede  •  che.  egli  debba 
que' prigioni  far  morire.  Ma  Verre,  come  la  pre- 
da fosse  condotta  a  lui,  e  non  li  corsali  prigioni, 
quegli  che  vecchi  e  deformi  erano  ,  a  guisa  di 
nemici  trattava:  gli  allri,  che  vedeva  belli  giova- 
ni ed  ingegnosi  condusse  seco:  di  alcuni  ne  fece 
parte  a'  suoi  -cancellieri ,  al  figliuolo  e  alla  sua 
corte:  e^ei,  che  erano  musici,  mandò  a  Roma  a 
presentare  a  certo  suo  amico.  Tutta  quella  notte 
fu  consumata  in  iscaricar  le  nave.  E'I  capitano 
de'  corsali,  il  quale  si  doveva  far  morire,  non  tu 
veduto  da  àlcuoo  :  ed  ora  tutti  si  pi^rsóadono 
(  potete  voi  ancora  congbielturar  qiieslo  fhtto  ) 
costai  segretamente  per  fa  libérazion  di  quel 
capitano  aver  ricevuto  denari  da'  corsali. 

XXYL  La  congbieltura  é  buona  ;  e  niuno  può 
esser  buon  giudice ,  il  quale  non  si  muove  per 
certo  sospetto.  Voi  conoscete  questo  uomo  ,  e 
sapete  la  consuetudine  di  tutti:  e  quanto  volen- 
tieri colui,  che  ha  preso  un  capitano  de' nemici, 
sostenga  ch'egli  sia  veduto  palesemente  dagli 
occhi  di  tutti,  lo  non  vidi,  giudici  ,  nel  ridotto 
di  Siracusa  alcuno,  il  quale  dicesse  di  aver  que- 
sto preso  capitano  de'  corsali  veduto  ,  tuttoché 
ciascuno,  come  è  caslnme,  corresse,  rtcerciBSi»c  t- 
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desiderasse  di  vederlo.  Che  avvenne  0gli ,  onde' 
sì  fattamente  questo  uomo  si  tenesse  ocQuUo  t 
che  niuno  pure  a  caso  l'ab{)ia  potuto  vedere? 
Àgli,  uomini  marìuimi  in  Siracusa^  i  quali  spea« 
so  avevano  udito  il  nome  di  quel  capitano  «  e 
bene  spesso  V  avevano  temuto,  bramando  eglino 
di  pascer  gli  occhi  e  1*  animo  dello  spettacolo 
de'  suoi  tormenti  e.  supplizi ,  non  lu  eo&oedula 
podestà  di  poterlo  vedere. 

Puhlio  ServiMo  prese  solo  maggior  numero 
di  capitani  de' oorsail ,  che  iioa  «Tevano  fatto 
tutti  gli  altri  iABaozi  a  lai.  G  quando  ih  'mal  al- 
cuno prjvo  del  diletto  di  poter  vedere  il  preso 
corsale?  Ed  aU'incontro  dovunque  egli  passava, 
dava  a  tulli  questo  grati$siiao  spettacolo  de*  presi 
ed  incatenati  nimici.  Laonde  da  ogni  parte  teni* 
vano  uomini  ad  incontrario  ,  e  '  non  solamenle 
da'  luoghi,  per  dove  essi  erano  condotti,  ma  an- 
che cTa'  vicini  si  ratinavano  per  vederli.  Poi  per 
qual  cagione  fu  quel  suo  trionfo  41  popolo  ro- 
mano più  grato  e  più  dilettevole  di  tutti  gli  al- 
tri trionfi  ?  Perchè  niuoa  cosa  è,  più  dolce  deda 
vittoria:  e  non  è^  più  certo  testimonio  di  essa  Tìt- 
toria,  che  veder  condurre  legati  al  supplicio  co- 
loro che  più  fiate  hai  temuto. 

Tu  perchè  non  facesti  il  somigliante  ?  perchè 
hai  tenuto  questo  corsale  così  celato  agli  occhi 
allrui,  come  a  ninno  fosse  lecito  di  Mederlo?  per- 
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thè  non  ne  hai  fatto  giustizia?  perchè  rtiaita 
serbato  vivo  ?  qual  capitano  de'  corsali  hai  ta 
inteso  per  V  addietro  essere  stato  preso  nella 
Sicilia,  che  non  fosse  stato  decapitato  ?  mostrami 
che  un  altro  questo  abbaia  fatto  ;  recami  Innaoti 
l'esempio  di  un  solo.  Stimo  io  che  tu  lo  con- 
servasti tìvo  per  poterlo  nei  tuo  trionfo  inoanEi 
al  carro  menare  :  perciocché  altro  non  rimaneva 
fuorché,  avendo  tu  perduta  una  bellissima  ar- 
mata del  popolo  romano  e  lacerata  la  provincia  , 
ti  fosse  conceduto  il  trionfo  navale. 

XXVIL  Ora  pure  egli  V  è  piaciuto  col  tuo 
nuovo  costume  far  più  tosto  custodire  de*  cor^ 
sali/  che  secondo  1*  esempio  di  tutti  farli  deca- 
pitare: quali  sono  queste  custodie  ?  di  quali  uo- 
mini ?  ed  in  che  modo  fu  guardalo  ?  Ciascun  di 
voi^  giudici,  può  avei'e  inteso  in  Siracusa  trovarsi 
alcune  prigioni  dette  Lautumie  (i9),  e  parecchi 
di  voi  le  possono  aver  vedute.  Questo  ò  un  gran- 
de e  magnifico  luogo  fatto  fabdricar  da're  e  da*  ti-* 
ranni.  Egli  é  tutto  d' un  sasso  di  maravigliosa  al- 
tezza, lavoralo  per  mano  di  molti.  Né  si  può  fare 
né  immaginare  da  alcuno  un  ediQcio  tanto  serrato, 
né  tanto  da  ogni  suo  lato  forte,  né  cosi  sicuro  da 
custodire.  Ora  in  queste  lautumie  si  suol  con- 
durre ciascuno,  che  dal  pubblico  è  fatto  prigione^ 
ed  anche  dagli  siltri  luoghi  della  Sicilia  ne  vengo* 
no  addotti.  laQnde  costui ,  perchè  quivi    aYCvq 
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falto  porre  molti  ciltadioi  romani,  ed  altri  corsali 
prigioni  vi  faceva  custodire ,  s*  immaginò  ciie  se 
egii  metteva  nelle  lautumie  il  falso  capitano , 
avvenuto  sarebbe  che  molti  di  loro  del  vero  capi- 
tano avrebbODO  ricercato.  Il  perchè  non  ebbe  egli 
ardire  di  commetter  la  persona  di  quest'  uomo 
alla  custodia  di  così  buona  e  sicurissima  prigio- 
ne. Finalmente  di  tutti  i  Siracusani  temeva.  Lo 
fece  condurre:  dove  ?  per  avventura  in  Lilibeo  ? 
Io  m*  avveggio:  nondimeno  egli  degli  uomini  ma- 
ritimi non  ha  paura.  No,  giudici.  Adunque  in 
Palermo t  L'intendo:  benché  in  Siracusa  era  di 
mestieri,  se  non  di  l^rlo  morire,  almeno  farlo  cu- 
stodire, poiché  era  stalo  nel  Siracusano  preso.  Ma 
ad  anche  a  Palermo  Io  fece  condurre.  Che  fece 
egli  adunque  di  lui  t  dove  stimate  che  condotto 
r  abbia  f  Ad  uomini  aiienissimi  dal  timore  e  dal 
sospetto  de'corsali,  rimotissimì  dal  navigare  e  da 
tutte  le  faccende  marittime,  a'  Genturipini,  uomi- 
ni, dico^  la  cui  città  è  molto  fra  terra,  grandissimi 
aratori,  i  quali  mai  non  temerono  il  nome  de*cor- 
aali ,  fuorché  nella  tua  pretura  ebbero  in  orrore 
Apronio  terrestre  corsale.  Ed  affinchè  ciascuno 
agevolmente  comprendesse  eh*  egii  procurò  di 
fare  che  quei  finto  corsale  facilmente  e  volentieri 
fingesse  di  esser  quello  ch*einon  era,  impone 
a*  Genturipini  che  nel  vivere  ed  in  ogni  altra  co« 
sa  iiortesemente  e  splendidamente  lo  trattassero. 
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XXYilf.  In^quesl»  ToeuoKempCDiSIfiacasBQl , 
come  quegli  dwiéenotetggi^e^befiifiìì^einon' so- 
le, alti  fi  ve^ei'e  lecoéemanìrestéyinae  oompreii- 
-der«  janchelle  nàsoosleyideliCDntiiitro  avevaiio  n- 
iginrdoia';CQrsali'Cbe si  do? evano  formorìre; edal 
«nafiglio,  cheittra  fatioii  séno^dini di Tenri,  coosi- 
derffTano(qtiantì»esai  potevianovssere.  IS«si«i,  per* 
ciocché  atevoirabati  e  teneitff  oascosU  toUli  quelli 
che  di  alcun'  acte  aTcvano  contezza.,  o  erano  di 
-bello  aspetto,' sospettami  die  iquandaaTesse  fatto 
•legar  (atti  gli  altri  al  pélo,  il  pqpolo/TOggeiKfo 
molto  maggiore  essere  ài  nuawro  de'  rubati  che 
-de*  lasciali^  non  .atesse  amilo  .a>tunulloare.  Per 
fiiueata  c9gioDe  quantunque  eg;litsi  fosse  proposto 
di  fallii  )morìre>i»xllr«r8i  tempi,  funn  «r»  però^in 
(tanta.  inoHitudine(alevno  che  Iconioe  il  nomerò 
!oon)9ap6S8e,  e.non;selamenteigiiallri  deskioios- 
>ae,'ina  anche  con  ogni  istanza  da  lui  gllrleer- 
easse. 

Questo  rihaidio  e  acèlleralo,  wggviido  ebe  ah 
-infinito  numero  ne  oEMncata,  in  Isoambio  di'celo- 
ro,  eh '.egli  in  casa '8aa< aveva  condotti ,  incornili- 
oiQa>sosti4uire  e  a'SUpporre  di  que'<  citiadini  'ro- 
mani eh*  ei  nella  prigione  dianBii>avea  fatti '-met- 
tere; de''quali<aUuni  incolpato  ch^iirano  siati'ool- 
dati  di  Serlorio  (20),  e  fuggendo  di 'Spagnfrrocano 
in  Sicilia  icapitali::  aUricUe  iilor' trafficbi' esercì - 
tando.O!  per  altra  cagìoDi  navigando.etano  slatìpre- 


si  da*  Corsali»  iiocusani  Qbe  drvoloiUà  lorp^si  er^oo 
coq  quelli  aecon}(Mgnotì.iLMnrle8lounJ,:ch*erano 
i  jcilladim  romani,  p^rebò  oo&oaoiuli  non  fosse- 
ro, erano  Uella  prigione  al  f^o  edialla)itu)tte  con 
latesla  coverta  sltasoinati:  altri,  e^setìdo  dagli  a^ 
tri  cilladini  romani  conosciuli  e  difesi ^i venivano 
nondjflieoo  decapilali.  Delia  -  cai  acorbiasinia  e 
•  enideltssimainiocle  ragionerò  in  qiftei4iacgo.,  do- 
-vc  ho  proposto,  di.  dover 'trattare;  eoe  pagionerò 
jn  guisa  che  se  «ella  cicordaosarcheioson  per  far 
deJiaientdeltà  di  costui  «ideila  indegmssiifna  mor- 
te de*ioitiadini  romafil  non  solamente  le  forze: ma 
la  ìVila  vini  vtriisse  a  nvmcarey  terrò  cbe  ciò  m 
debba  essere  cosa  onorevole  t -e. cara.  Qu^i  a- 
dunque; soioo  ì  beUSaiiì  di  costui,  questa  I9  i4)usiU'e 
vlliofia:  essendosi  pre^o  il  iiaviglio.de'  oorsall,  li- 
berò il  suo  .capitano:  i  mu»ci  mandò  a.Ri)ma:i 
giovaaidi  .qUialQbe-bellezsa>,«  .di  qualche  ^fUQiOìo 
QOQdussevaliliaiSua  slanci:  «djaloro  :9cambio,per 
sfiPj^Uoe.al  nuaienodi  quelli^  fceefa.guisa  d'  jaì- 
mifii  tormentare  ;e  morire  i  isìlladini  roioaoi:  tutti 
iter  panni,  Iforo  e  i'.argieplio  rubò. 

•XXIiX.iMia.come  si  mise  eglUd  ordine  (21>ciel 
pffimiero aringo?  esseiéo  taciuto  la)iiii;gi9rni,^u^ 
iiHo. nella  deposizioaei  del  imagoanamor  MaceotAn» 
iiio,  ilqu8kdis8e.dtiSà!p6re/ohe.8iieran  falti;mo- 
rire  i  cittadini  ronftam,ie  che-M  capilanoi  de' cor- 
sali non  era  stalo  decapitato ,  sì  Jevò  in  piedi,  e 
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mùsao  dalla  coscienza  della  sua  scelleraggine  e 
dal  furore  pe*  suoi  mìsfalti  eonceputo,  disse  che 
egli  sapendo  che  gli  sarebbe  stato  opposto  di  aver 
danari  ricevuti,  pendonargli  la  vita,  non  avea  fat- 
to morire  il  capitano  de'  corsali,  ma  due  in  sua 
casa  ne  teneva. 

0  clemenza  del  popolo  romano,  anzi  più  tosto 
maravigliosa  e  singoiar  pazienza  ì  Fa  fede  Annio 
cavaliere  romano  che  tu  hai  fatto  decapitare  un 
cittadino  romano:  tu  tacil  Nega  che  tu  abbia  fatto 
morire  il  capitano  de*  corsali:  tu  lo  confessi.  Cia- 
scuno allora  cominciò  a  gemere  e  ad  alta  voce 
gridare  :  e  nondimeno  si  ritenne  il  popolo  di  farli 
di  presente  morire,  riservando  alla  severità  dei 
giudici  il  giudizio  della  tua  vita.  In  che  guisa  sa- 
pevi tu  che  di  ciò  dovevi  essere  incolpato  ?  per 
qual  cagione  anche  lo  sospettavi  ?  non  avevi  alcun 
nimico:  e  quando  V  avessi  avuto,  tu  non  avevi  si 
fattamente  menata  la  tua  vita  che  tu  dovessi  avere 
innanzi  gli  occhi  la  paura  del  giudizio.  Facevali 
egli  per  avventura,  come  suole,  timido  e  sospetto 
la  coscienza  ?  Se  adunque  inOno  allora,  che  nella 
maggioranza  ti  ritrovavi,  temevi  il  giudizio  e  le  op- 
posizioni come  ora,  essendo  reo  e  convinto  da  tanti 
testimoni,  puoi  della  tua  condannagione  dubitare? 

Ma  se  tu  temevi  che  egli  non  ti  fosse  opposto 
da  alcuno,  che  in  iscamblo  del  vero  corsale  avessi 
voluto  fare  un  altro  morire,  dimmi,  pensavi  tu  che 
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piovesse  esserti  maggiore  e  più  calda  difesa ,  se 
dopo  tanto  corso  di  tempo  ricercato  e  costretto 
da  me,  avessi  prodotto  in  questo  giudìzio  colo* 
ro,  che  non  hanno  cootexza  di  colui  che  tu  dice- 
vi essere  il  capitano  de*  corsali:  o  se  allora^  che 
il  fatto  era  fresco  in  Siracusa,  alla  presenza  di 
«oloro  che  lo  conoscevano  1*  avessi  fatto  morire 
negli  occhi  di  tutti  i  Siracusani?  Vedi  che  dilTe- 
renza  sarebbe  stata  da  quella  a  questa  delibe* 
rasìone.  In  quella  ninna  riprensione  ti  poteva 
seguire:  in  questa  non  bai  alcuna  difesa.  Laon* 
de  a  quello  effetto  lutti  sempre  si  diedero:  que- 
sto chi  innanzi  «  dopo  te  abbia  eseguito ,  non 
trovo.  Un  corsale  èai  conservato  vivo.  À  che  fi* 
ne  ?  infino  a  tanto  che  1*  imperlo  tenevi.  Perché 
conto!  per  qual  cagione?  con  quale  esempio  f 
perchè  tanto  tempo  ?  perchè  così  tosto  que*cit* 
ladini  romani  che  da*  corsali  erano  stati  presi, 
facesti  percuoter  subilo  con  la  scuce  ,  e  conce* 
desti  a'  medesimi  corsali  sì  lungamente ,  di  po- 
ter goder  la  loQe  dì  questa  vita? 

Ma  concedasi  che  ta  abbia  potuto  spendere 
a  modo,  tuo  tutto  quel  tempo  iq  cui  ta  avesti 
il  governo  delta  provincia:  anche  essendo  priva* 
to?  anello  essendo  reo  ?  andie  essendo  convlB* 
to,  ti  farai  lecito:  di  tenere  i  condannati  capitani 
corsali  nella  tua  casa?  uno  due  mesi ,  e  finale, 
mente  poco  meno  che  tuU'  un  anno  dal  tempo 


che  Air  presi,  gli  h&i'  (a  al1og|fiaii  nella  pro(>ria 
casa,  mfinro  avelie  dfl  me  t'è siala  conceérmo;  due 
da  Mareo'ÀdlJo'  Glabrione  ,  rli  quale  richieden* 
dolo'  ]>^  gli  reoet  ItafFre^di  essa'  toa  oasa^  ed  in 
prigiotfe  condurrei. 

XXX.  Con  autorità' dt  qtfài  ragione  bai  ciò 
flitte?  mosso  da  qiial  consuetudine  ?  da*  quale 
esen^io?  Potrà:  adunque  un  prìvafo,quafle^li 
si  sia^  consertar!  dentro  le  murudelk  sua  casa 
un  s^  grahde  e  Aero  nemioo'de4  popolo;  roniaffiOy. 
ani;!' più' tefslo  comune  nemko  di  lotleilegenti 
e  di- tolte  le  nazioni? 

Che  dìreslF  tuyse;  il'  primo 'grorno^che  d&*iiie 
foBli  cosll'ette  a  'C0Hfessare  cto,  prendo  tu. fatto 
morire^  icfittadinr  nmianl ,  avevi'  lascialo'  vivere 
i?  capitano  de*  corsali  y  il  quale  itetla-  tua  casa 
sì  rfpanava;  ctie  diresti',  dico;  se  all'ora  ejgfi  avesise 
potuto  folcire  di  casa,  e  far  qualche  sftoraovcòB* 
tra  il  popolo  romano  ?  figli  abitò  In  casa  mift:  fd 
meco:  io  per  poter  piò  agevolmente  d^fèrvile^mi 
dalla  opposizion'T  de'  miei  nemici^ ,  bollo  rJser4rato 
VIVO  infino  al  témpo'dél  gfudfìk>  mio.  In  t&V  àia- 
niera  adunque  ?  tu  varrai  difendali  da'  tUol  perl« 
coU  col  pericola  «niversaie?  la  i^serveraiiì  ga- 
slìgo'de'  vinti  nemici  altémpo  che  a  te  redii'  he* 
tiefloio,  e  non  al  popolo  roniliano?un  némko  del 
popolò  romano  si  consimverà' con /prf velie' guiindie? 
£gli  è  véro  che  coloro,  che:  trionfano^  risertano 


qBalcbet>tem|)Qtvki  i-oapiilim dAVimici^aeciocchà 
nd  iffioafo*  loroi  coiidiicendogli^  il^  pq»olo  romaoo 
pos^aipreqder  dilòtto 'di  v^dengli  e  godere  il  frolla: 
della*  yiUotrìo ,:  n^BdiaieQOi,,  quaiDda  e'  ocMBiiaciano. 
a  volgere  il  c^rro»  dalla  [Mazza  vevso  iliGaunpidot* 
glio« subito; li  fannoiiDoareerape^ed un  oiAdesimQ 
(giorno  apporta  a' vincitori  il  fine  dell' impero  >  O: 
a**,  tìnti  diella  viia^ 
Ora  mi  ereda  io:  beDe.chealcuno- possa. dubitare' 

che  tu  (avvedendoti  obe dovevi  direndertì^  siccome 
ora :dici)^aoH  abbia:  più  tosto  faltio  morir  quel H^api^i 
tane  de'oorsalii,  ch'eli, qucUoclieàimanzi gli  oe*^ 
chi  V eraiposto^  eoB'luo  pericolo  rimaiiesse  vivo»* 
Pìercioecfaé  seiégii^fossemorlò^ tb: che; dkiìotìè /te- 
mevi elle  lì  fòsfp&diiciòi  fatta  opposizione,  Inetie^ 
medoi  ti  «af estl  >  giòslinoato  ?'Peroiaccihé  essendo^ 
manifesto  oheique^totdl  oapiiano  de'  corsaliinoon 
fa<da  alcuno  vedotoifin^Siranusa,  eohetutlldesi^' 
deravano  di:  vederlo  ;:9apendo  ciàsouno  clie>  per 
danarir  r-aveviJiberato;  ragionandoci)  palesemente^ 
cbe^ia  iaeaml^io  di:  lui  ne  ave/vi  prodoito.  un/aliro;: 
adendo  confessato  che  lanto;  avanti  A^eviiquest'opr 
piofiì2i0na,C$inui8',  se)tU!dioessi.di  averio  falto^OHih" 
rire»  ebionedeffebte:?  Ed>offa,.cheilii.sei  per  pro- 
durre iiiiìiìesto  iioii)SO'd^i,»  vuoifibe  ti  si  oryida  ì 

&G^e  :dirBati:àje> egli. fQS8e:fuggttD.?Bef avesse: 
roHo  l9^.pfìgi«iiì,neUfl  guisa  otiefbggiJNicona^quel! 
Tijp^ofip  c^(;8!j»i«s  Moato^da  ffuJH^iro  S^rvUiDiu  rj4'> 
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preso  colla  medesimai  felicità  i  eoo  la  qoale  già 
Tavea  piglialo  ?  Ma  il  fatto  si  è,  che  se  tu  avessi 
fatto  morìre  il  vero  capitano  de'  corsali ,  tu  non 
avresti  avuti  quel  danari  ;  e  se  avessi  fatto  morir 
questo  finto,  ovvero  se  egli  fosse  fuggito,  non  sa* 
rebbe  stato  malagevole  di  supporre  un  altro  io 
suo  luogo. 

Ho  detto  più  di  quello  che  avea  in  animo  di  do- 
ver dire  di  questo  corsale;  e  tuttavia  quelle  cose, 
che  sono  certissimi  argomenti  di  questo  delitto  , 
ho  lasciato  addìetrof  perciocché  io  voglio  ciò  tut- 
to Intero  riserbarmi,  e  ragionarne  ad  altro  tempo, 
con  altra  legge  ed  innanzi  ad  altro  tribunale» 

XXXI.  Ora  tuttoché  costui  di  tanla  preda  »  di 
servi,  di  argenti  e  di  vestimenti  si  fosse  arricehitOt 
non  fu  però  più  diligente  in  ordinar  V  armata,  io 
richiamare  e  nudrire  i  soldati;  polendo  esser  ciò 
non  solamente  di  salute  alla  provincia  »  ma  anche 
a  lui  di  preda  e  di  guadagno:  perciocché  nel  mez* 
zo  della  estate^  allorché  i  pretori  sogliono  visitar 
la  provincia  e  cavalcare  per  ogni  parte  di  essa , 
ovvero  anche  in  tanta  paura  e  pericolo  de*  corsaK 
navigare:  egli  in  questo  tempo  per  saziare  i  suol 
lussuriosi  diletti  non  si  contentò  del  suo  real  pa- 
lagio, il  quale  fu  del  re  lerone,  dove  sogliono  al- 
loggiar tutti  ijiretori;  ma  come  egli  soleva  neHem- 
pi  estivi  (  come  dianzi  vi  fu  mostiato  )  fece  lea- 
der nel  iito,  che  è  neir  ìsola  di  Siracusa  di  là  dal 
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fonte  Arelasa,  presso  la  enlrata  e  bocca  del  por- 
to,  luogo  dilettevole  e  rimoto,  I  padiglioni  di  lino. 
Quivi  il  pretore  del  popolo  romano^  guardiano 
e  protettor  della  provincia ,  dimorò  sessanta  giorni 
deir  estate,  ogni  giorno  facendo  conviti  a  donne, 
a'  quali  altri  uomini  non  intervenivano  ,  fuorché 
il  suo  pretestato  Ogliaolo:  quantunque  avrei  po- 
tuto dir  bene  senza  eccezione  che  non  vi  si  tro- 
vando altri  che  questi  due^.  non  vi  si  fosse  uomo 
alcuno  ritrovato.  Alle  volte  tuttavia  vi  si  aggiugoe- 
va  Timarchide  liberto.  Le  donne  erano  maritate  e 
nobili^  eccetto  la  Pippa,  moglie  di  Escrione  sira- 
cusano, figliuola  d'Isidoro  buffone,  la  quale  egli, 
perché  se  n*  era  innamoralo ,  levò  via  da  Rodio 
trombetta:  della  qual  donna  sono  mólti  versi  det- 
tati intorno  alla  cupidigia  di  costui,  celebri  in  tut- 
ta la  Sicilia.  V*  era  Nice,  come  si  ragiona,  di  ri- 
guardevole aspetto,  moglie  di  Cleomene  siracusa- 
no. Egli  è  vero  che  '1  marito  costei  amava  ;  ma 
non  si  poteva  opporre,  né  JFhche  ardiva,  alla  libi- 
dine di  lui:  ed  oltre  a  ciò  era  da  molli  doni  e 
benìfidi,  ch'ei  gli  facea,  divtìfiuto  pieghevole  e 
molle.  Costui,  quantunque  tanto  sia  sfacciato , 
quanto  sapete,  nondimeno  quandi  il  marito  in 
Siracusa  si  trovava,  poteva  con  poco  libero. e 
tranquillo  iinimo  godere  gli  abbracciamenti  del- 
la donna  od  averla  ^eco  il  giorno  e  la  notte. 
Uonde  eì  s'immaginò  un* astuzia  singoiare.  Le 
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na>l,.cb*  erano:  del;  he^Uk,Meée  a^Cieomeitt;. 
e  comandò  cbt  GDlui>>ohVeraSiraoasaDO,^aiires90. 
il  governo  dell*  afimaliEi  del  pop<rlo;  romanokiOiò 
fèoe, affinchè  fica  solarpento  e^lì,.doyiendD<  nati-^ 
gariev  ai  allontanasse,  da  oaisat  sua9;roa'  aooliet  vi. 
a(iesse  loDlaoo.  volentieri  per  r  onore  ed. uiile 
ehe  ne  lraeiva/;,e,lraltaQJ:o,  averulo  allontanalo 
Cleoioene  „  ef  Iì.hoa  p$ì!i.  liberamenlo  di  qvieUo 
ebe.  sivfeeevo  prioiA  (.perioioeplìò  chi  pol^iinaì 
knpedir  .J«!8ua«tib«(ime  t)y  Hia/coftpiàiìirònqui^ 
lo  anitno'  lai  asi  poli^vai  go^Qro»  po^oiaobeavasao 
failo  dif>arlii!e  il  auO'  nivalOj.einon.  il.  marHo'di 
lei.ItioeiveUoCJeonieQe  a'waciuiaiHO'lain&ye  da'ìcon- 
federati  ed  amicj.       . 

~  Gbei  9oaa  d/^boiio  dir  codini  prime  .a^puaarei» 
0. querelarmi?  ebbe. acdimmto  cosiui.dk  dar  Ift 
podeatày  Ponore  e  l?aolpriiè^  d*uir  Legalo*  d*uD 
queelore  oid'uo  pretore;  ad  un  Si£ÌlioiH».t/S0-4fc  le 
recava  impiedimenio  r  easene  occupalo' c^egii  af<- 
fafiiderbonviiie  delie  merelrtoii.  ove.si  teo^p»- 
noi  questori?  ove  ì>  Legai!?' ore  ilCrnmeolo  alì-r 
inalo  a  preazD  di  tre  dacnrit  o«e.i  muli?  oiei 
paitl0lioni?  Gve^ali!  e;  tanti  adornamenti. dal :$«• 
nirtoedal  poftolo  cernano. a! magistrati  e  a* Le« 
gali  conceduUi?  e  finalmeole  dove  erano,  i  tuoi 
govérnntoni.  e  tribuni?  Se  non  er.a  aiccin  oilta^ 
diflO(n)ittino,<Qhe^ 'fosse,  degno  di/ questo  earìoo^ 
non  jdiérano^deToiltaditti  diqueileiòiliài  ob*em- 


^mi- 
nor di.  ooDtinuo  rknast  neUai  fede:  ed  amieim 
del  popolo  romano?  ove  lasciavi  la  citlà  de.'  Se* 
gestanlì?  ove  quenade'Genluripiiil,  i*  quali  tutti, 
mericò  degli  uffici^  della  ledelià  ed  antioa  bene^ 
voleBfa>  loro»  sono,  coiDe  parenti  del  popolo  ro** 
mano? 

0  dii  inunorlaiiil  che  dovete  voi  stimare?  pò* 
sciaoliò  a  Gleomène  siracusane'  è  dato  il  girverno 
di  queste  città,  de'soldati»  delie  navi  edéMora 
governatori ,.  non  ha  costui  levato.  o|poì:  oboi» 
dtilili  digmtè^.dieU'equità  e  delUijlBció?  Quando 
abbiamo,  noi  guerreggialo  nella  SièiHa,  die  ^noa 
abbìanM  trovati  i  Centuripinì  ainici- e  nimici  i 
Straodsani?  e  tutto*  queslifeió)  dico. per  memoria 
delle  cose  antiche,  e  non  per  biasimo  di  quella 
eittàu.Laoode  qiielio  illustre  uomo  e  sìt^olar  ca- 
pitano fliaroD  lilaFoello,  col  cui  valore  fu. presa, 
e  con  la: pietà  cohaervata  Siracusa,  non  volle  cbe 
aloun  Siracusano:  abitasse  in  quella  parte- della^ 
città  ove  ò  l'isola.  Oggi»  dieo,  n<m  è  «lecito  a 
vemn  Sii'acusano  di  abitarehv  cotal  parte:  per*> 
ciocché'  questo  è  tuogo  5  die'  può  essene  diféso 
da  pochib  Noir  gli  piacque  adunque  dìoammet- 
terload  uomini  non  molto  fedeli:  massifliamenlè 
petchò  da  quella  parte<  le  navi,  vienendo^i^alto 
mare,  possono^  entrare  nella  città.  Laondie^ragio* 
névDlmeote  noa  giudicò  ben  fatto'  di>raiccomaar 
dar  la  guardia  dì  qo^Ua^iWlesiaia  porsone  die. 
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spesse  volle  avevano  a*Doslri  eserciti  vietata  reo- 
trata. 

Vedi  quanta  differensa  sia  fra  la  tua  libidine 
e  rautorità  de'maggiori;  fra  l'amore  e  furor  tuo, 
e  il  consiglio  e  prudenza  loro.  Essi  vietarono 
a*  Siracusani  di  accostarsi  al  liio,  lu  concedesti 
loro  r  imperio  delie  cose  di  mare.  Essi  non  vol- 
lero che  i  Siracusani  in  quel  luogo  abitassero, 
dove  le  navi  potevano  arrivare;  e  tu  volesti  che 
un  Siracusano  reggesse  le  navi  e  l'armata  no* 
stra.  A  coloro,  acquali  essi  levarono  parte  della 
lor  città,  tu  hai  dato  parte  del  nostro  imperio; 
e  comandasti  che  que'4:onrederati,  per  la  cui  o- 
pera  ì  Siracusani  ci  sono  obbedienti ,  obbedis- 
sero a*Siracusani. 

XXXIII.  Esce  Gleomene  dai  porto  con  la  ga- 
lea cenluripina  a  ordine  di  quattro  remi:  è  se- 
guita dalla  nave  segestana,  dalla  tindaritana,  dalla 
erbitese,  dalla  eracliese,  dalla  apolloniese,  dalla 
aluùtina,  le  quali  facevano  vista  di  bella  arma- 
ta, ma  sfornila  o  debole,  per  aver  costui  cassi 
molli  soldati  e  mariniiri.  Né  il  diligente  pretore 
più  a  lungo  questa  armala  ville,  se  aon  quando 
ella  passò  innanzi  al  suo  scelleratissimo  convito; 
ove  egli,*che  molli  giorni  non  era  stato  veduto 
da  alcuoo,  feoe  di  sé  alquanto  di  mostra  innanzi 
agli  occhi  de'marinaf  i.  Slette  il  pretore  del  pò- 
polo  romano  in  planielle  eoa  la  veate  di  porpora 
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e  con  la  tonica,  che  gli  discendeva  insino  a  pie* 
di,  nel  lido»  facendosi  appoggio  delle  spalle  d*una 
femmlnetta;  del  quale  abile  già  per  addietro  molti 
Siciliani  e  cittadini  romani  avevanlo  spesse  Tolte 
veduto  vestito. 

Ora  posciachè  l'armata  si  allontanò  alquanto, 
ed  in  cinque  giorni  arrivò  a  Pachino,  i  marinaH 
astretti  dalla  fame  raccoglievano  radici  di  salva- 
tiche  palme,  delie  quali  in  que'luoghi,  come  In 
gran  parte  della  Sicilia,  v'era  grandissima  ab- 
bondanza, e  di  quelle  i  miseri  ed  afflitti  si  nu- 
drlvano.  Gleomene^  il  quale  non  meno  per  la 
lussuria  e  scelleraggine,  che  per  Timperio  che 
teneva  si  riputava  un  altro  Yerre ,  somigliante» 
mente  avendo  posto  il  padiglione  nel  lito ,  ad 
ìmltazion  di  lui  tutto  il  giorno  in  bere  consu* 
mava. 

XXXIV,  Quando  ecco  alla  sprovista ,  mentre 
eh'  egli  giaceva  ubbriaco,  e  gli  altri  tolti  mole- 
stati dalla  fame,  é  nunziato  Tarmata  de' corsali 
trovarsi  nel  porto  di  Edilla:  che  così  quel  luo- 
go è  nomato:  e  la  nostra  armata  era  nel  porto 
di  Pachino.  Sperava  Gleomene  dalla  guardia  che 
era  ne'  luoghi  di  terra,  da  che  que'  luoghi  erano 
anzi  guerniti  in  nome  che  in  effetto,  cavando  sol- 
dati, poter  supplire  al  numero  de' marinari  ed 
uomini  da  remo  che  mancavano.  Ma  trovavasi , 
che  questo  avarissimo  uomo  aveva  tenuto  il  me- 


desimo  modo  di  gtwdagnare  nelle  guardie  di 
terra  y  che  egli  aveva  fallo  nelle  armate  dì  ma- 
re :  perciocché  !Vi  erano  rimasi  poclii  soldati  e 
gli  altri  erano  stati  licenziati. 

Il  capitano  Cleomene  nella  galea  centurìpina 
comandò  che. si  riztasse  (albero,  che- si  facesse 
tela. e  che  le  Tool  alle  ancore  si  tagliassero,' e 
-parimente  Jropoae  che  fosse  dato  segno  che  le 
.altre  lo  seguitassero.  Bra  questa» galea  oentori- 
pina  soprammodoiprestaie  veloce  di  vele:  per- 
docehè  essendo  costui  pretore  non  aveva  potuto 
sapere  alctmo^  quanto  .ciascuna  galea  valesse  :d6i 
remi:  quantunque  in  questa  quadrireme  per  ri- 
spetto deir  onore  di  Cleomene,  e  per  k)  favore 
che  egli  da  liti  vi.aveva^i sì  trovasse: assai  buon 
numero  di  soldati  ed  uomini  da. remo*  Era  gii 
questa  galea  volata  e  fuggita  di  vista  di  ciasea- 
no  j  a  tempo  che  te  altre  appena  erano  maisse 
dal 'luogo) laro. 

Erano  lutti  tgli  altri  ài  animo  di  voler  com- 
battere:'e  cemeehè  pochi  .'fossero,,  gridavano  che 
quello  ohe  di  lioro  avvenuto  si  fosse,  tessi  desi- 
deravano, di  spender:  nelle  armi  <iquel  poco  di 
vita  e  di  forza,  che; il  disagio la/veva  loro'iascta- 
lo.  Laonde  se;  Cleomene  non  fosse  tanto  innansi 
fuggito,  si  sarebbe  a  qualche. oiodo  potuto  re- 
sistere. Pserciocchè  quella  sola  galea  si  trovava 
si  ben  corredata  e  sì  grande,  th'  era  bastevole 
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-a  difendere  ti  a nomervar . tutte. Ile ifilte:. e  quan- 
ta «nello. :ai(accar8i  ideila  bfiitogléa  fòsseientrata 
tra  le  fuske  ide'cocsali,  sarebbe  ffrarjqueUe:  paffu- 
ta una  ciità«  Ma  essendo!  miseri' dalia  ler.gui- 
-ÙA  €  neapìttno  {abharidcmalì,'  si  diedero  lacoessa- 
riamente  a  tenere  il  medesimo  viaggio* 

'Gome/focea '€leoÉ)ene,  gli  «Uri  nsvigavano 
verso  ìP«èoro.  Ké  però  foggi  vano,  ilaotb  1*  assalto 
de'iconaliyquimlo  iseguìtaTono  T  imperadore:  e, 
sìjecoffie  ciascuno  •  ena  ultifiBo  .ni  fuggire .,  cosi 
eraiprlrmo  ral  pefkùìo:  f!ereiooQbè,i*)iihiiDa.gàlea 
.era  ila  prima  ebe.da'eocsali.venisae  assailata. 
In  laLguisa;  Cu  pressila  prima. g«lea  degli  Aluo- 
4ifìÌ9:di  «ai  era  (gOYeroatore  Filaceo.,  geoHliAeine 
flluniìno;:ii)qAale;poscia  di. publiffo  òrdinei Ctida 
K|«teV earsali dsoosso  da*  Looresi, «  da.cutisacnar 
-OMiltatO'Iotfenldieslie  :ci£i(prnnO'arfiii90,'JCone)tallo 
questo  fatto  =ebbe  Qt)&eguive.  Di  poi  fu  presa 
cpiella  degli  Apollomi»!^  :ed  Antropino^  8qo:go» 
vertiaU»re '«oionazzato. 

XXXV«  Mentre,  chei la :batldglia ^«ndavalnique- 
Btagaisa^  già  OleonveneteraperveniUoialilido  di 
•Pelerò,' e  gfò  era  smontalo  in  terrai  ed  :ave?a 'la- 
nciata (a  igalea  aidisor^aione  del  mare;*  GII  altri 
governatori 'dette  gblee  v'esseodo  l' ioaperadore 
smsfiltlo  interra^inonfpoteado^si  nò  contrasta- 
re né  fbg^gire  per  lo  mare ,  condottele  a"  Peroro  , 
tennero  Hieiro' di  Cteomene.  Adora  il  capitano 
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de^  corsali  Eracllone  ,  troYandosi  foor  di  speran- 
ta,  noD  per  suo  Talore,  ma  per  aTarizìa  di  costui 
vincitore,  au  'I  fCDir  della  notte  comandò  che  la 
bellissima  armata  del  popolo  romano  ,  la  quale 
era  stata  spiala  e  rimasa  al  lito,  fosse  arsa  e  ab- 
bruciata. 

0  tempo  misero  ed  acerbo  delia  provincia  del- 
la Sicilia  1 0  caso  a  molti  innocenti  calamitoso  e 
funesto  !  o  singoiar  malvagità  e  scelleraggine  di 
coslul  !  In  una  medesima  notte  ardeva  il  pretore 
del  popolo  romano  di  lussuriosissimo  amore ,  e 
Tarmata  del  popolo  romano  abbruciava  deir  In- 
cendio de^corsaii.  Pervenne  a  gran  pesca  dì  notte 
Tamara  novella  di  questo  sotto  a  Siracusa: cor- 
sero tutti  al  palazzo^  dove  costui  da  quel  nobile 
convito  s-era  poco  innanzi  ridotto^  dalle  meretrìci 
con  canti  e  suoni  accompagnato.  Gleomene,  ben- 
ché fosse  di  notte,  non  però  ebbe  ardire  di  lasciar- 
si in  pubblico  vedere  ;  ma  si  rinchiuse  nella  sua 
stanza:  nò  vi  si  trovava  la  moglie,  la  quale  in  quel 
disturbo  potesse  raccoofortarlo. 

Nella  casa  di  questo  nobHe  capitano  era  una 
cosi  severa  qualità  di  vivere  e  di  costumi,  che  in 
un  fatto  di  tanta  importanza  ed  in  nna  novella  co- 
sì molesla  non  era  alcuno  che  vi  fosse  ammesso; 
uè  alcuno  che  osasse  o  svegliarlo  dal  sonno  ,  o 
interrompere  svegliato  i  suoi  ragionamenti.  Ma 
essendo  oggimai  sparso  lo  avviso  di  questo  av- 
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yeoiiDeDto''per  luUa  la  città,  si  raunaya  di  ogni 
parie  ana  grandissima  mottitadine:  perciocché 
non  allora,  come  era  di  costume^  Il  fuoco  levato 
dalie  torri  e  da*moll  dinaniiaTa  la  Tenuta  de*eor- 
sali;  ma  la  fiamma  deirincendio  delle  galee  faceya 
segno  e  del  ricevuto  danno  e  dei  pericolo  che 
soprastava. 

Ricercandosi  11  pretore  ^  e  sapendosi  che  egli 
da  nluno  aveva  avuto  notizia  di  cotale  accidente  , 
corsero  tutti  con  grande  impeto  e  gridi  al  suo  pa- 
lazzo. Laonde  egli,  abbandonando  la  morbidezza 
del  letto,intese  il  fatto  da  Timarchide,  ed  incornino 
ciò  ad  armarsi.  Era  già  il  giorno  chiaro,  qnan-^ 
do  egli  satollo  di  bere,  di  dormire  e  di  lussu- 
rie, venne  nel  pubblico  ;  e  fu  da  tutti  con  sì 
gran  gridi  ricevuto,  che  gli  tornò  in  memoria 
e  gli  parve,  di  veder  con  gli  occhi  propri  il  pe- 
ricolo di  Lansaco  ;  Il  -  quale  gli  pareva  anche 
maggiore  che  in  un  somigliante  odio  vi  era  pia 
gran  numero  di  persone.  Bammemoravansi  allora 
le  operazioni  e  i  disonesti  conviti  :  e  allora  nomi- 
navansi  dal  popolo  le  donne  per  il  loro  nome:  an^ 
che  gli  dimandavano  pubblicamente  dove  egli 
fosse  stato  tanti  giorni  continovi,  che  non  era  sta- 
to veduto,  e  quello  eh'  egli  avesse  fatto  :  e  allora 
finalmente  dimandavasi  di  Gleomene,  che  egli  a- 
veva  fatto  capitano  dell'armala:  e  mancò  paco  che 
non  si  rinnovasse  in  Siracusa  V  esempio  di  Adria? 


no  (S2)che  segai  in  Utica,  aflBDcbé  due  aepollare 
di  due  malvagi  ciUadini  si  potessero  vedcFe  in  due 
Provincie.  ìMa  pure  ebbe  la  mollitudine  rigoardo 
al.  tempo  ,  al  tumulU)  t  alJa  dignilà  eriputezioa- 
comune:  percloecliò^ tali  erano  i  cittadini  romani, 
che  in  Sifacusaisi.rUrQvavano.^  che  yeni«a»o  non. 
solamente  tenuti  degni  di  quella  provincia ,  ma 
anche  di<questa.Uepubblica* 

E^si  pigljaroQO  animo.da  sé  stessi,.  tuUochò  co* 
stuà.ancona  dal  sonop.losse.stupido  e  sbalordito  : 
ai  acmarooo.^  circondarono  la  piazza  e  risola  lui- 
la^  la. quale  è  una  gran  parile  della. ciitài  £sseodo 
i  corsali  quella  solanone  dimorali  a  Peloro^  ed 
aveodoquivi  lasciate  le ;nostre  galee^  le  quali>  ao* 
coca  per  r  Incendio. f urna vaao>  incominciavano  ad 
accostare  a  Siracusa::  perciocché  avendo  eglino 
spesso  inteso  ninna  cosa  esser  piò  bella  delle  mu* 
ra  o  porti  di  Siracusa,  si  persuadevano  fra  sé  stes- 
si^ che  se  qi(esU  no.n  vedevano,  trovandovlsi  Ver- 
re  pretore,  non  sarebbono  per  vedecli  giammai. 

XXXVII.  E ,  pr^nierapiente  andarono  a  quei 
luoghi,  dove,  erano.  gli>  alloggiamenti  della  state 
del  pretore;  che  era  qutelia  .parie  del  lido,  dove 
egli  per  que' giorni,  fatto  tendere:  i  padiglioni, 
aveva  posti  gli.  steccati  della  lussuria  :  il  qual 
luogo  poiohè  voto  rltrofarono.^  ed  intesero,  ^ebe 
Yerre  aveva  di  quindi  ,gli  steccati  levali,  presta- 
mente senza  alcuna  paura  incominciarono  a  pe- 
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Detrar  nei  porlo.  E  dicendo  in  porlo ,  giudici 
(perciocché  io  debbo  dichiarar  clò.dHigenlemen- 
te  per  coloro  che  non  ne  hanno  contezze)^  dico 
nelk  cUlà  e  nella  più  interna  parie  di  lei  es- 
sere i  corsali  andati:  perciocché  la  città  non  é 
rinchiusa-  dal  porto  ,  ma  il  porto  è  cinto  e  ser- 
rato dalla  città  in  guisa  che  le  ultime  parti  delle 
mura  non  sono  bagnate  dal  mare,  ma  il  porlo 
si  stende  ed  entra  nelmeczo  delta  eitlà'. 

Quivi,  essendo  pur  tu  pretore,  Eraol  ione  ca- 
pitano de'corsali,  con  quattro  sue  picciole  fuste 
a  suo  piacere  navigò;  0  immortati  iddiii  le  fu- 
sto de*  corsali ,  tuttoché  in  Siracusa  si  trovasse 
rimpepio,  il  nome  e  I  fasci  del  popolo  romano, 
nondimeno  alla  piazza  e  a  tutte  le  parti  che  sono 
bagnate  é^\  mare;  arrivarono!  dove  le  famosis- 
sime armale  de'Cartaginesi,  iwl  tempo  che  era- 
no polenlissirao  in  mare ,  dopo  lo  aver  molle 
guerre  tentate,  non  poterono  avvicinarsi:  e' dove 
la  gloria  nelle  cose  navali  del  popolo  romano , 
imianzi  che  tu  fossi  pretore  invitta  mai  in  tante 
gtìei^re  avute  con  Cartaginesi  e  con  Siciliani  non 
potè  penetrare:  il  qual  luogo  è  lale^  che  prima 
i  Siracusani  sopra  le  mura ,  nella  città  e  nella 
plaiJia  hanno  veduto  il  nimico  armalo  e  vinci- 
tore, che  nel  porlo  alcun  Irtgno  de'nimici.  Qui- 
v^,  essetìdo  tu  pretore,  andavano  vagando  i  pic- 
cioli vascelli  de'corsali,  dove,  da  chegli'uomini 
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8i  ricordano^  la  sola  armata  degli  Ateniesi  di  tre« 
cento  navi  (S!3),  con  la  forza  e  la  moltitudine  dei 
soldati  pervenne,  la  quale  neir  istesso  porto  fu 
vinta  e  superata  dalla  natura  dei  luogo  e  di  esso 
porto.  Quivi  prima  furono  diminuite  ed  oppresse 
le  forze  di  quella  città,  e  stimasi  cbe  in  questo 
porto  facesse  naufragio  la  nobiltà,  i*imperìo  e  la 
gloria  degli  Ateniesi. 

XXXVIII.  Potè  egli  un  corsale  penetrar  così 
addentro  di  quella  città»  che  si  lasciasse  non  so- 
lamente da'Oanchi,  ma  anche  dietro  le  spalle  una 
gran  parte  di  essa?  Egli  passò  in  tutta  Pisola, 
la  quale  avendo  in  Siracusa  nome  e  mura  pari- 
tlcolari,  è  una  gran  parte  della  città;  nel  qual 
luogo,  come  ho  detto,  i  nostri  maggiori  non  con* 
sentirono  cbe  alcun  Siracusano  potesse  abitare: 
perchè  sapevano  che  chi  quella  parte  della  cìtli 
tenesse,  avrebbe  in  suo  podere  il  porto. 

Ma  in  che  guisa  andò  egli  vagando?  spargeva 
quelle  radici  di  palme  salvatiche^  le  quali  aveva 
trovate  nelle  nostre  navi,  affinchè  lutti  potesser 
ro  conoscer  la  malvagità  di  costui,  e  la  calamità 
della  Sicilia.  Fu  egli  cosa  dicevole  che  ì  soldati 
siciliani  e  i  fighuoli  degli  aratori ,  i  cui  padri 
con  la  loro  fatica  sì  gran  quantità  di  frumento 
solevano  seminare,  che  ne  potevano  al  popolo 
romano  e  a  tutta  l'Italia  distribuire;  costoro^  di? 
co,  nati  neUMsola  di  Gerisre,  ove  si  ragiona  che 
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le  biade  farono  primieramente  trovale,  si  sieno 
nudriti  di  que*  cibi,  i  quali  i  loro  maggiori^  poi- 
ché furono  trovate  le  biade^  non  vollero  che  ti- 
sassero  né  anche  le  altre  nazioni?  Essendo  tu 
adunque  pretore^  \  soldati  siciliani  si  pascevano 
delle  radici  di  palme^  e  i  soldati  de*corsali  dei 
frumenti  della  Sicilia?  0  misero  e  doloroso  spet- 
tacolo che  in  tal  maniera  la  gloria  della  città  e 
il  nome  del  popolo  romano  sprezzali  e  scherniti 
fossero;  e  che  in  quella  raunanza  e  moltitudine 
d*  uomini' nel  porto  di  Siracusa  un  corsaro  con 
una  galea  da  corso  trionfasse  deirarmata  del  po- 
polo romano,  spargendo  i  remi  de*  corsali  Pacqaa 
negli  occhi  del  malvagio  ed  infingardo  pretore, 
Posciachè  i  corsali^  non  mossi'  da  alcuno  spa- 
vento, me  per  esser  sazi  di  cotal  luogo,  usciro- 
no dal  porto ,  cominciarono  lutti  a  ricercai:  la 
cagione  di  quella  tanta  calamità,  a  dire  palese- 
mente^ ed  a  disputare  eh'  egli  non  era  da  ma- 
ravigliare che  avessero  quella  così  fatta  vergo- 
gna e  quel  danno  ricevuto  ;  avendo  il  pretore 
licenziato  i  soldati  e  gli  uomini  da  remo,  ed  es- 
sendo gli  altri  rimasi  afflitti  dal  disagio  e  dalla 
fame,  ed  egli  tanti  giorni  trastullandosi  ne*con- 
viti  con  le  mereirici.  Questo  cotal  vitupero  ed 
infamia  di  costui  veniva  confermato  dalle  parole 
di  coloro^  che  dalle  loro  città  erano  stati  creati 
governatori  delle  galee,  i  quali  salvandosi  dal  nu- 
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mero  di  qaegli  allri^  che  presi  furono,  perduta 
Tarmata  erano  riruggiti  a  Siracusa.  Dicevano  e- 
glino  il  nupoero  dì  coloro  che  e*  sapevano  essere 
siali  licenziati  da  quelle  galee.  Il  fatto  era  ma- 
nifesto ,  e  la  cpstui  audacia  era  nop  solamente 
palese  per  gP  indizi  »  ma  anche  per  le  tesi|ma- 
nianjLC  di  costoro. 

XXXIX.  Costui  viene  aYvis8(t,o  che  Uitu>  quel 
^giorno  niun*altra  cosa  nella  piazza  e  in  latta  la 
cìità  si  faceva,  fuorché  ricercar  ^a  que' gover- 
natori coive  l'armala  si  fosse  perduta;  ed  e$si 
rispondendo  dimostravano  cii5  per  (^^glone  di  es- 
sersi licenziati  i  soldati,  per  la  fame  dagli  allri 
patita,  e  per  la  teqia  e  fuga  di  pieoiT^ene  essere 
avvenuto.  Il  che  Psolchè  cosini  intese,  cominciò 
a  prendere  a  :  casi  suol  alcun  partilo.  Egli  ben 
sapeva^  s^iccoipne  vi  disse,  egli  stesso  nel  primo 
aringo,  avanti  che  ciò  gli  avvenisse,  ch*ei  svcebbe 
.accusalo^  e  vedeva  che  per.  le  deposizioni  di  quei 
.governatori  in  ninna  guisa  da  una  così  grande 
opposizione  difender  si  poteva^  Da  priipna  prese 
egli  un  pposiglio  da  sciocco,  aia  però  da  uomo 
clemente. 

Comandò  che.Cleooieue  e  i  goveri^Qlori  a  lui 
venissero. Essi  vi  v^ogon/o.  Qii  riprende  qhe.di  lui 
avessero  così  fatte  cose, de;tte:  prega  che  cecino 
dr  ciò  fare,,  e  che  jdicano  c^'ascuno  avere  (evinto  laali 
marinari,  quanti  bisognavano,  e  cb'einl^po  Ae 
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avea  licenziato*  Quelli  pure  diobiararono  ehe  a- 
vrebbero  fello  come  egli  ?olei(.  Costui  non  meUe 
tempo  in  mezzo.  Chiama  subilo  gli  amici^  e  ri- 
cerca da  loro  partitameote  quanti  marinari  aves- 
sero avtttOr  «Rispose  ciasouno  come  gli  era  slato 
énposto.'  Fa  «gii  ciò  notare  de*  libri,  e  a  g>Qlsa 
di*i!H>mo  QV'teduio  gli  fa  suggellar  de'suggelii  de- 
gli, amic^^  per  poter  oonlra  quedta  opposizione, 
ove^  il.  bisogno  losse  ,  «usar  oosi  falli  l«Btimoiii. 
Io  mi  eredo  ohe  questo  uomo  senza  ragione  fosse 
> beffalo- ida'suol  consiglieri^  ed  avvertito  che  qoe- 
80  libri  non.  sarebbero  punto  per  giovargli,  ^inzi 
ohe  per  la  troppa  diligenza  del  pretore  nascereb- 
be'in  cotale  oppoBizione  maggior  sospetfo.  Ha 
egii  era  già  avvezzo  a  valersi  in  molle  cose  di 
questa  sdocchezza,  in  guisa  che  -nelle  pubblidìe 
lettere  delle  città  comandava,  cbe  si  levassero 
e  riponessero  le  paroie  >cbe  gli  piaceva.  Letqdai 
tuUetiose  si  avvede  che  ora  In  vitina  parte  gli 
sono  iilili^  posciaclié  da  «erte  lettere,  da*  testi- 
moni'e  da  autorità  è  conviaio. 

XL.  Ora ,  poiché  egli  conobbe  la  cpnfession 
loro ,  il  testimonio  suo«  i  libri  lilufi  giovamento 
dovere  apportargli ,  si  voltò  a  prendere  un  jétro 
consiglio,  non  da  malvagio  pretore  (  peroioeohè 
-^^i  sarebbe  potuto  toltertfre),  ma  da  knportvno 
edimpa^lo  tiranno.  Si  risolse  che^  volendamie- 
nomar  questa  imputazione  (  perciocché  ei  non  si 


dai^  a  credere  che  del  tuUo  ella  si  potesse  Wa  le« 
fare  )  era  mestiero  di  privar  di  vita  tutti  i  gover« 
Datori  eh'  entno  testimoni  della  sua  scellerad^oe* 
Poi  gli  veniva  innansi  questa  ragione:  Che  farò  io 
di  Cleonieoe  ?  potrò  io  condannar  coloro  a'  quali 
comandai  cbe  obbedir  dovessero:  e  liberar  Gotoi 
a  col  diedi  rimperio  e  la  podestà  ?  potrò  io  punir 
coloro  i  quali  Gleomene  seguitarono,  e  perdonare 
a  Gleomene  cbe  comandò  che  essi  seco  fuggissero 
e  lo  dovessero  seguitare  ?  potrò  esser  crudele  coo- 
tra  quelli ,  I  quali  non  solo  ebbero  le  galere  irete 
ma  anche  aperte;  e  pietoso  verso  di  colui,  il  qaal 
solo  ebbe  la  sua  galea  io  ordine  e  men  vola  ? 
Perisca  ancora  Gleomene  insieme  con  esso  loro. 
Ove  è  la  fede  ?  ove  i  giuramenti  ?  ove  il  toccar  di 
mano  e  gli  abbracciamenti  ?  ove  la  compagnia 
della,  donnesca  ipilizialn  quel  delicalissìmo  lido? 
Non  si  poteva  in  veruna  guisa  altrimenti  fare  che 
perdonare  a  Gleomene.  Si  fa  venire  innansi  Gleo- 
mene y  e  gli  dice  cbe  egli  s*  era  risoluto  di  con- 
dannare a  morte  tutti  que'governatori:  il  che  con- 
veniva per  cavar  sé  di  pericolo.  A  le  solo  ,  dice  , 
perdonerò»  e  V  imputazione  e  vitupero-  di  questo 
misfatto  recherollo  a  incostanza  più  tosto  ch^  io 
voglia  esser  centra  te  crudele:  o  eh*  io  sostenga 
che  cosi  gravi  testimoni  salvi  e  vivi  rimangano. 
Gleomene  lo  ringrazia,  loda  il  suo  consìglio^  e 
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dice  che  così  era  da  fare.  Tuttavia  lo  avverler 
d^  una  CQ9a,  che  non  aveva  considerato,  che  il  go- 
vernatore Falargo  centuripino  non  si  poteva  coo^ 
dannare  ,  perciocché  egli  era  slato  con  esso  lui 
nella  quadrireme  centuripina.  Che  si  farà  egli 
adunque?  Lasoerassi  questo  nobilissimo  giovane 
della. medesima  città  per  testimonio  ?  Sì  per  ora , 
rispose  Gleomene  (21) ,  poicbè  altro  fare  non  sì 
può:  e  poscia  considereremo  di  operare  in  ma- 
niera, che  costui  non  ci  possa  far  danno. 

XU.  Posciachò  queste  cotai  cose  furono  fra 
loro  trattate  e  deliberate,  uscì  costui  subito  del 
palazzo,  infiammato  lutto  di  scelleraggìne,  di  fu- 
rore e  di  crudeltà^  e  giunto  nella  piazza,  comandò 
che  quivi  i  goveroalori  cbiamati  fossero.  Essi,  che 
niana  tema,  né  sospetto  avevano^  incontanente  vi 
accorsero.  Costui  ordina,  che  que*  miseri  ed  Inno- 
centi aleno  incatenati.  Invocavano  essi  la  fede  del 
pretore,  e  dimanda,vano  la  cagione  perché  ciò  fa- 
cesse. Rispondeva  costui,  perché  essi  avevano  tra- 
dita a'  corsali  V  armata  del  popolo  romano.  Le- 
vossi  il  grido  del  popolo,  e  ciascuno  si  maravi- 
gliava cbe  tanta  fosse  Taudacia  e  la  sfacciatezza 
di  costui,  cbe  ad  altri  recava  la  cagion  dì  quella 
calamità^  la  qual  tutta  per  cagion  della  sua  ava- 
rizia era  avvenuta  ;  o  essendo  egli  riputato  com- 
pagno del  corsali, attribuiva  agli  altri  il  delitto  del 
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lradimei>to;  appresso  che  quindici  giorni,  dappoi 
cbe  r  armata  s*  era  perduta^  qaestarCOt&le  oppo- 
sizione fosse  nata. 

Mentre  che  queste  cose  si  faoetana,  ciasesno 
di'Cleomene  ricercava  ;  non  perchè  altri  lo  cre- 
desse degno,  qual  eh'  e*  si  fosse,  di  peoa.per  si 
grave  danno,  perciocché  che  poteva  fkr  Gleome- 
ne?  (  non  posso  io  accusare  alcuno  fatsamefite  ) 
die  poteva  Oleomene^'dfco/operar' die- fòsse  di 
qualche  iroporlanza,  avendo  per  1'  avafi^a  di  co- 
stui le  galee  vote  ?  E  lo  veggono  sederei  «canto 
del  pretore,  e,  come  egli  soleva ,  parlargli  do- 
inesticamente  nei!' orecchio.  Parve  allora  cosa 
in'degnlssima  a  ciascuno  che  quégli-  uomini  ono- 
ratissimi,  dalle  città  loro  a  tale  uffidoeleUi^  fos- 
sero legali  ed  incatenati ,  e  che  Gleomene  per 
rispetto  della  compagnia^  che  nelle  sc^lteraggini 
e  nb*  vitnperii  con  Verre  aveva,  gli  fos^e  cotanto 
famigliare.  Fu  dato  carico  di  acctisar  costoro  ad 
un  certo  Nevio 'Torpione,  uomo  mollo  acconcio 
atr-andaefa  dì  costui,  li  quale  essendo  Caio  Sa- 
cerdote pretore/  fu  pe'  suoi  militi  condannato: 
di  cui  Verre  st  soleva  valere  inl^omo  affé  decìioe, 
nelle  cose  capitali,  ed  intorno  ad  ogni  maniera  di 
accuse,  e  d'impulatione. 

XLIL  Messi  dalla  subita  novella  dé^mtseH  gio- 
vani i  padri  e  parenti  loro,  andarono  a  Biraeosa, 
e  videro  i  lor  figliuoli  legati^  i  quali  Qel  collo  e 


nelle- cernei  loro  la  pena  dell' afarizia  di  cosloi 
poriavano.  Vi  si  trovavano  presenti,  gli  difende- 
vano, gridavano  e  ricorrevano  alla  tua  fede,  che 
nò  vi  (u  mai,  né  era  &iata  in  alcun  laogo.  Era  Ira 
questi  Desione  lindarilaoo  padre  di  uno  di  coloro^ 
uomo  nQbilIssimo,  tqo  ospite^  nella  cui  easa  tu 
alloggiasti  ed  ospile  lo  <^biamavi.  E  quantunque 
tu  io  conoscessi  di  lauta  auioriti,  e:to  vedessi  io 
quella  miseria  caduto  ;  non  però  le  sue  lagrime, 
né  la  vecoliiezza^oò  il  rispetto  e  il  noo^  4eir  o- 
spizio  potè  da  quella  scelleraggine  voigerti  ad 
alaun  sentimento  d*  umanità. 

Ma  che  sto  io  a  commemorare  il  rispetlo  del- 
Tospizio  in  una  cesi  crudel  bestia  ?  dobbifiQo  noi 
ricercare  ufficio  e  debito  di  ospizio  da  colui ,  il 
quale,  essendo  alloggiato  in  casa  di  Sle»io.ler- 
mìtaoo  ospite  suo  ,  la  spogliò  e  votò  e  fece  lui 
reo,  quantunque  e'  fosse  assente ,  eoodannandoio 
a  ^lorter  senza  fargli  intender  la  cagione  t  abbia- 
mo noi  a  fare  con  un  uomo  crudele ,  o  pure  con 
una  £era  e  spieiata  bestia  ?  Non  glungevaAo  a 
muoverli  le  lagrime  dal  padre  sparse  nel  peneolo 
deirioiMHsente  Ijigliuolo?  avendo  tu  il  padre  tuo  in 
Ro^a  labiato,  e,ieco  avendo  il  figliuolo ,  icome 
può  egli  essere,  che  né  il  figliuolo  presente  dcàra- 
more  de'  figiluoli»  né  il  padre  assente  della  pietà 
paterna  non  ti  svegliasse  ed  iolenerisse  il  cuore  ? 

Era  incatenato  Afiateo  tuo  ospite ,  figliuolo  di 
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Desione:  e  perchè  qneslo  T  Aveva  tradìla  l^  annii' 
la.  Per  fare  acquislo  di  quel  premio  T  Aveva  ab- 
bandonato V  esercito.  Che  fece  Cleomene?  e'  fa 
uomo  da  poco.  E  pur  tu^  come  a  uomo  di  valore, 
gli  donasti  la  corona  d*  oro.  Aveva  licenziati  i 
marinari.  E  la  di  quella  licenza  ricevesti  il  paga- 
mento che  si  doveva  a  ciascuno.  Eravl  dall*  altro 
canto  un  altro  padre  erfoitese  Ebulida,  uomo  nel- 
la sua  patria  ^nobile  ed  illustre,  il  quale^  perchè 
in  difendere  il  suo  Agli  nolo  aveva  offeso  Cleome 
ne ,  fu  quasi  lasciato  ignudo.  E  come  si  poleTa 
parlare  o  difendere  ?  Non  ò  lecito  di   scioglier  I2 
lingua  in  nominar  Gleomene.  0,  il  bisogno  aslri* 
gne»  Tu  morrai  se  lo  nomini  :  perciocché  costui 
non  minacciò  giammai  alcuno. mezzanamente. 0 
non  y\  si  trovavano  i  marinari.  Tu  accusi  il  pre- 
tore erompigli  il  colto.  Se  egli  non  sia  conce 
doto  nominare  il  pretore,  né  il  suo  rivale,  essen 
do  riposta  solo  in  questi  due  tutta  la  causa,  cb< 
potrà  avvenire? 

XLUI.  Fu  accusato  anche  Eraclio  segestanoj 
uomo  nella  sua  patria  nobilissimo.  Attendete,  già 
dici,  siccome  alia  vostra  umanità  si  conTiene,  ci 
intenderete  molli  gran  danni  ed  ingiurie  fatte! 
confederati.  Dovete  sapere  che  questo  Eraclio  i 
lora  per  una  grave  infermità  d*occhi  si  rimase! 
navigare,  e  di  ordine  di  colui ,  che  aveva  la  mi 
gioraoza,  restò  in  Siracusa  a  cura  delle  Tetloil 
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$lie.  Go8tQÌ  per  cectond  Iradì  rannata^  né  per 
)aara  si  fug£^,  oè  i*  esercito  abbaodooò  :  percioc- 
ché ciò  si  sarebbe  avvertito,  alioraché  l' annata  si 
parti  di  Siracusa.  Nondimeno,  tattochè  non  gli  si 
)otesse  opporre  alcun  delitto  né  anche  falsamen- 
e,  fa,  come  lo  avesse  commesso,  punito. 

Fu  tra  que'  governatori  un  certo  Furio  eracliese 
[perciocché  hanno  essi  ancora  alcuni  così  fatti 
nomi  i;)tini  )  uomo,  mentre  vìsse  in  tutta  la  Sicilia 
nobile  e  chiaro^  non  solo  dopo  morte  nella  sua  ea^ 
>a  onoralo.  Costui  fu  uomo  dì  tanto  generoso  spiri- 
to, che  non  solamente  centra  Verre  liberamente  ra- 
gionava (perciocché  sapendo  che  ad  ogni  modo  gli 
conveniva  morire^  conosceva  che  ciò  nion  pericolo 
gli  apportava),  ma  essendogli  annuniiata  la  morte, 
e  trovandosi  la  madre  di  e  notte  appresso  nella  pri- 
gione, la  quale  di  continuo  piangeva,  scrisse  anco- 
ra la  difesa  della  sua  causa.Tale  difesa  non  è  oggi 
alcuno  in  Sicilia,  che  non  rabbia,  non  la  legga,  e 
che  in  lei  la  tua  scelleraggine  e  crudeltà  non  rico- 
nosca. In  essa  egli  dimostra  quanti  marinari  gli 
furono  consegnati  dalla  sua  ciuà ,  quanti  e'  ne  li- 
cenziò e  per  qual  prezzo  e  quanti  seco  rimasero;  e 
1  mjDdesimo  racconta  delle  altre  galee.  Il  che 
[)uando  egli  innanzi  a  te  diceva,  gli  facevi  percuo- 
ter gli  occhi  con  le  verghe.  Ed  egli  sapendo  dover 
morire,  sofferiva  gagliardamente  i  dolori  del  cor- 
po^  gridando  e  dicendo  (il  che  lasciò  anche  scritto) 
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che  era  scellereggine  grande,  che  presso  di  te  po« 
lessero  più  le  lagrinie  d'una  ribalda  femmina-per 
lo  scampo  di  Gieomeoe,  che  per  dircsa  della  sua 
vita  quelle  della  madre. 

Oltracciò  veggio  aver  egli  detto  cosa,  la  quale 
se  il  popolo  rooiano  ha  buona  conoscenza  di  voi, 
non  falsamente  egli  nella  sua  morte  di  voi  predis- 
se; non  poter  Verro  col  far  morire  i  testimoni  spe- 
gnere ]  sdot  roisfatli;  e  sé  dovere  esser  cosi  morlo 
presso  a'<saggi  giudici  più  graie  testimonio^  che 
so  vivo  fosse  stato  prodotto  al  giudiclo:  percioc- 
ché se  egli  fosse  rimase  vivo,  avrebbe  resa  le- 
stimoniansa  di  avarizia  solamente  ;  osa  essendo 
cosi  stalo  ucciso ,  la  rendeva  dì  scelleraggine , 
di  audacia  e  di  crudeltà.  Quelle  anche,  che  egli 
soggiunse»  furono  nobilissime  parole,  che  quan- 
do tu  fosst  in  giudiclo  menalo^  non  solamente 
vi  si  sarebbe  trovato  un  numero  infinito  di  testi- 
moni, ma  che  andie  dagriddii  inferi  vi  sareb- 
bero stale  mandate  le  pene  di  quegli  ianocenii, 
e  le  Furie  somigliantemenle  che  sogliono  tor- 
montar  gli  scellerati  :  che  per6iò  gli  pareva  che 
il  caso  suo  fosse  leggiero»  che  innanzi  ayeta  ve- 
duto il  taglio  delle  tue  scuri ,  e  la  faccia  di  Se- 
stio  tuo  manigoldo,  ed  anche  la  mano^  alioracliè 
alla  presenza  de' cittadini  romani  di  ino  ordine 
i  cittadini  romani  erano  uccisi.  Per  restrignere, 
giudici,  le  parole ,  quella  libertà  che  voi  deste 
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a*  vosiri  confederali,  egli  la  usò  sconciamente  nel- 
Tacerbissimo  supplizio  d*una  misora  servitù* 

XLIV.  Condanna  tutti  alla  morte  di  consenti- 
mento del  consiglio  :  né  però  in  cosa  di  tanta 
importanza,  dove  interveniva  il  fatto  dì  tanti  uo- 
mini e  di  tanti  cittadini,  chiama  Publio  Vezio 
suo  questore,  per  dimaudargli  il  suo  parere:  né 
Publio  Cervio  Legalo,  uomo  di  tal  virtù,  il  quale 
perchè  fu  l^egato  nella  Sicilia ,  essendo  costui 
pretore,  fu  prima  da  lui  por  giudice  riflutato; 
ma  secondo  il  parere  de'  ladroni,  cicò  do'  com- 
pagni suoi,  condanna  tulli  alla  morte.  Si  turbano 
fieramente  tulli  i  Siciliani  fedelissimi  ed  antichis- 
simi confederati,  e  adorni  di  molti  benefizi  dai 
maggiori  nostri  ;  e  cominciano  a  temer  della  vila 
e  di  tutte  le  cose  loro.  La  clemenza  adunque  e 
V  umanità  del  nostro  imperio  in  tanta  crudeltà 
ed  inumanità  è  rivolta?  senz'alcuna  colpa  ad  un 
tempo  tanti  uomini  son  condannati  ?  si  può  egli 
comportare  che  un  malvagio  pretore  abbia  pro- 
cacciata la  difesa  de' suoi  ladronecri  con  l'in*  , 
degnissima  morte  dì  tanti  innocenti?  Par,  giudici, 
che  non  si  possa  alcuna  cosa  più  aggiupnere  alla 
roalvagilà,  alla  pazzia  e  alla  crudeltà  di  costui;  e 
ragionevolmente  pare  :  perciocché  se  egli  di  mal- 
vagità vuole  con  altri  contendere ,  di  gran  lunga 
avanzerà  ciascuno.  Ma  egli  conlendc  seco  mede- 
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simo^  e  cerca  con  le  nuove  scelleraggini  di  sem* 
pre  avanzar  le  prime. 

Dissi  che  Gleomene  levò  fuori  di  questo  na< 
mero  Falargo  centuripinoj  perchè  egli  era  sta- 
to condottò  nella  sua  quadrireme:  e  nondimeno, 
perchè  questo  giovane ,  veggendosi  nella  stessa 
causa  ,  nella  quale  s*  erano  trovati  coloro  che 
innocentemente  erano  slati  Tati!  morire,  stava  con 
ìspavento  ;  Timarchide  lo  andò  a  trovare^  dicen- 
do che  quanto  alle  scuri  non  v'era  perìcolo  al- 
cuno, ma  quanto  alle  verghe  provvedesse  che  égli 
non  fosse  battuto.  Per  non  tener  la  cosa  a  lungo, 
voi  intendeste  nella  deposizion  di  questo  giovane, 
che  per  liberarsi  da  colali  battiture  sborsò  a  Tr* 
niarchide  buona  somma  di  danari. 

In  questo  reo  questi  sono  delitti  di  poco  n)o* 
mento.  Un  governatore  di  così  nobile  città  con 
danari  si  liberò  dal  timor  delle  verghe.  È  colpa 
umana.  Un  altro,  per  non  esser  condannato,  sbor- 
sò danari:  É  colpa  usata.  Non  vuole  il  popolo 
romano  che  Verre  sia  dei  misfatti  vecchi  accusa- 
to: ma  de*  nuovi  e  non  più  uditi  ne'  ricerca  e 
desidera  ;  e  slima  che  non  del  pretore  di  Si- 
cilia, ma  s'abbia  a  giudicare  d'un  crudetiasiiiio 
tiranno. 

XLY.  I  condannati  sono  rinchiusi  nelle  prigìo^ 
ni:  ordinasi  il  supplizio  loro:  di  che  i  lor  padri  In* 


finita  passione  sentono:  è  vietalo  loro  P andare 
a1oro  figliuoli ,  e  portare  a  quegli  1!  cibo  e  le  te- 
atimenta.  Questi  padri,  che  voi  vedete,  stavano 
innanzi  alla  porta,  e  le  misere  noadrì  vegghiavano 
la  notte  z\V  uscio  della  prigione,  prive  di  potere 
abbracciar  1*  ultima  volta  ì  loro  figliuoli  :  le  quali 
nuir^altra  cosa  dimandavano  che  di  poter  raoco^ 
gliere  l'ultimo  fiato  de'figliuoli  loro.  Quivi  si  tro- 
vava il  portinaio  della  prigione^  il  manigoldo  del 
pretore,  la  morte  e  *1  terrore  de*  confederati  e  cit- 
tadini, Sestio  littore,  a  cqi  di  tutti  così  fatti  gemiti 
e  dolori  certa  mercede  veniva  data.  Se  tu  ci  vuoi 
entrare^  tanto  mi  darai:  perché  ti  sia  lec{tQ  portar 
dentro  il  mangiare,  tanto.  Ninno  ciò  ricusava.  Che 
più  ?  che  cosa  mi  darai  lu^  se  con  un  sol  colpo  di 
scure  darò  la  morte  al  tuo  figliuolo  ?  per  nod  tor- 
mentarlo lungamente  ?  per  non  ferirlo  più  volte  ? 
perchè  egli  con  alcun  sentimento  di  dolore  o 
tormento  non  muoia?  Anche  per  questa  cagione 
davansi  danari  al  littore. 

0  grande  ed  intollerabil  dolore!  o  grave  ed 
acerba  (fortuna  1  i  padri  erano  astretti  a  compe- 
rar per  danari  non  la  vita  de'  figliuoli,  ma  la  pre- 
sieiza  della  morte^  E  i  medesimi  giovani  ragiona- 
vano ancora  con  Sestio ,  che  con  un  solo  colpo  e 
ferita  gli  dovesse  spedire:  e  gli  ottimi  priegfii  ^ 
che  i  figliuoli  ai  padri  facevano ,  erano  che  per 
pagioQ  di  levar  loro  il  tormento^  al  OHore  danari 

^ 


sbersasfero. ÌILM jegravf  dolati ebbefO  i. padri  e 
j, parenti  éi. costoro. (ÌS):  ma  l'uKimo  aia  jHive  la 
morie.  Nob  aarii  co^l.  .Potrà  aduriqoe  Ja  crodellà 
ritrovar  luogo  dì  paasar  piò  oltre?  potrà. .Rercioc-' 
ehèy.poichèi  figliuoli  lerosaraoao  decapitati,  i 
corpi  Terranno  dati  a  mangiare  alle  fiere.  Se  ciò 
a' padri  miserabii  cosa  rassembra  ,  aborsino  da^ 
nari  e  sarà  ior  eonceduto  di  paletli  seppellire. 

Voi  avele  inleso  dire  da  Onaso  segestano,  no- 
mo niibile,  che  egli,  per  potere  il  corpo  di  Era* 
elio  governatore  lar  recare  alla  sepoltura,  diede  a 
Tiffiarcbide  -idanari.  ìRd  «affinchè  tu  non  prenda 
oceasionedi  direi  padri  essere  adiratiiperla  mor- 
te de*  lofo  Ì«gliQoti;'del  medesimo  rende  testimo- 
oianna  un>uomo  nobilissimo  e  de' primi;  né  parla 
del  suo  figliuoJìO.  £  chi  :  fu.  colui  cbe  si  trovasse 
allora  in  Siracusa ,  ni  qiuale  non  abbia  veduto 
e  sapuio^  che  .Timarchide  fece  questi  accordi  del- 
la sepollora  «on.qae'igìovaffl  ancora,  prima  oh-*ei 
Tessero  fatti  morire?  non  parlavano  essi  di  ciò 
con  TiBiacchide  palesemente  ?.noa  venivano  a 'lui 
lotti  i  loiro  parenti?  non  s'incantavano  palese- 
mente i  funerali  de'^viirit.Le  quali. tulle  cose  riso- 
lute e  deoiae,>  essi  furono- traiti  di  prigionie  le- 
gati al  palo. 

KIVI.  Chi  la  allora  di  cosìduro^e  ferrigqotcìio- 
rof  chi  tanto  inumano,  fuorìcbò  tu;,  il  quale:  l'età, 
la>uiQbillÀ  e  la  .miseria  loro  non  .movesse  a  com- 


—  51 5  — 

passione  ?  Cki  fu  colui  che  n«o  piagnesse?  Chi 
fu  clie  non  istimasse  la  ioro  calamità,  così  co- 
me ,uo  male  non  altrot,  ma  una  sventura  comu- 
ne 7  È  loro  lagUata  la  testa:  tu  nel  dolore  e  pianto 
universale  II  rallegri  e  trtoriO^  godendo  che  fossero 
estinti  iieslimoni  della  tua  atarizia.  T*  ingannavi! , 
Ve rre,  e  grandemente  t' ingannavi ,  stimando  di 
lavar  iie  macchie  delle  acelleraggini  e  mal^gilà 
U}e  col  isangpe  .degl'  jkioocenti  confeder aii:  eri  dei 
tttdto  impalmilo,  dandoli  a  credere  .di  poter  risa- 
nar le  piaghe  dell*  avariala  tco'  rimedii  «della  cru- 
delià.  Perciocché,  quantunque  que*  testimoni  del- 
la lu^  seelleraggine  aleno  morti,  nondimeBoilloro 
p9re«)U  oè  a  quegli  né  a  ile  maocberanno  ;  e  di 
quel  numero  de' governatori  alcuni  vivono  e  si- 
trovano  presenti^  i  quali  la  lorluna  ha,  come  lo 
stimo ,  riservati  dal  supplìzio  di  quegU  fano- 
centi  perchè  si  ritrovassero  a  queatja  caitsapre* 
senti. 

Truova&ì  Filarlo  aiunlioo,  il  quale,  perchè  con 
Gieomene  non  ebbe  a  ruggire ,  Tu  oppresso  e 
proso  da*  corsali:  la  cui  calamità  gii  fu  salule  : 
perciocché  se  egli  da*  corsati  non  losse  stato 
preso,  sarebbe  cadulo  neUe  mani  di  questo  la- 
drone de'  cpnféderaU.  Dk^e  «Qgli  nella  sua  depO/* 
sizione  del  lieensiar  de'  soldati  ,  della  fame  e 
della  fuga  di  GleomieDe.  Tru(Ovasi  Falargo  cen- 
ittripjpo,  nPibilissimo  uomo  di  nobilissima  cittì. 


il  quale  dice  il  medesimo,  né  in  alcuna  cosa  è 
differenler 

Deb  per  gì*  immortali  iddii^  giudici,  con  ciie 
animo  sòslerrete  \bi  questo?  ovvero  come  lo  po^ 
tele  udire?  Sono  io  per  avventura  Impazzito, 
ed  in  questa  tanta  calamità  e  miseria  de*  confer 
derali  mi  dolgo  più  di  quello  che  si  conviene? 
0  pure  voi  ancora  questo  acerbissimo  supplizio  e 
dolore  affligge  parimente  ?  lo  certo  quando  dico 
essere  stati  TErbitese  e  rfiracliese  decapitati,  mi 
si  rappresenta  innanzi  gli  occhi  la  indegnità  del 
supplizio. 

XLVII.  I  cittadini  di  que'  popoli,  gli  abitatori 
di  que*  contadi ,  da*  quali ,  mercè  dell'  opera  e 
fatiche  loro^  la  plebe  romana  grandissima  quaiir 
tità  di  frumento  raccoglie,  i  quali  sotto  la  speran* 
za  del  nostro  impero  o  della  nostra  giustizia  sodo 
stati  da*  padri  nudriii  ed  allevati ,  alla  nefanda 
crudeltà  d*un  Gaio  Verre^  ed  alla  sua  funesta  scii« 
re  essere  stali  riservati  ?  E  quando  mi  viene  nella 
memoria  quel  Tindaritano  o  quel  Segestano^  al- 
lora considero  insieme  e  le  leggi  e  gli  ufflcii  delle 
loro  città.  Quelle  città,  che  Publio  Scipione  stìr 
mò  degne  di  essere  adornate  insino  delle  spoglie 
de*  nemici.  Gaio  Verro  con  non  pìh  udita  scelle- 
ratezza non  solo  spogliò  di  quegli  adornamen? 
ti ,  ma  privò  anche  de'  più  nobili  cittadini.  Ec- 
co bella  occasione  che  hanno  i  Tindaritani  di  gire 
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ilredicando:  Noi  non  eravamo  fra  I  diciassette 
popoli  della  Sicilia  (26):  noi  sempre  in  latle  le 
guerre  cartaginesi  e  siciliane  abbiamo  consertata 
r  amldtia  e  la  fede  del  popolo  romano:. noi  sem- 
pre abbiamo  al  popolo  romano  somministrati  gli 
aiuti  della  gtierra  e  gli  adornamenti  della  pace. 
Certo  che  nello  imperio  e  podestà  di  Yerre  que- 
ste cose  a  loro  mollo  giovarono. 

Già  Scipione  si  servi  de'  vostri  marinari  (27) 
contra  i  Cartaginesi  :  ed  ora  Gleomene  si  serre 
delle  navi  quasi  vote  contra  i  corsari.  Con  voi  Po^ 
blio  Affricano  partecipò  le  spoglie  e  i  premi!  della 
laude  :  ora  per  me  spogliati  e  la  nave  da*  corsali 
via  menata ,  siete  a  guisa  di  nimici  ghidieati.  Ap* 
presso,  quella  parentela  de'  Segeslani  non  sola- 
mente scritta  nelle  storie,  e  rammemorata  colle 
parole,  ma  con  molti  loro  uffici  confermata  ed 
approvata,  qual  frutto  della  sua  amorévoleaza  ap- 
portò .nel  costui  imperio  ?  Ella  ebbe  questo  pri* 
filegio,  giudici,  che  un  nobilissimo  giovane  tratto 
dal  grembo  del  padre,  e  l' innocente  figliuolo  le* 
vate  dagli  abbracciamenti  della  madre,  fosse  dato 
in  potere  del  manigoldo  Sestio  ?  Quella  città ,  a 
cui  i  nostri  maggiori  concedettero  un  bello  e 
gran  territorio,  e  vollero  che  fòsse  frasca  ,  non 
potette  con  tanta  autorità  di  parentela,  di  fedeltà 
e  di  antichità,  ottenere  che  alla  morte  e  al  san^ 
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glie  d' aasno  ttoaralissimo  ed  innocentissìmo  dl- 
Iddine  volesse  perdonare..  . 

XLVHI'.  Ove  Hfki{{giraiino  i  confederati  ?  faialo 
di  chi  ricefciiereiìao  ?  quale  speranza  dt  éover 
vivere  avranno,  se  voi  gli  abbandonerefó ?  Ver* 
ranno  eglino  a  supplicare  al  senato  ehe  voglia  p'a* 
air  Yeire  ?  mao'  è  ciò  cosa  usala,  non  ò  earieo  dei 
senatori  (28).  Ricorreranno  al  popolo  remaiie? 
£  facile  la  risposta,  del  popolo  :  dirà  di  aver' per 
cagton  de'^oofederaU  ordinala  la  legge  ,  ed  aver 
voi  creali  custodie  vendicatori  di  essa..  Qiieslo<  é 
•dunque  il  solo  luogo,  ove  essi  sifrteower&ranoo: 
questo  ^  il  poi)lo>  lafortìsaze^  Taltarede?  conlfede- 
vali»,  nel  quale  ora  non  cosi  rìeorrono,  come  iàee- 
vano  9  allorcbé  le  lor  cose  raddomandaMano.  Nm 
dimandano  1*  argento,  noa  l' ero,  non  le  veste , 
non  ì  aer.vi ,.  non.  gli  adornaoienti  rubali.  Loro  dalia 
città  e  de*  templi.  Dui>i(ano  questi  uoaninl  non 
moHeiìntendénli,  che  cotali  eose  il  popolo  romano 
oggtnìat  conceda  è  pHrmetla.  Poiché  son  già  Irop- 
pi' glit  anni  :the  noi  soffriamo  e  taciamo,  che  per 
noi  si  vegga^  nolle  moni  dì  alcuni  podù  esser  per- 
venuti) i  danarà  t«Ui(  di.  (iiile<  le  naaìonii.  Il  ctie  pa- 
re che  tanto  più  agévolmente  sosteniamo  o/conce- 
diamo,  percioeetlè  niua  d!i:  costoro  dìssimuio , 
niua  cérca  di  farey<  che  la  sua  cupidigia  stia 
aeosa. 
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Aella  keliisaima  ed  omatfeshna  eit^  nostra 
quale  stallia,  qual  di||»iDra  tavola  si  trova  che  non 
sia  stata  a*  viiili  niiaicii  tolta  e  qii#  porla!»  ?  Ifo 
Iq  ville^dt  eosAoro  sono  adorne  e  vipietae  di^  pa- 
recuftìe  beUissime  spoglie  ée*  nostri  feddissitni 
c^^oMferati.  Ove  possale  voiicbe'  si  Mvino  ì  dà- 
B0n  delle  nazioni  slranìepe^  éé"  quali  tutte  ora 
ba»Q^  bisogno^  veggcodo  voi  Atene ,  Pergamo , 
Ciaico  ,  llìLeiav  Chio  ,  Santo ,  e  finalmente  tutla 
V  Atsia,  r  A^aia,  la  Grecùi>e  la  Sicilia  rinchiuse  in 
popbe  ville?' Bla  queste  cose  ,  oome  io  «dico,  sono 
alle  QggÌQ9fli  Wte  abbandonate  da*  vostri  oonfe- 
derall ^(giudici,  e  non  ne  fanno  più  conto»  Che 
^ssi  dal  piefNoto.  romano  oon  fossepo  spogliati , 
prov^vìdrBffO  con  gli  uffieii  eoon  te  fede.  Alla  ctt' 
féélgia  di  aleoni  pochi  potevano  se  non  resiste- 
re ,  nondiinepio  in  qualche  modo-  basHare  rora  è 
taro  levalo  il  pdere  noa  solo-  éì  resistere ,  ma 
anche  di  soddisfare.  Laonde  pie  non  isUimano  le 
cose  lono  r  idanarK  per  rispetto  c^ quali  que- 
9tQ<  giodittiO'  é  .ordinalo^  noQ  raddimondano}  non 
nei&noOi  stima:  a  \m  in  questo  abito  ricorrono. 
Vefiei0<^  vedete,  giudiaii,  io  squiaUone  e  la  miseria 
«He^ooìlfedèrati^ 

XLI&.  Quesii  è  Steaio>  tenailanet  eoa  que^  e»- 
fM^ti.etvooft^uelà^ abile  che>  (tu  voi  si  vede;  E- 
1^,-quaQliiiiquQ  tu  gli  abbia  tatla  la  bqs  oasa 
iapogiiiHa^  non  fai  perà  meaiione  de*  luoi  ia^»- 


oecci  :  non  rio^ca  da  te  teruna  cost^  foorehè 
sé  stesso  (29)  :  perdoccbè  con  le  tue  soelle- 
raggioi  e  eoo  le  lue  libidini  della  sua  patria 
lo  privasti  t  nella  quale  egli  per  molle  sue  vìr- 
tu  e  boneijsi  teneva  il  primo  luogo.  Desione^ 
(^e  qui  vedete  »  non  ti  dimanda  le  cose  olie 
pubblicamente  io  Tindaro^  e  privatamente  al**! 
hai  rubalo;  ma  il  misero  V  unico  ,  1*  ottima  ed 
iuoocentissimo  suo  figliuolo  :  non  desidera  egli 
che  gli  sieoo  restituiti  i  danari  con  1'  estimo 
de'  tuoi  furti ,  ma  dalla  tua  calamità  riportar 
nella  sua  città  alcuna  consolazione  per  refrige- 
rio delle  ceneri  e  delle  ossa  del  figliuolo.  Que- 
sto Eubulida,  uomo  già  di  molti  anni,  in  questa 
così  vecchia  >  età  non*  ha  ricevuto  V  affimoo  e  la 
fatica  di  tanto  cammino  per  ricovrere  alcun 
de'  suoi  beni ,  ma  alfinché  con  quegli  occhi , 
co'quali  vide  il  sanguinoso  tronco  di  suo  figliuo- 
lo, viegga  le  condannalo.    . 

Se. da  Lucio  Metello  fosse  stalo  conceduto  , 
giudici,  sarebbero  in  questa  città  le  madri  e  le 
sorelle  di  que*  miseri  venute;  delle  quali  una  ^ 
essendo  in  Eraclia  di  notte  arrivato ,  con  tutte 
le  matrone  di  quella  cillà^  e  con  molte  fiaedrie 
venne  ad  incontiariDi  ed  in  tal  guisa,  me  Usua 
salute  ebiamandoi  e  te  suo  carnefice  manigoldo 
nomando  ,  mi  si  gittò  a*  piedi ,  come  se  io  pò» 
lessi  tornare  in  vita  fi  suo  figliuolo*  Facevano  il 
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medesimo  Delle  altre  ciuà  le  vecchie  madrf  e  i 
pargoleUi  figliuoli  di  que*  miseri,  la  cui  età  ri* 
cercava  la  fatica  e  V  induslrr»  mia»  e  la  fede  e 
misericordia  vo8lra> 

Laonde  la  Sicilia  fra  molle  altre  querele  qae* 
sia  ancora  mi  appreseniò:  ed  io,  lacrimando,  que« 
slo  peso  sopra  le  mie  spalle  tolsi,  non  già  indotto 
da  gloria ,  aifinchè  V  ingiusta  condannagione  ,  la 
prigione  4  le  catene^  le  battiture^  le  scuri ,  il  tor* 
mento  de'  confederali,  il  sangue  degrinnocenlif 
e  finalmente  i  corpi  de*  morti ,  la  doglia  de'  pa« 
remi  e  degli  amici  non  apportassero  guadagno 
9*  nostri  magistrati.  Se  questa  paura»  giudici,  dis- 
oacceiò  daVSiciliani  con  la  condanna  di  costui  « 
mercè  la  fede  e  la  giustizia  vostra,  slimerò  di 
aver  soddisfatto  al  mio  ufficio  e  alla  volontà  di 
coloro  che  hanno  ciò  da  me  ricercato* 

L.  Laonde  ,  se  per  a? ventura  troverai  alctino  } 
che  questo  misfatto  delle  galee  cerchi  di  difen- 
dere»  lo  difenda  egli  in  guisa,  che  le  cose  comt^ 
ni,  die  alla  causa  non  appartengono  pretermetta} 
come  sarebbe  il  dire  die  io  li  accuso  df  cosa  che 
ai  dee  assegnare  alla  fortuna,  che  io  reco  la  caUh 
mità  a  colpa,  e  della  perdita  dell'armala  ti  ripren-^ 
dOytrovandosi  molti  valorosi  uomini, che  nel  comu- 
ne e  dubbioso  pericolo  della  guerra  sono  spesse 
folte  in  terra  ed  In  mare  infelicemente  riusciti^  Io 
non  oppongo  a  te  la  colpa  di  fortuna,  non  è  me* 


sfiori'  che  tu  ci  addaea^  gli  altrui  |wco  prosperi 
avveoimenU^  né  ohe  ta  vada  raccogUenda  i  na»- 
fragi  perfortuoa  sweami  a  molli,  lo  dico  che  le 
galee  furono  vola  :  che  tu  gli  uomini  da  remo  e  i 
maaioapi  liceoiìasti  :  cbe  iftiegii,  cbe  rknaaero, 
4naBleiiO0M  la  lor  vka.eon  rodibÌKtì  palme  :  che 
tm  Siciliana.  (SO)  fti  capitano  deir  armata  del  pò* 
fNOlo  roraanoc  ciie  un  Siracusano  dlcoutinoTO  eb- 
be signoria  fra*  confederali  ed  amicic  dico  cbe  ta 
allora  ed  anche  lalU>  i  passati  giorni  ti  traslollavi 
oel  iJlo,  bevendo  con  le  locretrìci.  Di  (ulte  ooal 
faH«  cose  gli  autori  e  i  lestUnoni  io  produco. 
Parti  egli  che  netta  tua  miseria  li  gravi  ?  che  io 
lilolgA  gli  aiuti  della  fortona,  e  ti  opponga  i  caai 
della  guerra  ?  <|uaolum|ue  ouloto,  che  si  commi* 
€iano  alla  foirluna,  e  si  sono  ritrovali  ae*  rischi  ed 
aggiramenti  di  lei,  non  sogUeno  consentire  che 
larfofftoea  loco  si  oppaciKai  La  fortuna  non  ebbe 
^la  parte  alcune  in.  questo  tua  calamità:  percioc* 
«bé  glr.uomiì>i  non  ae^  conviti»  ma  nelle  battagUa 
eogiiQBOi  tentar  la  foaluoa  della  guerra  e  porre 
a  pericolo  le  vite  loro.  Ma  in  quél  cdoftitto  puf 
siamo  dire ,  non  Marie ,  ma  Venere  essere  siala 
«KHmmoi  Cbe  se  non  eoovieoe  la  fortuna  oppor- 
li ,•  perebè  non  hai  tu  avuto  oompassioiie  aUa 
farluoa.'di  quegli  ionoeeniti? 
■Conviene  anoora  ohe  tu  lagii  da  Ha  tua  difésa 
^ueiraltoa  scusa,  cioè,  che  io  li  accoda  a^  cereo 
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di  farli  -odioso ,  perchè  secondo  'ù  cosiamo  de! 
maggiori  hai  punito  e  fallo  morir  qoe*  giofanu 
JiMi  li  oppongo  io  lo  aver  dato  morte:  non  dico 
ehei  non  sia  dicevole  di  ftir  norìre  alcuno?  non 
dico  che  faceta  mestieri  neHe  cose  miiHori  to- 
gliere la  diiicipllBa,  la  severità  del  comanda,  la 
pena  del  raisfatlo.  Aflérmo  che  spesse  volte  tn 
gasligaron  con  serera  ed  aspra  pm^isìone  non  s»- 
lameote  i  confederati,  ma  anche  i  dltadlnii  e  i  Bor- 
dali iiosèri.  Laonde  questo  ancora  devi  lasciai  da 
eaBloi 

LI.  Dico!  ohe  quella  non  fu  colpa  de.  gover^ 
natorit  m^  tua;  e  ti  accuso  di  aver  per  danari  i 
soldati  e  marmapì  Ueenaiali.  Questo  «onfènaauo 
gM  altri  governatori,  che  sono  rimasi;  edipubt- 
blica  deliberasionO' lo  conferma  ancora  laicoofe»- 
derftla  città  de*  Netini;  il  medesimo  gir  fiabilèsi, 
gH  AmeaIraUoi,  gii  Ennesitgii  Agirinesi^eiiTioi- 
daoitani  pur  di  pubblico  ordi»e  confermano'.  Fi- 
nalmente diceii  tuo.  lestiaoonio,  it  tao  capilaBO^ 
•  H  Ino  ospiie  Cleeimene  9  che  egli  8flM)nlà:ìB 
lena  per  riceviere  in  Pachino  i  soldati,  cberoraj- 
nof  alla  giiaiidia  di  terra  ,  e  porgli  nelle  galee: 
il  efaei  oertor  non  gU  conveniva  farc^  ae  le  grièe 
aieteeiO' avolo  quel  Dumei!0  che  lor  biaogiliviai. 
Perdoediè  Jfr  coodisiion  delle  galee  corredate  e 
goictoite  è  tale ,  che  non  solamente  molti  oltre 
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air  ordinario,  ma  né  pure  un  soto  si  può  lofo 
aggtttgnere. 

Dioo  appresso,  cbe  que*  marinari^  cfie  rìmaA 
erano,  si  trovavano  presso  cbe  morti  di  (ame  e 
4ei  disagio  di  qualunque  cosa.  Dico,  o  che  tulli 
furono  privi  di  colpe,  o  se  ella  è  dà  recarsi  ad 
on  solo  «  quella  essere  stala  priocipalm^te  di 
colui  che  aveva  la  loiglior  galea  $  maggior  nu-*- 
mero  di  marinari  e  la  maggioranza  del  governo; 
0  se  tutu  furono  colpevoli,  non  conveniva  che 
solo  Cleoroene  fosse  della  morte  e  del  tormen- 
to degli  altri  riguardatore.  Diee  ancke  che  fa- 
cendogli morire,  fu  grandissima  scelleraggioe  a 
concedere  che  1*  àlleggiamento  delle  lacrime , 
la  spedizion  della  raorle^  l'esequie  e  la  sepoltura 
fossero  con  danari  comperate. 
.  Laonde  se  tu  mi  vuoi  rispondere,  dirai  Tar- 
mata  essere  stata  fornita  ed  ordinala,  non  vi  es^ 
sere  alcun  soldato  mancata^ ,  non  alcun  hanco 
rìm9so  voto  del  suo  galeotto^  a  ntun  uomo  da 
remo  esser  mancato  il  grano  ;  i  governatori  e 
tante  e  cosi  gravi  città ,  e  la  Sicilia  tutta  men* 
tire;  te  essere  stato  tradito  da  Gieomene,  il  qaal 
disse  sé  smontato  in  terra  per  cagion  di  fonarsi 
in  Pachino  dei  soldati;  loro  essere  mancalo  Inani- 
mo e  non  gli  uomini  ;  Cleomene^  gagliardamente 
combattendo,  essere  stato  da  coloro  abi>andoiial0: 
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a  niuno  essersi  dati  danari  per  cagione  di  seppeU 
lire  i  corpi  degli  uccisi.  Le  quali  cose  se  da  le 
si  diranno^  tu  ci  rimarrai  convinto  (31).  Se  ne 
dirai  delie  altre,  non  potrai  giungere  a  confutare 
gistmniai  quelle  cl)e  da  me  si  son  dette. 

LII.  Qui  ancora  tu  oserai  dire:  Truovasi  tra  ! 
giudici  quel  mio  famigliare^  evvi  queir  altro  a- 
mico  di  mio  padre  ?  Non  ti  dai  tu  a  credere  che 
quanto  uno  é  maggior  tuo  amico^  tanto  più  di 
coteste  tue  scelieraggini  si  vergogni  ?  È  amico 
di  mio  pacfre  I  Quando  bene  avesse  da  giudi« 
care  lo  stesso  tuo  padre,  .p^r  gì'  immortali  ìd-^ 
dii  ,  ciie  potrebbe  egli  fare,  se  ti  dicesse  colai 
parole  ?  Tu  in  una  provincia  del  popolo  roma- 
no, essendo  pretore,  e  dovendo  aver  cura  della 
guerra  di  mare;  liberasti  i  Mamertini  per  lo  spa- 
zio di  tre  anni  dalla  gravezza  della  nave ,  che 
essi  per  le  convenzioni  erano  tenuti  di  dover 
dare:  e  procurasti  che  dai  medesimi  a  pubbliche 
spese  te  ne  fosse  fabbricata  ad  uso  privalo  una 
grandissima  da  mercaianzia  :  tu  per  .nome  deir 
i'  armata'  ricevesti  danari  dalle  città:  tu  per  da? 
nari  i  marinari  licenziasti:  iu,  essendo  la  gale^ 
de'  corsali  slata  presa  dal  questore  e  dal  Legato^ 
nascondesti  il  suo  capitano:  tu  potesti  far  morire 
coloro  che  erapo  nominati  e  conosci uli  cittadini 
romani  da  mpìti  :  tu  avesti  ardire  d|  ridurre  i 


corsali  nella  tua  casa,  e  fuori  4i  quella  produrre 
il  lor  capilano  in  giudicio. 

Tu  in  uoa  così  illustre  provincia*  presso  de*  Te- 
delisaiml  confederali  e  cittadini  rooiani  oooralis- 
simi,  essendo  essa  in  timore  ed  in  pericolo,  per 
aoWii  coolinovì  giorni  li  irattenesli  ocl  [i$o  e 
ne'  con;vi|l:  to  per  que'  niiedQsiuii  giorni  niuno  po- 
teva neUa  «Uiaa  (rovere  né  alcuno  vederli  ndla 
piana:  tu  a  que'conviii  facesti  che  iflterveoj^sero 
le  aiairene  de'  confederali  ed  aniici^osiri:  lo  fra 
cosà  tallo  donne  ponesti  il  giovaoe!tlo  tuo  figiiiiolo 
nio  nQìote  ,  Bfllncliè  Ja  vita  del  padre  porgesse 
esempio  di  lascivia  alla  dubbiosa  e  pieghevole  età: 
lu»jessendo  pretore  in  quella  provincia,  sei  sialo 
vedilo  con  la  tonica  e  con  .la  Testa  di  porpora: 
tu  per  cagion  de*  tuoi  lascivi  e  disordinati  aoiori, 
togliendo  il  governo  delle  navi  al  Legato  dei  po- 
polo .romano,  io  consegnasti  ad  un  Siracusano  :  i 
tuoi  soldati  nella  provincia  della  Sicilia  manca- 
rono di  biade  e  di  frumento:  per  cagion  della  Itis- 
snria  ed  avarìsia  lua  V  armata  del  popolo  romano 
iu  presa  ed  abbruciala  nel  porlo  di  Siraensa. 

Ài  quale  mal  da  che  ella  fu  ediOcala,  niono  ami- 
cò ardi  di  accoslarsi,ed  essendo  tu  pretore  i  oorsali 
la  prioia  volta  vi  navigarono.  Né  volesti  laii  e  laoli 
biasimi  tuoi  ricoprire  con  iadis8Ìmttlasione»Dècon 
la  dimenticanza  e  (acHnrnità  degli  uomini;  ma  an- 
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eliei.goTieffnatort  delle  galee  senza  alcuna  ragione 
rapfsU  dalle  braccia  de'  loro  padri  tool  ospiti^  per 
eoodiirli  alia  morte  e  al  tormento;  né  ti  polè  net 
inantOie  nelle  i9grìrae<ll  essi  padri  mitigar  la  ram« 
memorezion  del  nome  mio;  a  te  il  «angue  di  (|aet 
giovani  ionoceoti  apportò  non  solamente  diletto , 
mia.'gaad^gno.  Se  (no  padre  queste  parole  ili  dt« 
cesse,  potresti^Ja  lui  ottenere  scasa?  poireati  da 
lui  ricerear  perdono? 

LUI.  Ho  io,  gradici^  oggìmai  soddefatto  a'Sici<- 
lianl;  aoddisfalto  airoiBcio  ed  airarnioiiia^  soddis- 
fatto  al  promesso  e  ricevuto,  carico.  Restami  «ora 
quella  parte,  giudici,  che  non  fn  dai  me  ricevuta, 
mia  in  me  nata;,  né  da  alcuno  mi  fu  data,  ma  den« 
tro  r  aoima  a'  senlimenii  miei  è  del 'tutto  affisso 
e  fermata:  la  quale  non  alia  salute  de'  confede* 
rati,  ma  alla  vita  ed  al  sangue  de'cittadini  romani, 
cioè  di  ciascun  di  noi,  appartiene,  in  cui  non  vo-* 
gliate,  giudici ,  come  possiate  dubitar  di  alcuna 
cosa,  aspettar  da  me  argomenti:  perciocché  lutto 
quello  ch'io  son  per  raccontarvi  de'supplizi  de'cit- 
tadini  romani ,  sarà  cosi  manifesto  e  chiaro ,  che 
io  ne  potrò  per  confermarlo  far  render  testlmo- 
nianaa  da  tutte  la  Sicilia.  Perciocché  un  certo  fu- 
rore, compagno  della  scelleraggine.e  dell' auda- 
da,  di  tale  e  cosi  fatta  pazzia  ingombrò  lo  sfrena- 
ta animo  e  r  importuna  naiuna  di  costui^  che  non 
ebbe  rispetto  dì  dar. palesefi^ente  alla  presenza  di 
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tulli  a*  cilladioi  romam  qne'  supplivi,  ehe  dar  si 
sogliona  a*  servi  convinti  de*  misfaUì  loro.  Che 
starò  io  a  rammemorar  quanto  numero  egli  con 
le  verghe  n*  abbia  fallo  battere?  Dirò  solo  brevìs*» 
simamenle,  giudici,  che  di  ciò  nella  sua  pretura 
non  fu  giammai  differenza  alcuna.  Laonde  il  litto- 
re già  usava  di  adoperar  la  mano  ne'  corpi  de'clt- 
ladini  romani  anche  senza  ordine  di  coslui. 

LIV.  Potrai  tu  negar,  Verre,  che  nella  piazza  di 
Lìlibeo,  In  quel  grandissimo  ridotto  de'  cittadini, 
Calo  Servino  cittadino  romano,  vecchio  noercalan- 
te  di  Palermo,  presso  il  tribunale  dinanzi  a*  tuoi 
piedi  per  le  molle  ballilure  delle  verghe  non  si 
fosse  gettalo  a  terra  ?  Ardisci  primieramente  di 
negar  questo,  se  tu  puoi.  Niun  si  trovò  io  Lilibeo, 
che  ciò  non  vedesse.  Niuno  in  Sicilia,  che  non  ne 
sentisse  ragionare.  Dico  un  cittadino  romano  per 
le  ballilure  dategli  daìuoi  lillori  presso  che  mor- 
lo  innanzi  agli  occhi  tuoi  esser  caduto  In  terra. 

Ppr  qual  cagione  ,  immortali  iddii  ?  ancoraché 
io  faccia  ingiuria  alla  causa  comune  e  alle  leggi 
della  nostra  città  :  dimandando  perchè  ciò  a  Ser- 
villo  avvenisse ,  come  se  si  possa  trovare  alcuna 
cagione,  per  la  quale  un  cittadino  romano  debba 
essere  in  quella  guisa  trattato.  Scusatemi  in  que- 
sta cosa  sola,  giudici,  che  neiraltre  non  mi  af&li- 
oberò  io  troppo  in  cercar  le  cagioni.  Aveva  egli 
favellato  mollo  alla  lìbera  della  malvagità  e  scel- 


leraggìni  di  costui.  11  che  subito  che  da  lui  fu  in- 
teso^ comandò  eh'  ei  dovesse  promettere  al  vene- 
rio  suo  servo  di  comparire  al  giudicio  io  Lilibeo. 
promise  Servilio.  Vessi  in  Lilibeo,  Cominciò  ad 
astrignerto,  senzachò  niuno  trattasse  la  causa  ,  o 
gli  dimandasse  cosa  veruna,  che  deponesse  nelle 
mani  del  suo  littore  duemila  sesterzi,  se  per  via 
di  furto  egli  non  facesse  guadagno  (32).Dice9  che 
darebbe  i  giudici  della  sua  corte.  Ricusava  Ser- 
vilio, supplicando  che  non  si  dovesse  coi)  ingiusti 
giudici  giudicar  della  sua  vlla^  non  avendo  egli 
avversario  alcuno.. 

Mentre  che  egli  così  diceva,  fa  cinto  da  sei  ga- 
gliardissimi littori  e  molto  esercitali  nel  flagellar 
gli  uomini  :  e  con  le  verghe  battuto  flerissima- 
menle.  Finalmente  Sestio  littore,  di  cui  spesso 
v*ho  ricordato,  che  era  il  più  vicino,  volgendo 
la  bacchetta,  cominciò  a  percuoter  gli  occhi  di 
quel  misero  gravissimamente.  Laonde  egli,  aven- 
dogli il  sangue  empiuto  gii  occhi  e  la  faccia^  cad- 
de; non  però  restando  eglino  di  percuoterlo  nei 
fianchi»  si  fattamente  che  egli  alla  fine  disse  di 
dovere  i  sesterzi  deporre  :  in  tal  guisa  essendo 
quel  meschino  trattato^  portato  indi  me^zo  mor- 
to, tra  poco  si  morì.  E  questo  uomo  venerio,  ab- 
bondevole d'ogni  gentil  costume  e  bella  creanza, 
de*  beni  di  costui  pose  un  Cupido  d'argento  nel 
(empio  di  Venere  :  e  in  cosi   fatta  guisa  an? 

34 
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cora,  per  adempire  i  voli  che  nelle  imprese  delle 
lascivie  della  notte  faceva  ,  delle  facuUà  altrui 
si  soleva  servire, 

LV.  Ora  che  slarò  io  a  raccontare  più  tosto  par- 
litamenle  che  generalmente  i  supplizi  dati  agli 
altri  cittadini  romani.  La  prigione  della  le  lautu- 
mie  t  la  quale  fu  falla  in  Siracusa  Xabbricar  da 
Dionisio  crudelissimo  tiranno  ,  ncll*  imperio  di 
costui  era  stanza  ed  albergo  de'cilladini  romani: 
perciocché  ciascuno,  che  o  V  animo  o  gli  occhi 
di  costui  offendeva,  subilo  in  quelle  lautuniie  ve- 
niva posto.  Io  so,  giudici^  che  questo  pare  inde- 
gno a  ciascuno,  e  me  ne  sono  io  già  accorto  nel 
primo  aringo,  aìloraohè  i  testimoni  ii  medesimo 
deposero:  perciocché  voi  volete  che  si  osservino 
le  leggi  della  libertà  del  popolo  romano  non  so- 
lamente qui  in  Uomà,  dove  i  tribuni  della  plebe 
si  trovano,  dove  gli  ahri  maestrali,  dove  il  foro  è 
pieno  di  giudici,  dove  è  l'aulorilà  del  Senato,  la  di- 
gnità e  rreq.ucnza  del  popolo  romano;  ma  giudicale 
ancora  che,(  io  qualunque  luogo  e  presso  a  qualun- 
que nazione  de'cittadini  romani  le  leggi  aleno  vio- 
late, ciò  appartenga  alla  libertà  e  dignità  comune. 

tu  nelle  prigioni  assegnate  agli  stranieri,  a'col- 
pevoli,  agli  scellerati,  a*  corsali,  a*  nimici,  avesti 
ardire  dì  rinchiuder  tanti  cittadini  romani  ?  non 
ti  sovvenne  egli  mai  del  giudicio,  non  deììa  rao- 
nanza  del  popolo,  non  di  quésta  tanta  moltitudi- 
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ne^  che  ora  eoo  animo  turbalo  e  nimichevole  ti 
rìgttaréa?  non  ti  si  rappresentò  iìmaozi  ali*aaimo 
e  agli  occhi  la  dignità  del  popolo  romano  assen^ 
te?  tu  non  pensavi  di  dover  tornar  giammai  al 
cospetto  di  questi  «lOfmini,  venir  nel  foro  del  pò- 
poto  romano,  t  che  dov^ivi  soggiacere  alla  pode* 
^tù  de'giodici  «  delle  leggi? 

LVi.  E  quale  era  la  cupidigia  che  rin^ammaTa 
a  oommeltore  cosrì  falla  cru4iettà  ?  qual  cagio>oie 
ti  sospinse  a  tante  scelleraggini?  niun*  altra,;  giù- 
elei  t  fuorché  un  nuovo  e  singoiar  modo  di 
rubare.  Pemoechè,  sieeome  coloro  che  leggia- 
mo ne'poeli  sì  dice  avere  occupali  certi  golfì  di 
mare  ^  o  in  alcuni  pronàonlpri  o  caverne  avere 
abitalio,,  per  potere  uccider  quegli  che  eo'loro  l«^ 
^ni>  vi  fos^i^o  stali  sospinti,  così  coslui,  corsCie^ 
giando  per  tutti  i  mari  da  tulle  le  parti  detta  Si- 
cilia con  nimico  animo,  osservava  e  spivva  ciascu- 
no. Qualunque  nave  di  Asia ,  di  Siria ,  di  Tiro 
e  di  Alessandria  veniva,,  subilo  dalle  spie  e  dai 
custodi  era  ritenuta;  i  marinari  erano  tutti  con- 
dotti nelle  lautumie^  i  carichi  e  le  meicalan- 
zie  erano  nel  palazzo  del  pretore  portate.  Si 
trovava*  nella  Sicilia  dopo  lungo  corso  ditem- 
ipo  un  allrOy  non  Dionisio ,  né  Fatando  (  per- 
ciocché ebbe  già  queir  isola  di  molti  e  crudeli 
tiranm  ),  ma  un  certo  nuovo  moslro,  partorito 
da  quella  antica  crudeUài<:he-^'dice  essere  stala 
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Mini.  Bicercale  ora  che  vi  sieno  mostrale  te  ve- 
stigia, onde  si  vegga  clie  essiceli  quel  luogo  «sdii 
ftdssero:  non  ve  n*  ha  alcnno.  Serio  egilìno  lavili 
iROiHiT  Se  in  tal  guisa  •egli  si  potesse  difendere  , 
nondimeno  a  cotal  difesa  non  fii  porgerebt)e  fede. 
Ma  sioontiene  nelle  nìe^esime  lelleiie  queiio  che 
da  questo  barba^t)  e  di^sotuio  uomo  non  potè  es- 
sere  conoseiifto  né  inteso  giammai.  Furono,  dice, 
speéili  per  g^ittdtcto<36),  che  fosì  i  SioiNani  U» 
Tellaoo,  cioè  fu  toro  data  ta  morie. 

tVf  II.  Se  a4cUo  re,  se  alcuua  olila  stvanlera  • 
se  ale»na  nnmne  avesse  operata  una  soinigtianle 
cosa  conira  un  cittadino  romano,  non  delibere»  ' 
remno  noitpulublicaaente  di  fapne  ta.  vendelia? 
non  movererom»  Aa  guenra?  ipotrenmiio  noi  una 
ooii  Iblte  inginria  e  vitAif^erio  del  nooMs  voraa« 
no  lasciar  trapassare  senxa  teodetta  e  gasiigo9 
Qqaii  «  quante  gueme  pensale  obe  presero  i 
stri  maggiori,  per  avjH-  inteso  che  i  ciltadiBi 
mani  furono  ingiuriati,  i  mannaiiirilenuti,  e  ì^mer- 
oatanli  rubali?  Ma  io  mm  aeouso  cost»i ,  peicbé 
osso  gli  aiuòla  riieimii;  e  giwiico  cii*«ii  sia  da  tal* 
lerar  di  «piegi  (•cèke  sono  slaii  mi  bali:  ma  .lo  mcih 
so  che,  aveiMio  egli  iiolile  e  rilosuie  le  ium,  i  sor* 
vi  e  le  mercàloiaie,  lìifabia  fattoi  «lellece  i  merca* 
tanii  in  prigione,  ed  ivi  noaidere  i  oitladini 
l'orna  Ri« 

Se  io  lagéonassi  di  «fresie  cose  presso idegli 


Seiti,  e  ooiì  qm  Cra  tanta  [QpUiJMidiiie  dì  eit(94^r 
ni  Toroa^ii,  pon  prc$sp  41  pp,ocaUs$inoi  aenalpri , 
non.  nej  Toro  del  popoho  rpip^np ,  ^i  ipli  e  t^nlo 
acerbi  ^upi^lizi  dati  a'  c^iitaiiiai  rom^ait^;  tuttavia 
iQp»ver^ì  gli  apicpi  dV  bar biari.  Perciocché  lantp  i 
Ut4Q/9eslà  del  noslro  icpperio  e  la  digaità  d«l  pp- 
m0  roipauo  presso  tulle  le  nazioni ,  cb^  non 
pare  ad  alcuno  m  cor^cedAilo  u^ar  questa  cru- 
deiià  coBtra  i  i^iiUii(iJ,ini  romaoL  Posso  io  daroii  a 
ci;ed,ei<e  cli^  jq  aj^upa  s^alvezza,  alcun  nfpgio.  Irò* 
var  possa  «  vieg^^eodioli  cinto  djalla  severità  dei 
giudici,  ed  involto  d^la  goollltudine  dei  popolo 
romauo? 

Se  Pier  avventura  (  il  al^fì  però  eoposco  cìiq 
non  può  avvenire)  (i  yt^rrà,  fatto  dj. potarli  scio- 
gliere e  sviluppar  da  questi,  laccio  o  in  qui^I- 
che.iQpdo^  0  con  qualche  violenza  uscirne  fuori, 
é  njesUeN,  ohe  tu  abbia  a<caUere  jn. quelle  mag- 
giori reti,  nelle  .qua^,  accjusandpli  lo  da  più  allo 
luo^o,,  pecies9ariajtti.ct>lre  ti  fo  morire.  A  cuj  ^  aj^,- 
clij^  quelilociie egli  ì^sa? p,^ difesa ]»,oiles^  cpnce- 
€|€iEie.^^Ofìdime^  q^ild  medesima  difesa  jooa 
iiqe^Q^li  sarebbe  .dqn(H)sa  di  quello  che  gli  sarà 
la»mìa  .V4$r,a M^c^usa. 

Par^diOtechè  eoi^e  ai  driCepde  e^?  dice  41^  aver 
p^fmì  e  fatti  moriiiQ  ^«olorQ  «hp  ^i  Spagna  eraoa 
(uggiM.  C)^  iCiO  ti  Q(m/i^o4teti^?.coiQ  qua!  ragione 


—  536  — 

rhai  ta  fatto?  chi  ha  fatto  il  medesimo?  in  che 
guisa  ti  fu  egli  lecito?  Noi  veggiamo  il  foro  e  le 
piazze  di  questi  uomini  ripiene,  e  senza  ingiurìa 
li  veggiamo.  Perciocché  non  ci  è  molesto  che 
tale  sia  il  fine  della  guerra  ci?ile,  o  sia  eHa  stata 
pazzia,  0  destino,  o  pure  calamità,  in  che  però  ci 
é  lecito  di  conservar  le  reliquie  de'  cittadini. 
Verre,  queir  antico  traditor  dei  suo  consolo,  tra- 
porlatore  della  questura ,  rubatore  del  denaro 
pubblico,  ha  preso  tanto  di  autorità  nella  Repub* 
blica,  che  a  coloro,  a'  quali  è  conceduto  dal  se- 
nato, dal  popolo  romano,  da  ogni  magistrato,  ve- 
nir nel  foro,  avere  autorità  ne'  voti,  starsi  in  que- 
sta città,  dimorare  nella  Repubblica,  diede  acer- 
bissima morte ,  se  la  fortuna  li  faceva  in  alcuna 
parte  della  Sicilia  capitare. 

A  Gneo  Pompeo,  illustre  e  valorosissimo  uomo, 
dappoiché  fu  ucciso  Perpenna  ,  molti,  fuggendo 
di  quel  numero  de*  soldati  di  Sertorio,  rifuggiro- 
no. E  chi  fu  colui,  che  egli  con  affetto  compas- 
sionevole non  serbasse  ?  a  qual  cittadino,  che 
èupplichevole  gli  venisse  innanzi,  non  porse  egli 
quella  sua  invitta  destra,  ed  insieme  dimostrò  la 
sua  fede  e  la  speranza  della  salute?  Non  ò  egli  co- 
sì ?  coloro,  i  quali  trovarono  il  loro  scampo  ap- 
po colui ,  contra  il  quale  aveano  prese  le  armi, 
appo  te,  il  quale  cosa  onorevole  nella  Repubblica 
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non  operasi!  giammai,  trovavano  morie  e  tor- 
memi  ?  Considera  quanlo  utile  difesa  hai  sapalo 
trovarti. 

LIX.  Jo  cerio  vorrei  più  tosto,  che  quesli  giu- 
dici e  il  popolo  romano  approvino  la  tua  difesa, 
che  quello  ch'io  aeraso.  Desidero,  dico,  pii^  tosto 
che  tu  sia  giudicato  nimico  a  questa  sorte  d'uomi- 
ni ,  che  a*  mercatarrti  e  a'  marinari.  Perciocché 
la  mia  opposizione  scuopre  la  tua  sconcia  avarì- 
zia; ma  la  tua  difesa  dimostra  un  furore,  una  Oe- 
rezza  ,  una  non  più  udita  cr^ideltà ,  e  quasi  una 
nuova  proscrizione.  ^    . 

Ma  non  mi  è  conceduto,  giudici,  di  aver  que- 
sto utile;  non  mi  è  conceduto.  Perciocché  tutti  si 
trovano  in  Pezzuole,  e  sono  venuti  a  questo  giù- 
dicio  influiti  mercatanti,  uomini  riechi  ed  onora* 
ti,  ì  quali  dicono  i  loro  compagni  e  liberti  parte 
da  costui  essere  stati  spogliali,  parte  posti  nella 
prìgiooe  e  parte  fatti  morire.  Ora  vedi  11  buon 
patto  e  la  buona  condizione  che  io  ti  metto  in- 
nanzi. Quando  io  produrrò  Publio  Granio  per  te- 
stimonio, il  quale  dirà  che  tu  abbia  fatti  morire  i 
suoi  liberti,  e  ti  raddomanderà  la  sua  nave  e  le 
mercalanzie,  confutala  se  potrai:  io  il  mio  testi- 
monio abbandonerò,  ti  farò  il  favore,  ti  aiuterò^, 
dico:  dimostrerai  coloro  essere  stati  con  Sertorio» 
e  fuggendo  da  Dlanio  esser  capitati  in  Sicilia. 
Non  è  cosa  che  io  volessi  più  volentieri  che  tu 


—  538  — 

approvassi  di  queeda:  pep<;i««oiiè  non  si  può  tro* 
vem  né  meslrare  scelleroggine  d)6  sia  disgua  di 
maggior  gastigo. 

lo  addurrà  da.  capo,  $e  iti  vooi,  Lu€iof1avio 
oayaitere  rosDano:  perekicetiè  nel  pr rmìieri)  aringo 
per  cagione,  come  direno  i  tuoi  protettori,  d*tnia 
iMHHra  sapienza,  ma^  come  tu  Iti  inlendofio,  per 
rispetta  dieila  tua  coscienza  e  por  t-aiitorilà  del 
miei  testiraoBìy  Ui  non  m  inlerfogasli  akumv.  Si 
abbia,  ae  egli  ti  pare^  ìad  ifìt*errogar  Flavio,  ehi  In 
quel  Lucio  Erenivio  riie  egli  disse  ohe  eaereitava 
in  Lepto  TuIBcio  di  banchiere;  il  •quale,  tattectiè 
egili  avesse  del  iridotlo  di  Siraeo^  più  di  cento 
eitladihi  rowiani ,  etie  non  solo  lo  conoscevaiio, 
im  pittBgiendo  e  sopptktindoli  procuraviano  la  sua 
i^fesa^  fu  da  i«,  alla  furesenza  di  )tutti  i  Siraeasa- 
niyl^Mio  decapvtare.  Desidero  ancore  chetn  qua* 
sto  mio<teaiìmonio  confuti,  e  ette  dimostri  e  pro- 
vi quello  iBremnio  arer  seguitale  le  parti  di  Ser- 
toriow 

LXXbe  éifem^  pai  della  moUitoiline'A  qoegli 
aHPÌ,'ì  quali  con  le  teste  •coperte  omiofattf  morire 
injsieaiu  00*  corsali  e  «o'  prigionH?  i€l»e  mova  dHf- 
genia  è  oolesla?  per  qual  cagione  da  te  trovala  ? 
Temevi  tu  peraivventura  clve  ht  voot  e  4e  grida  di 
liuoio  Ftavio  e  degli  altri  «iH  fétto  di  Lueio  €- 
renm'o  non  litnòeessero?  0  pure  ta  grande  auto^ 
rUà  di>BfaDeo  Anni»,  gravissimo  ed  ooenMissniio 


nonio  f  ti  faceva  alquanto  piò  dHìgenle  e  pì^ù 
timido  ?ìl  <fDale  poco  dinanzi  ebbe  nella  sua  de- 
posizione a  dire  clie  lu  Tacesti  morire  non  uno 
sMniero  ma  <fiiel  cittadino  romano  che  era  oor 
nosciuto  da  tutto  quel  ritJollo  e  nafte  i»  Sira- 
cusa. 

Né  però  do{>o  queste  oosi  fatte  vocj ,  e  dopo 
questa  univiersal  fama  e  ifuiereta  di  coloro»  non 
cominciò  Verro  od  esaer e  più  rilenulo  ne*suppliai, 
OHI  s)>bene  più  dit^eiKe.  Deliberò  che  I  eiCtedkii 
romani. rossero  condotti  alla  morte  con  le  leste  co- 
pertec i quolinen pertanto ammatzova  paleseroen* 
te,  perchè  (come  ho  d etto eoprs^ gli  uomini  del  n*- 
dotto  ricerco  vtafia  con 'troppa  diligenaq,del  numero 
del  ool'salì. -Questa  fu  la  condizione  con  «la  quale 
trattasti  il  popolo  romano  ot^tla  tua  pfeihira?la^fii 
la  speranza  che  prendevano  I  mercatanti  di  con- 
dnr  Je  cose  loro  ?  tale  il  pericolo  4ella  fila  -o  sa- 
lute Joco?  eono  pochi  p«r  avventura  4  perìcoli  ai 
quali  sono  sottoposti  i  mercatonii^  ohe  si  debbono 
loro  aggiugnere  ancora  gli  spovenii  de'iwtri  ma^ 
gislrati^  ;e  nelle  nostre  provincie  f  Or  qoeslo  vi- 
cina e  Aedisl  provvncia,  ripiena  di  ottfmi  ootvfcde* 
roti  e  dì  •oboraiissìff»!  cUtitdiai,  la  quale*  cittadini 
romani  nelle  sue  case  sempre  volentieri  racooiae; 
fu  a  lai  flne  ridotta  che  coloro  che  daUe  ultime 
parti  della  Siria  e  dell'Egitto  oavigait«iio,  i  qoatl 
Bppoì  Saebtrj  |>er 'cagvon  del  nome <romafio  fuìo* 
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DO  rispettali  ed  onorati,  i  quali  dalle  Insidie  del 
corsali  e  da' pericoli  del  mare  erano  scampati, 
nella  Sicilia ,  ove  essi  stimavano  d' essere  alla 
propria  abitasione  pervenuti,  fossero  fatti  morire? 

LXI.  Perciocché  che  starò  io,  giudici,  a  dire  di 
Publio  Gavio  cosano  municipe  ?  o  con  qual  voce, 
con  qual  gravitò  di  parole,  con  qual  dolor  di  ani- 
mo ragionerò  di.  costui?  ma  quantunque  il  dolore 
non  mi  manchi,  mi  debbo  però  afTaticar  che  tutto 
quello  che  io  ne  dirò,  sia  degno  del  mio  dolore  e 
del  caso  di  lui.  Che  il  misfatto  è  tale  che,  allora* 
che  ei  mi  fu  narrato,  feci  pensiero  di  non  me  ne 
dover  valere:  perciocché,  benché  la  cosa  esser  ve* 
rissima  intendeva,  stimava  che  credere  non  misi 
dovesse.  Astretto  dalle  lagrime  di  tutti  1  citladini 
romani ,  i  quali  negoziano  nella  Sicilia,  addotto 
da*  testimoni  de'  Valèntini,  uomini  onoratisslmi , 
di  toit*  i  Regioiy  di  molli  cavalieri  romani  ,  che 
per  avventura  allora  in  Messina  si  trovarono»  die- 
di tanti  testimoni  nel  primo  aringo,  che  del  fallo 
non  si  poteva  dubitare. 

Che  farò  al  presente  »  ragionando  io  già  tante 
ore  d*  una  sola  sorte  di  delitto  e  della  nefanda 
crudeltà  di  costui  ?  avendo  quasi  neli'  altre  cose 
consumata  ogni  copia  di  quelle  parole,  le  quali 
sono  degne  della  sua  malvagità:  né  ho  procuralo 
con  la  diversità  de'  misfatti  tenervi  attenti  ad 
/ascoltare^  per  potere  ancora  di  questo  cosi  ab- 
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bomìoevole  caso  ro^^ionarvi  ?  Stimo  che  non  ci 
sia  allro  che  una  sola  via,  RaccoQlero?vi  il  Fatto 
come  egli  appunto  sta  ,  il  .quale  é  da  so  tanto 
grave,  che  per  Inflamroare  i  vostri  animi  non  ha 
mescerò  non  solamente  della  mia  eloquenza  , 
che  non  ne  ho  alcuna,  ma  di  quella  di  ciascun 
altro. 

Questo  Gavio  cosano,  che  io  dico^  essendo  sta- 
to da  costui  nei  numero  di  quegli  altri  posto  in 
prigione,  e  non  so  come  nascosamente  fuggitps  i 
delle  lautumie,  ed  andato  in  Messina,  veggendo 
già  presso  Italia,  e  le  mura  de*Regini,  e  da  quel- 
lo spavento  della  morte  e  delle  tenebre  come 
ricreato  dalla  luce  della  libertà  e  da  alcun  odore 
delle  leggi  Fosse  ritornato  al  mondo,  cominciò  in 
Hessina  a  dolersi  e  a  dire  ohe  egli ,  essendo  cit- 
tadino romano,  era  slato  posto  in  prigione^  che 
era  per  andare  alla  diritta  a  Roma,  e  che  sareb^ 
be  apparecchiato  alla  venuta  di  Verre, 

LXII.  Non  si  avvedeva  quel  misero  non  essere 
differenza  nel  dir  quelle  parole  in  Messina^  o 
nel  palazzo  di  Verro.  Perciocché,  come  io  v'  ho 
detlo  innanzi^  costui  aveva  eletta  questa  città  per 
aiutrice  delle  scelleraggini,  ricevitrice  de'  suoi 
ladronecci  e  compagna  di  tutti  i  suoi  misFattl. 
Laonde  Gavio  è  subilo  al  magistrato  de'  Mamer- 
tinl  condotto,  e  in  quel  medesimo  giorno  volle 
la  sorte  che  anche   Verro  vi  si  trovò.  Gli   vien 


détto  trovarvasì  un  cidadino  romano^  il  cnnte  si 
lamentava  essere  stato  in  Sìraensa  posto  oeHe 
lauttintle;  ed  entrando  già  in  nave  per  dipartirsi, 
0  minaccia'ndo  Verre  fieramente, fu  fallo  aire- 
s\h¥(te  ritentilo,  aecioccliè  egii  contra  di  lui  pò* 
tesBe  deiiiberar  quello  ci^e  gli  pracesse* 

Ringrazia  quegli  uomini  e  loda  la  diligenxa 
B  r  tfmorè  i\tÉ  loro  verso  di  lui  usati.  Egli  in- 
fiammalo di  sceii^raggme  e  di  fofore  va  nel  fo- 
ro. Ardevano  gN  occhi  «boi,  ed  in  tolta  la  sua 
faccia  non  aliro  òhe  crudeltà  si  dimostrava.  A- 
^eifavlmo  lutti  quello  che  finalmente  egli  doves- 
se fare:  quandp  egli  subito  comandò  che  colai 
fòsse  tie\  mena  delia  piazza  strasRif»a(o  ^  e  che 
quivi  s^ogl'iato  e  legato  fosse,  e  die  )e  verghe 
si  apparecchiassero.  Gridava  ad  alla  voce  c|tiel 
Yttisero  con  dire  che  egli  era  cil4admo  romano 
tlél  municipio  eo^ano^  ed  era  slato  soldato  con 
Lucio  Prezio  Illustre  cavaliere  romano,  il  quale 
negoziava  a  Palermo;  da  cui  Verro  si  poteva  di 
ciò  informare.  Allora  disse  Verre  chee^i  aveva 
saputo  essere  stato  da*  capi  de*  fuggièivi  man- 
dato in'  Sicilia  per  ispione:  di  che  noa  si  tro- 
vava né  indizio,  né  segno,  né  sospelto  aieuiSa. 
Comandò  dipoi  cb*  ei  fosse  da  tutte  le  parti sira- 
scrnak)  ed  ihdl  battalo* 

Era  batiuio  con  le  vérghe^  giudici^  tiel  mezao 
della  piazza  di  Messina  un  cittadino  romano.  Il 
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(tdòh  nel  dt)(ope  e  nello  strepito  deUe  baniturc, 
D'è  getiiflo ,  né  lamenio ,  né  alfrà  Tóbc  s'  tìdi 
for'mare,  fuor  éhè  questa:  Io  són  Hltaàino  ramar 
nù,  Silmàva  ^gli  con  una  colai  ramrt^erooi'azfo- 
ne  della  nostra  ciltadmanza'  doversi  dal  dofore 
e  dalle  baiiitofre  liberare.  E  non  solawéole  ciò 
ilon  ottenne  che  fosse  dalle  baliilure  liberalto  , 
ma  mentre  eh'  egR  spesso  rrpr^liava  e  chiaiitìava 
il  nome  della  clltà^,  la  óroce,  h  croce,  dico ,  al 
imlscro  ed  infelice,  i\  quale  ni^i  pfiù  simile  po- 
deàlà  non  aveva  Vfeduio,  si  opparecclifavai. 

lUìll,  0  dolce  nóme  di  llbérlàl  o  èutofìtà  nò- 
lifile  disila  nostra  eltfà  I  o  legge  Porsia  e  legjji 
Sèrapròniel  o  nmlto  desiderala  e  flnaFmenie  re- 
stituita alia  plebe  romtìoa  podestà  deHrtbuni  (31  >! 
Può  egli  essere  che  Fé  cose  sìeno  alale  venule 
die  un  efllddino  rottìafno  in  una  próvirrcia  del 
popolo  romiano,  in  una  cìfià  de*  confederali ,  da 
colfui,  che  per  beneficalo  del  popolo  romano  ave- 
va i  fasci  e  le  scuri,  legato  nella  piazza  sia  sta- 
to ballolo  con  le  vérghe  ?  Deh  come  non  li  mtj- 
vevariò  a  compassione  i  fuochi,  gì'  infoòail  ferri 
è  gli  altri  tórmenli  che  gli  si  daVtfno  ?  Sé  l'aicer- 
bo  guo  lamento  e  la  sua  mfserabii  v6ce  apipo 
te  hon  avevano  alcuna  forìa,  non  ti  movevano  a 
pietà  le  lagrime  e  *1  gemito  grandlsì^iaiò  de*  cit- 
tadini romani  che  pi'esentì  si  trovavano  ?  Ta  Mi 
avuto  ardire  di  far  ùletlére  in  òroce  uno  che 
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disse  sé  essere  cilladìDO  romano  ?  Non  ho  voluto^ 
giudici,  Don  ho  voluto  IraUar  ciò  con  tanta  vee- 
menza nel  primo  aringo  :  perciocché  voi  ve- 
deste come  gli  animi  della  moililudine  per  io  do^ 
loro,  per  l*  odio  e  per  lo  timore  del  pericolo  co- 
mune fossero  coolra  di  costui  adicati.  Deliberai 
io  allora  di  porre  moderatezza  al  mio  ragionamen- 
to, e  a  Calo  Numitorlo,  uno  de' primi  cavalieri  ro- 
mani, testimonio  mio  ;  e  mi  sono  rallegrato  che 
Glabrione  facesse  quello  che  saggiamente  Fece, 
cioè  che  subito  in  mezzo  ^dcl  consiglio  il  testimo- 
nio licenziò.  Da  ch*ei  dubitava  che  M  popolo  ro- 
mano con  la  violenza  non  desse  a  costui  quel  gar 
stigo  eh*  ei  stimava  che  dalle  leggi  e  dal  vostro 
giudicio  non  dovesse  avere* 

Ora,  posciaphè  a  lutti  oggimai  é  maniresto  in 
quale  slato  sì  ritrovi  la  causa  tua,  e  quello  clie  dee 
di  te  avvenire,  io  proceder^  teco  in  questa  goir 
sa.  Dimostrerò  che  questo  Gavio,  il  quale  tu  dici 
essere  slato  uno  improvviso  spione,  fu  da  le  posto 
nelle  lautumie  di  Siracusa;  né  spio  lo  farò  io  co- 
noscere per  le  lettere  de' Siracusani  (acciocché  tu 
non  dica  percl^è  nelle  lettere  si  contenga  on  filtro 
Gavio,  che  io  finga  da  me  questo  nome  per  mo- 
strare che  qup$to  sìa  colui);  ma  secondo  il  tuo  vo- 
lere darò  1  testimoni,  i  quali  diranno  questo  stes- 
so da  te  essere  $tato  in  Siracusa  posto  nelle  laa- 
tuipie.  Produrrò  anche  i  Cosani,  uomini  della  sua 
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pàtdft  ed  amielssimiv  t  qmMt  té  t&rdi  -,  ma  nen 
già  tardi  a*  giild»!  dimastnev&iiQo  qdet  Ftrkiiò 
Gaì4o,  che  lu  in  croce  ftieestì  porre,  essale  sfato' 
cittadino  tornano  e  moùicipe  «osano,  e  non  già 
spione  de^  fagf^Uivì. 

LXIT.  Poadadiè  io  questo  avrò  rètto  iyasferol- 
mente  oonoaoere  a'  tooì  partigiani,  allora  io  mi 
riterrò  qiliello  cine  dsl  te  mi  si  èoocede;  e  dirò  es- 
ser di  ciò  contento.  Poco  dianzi  ctie  turbato  dai 
gridi  e  dal  romore  del  popolo  romano  ti  levssti  in 
piedi,  quei  parole  furono  quelle  die  tu  dicestf  ? 
Colui,  eercaodo  di  inettep  tempo  in  nvezso  ,  aver 
gridalo  sé  essere  cittadino  romano  :  ma  che  in 
effetto  era  uno  spione.  £ec(j  che  i  miei  testimoni 
sono  veri.  Perc'rocobèciid  altro  dice  Gaio  Numi- 
torio?  che  Marco  e  Publio  Cozi,  nobilissimi  uomi- 
ni dei  tenitòrìo  taormitano?  che  Quinto  LuceeiOi 
il  quale  im  Reggio  In  onoralissimo  banchiere?  che 
gli  altri  1  E  fino  a  qui  i  testimoni  da  me  prò* 
dotti  sono  di  quelli  che  hanno  deposto  non  di 
ater  conosciuto  ma  veduto  6avt4^;  ah'  egli,  gri* 
dando  d*  esser  cittadino  romano^  fu  posto  in  cro"* 
ce.  Il  che  tu  medesimo,  Yerre,  dici,  tu  medesi- 
mo confessir  àvisr  egli  gridato  d*es8fer  cittadUio 
romano,  ed  appo  te  il  nome  della  città  fion  a- 
vere  avuto  tanto  di  valore,  che  tu  avessi  posto 
qualche  poco  d'intervallo  e  d^  dimora  alla  morte 
e  ai  orndelissimo  e  fierissimo  suppBcio  di  colui. 

3S 
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A  queslo  lo  CD^aUeogo,  qui  mi  fermo,  gìudki, 
di  questa  sola  cosa  miconteolo;  lascio  addietro^ 
né  mi  coro  del  rimaDeate  ;  egli  necesBariameote 
per  la  sua  coofessione  dee  esser  coDdannalo  e 
fallo  morire.  Tu  non  sapevi  chi  costui   fosse  ? 
sospettavi  eh*  egli  fosse  spione  ?  non  li  doman- 
do perchè  prendevi  questo  sospetto  ;  ti  accuso 
solamente  per  le  tue  formali  parole.  Egli  dice- 
va ch'era  citladiao  romano.  Se  tu ,  Verre,  fossi 
stato  preso  Ira*  Persi  o  nell*  ultime  partì  dell*  In- 
dia, e  condotto  al  supplicio,  che  altra  difesa  a- 
vresti  usata  se  non  di  esser  cittadino  romano  ? 
£  se  a  te. non  conosciuto  presso  di  gente  loco- 
gnila ,  presso  di  barbari  e  di  uomini  posti  nel 
fine  del  mondo,. avesse  il  nobile  ed  illustre  pres- 
so di  tutte  le  nazioni  nome  romano,  giovamento 
apportato;  colui,  qual  egli  si  fosse»  che  tu  facevi 
porre  con  tanta  fretta  in  croce,  di  cui  tu  alcuna 
contezza  non  avevi ,  gridando  d'  esser  cittadino 
romano^  non  polo  col  ricordare  il  nome  della 
città  impetrar  da  te  pretore  se  non  iscampo  al- 
meno  che  la  morte  gli  fosse  alquanto    spazio 
differita. 

LXV.  Gli  uomini  vili  e  di  umil  fortuna  vanno 
navigando,  e  discorrono  a*  luoghi  da  loro  non 
più  veduti,  e  dove  non  sono  conosciuti  da'  po- 
poli, tra'  quali  essi  vanno^  né  possono  aver  sem- 
pre con  esso  loro  ehi  li  conosca.  Nondimeno  con 
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la  sola  fidanza  della  città  non  solamente  appoi 
nostri  magistrati,  i  quali  soggiacciono  al  perico- 
lo delle  leggi  e  del  giadicio  ,  stimano  di  esser 
sicuri ,  né  solamente  appo  i  cittadini  romani ,  i 
quali  ci  sono  èongiunli  di  lingua,  di  legge  e  di 
costumi;  ma  dovunque  passano^  sperano  che  ciò 
debba  loro  aiuto  recare.  Togli  via  questa  spe- 
ranza, leva  questo  sovvenimento,  presupponi  che 
nulla  giovi  il  dire  io  son  ciltadino  romano;  che 
possa  il  pretore  o  ciascun  altro  senza  gastigo  or- 
dinar qual  sorte  di  supplicio  gli  aggradisce  centra- 
colui,  il  quale  si  difenda  con  dire  sé  esser  citta- 
dino romano  ;  il  che  da  alcuno  non  si  conosca: 
per  certo  con  questa  difesa  tu  chiuderai  a'  citta- 
dini romani  tutte  le  province,  luti*  ì  regni,  tutte 
le  città  libere ,  e  finalmente  tutto  il  mondo  che 
apertissimo  a*  nostri  uomini  è  sempre  stalo.  E  che? 
se  colui  nominava  Lucio  Prozio^  cavaliere  roma- 
no, che  allora  nella  Sicilia  trovavasl  ed  attendeva 
a^trafiìchi  della  mercanzia  ?  era  anche  tanto  ma- 
lagevole scrivere  a  Palermo?  imprigionarlo  ed 
assegnarlo  legato  alle  custodie  de*  tuoi  Mamer- 
tini  infin  a  tanto  che  Prozio  fosse  venuto  da  Pa- 
lermo? Perciocché  se  egli  lo  avesse  conosciuto, 
avresti  alquanto  mitigata  la  sentenza  della  mor- 
te; e  dove  egli  non  fosse  st&io  da  lui  cono- 
sciuto 9  allora  se  ti  fosse  piaciuto^  avresti  pojuto 
fare  una  legge  universale,  che  ciascuno  il  qua- 
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le  ta  Don  conoscessi ,  o??ero  eh*  egli  non  Irò- 
tasse  alcuno  uomo  ricco,  che  te  ne  facesse  fé- 
de,  quantunque  cittadino  romano  venisse  posto  io 
croce* 

LXVL  Ma  a  che  fine  ragiono  io  cosi  a  tan- 
go di  Ga?io  I  come  se  allora  tu  fossi  s(jBto  ni- 
mico a  Gavio,  e  non  al  nome,  alla  nazione  e  alte 
leggi  de'  ciuadini  romani  ?  non  fosti ,  dico  «  ni^ 
mico  a  lui»  ma  alla  comune  causa  deìln  libertà. 
Per  qual  cagione^  quando i  Ifamertini  ^  secondo 
la  legge  e  costume  loro,  fecero  piantar  la  croce 
presso  alla  città  nella  strada  detta  Pompea  »  tu 
comandasti  ch'ella  fosse  posta  in  quella  parte 
della  città  la  quale  riguarda  verso  il  mare;  con 
dite  (  il  che  in  ninna  guisa  puoi  negare»  sì  lo 
dkesti  palesemente  ed  in  guisa  che  tatti  inte- 
sero )  che  tu  eleggevi  quel  luogo  ,  affinchè  co- 
lui» che  diceva  di  esser  cittadino  romano»  stan- 
do nella  croce  ,  potesse  veder  V  Italia  e  la  sua 
abitazione  ?  Laonde,  giudici,  da  che  Ai  edificata 
Uessina»  quella  sola  croce  fu  conficcata  in  quel 
luogo.  Elesse  cosini  II  cospetto  dell'  Italia,  ac- 
ciocché colui ,  ne'  dolori  e  torinenti  morendo  » 
vedesse  le  leggi  della  servitù  e  della  libertà  es- 
ser divise  da  un  piccolo  stretto  dì  mare;  e  i'  i- 
talla  vedesse  un  suo  figliuolo  condannato  al  mag- 
giore ed  ultimo  supplicio  che  si  suol  dare  a*servi. 

È  gran  misfatto  il  legare  un  cittadino  romano: 


grande  scellereggioe  il  balterlo:  presso  ehe  par- 
rkiilio  rucciderio:  che  cfifò  poi  il  porlo  in  «roee? 
Un  fallo  cosi  malvagio  non  si  può  nomar  conve- 
nevolmente con  veruna  parola.  Non  rimase  però 
costui  di  tutte  queste  colai  cose  contento.  Vegga, 
dice^  la  patria:  muoia  nel  cospetto  dello  leggi  e 
della  libertà.  Tu  non  facesti  in  quel  luogo  porre 
in  croce  Gavio,  né  desìi  quel  snppKcio  ad  uno 
non  conosciuto  ciltadino  romano,  ma  alta  causa 
comune  della  libertà  e  della  città.  Ora  conside^ 
rate  V  audacia  di  quesfuomo.  Non  istimdte  voi 
ch'egli  ricevesse  grandissimo  dispiacere  di  non 
poter  fare  innalzar  quella  croce  falla  per  li  citta- 
dini romani  nel  foro,  nel  comizio,  ne'  rostri?  Per- 
ciocché, non  potendo  altro,  egli  elesse  nella  saa 
provincia  quel  luogo  a  questa  più  somigliante, 
per  la  mollitudìae  degli  uomini  e  per  lo  sito. 
Volle  che  *ì  segno  detPaudacia  e  della  scellerag- 
gitie  sua  si  vedesse  nel  cospetto  deir  Italia,  ove 
si  entra  nella  Sicilia  e  passano  tutti  coloro  che 
navigano  per  que^  mari. 

LXVII.  Se  io  volessi  rammaricarmi  e  piangere 
una  cosi  fatta  sorte  di  miseria,  non  appo  i  citta- 
dini romani,  non  appo  alcuni  amici  delta  nostra 
città,  non  appo  coloro  che  hanno  udito  il  nome 
del  popolo  romano,  finalmente  non  appo  gli  no- 
mini, ma  alle  bestie,  ed  anche  per  andar  più  lon- 
tano, in  alcuno  solitario  e  deserto  luogo,  a*  sassi 
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e  Qgli  scagli;  nondimeno  tutte  le  cose  ìnutole  ed 
HMinimate  di  tanta  e  così  fatta  cradeltà  si  coidido- 
perebbero.  Ma  ragionando  ora  iunansi  a'  senatori 
del  popoloi  romano,  agli  autori  delle  leggi  e  dei 
giudizi»  non  debbo  temere  che  questo  solo  citia- 
d ino  romano  non  sia  giudicato  degno  di  quella 
croce,  e  tutti  gli  altri  iodegnissimi  di  simile  pe- 
ricolo. Poco  innanzi,  giudici,  non  potevamo  rite- 
ner le  lagrime  nella  misera  ed  indegnissima  mor- 
te de'  governatori  delle  galee;  e  certo  con  ragio- 
ne e  meritamente  ci  dolevamo  della  misèria  dei 
nostri  confederati:  che  dobbiamo  fare  al  presente 
nel  nostro  sangue?  PercioccUè  è  da  stimarsi  che 
tutti  i  cittadini  romani  sieno  per  sangue  congiuri 
ti,  perciocché  ciò  e  alla  salate  di  tulli  e  alia  veri- 
tà si  ricerca.  Qui  lutti  i  cittadini  rontani,  o  que- 
gli cbe  presenti  si  truovano,  e  quegli  che  sono  io 
qualunque  parte,  desiderano  la  vostra  severi  là, 
invocano  la  vostra  fede,  e  il  vostro  aiuto  ricerca- 
no: si  credono  che  tutte  le  lor  leggi,  i  comodi,  i 
sovvenimenti^  e  finalmente  tutta  la  libertà  si. eoo- 
tengano  nelle  vostre  sentenze. 
.  Da  me  quantunque  dell*  opera  mìa  soddisfatti 
si  rimangono;  nondimeno  se  la  cosa  avvenisse 
altrimenti ,  avrannq  per.  avventura  più  di  quello 
cbe  dimandano.  Perciocché  se  per  alcuna  vio- 
lenza si  potrà  costui  liberar  dalla  vostra  severità; 
il  che  io.  non  temo,  giudici^ .  né  veggio  che  possa 


essere  ;  ma  se  della  mia  opinione  rimanessi  in- 
gannalo, i  Siciliani  si  iamenterannio  di  aver  per- 
d4]ta  la  eausa  loro,  e  meco  parimente  si  dor- 
ranno ;  laddove  il  popolo  romano  in  breve,  per- 
ciocché hammi  dato  autorilà  di  parlare  alla  sua 
presenza,  rìcovrerà  co*  suoi  voti  innanzi  le  ca- 
lende  di  febbraio  le  sue  leggi»  E  se  per  avven- 
tura v*  è  grato,  giudici ,  qnanto  appartenga  al- 
l'onore e  alla  riputazione  mia,  dico  che  non  sa- 
rà senza  gloria  mia  che  costui  assoluto  da  que- 
sto giudicio ,  sia  riservato  a  quello  dcr  popo- 
lo (38).  È  questa  causa  chiarissima,  a  me  proba- 
bUe  e  Facile, dt  pdpoio  grata  e  cara.  Findtmentese 
alili  crede  che  io  (  ilche  mai  non  m'è  caduto 
<neir  animo  )  col  minar  costui  abbia  voluto  pro- 
curar cMerescere  in  istìma  e  riputazione,  pu6  sa- 
pére  che  ove  quesli  venga  assoluto  (il  che  senza 
reali  di  molli  non  si  può  fare)  posso  procacciarmi 
lode  cori  radcusàrmòHL 

LXVni.  Ma' nei  vero,  giùdici,  per  beneflcio  vo- 
stro e  della  Repubblica,  non  vorrei  che  in  que- 
llo ottoralissimo  consiglio  cosi  grande  scell erag- 
gine si  corameUesse:  non  vorrei  che  tfueì  giudici, 
che  io  ho  approvati  ed  eletti,  cori  l'àssoluzion  di 
«ostui  camminassero^  in  guisa  che  paressero  non  di 
c'er^  ma  di  fatìgo  macchiali  (39).  Il  perchè* 'Orten- 
sio, perehè'Ortf  mi  si  porge  inhahzl  la  occasione, 
ili  còntorld  à  feònàiderar  mblio  bene  ciò  che  la 


fai,  quaolo  oltre  U»  vada,  qmli9  nomo  e  conqiul 
modo  lu  difeoda.  Né  però  li  fwingD  io  metay  né 
termìqe  alcuno^  che  Ui.non  cooUnda  meco  d' in- 
degno e  di  eloquABia.  Ha  |>en  giudico  che  se  tu 
ti  pensi  di  poler  trattare  aleuua  «osa  occuttamenle 
fuori  del  giudìcio,  che  ai  gludicio  appartenga,  e- 
potere  alcuna  cosa  eoi  mezzo  deirartiflciOy  delta 
potenza,  del  favore  e  delie  ricchezze  otl«;oere,  tu 
deblw  ciò  por  da  caoto  :  li  coaforto  anche  pari- 
mente che  tu  non  lassi  gir  più  i«niaaai  leoose  da 
costui  tentate  e  comiociate ,  e  dp  me  scoperte 
ma  del  tutto  le  fermi  ed  estiagusu  Perciocché  ia 
questo  giudicio  e'  non  si  può  peccare  seusa  iuo 
pericolo,  e  maggiore  di  quello  che  stimi. 

Che  quantunque  per  te  si  stimi  dì  non  dovere  più 
temere  per  rispetto  della  tua  riput^zioqe»  avendo 
degli  altri  onori  ed  essendo  eletio  co<isote»  voglio 
che  tu  mi  creda  che  questi  adornamenti  e  J^pefisi 
del  popolo  romano  con  jibn  minpr  fatica  si  conser- 
vano, di  quello  die  si  acquistanOp  Ha  tollerilo  qae- 
ata  città,  insinoch^  ella  ha  potuto»  questa  vostca 
real  maggioranza  ne*giudizi  ed  in  tutti  i  maneggi 
della  Repijibblica:  ma  nel  giorno,  nel  quale  ai  po- 
polo romano  sono  stati  i  irihunl  reslituiti,  cola- 
sle  preminenze,  ^  voi  per  avventura  aoo  lo  sa» 
peto,  vi  sono  state  levate  e  tolte.  Al  presente  tatti 
tengono  volti  gli  occhi  io  cifscuno  di  noi,  alando 
intenti  a  riguardare  con  qual  fede  io  accaai>  ooo 


quai  religione  costoro  giudichino  ed  in  (faal  ma- 
niera bi  difenda* 

Laonde  se  alcun  da  noi  errerà  ,  pure  un'  i»o« 
co  piegaado&i  dalia  dtrilla  strada  dell'  oneste, 
ne  seguirà  non  quella  tacita  stlinazione,  della 
quale  addielfo  solevate  poix>  curarvi ,  ma  un 
.severo  e  libero  giudidq  del  popolo  romano. 
Tu  non  hai,  QuinU>,  Tertma  parenlela,  o  stretta 
amfcizia  con  ìmsUiI:  niuna  di  qpeile  scuse,  con 
Je  quali  solevi  già  troppo  In  alcun  giudicto  difen- 
der la  ioa  diiigensa^  aver  puoi  in  questo  uomo. 
Ora  ti  è  mestiero  di  procacciare  die  non  sli^no 
giudicate  vere  quelle  cose,  le  quait  da  costui  pa- 
lesemente nella  provincia  si  raccontavano:  quan*- 
4lo«i  diceva  che  tutto  ciò  c^e  operava,  lo  faoefa 
per  la  sicurezza  eh*  egli  fFrendeva  nel  tuo  fa- 
vore. 

LX^X.  Io  mi  persuado  di  avere  ogginai  reso 
buon  conto  deiruffloio  waio  ancora  a' miei  nimi- 
ei:  perciocché  ia  popha  ore  dei  mio  primiero  arin- 
go coudaimai  coattti  col  sentimento  e  giudiciadl 
lutti,  ti  giudido,  che  resta  a  farsi^  si  è  non  dèlhi 
mia  fede,  la  quale  é  coaosdilta>  ed  ha  fatto  l'ul- 
iicio  suo,  né  delta  ivila  di  costili,  la  quale  è  «on- 
dannata;  ma  dei  giudici  e  (per  verodìre)  di  te  me- 
desimo. E  quando  ha  egli  ad  avvenire?  (percioc- 
ché ciò  bisogna  gr^ndiasiMamente  provvedare, 
essendoché,  siccome  in  fritte  lo  altre  coso,  don 
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nella  Repubblio»  ò  di  grandissimo  momento  la 
ragione  e  la  inclinazione  de*  tempi):  in  quel  noo- 
mento  appunto  che  il  popolo  romano  ricerca  altra 
sorte  di  uomini  ed  allr'ordinea  giudic4ire;  e  quan- 
do vien  pubblicata  quella  legge  (40)  dei  giodirì 
e  dei  nuovi  giudici,  la  quale  fece  non  colui,  nei 
cui  nome  la  vedete  pubblicata,  ma  questo  reo: 
costui,  dico,  con  la  speranza  ed  opinione  ,  che 
egli  ha  conceputa  di  voi^  fu  cagione  che  fosse 
falla  e  pubblicala  quella  legge. 

Laonde  ella  nel  principio,  che  si  oominciò  a 
traUar  la  causa,  non  era  divulgata:  non  era  fal- 
la alcuna  menzione  di  legge,  allorcjiò  egli  so- 
spinto dalla  mostra  sèvorìlà  aveva  dati  molli  se- 
gni di  kion  voler  riìspondere.  Posciachè  gli  par- 
ve di  poter  prendere  ànimo  e  rassicorarsi,  subi- 
to ella  si  pubblicò:  la  quale  legge  lattochè  dalla 
.vostra  dignità  fosse  vivamente  avversala^  pare  la 
làlsa  speranza  e  la  segnalata  sfacciatezza  di  co- 
stui, la  favorisce  ed  aiuta.  Qui  se  alcun  di  voi 
toi&raetterà  alcuna  cosa  degna  di  riprensioaee 
di  biasimo,  ò  il  popolo  romano  giudicherà  di  quel- 
li* uomo  =che  dinanzi  giudicò  de'  giudizi  indegno  : 
o  eoloro,  i  quali  per  biasimo  de' giudizi,  per  nuo- 
va legge  saranno  sopra  i  vecchi  giudici  nuovi 
•giudici  creati. 

,  :LXX.  A  me  veramente  ,  perchè  io  Io  taccia  , 
ehi  9oa  inlende  quanto  sia  necessario   segoire 
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aventi  ?  Polrò  lo  tacere^  Ortensio?  potrò  io  dissì- 
inuJare  che  avendo  la  Repubblica  una  sì  gran 
piaga  riceTutu,  le  province  saccheggiale,  i  con- 
federati molestati,  gì'  ImniortaH  iddi!  spogliati  , 
i  cittadini  romani  tornòentati  ed  uccisi,  essendo 
io  accusatore  sema  vendetta  rimangano  ?  potrò 
io  un  sì  grave  carico  in  questo  giudicio  levar- 
mi dalle  spalle,  ovvero  più  a  lungo  con  silenzio 
sostenere  ?  deh  non  si  dee  egli  una  cotal  cOsa 
trattare?  non  sidee  ella  pubblicare?  non  si  dee 
chiamar  la  fede  del  popolo  romano  ?  non  è  egli 
convenevole  che  tutti  coloro ,  iquati  si  sono  a 
tanta  scelleraggine  astretti,  di  lasciafr  corrom  per 
la  fede  loro,  ovvero  di  corrompa  essi  il  giudicio, 
sìeno  ai  pericolo  e  al  giudicio  citati  ? 

Dirà  forse  alcuno,  vuoi  tu  tanta  fatica  ricevere, 
tante  inimicizie,  e  di  tanti  uomini?  Sì,  sono  per  fa- 
re, ma  non  a  studio  o  di  volontà  mia.  A  me  non  d 
lecito  quello  che  è  lecito  a*  nobiti,a'quali,  anche 
dormendo  eglino.^  vengono  conceduti  gii  onori  e 
i  beneOzi  del  popolo  romano.  Ilo  io  da  vivere  in 
questa  città  salto  allfa  legge  e  con  un'altra  coadi- 
zione. Perciocché  mi  si  rappresenta  alia  memoria 
quel  savissimo  e  vigilantissimo  Marco  Catone  (&1), 
il  quale  avvisando  che  a  lui  era  bisogno  di  acqui- 
star la  grazia  del  popolo  romano  col  mezzo  tEelia 
virtù  e  non  d^la  nobiltà,,  volendo  éhe  '1  prìncipio 
della  nobiiiàio' nome  suOjQasofisse  fi  81  aocresces!* 


se  dalle  sue  operasoni,  si  diede  a  prendere  le  im- 
micizle  di  uotainì  poteulìseiini.  e  visse  fra  infiniti 
disturbi  e  foliohe  glortosissiinanienle  fnfino  «I- 
V  estremo  delia  sua  vecchiezza. 

Dipoi  Quinto  Pompeo  (&2)>  nato  in  untile  e  bas- 
so slato,  non  acquista  egli,  eoo  grandissimo  ini- 
micizie, e  con  infiniti  pericoli  e  travagli^  onori 
grandissimi  ?  Poco  tempo  ba  che  al>biamo  veduto 
Lucio  Fimbria  (43),  Caio  Mario  e  Caio  Celio  con 
non  mezzane  inimicìzie  e  travagli  alTiiiicarsì  di 
pervenire  a  cosi  faiti  onori,  a'quali  voi  sensa  iat^ 
ca  alcuna ,  qua^i  scberundo  «  siete  pervenoli. 
Quesia  metlesima  via  e  modo  cetcbiano  noi  di 
tenere  ;  e. la  sella  e  i  costumi  4i  ootali  uomini  se- 
guitiamo. 

LXXJ.  Noi  veggiamo  quanto  sia  invidiala  e  quan- 
to odiata  da  alcuni  nobili  la  virtù  ed  indnstria  dei 
nuovi  uomini:  che  lento  o  quanto  che  lenessiino 
rocchio  chiuso,  ci  sarebbero  tesi  gli  agnati  :  e  se 
commettessimo  alcun  misfatto^oaprissioioalean 
Inogo  da  aspettare,  ci  avvediamo  che  ci  sarebbe 
di  mestiere  di  esser  subito  gastigati;  a  noi  convie- 
ne  sempre  veggbiare  ed  affaticarci*  Ci  sono  étU 
l'inimicizie?  prendansi»  Ci  sono  delle  fatiche  ?  ri- 
cevansi.  Pereieocbè  molto  piOt  si  deI)bono  temere 
le  iniuHcizie  tacite  ed  occulte,  òhe  le  dinunzlale 
e  paleà.  Non  ò  ^quasi  alcuno  de'  nobili  che  alla 
nostra  industiìa  sia  favorevole  ;  nò  possiano  con 
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aleun  de'  nostri  benefizi  acquistar  P  amortfoleiza 
toro:  e  cosi  sodo  eglino  disgiunti  da  noi  di  animo 
e  di  volontà,  come  ae  fossero  di  natura  o  di  le** 
gnaggio  dissomigliaoti;  Che  pericolo  contengono 
le  iaimieiaie  di  coloro,  i  cui  artimi  li  sono  atali 
prima  kiiBilei  ed  in?MÌl,  die  veruna  inimieiila  ta 
abbia  con  loro  presa  ? 

Laonde  io  debbo-  desiderar  ^  gfudici ,  io  que* 
sto  reo  di  metter  fine  air  accusa,  poscsacbè  lo 
avrò  al  popolo  romado  soddisfatto  e  formio  Tof* 
ficie  promesso  a'  miei  amici  Villani.  Ho  io  pro- 
posto,, quando  lo  effetto  non  corrisponde  airopi«' 
Dione  eh'  io  tengo  dì  voi^  di  perseguitar  non  solo 
coloro ,  a*  qoali  appartenga  lu  colpa  di  aver  cor- 
rotto ì\  giudicio,  ma  anche  quegli  altri,  i  quali  si 
saratuio  lasciati  infettare  dal  rèieiio  di  questa  pe^ 
stilenza  ^  0  che  di  ciò  saranno  stati  consapevoli. 
Laonde,  se  alcuni  pur  si  trovano^  1  quali  in  que- 
sto reo  vogliano  che  si  dimostri  la'  poienia^  Tdoda- 
cia  e  r  artlSeio  loro  nel  corrompere  il  giudici  o  , 
stiano  apparecchiati  di  avere  a  contender  meco 
innanzi  il  giudicio  del  popolo  ronvano.  &  ise  mi 
hanno  conosciuto  in  questo  reo,  di  cu!  mi  sono 
fatto  nimicoy  essendo  richiiissto  da*  Siciliani^  assai 
severo  ,  assai  sollecito  e  vigilante  ,  stimino  che 
eontra  quegli  uomini,  de*  quali  riceTerò  le  inimi- 
cizie per  cagione  della  salute  del  popolo  roma- 
no, sarò  più  grave  e  piò  acerbo. 
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LXXIt.  Ora  ricorra  io  a  le,  Giove  Ottimo  Mas- 
simo, di  cui  costui  il  dono  reale,  degno  del  tuo 
bellissimo  tempio,  degno  del  Campidoglio  e  dt 
questa  rocca  e  ricorso  di  tutte  le  nazioni,  degno 
della  reale  liberalità,  e  fatto  da'  re  ,  dedicato  e 
promesso  ,  con  ineomptrabile  scelleraggine  per 
forza  delle  reali  mani  levò  ;  e  la  cui  santissima 
e  nobilissima  statua  rubò-  in  Siracusa.  E  a  te,  rei- 
na  Giunone  ,  di  cui  i  due  bellissimi  e  santissimi 
templi,  posti  in  due  bellissime  isole  de'  confe- 
derati ,  in  Malta  ed  in  Saroo  ,  con  somigliante 
scelieroggine  egli  di  tutti  ì  doni  e  adornamenti 
lasciò  ignudi.  E  a  le^  Minerva,  la  quale  parimente 
da  costui  in  due  nobilissimi  e  religiosissimi  templi 
fosti  rubala  in  Atene^  quando  ei  tolse  infloita  quan- 
tità d'oro,  ed  in  Siracusa^  quando  ciò  cbe  v'era^ 
fuorché  '1  letto  e  le  pareti  via  levò. 

E  a  te,  Latona  ed  Apollo  e  Diana,  de*  quali  in 
Delo  costui  non  il  tempio,  ma  secondo  l'opinione 
e  la  religion  di  coloro,  il  seggio  antico  e  la  divina 
abitazione  rubò  di  notte.  Anche  a  te.  Apollo,  che 
costui  levò  di  Chio:  e  a  te  soprattutto,  Diana^  la 
quale  a  Perga  egli  spogliò,  la  cui  santissima  sta- 
tua, due  volle  presso  ì  Segestani  consecrata,  l'u- 
na  dalla  loro  religione ,  T  altra  dalla^  vittoria  di 
Publio  Affrica  no,  procurò  che  fosse  levata  e  via 
portata  di  Segesta.  E  ale.  Mercurio,  il  quale  Ver- 
ro nelle  sue  ville  e  ne'  suoi  luoghi  privali  ripe* 
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se,  e  Publio  Àifricano  Volle  che  nella  citlà  'dei 
coofe^lerati  e  nel  ginnasio  de'  Tindarilani,  come  ^ 
custode  e  rettore  de*  loro  giovani  collocasse. 

E  a  te ,  Ercole  ,  il  quale  costui  in  Agrigento 
di  mezza  notte  co'  servi  si  sforzò  di  rubare  del 
luogo  dov'  egli  stava  :  e  te^  santissima  madre 
Idea»  la  quale  presso  gli  Enguini  nel  felicissimo 
e  religiosissimo  tempio  in  modo  spogliata  lasciò^ 
che  ora  solamente  il  nome  di  A£fricano  e  i  segni 
della  violata  religione  vi  rimangono^  ma  le  me- 
morie della  vittoria  e  gli  adornamenti  del  tempio 
non  vi  si  truovano  :  e  a  voi,  Castore  e  Polluce, 
gi  udici  e  testimoni  delle  cose  del  foro,  dei  più 
importanti  consigli  e  delle  leggi  e  de*  giudizi^ 
collocali  e  posti  nel  più  celebre  luogo  del  palaz- 
zo; nel  cui  tempio  ha  costui  grandissimo  guada- 
gno e  preda  con  la  sua  malvagità  acquistato.  E 
a  voi,  tutti  iddìi,  i  quali  alle  cerinoonie  de'  giuo- 
chi sopra  alle  carrette;  siete  portati  ;  il.  cui  cam- 
mino ricevette  costui  sopra  di  sé,  non  percagion 
di  onore,  che  egli  intendesse  di  fare  alla  religio- 
ne, ma  per  suo  guadagno  proprio  e  particolare. 
£  a  te,  Cerere  e  Libera,  i  cui  sacriflzl^  secondo 
la  opinione  e  religion  degli  uomini  in  onoratis- 
sime  e  segretissime  cerimonie  si  contengono  ; 
onde  ragionasi  essere  stati  dati  e  compartiti  1 
principii  della  vita  e  del  vivere  e  gli  esempi  delle 
egg  i  ,  de'  costumi ,  della  mansuetudine  e  della 
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UDiaoflà  agji  Qomioi  ^  allo  cìitacD;  icuì  sacrifizi 
rioercati  e  ricevaci  da'Greoi,  con  tanta  religione 
e  pubblicaoieotd  e  prlvatamenle  si  osserTano  e 
ousMU  scono  dal  popolo  romano,  c&e  non  pare 
che  da  altre  nazioni  skno  alali  qui  portali,  ma 
come  dati  da  noi  agli  altri:  i  quali  da  cesia!  sol^o 
sono  alati  si  fattamente  cQiita«inati  e  violati^  che 
questa  suina  dì  Cèrere^  la  quale  non  era  iecito 
non  solamente  di  esser  tocca  dalle  mani  di  alcu- 
no uomot  ma  ne  anche  di  esser  veduta,  procac* 
ciò  di  lar  levare  e  rubare  in  Gaiania  dal  picciolo 
tempietto  nel  quale  ella  era  posta  ;  e  V  altra  di 
Knna  levò  dal  auo  seggio  e  dalla  sua  staiMca  ,  la 
qiiNiibeera  iale,  che  qusndo  gli  uomiiii  la  rigoar- 
davano^  pareva  loro  di  veder  Cerere o  Teffigie  di 
Cerere  non  folta  da  mano  unrnot^  ma  distesa  dal 
delo,    -  . 

A  voi  ancora  ricorro  e  dimando  V  aiuto  e  fator 
voalro,  aaoUssime  dee,  le  quali  abitate  i  laghi  e  i 
boschi  di  £nna  e  di  tutia  la  Sicilia,  che  è  siala 
raccomandala  alla  mia  difesa,  siale  presidientì  e 
diflNidiirrci;  da' quali  luoghi  trovate  le  biade  e 
djslriboiten^  «ondo,  tulle  lo  genti  e  le  naaioni 
sono  rimase  dl«o>issime  aita  deità  vostra.  Cosi 
parìmenie  invoco  io  e  riverenteraeitto  supplico  a 
tutti  gli  ahrt  Del  e  Bee^  a'  cai  templi  e  retlgioni 
costai  da  certo  neletidofurot^  ed  audacia  sospin* 
to  ebbe  sempre  diounziala  sacrilega  ed  empia 
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goerra:  che  se  in  qaeslo  reo  ed  in  questa  causa 
tuir  ì  miei  consigli  sono  stati  indirizzati  alla  sa* 
Iute  de' confederati  ed  alla  dignità  del  popolo 
romano  e  alla  mia  fede;  se  a  ninno  altro  effetto 
che  air  ufficio  e  alla  verilli  tutte  le  mie  cure,  le 
mie  vigilie  e  i  pensierì^furono  impiegali,  voi  con 
la  medesima  mente  e  fede  vogliate  giudicar  que- 
sta causa,  con  hi  quale  io  l'ho  ricevuta  a  trattare. 
Appresso;  che  se  in  Gaio  Verro  si  truoiano  tutte 
le  non  più  udite  e  singolari  sorti  di  scelleraggi- 
ne,  di  audacia,  di  perGdia^  dì  lussuria^  di  avarì- 
zia e  di  crudeltà^  egli  dal  giudicio  vostro  ottenga 
quel  fine  eh' è  dicevole  alla  sua  vita  e  alle  sue 
operazioni;  e  che  la  Repubblica  e  la  mia  fede  ri- 
manga contenta  di  questa  sola  accusa;  e  per  Tin- 
nanzi  mi  fia  più  tosto  lecito  di  difendere  i  buoni 
iche  necessario  d'accusare  i  malvagi  (44)« 
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ALLA  DECIMA  ORAZIONE 

DI 

M.  TULLW  CICERONE 

CON^TBO'CAIO   VEBRE 

ANNOTAZIONI 


tt)  O^tétièio  i^er"dìfettdèr'irtltt,e'in  (qftitìlche  ma- 
niera avWgiltólìa  la  parola,  che  t^ireslrera  un  pro- 
de capitano.  Or  Cicerone  in  questa  orazione  ha 
voluto  disaminare  quali  fossero  i  porlamenli  di 
lui  nell'impresa  4eUa-S»cit4a  -eenlro  gli  schiavi  ed 
i  corsari.  Toccando  de'fatlì  di  que'lempi,  la  natu- 
ra stessa  del  suo  argomento  lo  chiama  a  ragiona- 
re de'suppiizi  dati  a'  cittadini  di  Roma  ed  ai  Sici- 
liani ;  sicché  gli  vien  fatto  tal  ritratto  di  questo 
sciagurato  Verro,  che  ognuno  può  comprendere, 
che  sia  certa  la  condanna  di  lui. 

(2)  Qui  Toralorc,  per  fare  un  vivo  contrasto  con 
la  molle  indole  di  Yerre,  ricorda  il  nome  di  un 
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fiero  capitano«r^M.  Àquiiio  fu  console  TaanofCSSS, 
^  resse  la  Sicilia  da  proconsole  l.*annoi6Sd^  sicché, 
posto  lemiine  alla  goerra  de^uggilivi,  se  ne  tornò 
a  Ron»  glorioso.  Fu  accusato  nondimeno  di  ru- 
J>erìe  negli  iveri  dei  comune;  ma  valsero  sì  fatta- 
-menle  i  suo?  merili  di  uomo  d^arme,  che  fu  da 
ogni  colpa  proscio ItOt  essendo  sialo  difeso  da  M. 
Àn Ionio  r  oratore.  Non  si  allontanò  dalie  cose  di 
governo,  ed  essendo  poi  sialo  uno^ii  quelli^  che 
maggiormente  consigliarono  Ja  guerra  contro  Mi- 
tridate, ebbe  «la  sventura  di  capKargli  nelle  mani. 
Fu  morto  in  Pergamo,  essendogli  istillalo  neila 
gola  Toro  calalo.  Velli.  Pai.  I,  li,  e.  18. 

(3)  La  guerra  servile  d' Italia  fu  cominciala  da 
Spartaco,  gladiatore  famosissimo  di  orìgine  Trace, 
il  quale,  fuggilo  con  settanta  suoi  compagni  da 
Capua,  chiamò  molli  allri  servì  e  malfatlori  nelle 
sue  schiere.  La  dura  signoria  e  la  speranza  di  mu- 
lar  fortuna  fecero  crescere  i  seguaci  dì  Spartaco 
ad  un  numero  quasi  incredìbile;  sicché  egli,  tro- 
vandosi a  capo  di  quarantamila  uomini  ckca,  ri- 
buttò due  volle  resercito  romano.  Crasso  mise  in- 
sieme di  molle  genti,  e  due  volle  ancora  gli  dette 
battaglia,  cagionandogli  gravi  perdite.  Il' fiero  gla- 
d»alore,'benr.hè  coperto  di  ferìle,  non  si  lolse  dalla 
zuffa  per  lungo  tempo,  finclìé  Irafitlo  cadde  sopra 
i  nemici,  che  egli  avea  uccisi  di  sua  mano.  Dopo 
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la  morte  di  Spartaco  le  sue  genti,  lasciando  la  bat- 
taglia, tentarono  ridursi  ai  monti;  ma  si  avvenne- 
ro per  loro  mala  ventura  in  Pompeo,  il  quale  nelle 
Spagne  avea  seonfltto  Sertorio,  e  col  suo  esercito 
tornava  appunto  da  queir  impresa.  Lo  sgomento^ 
che  presero  i  fuggenti  per  questo  fatto,  fu  gran- 
dissimo^ e  dette  cagione  a  Pompeo  di  menar  vanto 
di  aver  tagliale  le  radici  di  quella  guerra.  Ciò  fu 
prima  origine  delle  discussioni  fra'capitani  di  Ro- 
ma^ che  dappoi  eostarono  tanle  sventure.  L' ora- 
tore nomina  qui  congiunti  Crasso  e  Pompeo,quasi 
la  gloria  di  quella  guerra  appartenesse  egualmen- 
te alPuno  ed  alPaltro  ;  ma  il  vero  è^  che  Pompeo 
die  semplicemente  la  caccia  a  cloquenjlla  sban- 
dati di  Spartaco,  che  erano  avanzi  di  quella  gior- 
nata sanguinosa.  Il  dichiara  Cicerone  medesimo 
in  altro  luogo  (Cic.  prò  £>.  Manilla). 

(4)  Rispello  alla  diIBcollà  di  pervenirvi,  dice  l'o- 
ratore, che  sarebbe  slato  minor  fatica  a'seguaci  di 
Spartaco  andar  per  terra  per  le  Gallie  e  per  la  Spa- 
gna sulle  costo  deir  Oceano^  che  poter  giungere 
al  promontorio  di  Peloro,  che  è  in  Sicilia^  oggi 
detto  capo  di  Faro,  ed  ebbe  forse  l*  antico  nome 
dal  primo  nocchiero  di  Annibale  ivi  sepolto. 

(5)  Pubblicò  (Vaverli  trovati  colpevoli.  —  Così 
volge  il  Dolce  la  frase  del  testo  Fecisse  videri. 
Questa  era  Fusata  formola,  con  la  quale  i  giudici 
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dichiaravano  costare  il  delitto  o  la  colpa  dell'  im- 
putalo. Il  Bandiera  traduce:  Dichiarò  apparire, 
che  aveano  commesso  il  reato. 

(6)  Il  testo  :  Nominai  iste  sertmm,  quem  ma* 
gistrumpecoris  essediceret.  11  Bandiera  tradu- 
ce: Costui  dà  imputazione  ad  un  servo,  cui  ca- 
popastore  esser  dicea.  Il  nostro  Dolce:  Che  avea 
il  governo  delle  pecore.  La  voce  magister  fu  data 
a  signiGcare  qualunque  preminenza  d'ufficio.  Co- 
sì sovente  fu  chiamalo  magister  popuii  il  dittato- 
re, magister  equitum  il  luogotenente,  e  qui  ma- 
gister  pecoris  vuol  significare  il  sopranlendente 
dei  pastori. 

(7)  Qui  r  Oratore  inlendea  pungere  Ortensio^ 
sospettando  che  egli,  facendosi  a  parlare  di  tutte 
queste  istituzioni  de*  Romani^  che  qui  si  accen- 
nano, avrebbe  cercato  di  deviare  gli  animi  degli 
ascoltatori  dalPesame  delle  colpe  di  Verre. 

(8)  Il  testo  dice  sóhieltamenle:  Expendite  al- 
que  aestimaie  pecunia.  La  proposizione  Che  si 
fece  dare ,  è  aggiunta  dal  Dolce  per  maggior 
chiarezza. 

(9)  Il  Dolce  si  lascia  fuggire  la  magnifica  di- 
pintura ,  che  in  breve  Cicerone  fa  di  quello 
sciagurato,  che  venuto  ad  un  convito  si  trovava 
condotto  a  tal  termine  da  essere  portato  a  braccia 
in  casa  sua  :  Ut  alius  itUer  manus  e  convivio 
tamquam  e  praelio  auferrelur. 
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(iti)  li  Do9ee  spiega  :  Nel  pie  bHlaogo,  avtR- 
do  fbrse  Tré  k  inalai  ateuna  edrnonre  clìè  p«>iiea 
loco  ;  altre  hanno  Iiicov  Gosì^è  do  ossesvape^  di^ 
poco  appresso;  si  leg^è  sìmiglnnttémBiile  dtt  tdla- 
nft  :  Extra'  tìbum.  lociam,  é  é9  stiri  :  >  JSa^ax  ìitait 

(11>Pare  tìbe  cfni  fop^Ka  rìeordaro  qvel  inoflo 
dT Annibale  ripetuto  anello  da  Oivizio:  Hosterniqui 
f&riel,ndhi  erit  Oarihagwieksis  quUquis  eriL 

(19)  Il  testo' :  Aere  dtntlitSy  che  è  un  piarlar  G- 
gurato,  pereilè  si  diceasno  aer^  dituti  queiti^che 
nella  miliiia  erano  per  alcuna  lora  grate  colpa 
stati  privati  dei  dovuto  stipendio. 

(43)  1  Valenlini  abitarono  la  <^ittè  che  fa  dna- 
mata  Hippo,  Bipponiwn  od  anche  VikO)^  VìJb^n  e 
Fibona.  Sni^a  a  FalenldU  pigliò  nuche  qoes/lo 
Dotnie.  Gitfcea  neircstrema  parte  d'i1alìaye-q.iiìiisdi 
era  vicjna  a  Tèmpsa  ciUèdeglÌ!an(iicbi>BruizUy  iie>' 
minata  poeo  appresso* 

(14>  Pare  che  hi  quésto  hiogo  le  «erètonì  rea* 
dano  con  oscurità' il;  sentì meniO' dei r  ocaioréb  Bic6 
Cicerone  che,  non  trovandosi  a  quellVoeeasioQe 
ini  Roma  alcuno^  cbe  airesae  avtìlo  il  doaiandade- 
gli  eserciti,  tin  tale  volle  iìrre  meiizioi^e  di  Yerre, 
il  qoale  per  avvenlurd  era  il  pia  Ticino  a  Teasa, 
ove  era  avvenuta  quella  rofina*  Uh  bisbigliare 
universale  mostrò  allora  cfudntd  eoDlo  si  facesse 
di  Yerre  in  Senato}  é  ad  qna  voce  ttitiì  i;  più  rag^ 


guardie^iolitc  sanaion.  dissero. ,  cb^  e'  non  eri^  ^^ 
farvi  su  disegno  alcuno. 

(I5|i  Velia'  od  Stia,  qì (dà.  diejli^t  L^^^aifi,,  pp^ta 
prosaotty  golFe  di  VMo^  fora^.  e<Mfìc9la,  prima? 
laftftiftda'  Vmm*  Pigliò  sup.  nonaoì  d«r  5).o«.(  par 

l4id«  ),  Q9S9Ddo  qiiel  Iqogp.  intornia^»  d^  p^r^phi 
&togni*  La;  voce  gr,eea!  oaDgiao^a  il  suofiQ^  dfll  di^ 
g^monaei^Q  nel  FWioit>,ile  diè{i|.iw)nje,di.  Felwt^ 
(W)  I  geoialì  fur^wj.  8Wìei5dQli(i?tit»]^ir^  sìciuocrc^ 
h  più/  credono,  pritnainen^  dft  Àno«  Sfofzlj^;  Q 
l^iaicano  qoQ^i  ROtn0  perch4  aveanoi  l'^Sicjfb 
di  laoe)  le  P|Bcl  e  la  gueiice  (  p«i^w^.ei  4^iiKt9  /On 
eififuli  'WitfiU/B  su^iìKsitar^i  ).  Q<iendo>^^e^o  di^ 
F«i^istli  feee»:  1«(  pace,  diceiiaai'JP^r,:  7Kl(ffa(A^. 
p^ciohd«pel  piopoJo  darxi  ii  suo  giurai»eiilQ,(ÌM[St;^-. 
fMmdtfffiL  pafraiuBl  )w  Quando-.  a*av)ea  a.  oduqvìI^^  Ift 
guerca  ijbveaoo  prima  di  tuUo;  i  F^eciflli;:  esmh 
iiartty;sq  egli/  eia  da  compieria  o  now  Oikandokalr 
cimo  de'  Yiiaifii'  fii^eai  onta  Oi  d^nnoialipopoto:.^ 
Roma,  si  movea  una  difiqupsU  saceedot^f  ed  aor» 
davano  sopra,  i»  ooniinl  dii  quello  ,  din^ndtfjiido 
iB  ripacaoione  diel  m&i  fallo  ;  O'Vie  ifrai  .tfleQlHjliiè 
giorni  non  era  $od4Ì9fiiUo,  dÌ6Ha(dQn9aiqKÌfij».Qgli) 
dialiiftrayai  k  guema>  od  io  sagrv»  gi!i((a5ra.  un?99ta 
sopra,  ili  co«flp^,djel  newwi  pfaniinW}aodQ.<jeifte- 
dieM(DÌoat$i  pfti»ft)^  (  VQdl  WvkÌ.  33i)^  15itii««la{ 
q^^sAal  qsa^zai  oon  fe.  ^nip^e,  (^qo^ervals^  ma^ 
si9K^  qufddiiiè  i^fNftftfti  in  piCv  tard?  eia:  obberio 
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di  mollo  allargati  ì  confini  del  loro  sterminalo 
dominio. 

(17)  Da  un  malvagio  venditore,  volge  il  DoU 
ce  ;  laddove  il  Bandiera  traduce  :  Da  mal  par 
dTone.  Il  testo  pone  :  A  malo  auctore.  Auetot 
si  dicea  colai ,  il  qaale  poteva  allrul  trasferire 
un  drilto  reale  sopra  qualche  cosa  o  per  dona* 
zione  0  per  vendila  od  altramente.  Forse  que- 
sto nome  pigliò  sua  origine  dalle  giunte  di 
prezzo  aò  auctxonibus ,  per  le  quali  diviene 
signore  delle  cose ,  che  si  vendono ,  colui  cbe 
maggior  prezzo  oCTre.  Di  qui  forse  prende  an- 
che origine  la  voce  auctoritas ,  che  in  molti 
rincontri  significa  dominio  e  possesso.  È  per 
ciò  malagevole  il  render  bene  in  questo  laogo 
il  significato  dello  scrittore  latino,  il  quale  eoa 
quella  sola  parola,  ricordandoci  le  leggi  dvili, 
mostra  il  torto  di  Verre  dal  non  avere  potuto  i 
Mamertini  ritener  quel  vantaggio,  che  egli  avea 
loro  dato  nella  sua  pretura. 

(18)  Questo  costume  durò  finché  non  ebbero 
quelle  terre  i  dritti  della  cittadinanza  romana  ;  il 
che  seguì  dopo  la  guerra  sociale. 

(19)  Laulumlcy  latinamente  alcuni  scrivono  La- 
iomiae  ed  altri  Latumiae.  Coloro  che  investiga- 
rono la  derivazione  di  questo  vocabolo^  alcuni  la 
trassero  dal  gr^co  x&q  (  lapis  )  e  dal  perfetto  me- 
dio (  riroiia  )  del  verbo  nf>v$tv  (  caecfere  ).  Toci- 
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dide,  parlando  appunto  di  questa  carcere ,  aven- 
do riguardo  alla  sua  origine,  la  chiama  XiJoro- 
fjJav^  l,  VII. 

(20)  Sertorio  proscritto  da  Siila  levò  un  gran 
tumulto  nella  Spagna  Ulteriore  ;  ruppe  Metello  e 
Perpenna  inviatigli  contro  dalla  repubblica  ,  ed 
otto  anni  tenne  testa  gagliardamente  contro  la  pos- 
sente Roma. 

(21)  Mn  come  si  mise  ad  ordine ...  Il  testo  ha 
At  quemadmodum  ipse  èese  induit,  che  gli  espo-* 
sìlori  dichiarano  :  Irreiivit^  illaqueaviU  Siffatte 
inctalbre  sono  frequenti  a  Cicerone  ,  il  quale  in 
questo  luogo  volle  paragonar  Verre  alla  fiera ,  la 
quale  caduta  sprovvedutamente  ne*  lacci  del  cac- 
ciatore, quanto  più  (ira  e  fa  forza  per  liberarsene^ 
tanto  maggiormente  si  stringe.  Il  nostro  Dolce  » 
con  la  frase:  Si  mise  ad  ordine,  viene  a  rendere 
più  sicuro  il  senso  deUa  prima  metafora.  Molto 
meglio  il  Bandiera  traduce  con  la  sola  parola:  Si 
avviluppò, 

(22)  Questo  Adriano  trovandosi  al  governo  di 
Africa  fece  tante  e  così  fatte  ribalderie ,  che  fu 
preso  io  litica  ,  ed  a  furore  di  popolo  bruciato 
vivo  nel  pretorio. 

(23)  Nobilmente  qui  ricorda  1*  oratore  la  scia- 
gurata impresa  di  Nicla»  il  quale  sconfitto  ebbe 
mozzo  il  c8po'(  Tue.  L.  XII  ). 

(24)  L' oratore  ^  per  dar  maggior  forza  a  quel 
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cbe  eglinoira^  comuiciikdialiMielteraLjabaklo  Vbi> 
re-mectesimo»  .ohe.  fra,  sé  siessoiragitma)  àtt  perico-^ 
lo,  nei  quale  ei  sì  rìlrova,  e  quindi  rìpeU  Ile  uWr 
me  paMe,,  ebe,  ^cco  ad  «v]&r.rca .  loòot  Gtewie- 
ae  e  V-erre. 

<2S)  U  i^srocoDiDOfolUhmaggìofe  effieacia:  Jftt»^ 
tieLgrf^VBà4oloTe$  inventi  vo^rmtibna  etipt^fàn" 
gtiis.  Quella  voce  inventi  del  Ialino  vai  lauto' odo, 
e  dicbiara.con  una  soiaparota  l!  «AcorUv leQ^*là 
cpud^li^iwa)  di  qii«(  ribalda 

(^)  RicordA.  ia  quo^lo  luogo,  ohe  q:aaDdìo  di^ 
ciasseUe  popoli  deUa  SioHia  si  levarono  coalro  ì 
RomaAÌ^  e  ti^nfìero  pe'GaFlaginesiv  essi  (i  Tindan* 
tatM)5Ì  raaitrinsero  GOf^Romaoi^e^egiairoo  lor  parte* 

(27i)  Qoeslo  bnaaodei  iradullarei  risponde  let-* 
teralmente:  al  Ialino j.lisiiaYia  per  la  più  parie  gli 
ecudili  8Ì.soo<»  dati  a  otedere^  obe  éL  ti  foase  qual- 
che difeltOi,  parendo  loro  troppo  rapido  lo  sUìnt» 
4ft  quesioial  periodo  chi^pReced^.,Nofidii»eii0  è 
tanla  la  vivace  dipintura^  che  1*  oratore  fa  dì  tutti 
gli  aiiv6Dimen;lii4e'Uai  Sicilia^  c^ie.e*  non:  paccebbe 
Ufdmk  cosa,  ebt!  dopo:  $tvQ^  posto  la:  bocca  a  quei 
diagfasiatiquollie  eflìcefii  parole,  cori  Ila  quali  es* 
si  ricordano  gli  antichi  beneficii,  egli  no^diaslino 
trapassasse .  al  raf&o^to  di  aliri:  luoghi  ed  altri 
t^Qipi  pìdi  glOf ÌA3Ì. 

(28)  Nel  senato  si  esponevano  i  richimiii  d^^LQ- 
gali  ó^ìh  j^ovioQe;  «a  i.gittdizj,  cbe  ne  S9gifi[va- 


—  Ma- 
no, fdceTansi  nel  foro^  e  perà  noners carico  de'se* 
Datori  il;  punirne  i  rei^ 

(29)  Coslui  é  qoegli,  di  cut  si  fa  menziona  nel 
capi^  XXXIV  del  libi.IL  Verre  gli  lolse  tuUo,  sìo 
etiè  cosini  qni  domanda  dò»  di  cutfii  a  gran,  tor- 
to spogliato  e  prlvo^      * 

(30). Qui  )*  oratore  torna  a  dar  colpa  a  Verre  di 
avere  scelto  Cleontene. 

(3i)  €i  rimarrai  con^trUo.  11  testo  pon^:  (Jtioe 
2i  dkes,  lenebere,  volendo  signtCicarci  V  oratore: 
^erufte^/ieraiy.io  potrò  comineerU  che  meniisci. 

(32)  In  questo  luogo  tt  senso  è. oscuro  amiche 
no;  né  par  che  il  Dolce  e  tulli  gli  aUri  Iradnttori 
i'  abbiano  reso  cbiaranrenlG.  Il  vero  è,  ch&secon- 
do  narra  Cicerone,  Verre  accusò  Servilioper  aver 
coslui  detto^  che  Verre  de*  suoi  ladronecci  arric- 
chiva. Servilio^  V  avesse  pur  dello  o  no ,  negava 
di  averlo  Salto,  né;  vi  era  alcuno  accusatore  contro 
di  lui.  YerrCy^clìe  avea  in  animo  di  fargli  costar 
casa  la  mala  parola  ,  vol«a  costringerlu  a  far  lite 
sopra  promesBa  di  pegno  su  questa  fornitila::  ZlTc 
furlia  Ferrei  quasslum  fa€ereii;(t  non  \t>m^T\dm, 
cotne  è  detto,  ahro  accusatore^  fece  che  il: suo  lit- 
tore pigliasse  la  lite  dicendo:Prame£to:j9>a|^iar  dieoj- 
niiila  sesterzi^  se  tkan  pelrò  prosare,  t^  leggi  pre- 
scrìvevano^ehe  perdendo  Serviliolq  cat^sa^aivretfbe 
avuto  prima  a  pagare  la  somma^epoia  rqgportare 
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la  pena  per  la  conlomelia  della  del  pretore.  Co- 
me fosse  amministratà  da  Verre  la  gìuslizia  tutti 
il  sapevano;  sicché  Servilio  avrebbe  voluto  con  le 
preghiere  fuggir  quel  male  che  gli  costò  la  vita. 

(33)  So»  note  le  antichissime  favole  di  Cariddl  e 
di  Scilla.  Cantarono  i  poeti  che  Gariddì^  per  aver 
rubate  ad  Ercole  le  vacche  tolte  a  Gerione,  fu  da 
Giove  tramutala  da  donna  in  voragine  spaventosa. 
Scilla»  figliuola  di  Forco  o  di  Niso^  secondo  le  an- 
tiche favole,  fu  da  Circe  cangiata  in  uno  scoglio 
presso  al  Faro.  Essendo  ivi  una  rupe  ,  che  dal 
percuoter  de' fluiti  dà  un  rumore  assai  simigliantc 
al  latrato  de'cani^  si  credette,  che  quella  appunto 
fosse  la  nuova  forma ,  in  cui  iramuiata  gemea  la 
sciagurata  Scilla. 

(34)  Fra  Ciclopi^  che  si  disse  fossero  appunto 
cento  ,  uno  grandeggiava  perla  sua  sterminata 
persona.  Gli  antichi  credettero  che  costoro  fosse- 
ro di  natura  perversa  ,  e  volenterosi  di  far  torlo 
altrui ,  sempre  che  se  ne  presentassero  le  occa- 
sioni opportune.  Euripide  ha  lasciato  un  dramma 
satirico  di  questo  nome  ;  nel  quale  mostra  come 
r  accorto  Ulisse  seppe  giuntare  il  Ciclope  e  la- 
sciarlo  col  danno  e  con  lo  scorno. 

(35)  Dianio  terra  della  Spagna  Torraconese,  in 
cui  si  era  appunto  afforzalo  allora  Sertorio* 

(36)  Furono  spediti  per  giudizio,  lì  lesto  pone 
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la  parola  iSntùìvi^av  aoristo  I  della  forma  pass. 
del  verbo  Sìxò^,  che  i  Sicilìaoi  adoperarono  in 
luogo  dell'altro  SeKouò^  giustiziare. 

(37)  Magnìfica  esclamazione^  la  quale  dà  forza 
grandissima  alle  parole  deiroralore^a  legge  PoT' 
zia^  di  cui  si  fa  qui  menzione,  fu  favorevolissima 
ai  cittadini  romani,  e  venne  introdotta  non  da  M. 
Porzio  Catone,  ma  si  bene  da  Porzio  Leca  tribuno 
di  plebe  l'anno  454  della  citlà.  Questa  legge  vie- 
tavo a  qualunque  magistrato  di  poter  condannare, 
noncbèalla  morte,  alle  battiture  un  cittadino  ro- 
mano. Le  leggi  prodotte  dappoi  da  Sempronio 
Gracco  furono  ancor  più  benigne  ;  e  qui  pare  che 
sopra  (ulte  s'intenda  parlare  di  quelle  che  egli  fece 
nel  630  di  Roma,  vietando  medesimamente  a'  ma- 
gistrati di  poter  sentenziare  di  morte  alcun  citta- 
dino romano.  Segue  quindi  l'oratore  a  ricordare  i 
vantaggi  del  poter  de'lribuni,  usurpati  già  da  Cor- 
nelio Siila  a'iempi  di  sua  dittatura^  e  in  certo  modo 
rimesso  da  Pompeo  in  vigore. 

(58)  Magnifico  tratto  di  uomo  accorto  è  questo, 
in  cui  l'oratore  mostra  che  egli  è  impossibile  cosa 
il  salvar  Verre.  Trovandosi  Toratore  per  avventura 
designato  edile  .pqr  l'anno  seguente^  polca  bene 
arringare  al  popolo,  ed  accusar  Verre  di  lesa  mae- 
stà ;  e  rimettendosi  il  giudizio  al  popolo,  certo  sa* 
rebbe  stato  colui  condannato. 

Hon  lascia  ancora  di  gitlare  una  parola  amara 
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contro  quelli,  ch^e  poro  intendessero  «otlrarre  Ver- 
re  alla  condanna^  ed  ittnoito:  Ove  egii  fìengam- 
soluto  possa  "procaceiarmt  lode  con  rticousar 
molti,  dovea  persuadere  più  d*uno  a  non  essere 
•troppo  pie(060. 

(99)  Intende  qui  mordere  1a  l^ge  d'Aura 
Gotto,  ohe  prescriveva,  che  i  giudUi  da  indi  in- 
nansi  avessero  ad  esseve  Iraltali  da  tre  classi  di- 
verse di  giudici,  senatori  oio^^  cava^lieri  e  tribuni 
erarii.  L' oratore  vuol  mostrare  che  Verre  ebbe 
gran  parie  a  iare,  che  questa  legge  avesse elFetlo; 
anzi  dice,  che  (uitocfaé  essa  abbia  il  nom«  di  Cotta» 
Verre  davvero  ìic  fu  l'autore.  Forse  volle  roratore 
perderlo oncheperque^ta  via,con  olMamargli con- 
tro a  questo  modo  rìra  de'giudici.  ^Pùr&  non  è 
difficile  il  credere,  ch<é  Verre,  veggendo  la  mula 
parala,  neeroasso  mutar  magislrall  ed  ordine  di 
giudìzi,  sperando  pur  poter  corrompere  gli  ani- 
mi de'  viziarti  Romani. 

(40)  Parla  qui  dcilla  teggeÀurelia^  dalla  qua- 
le si  diminuiva  grandemente  raulorilà  del  senato, 
logliendogli&i  la  facoltà  di  giudicar  solo,  come 
dalla  legge  Cornelia  era  prescritto. 

(41).  Questi  é  Catone 'il  censore ,  che  dì  no- 
vant*anni  intraprese  l'accusa^ contro!  Sergio  Galba 
ricchissimo  e  potentissimo,  come  quegli  che  si 
fosse  appropriati  denari  del  pubblico  in  Ispagna. 

(42)  Quinto  Pompeo  Rufo  fu  console  con  Gnco 


—  575  — 

Servìlio  Cepione.  Cicerone  medesimo  ne\  Bruto 
dice  di  questo  Pompeo^  Hominem  per  se  co- 
gnitum  ^  sine  ulla  commendalione  maiorum 
summos  honores  adeplum.  E  neir  oraz.  per  Mu- 
rena simigtianlemente  Io  chiama  novum  homi- 
nem sed  foriissimum. 

(43)  Fimbria  fu  collega  di  Mario  nel  conso- 
lalo. Taluni  gli  dettero  il  prenome  di  Gaio,  al- 
tri di  Lucio. 

(44)  In  questa  maniera  l'Oratore,  facendo  le 
viste  di  volere  invocare  tante  divinila ,  quante 
egli  ne  novera^  prende  Toccasione  di  ricordare 
tutte  Tempielà  di  Yerre,  che  egli  ha  chiarite  per 
lo  Innanzi.  A  togliere  ogni  rancore,  che  gli  avreb- 
be potuto  far  meritare  l'odioso  uiQcio  di  accu- 
satore ,  che  egli  ha  adempiuto  con  tanta  dili- 
genza, Gnisce  pregando  i  numi»  che  per  innanzi 
le  cose  della  Repubblica  vadano  sì  fattamente  di 
bene  in  meglio ,  che  non  gli  accada  più  mai 
trovarsi  in  simigtìanli  rincontri ,  e  che  gli  sia 
dato  per  P  avvenire  piuttosto  difendere  i  buo- 
ni, che  accusare  i  malvagi.  Perlai  modo  Cice- 
rone pare  che  chiuda  il  suo  discorso  con  una  in- 
vocazione ed  una  preghiera. 
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